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QVARESIMALE
D E L P.

D. MARCANTONIO

S A N S E V E R I N O

CHIERICO REGOLARE NAPOLITANO.

Predicato nel più famoſi Pulpiti

d'Italia. -

Copioſo di graui Dottrine,Eruditioni,Mora

lità,Sentenze de Padri,e Concetti vitiliſſi

mi, & efficaciſſimi a perſuadere la

norma del ben viuere, e la fu

ga del peccato.

P A RT E SEC O N DA.

A.

IN NAPOLI, Per Luc'Antonio di Fuſco, M.DC.LXV.

con Licenza de' Superiori.

-

A

e
2 -



º è iè è tº kº k kg & kg kºrea è

#
###

A L L A V E R M I G L I A R O S A

I N V I T.A , E M O R T E.

I L B. A N D R E A

A V E L L 1 N O.

C H IER I CO R EGOL A RE.

ºººº SººS Sºº5.

fº) glio in mano, dedicai la

Zi S. Prima Parte del mio Qua

Nº reſimale alle ſue labra di

ſi giglio E per l'affetto do.

º uuto àvoi mio caro,3 an

“ tico Padre dedico queſta Seconda parte alla

Vermiglia Roſa del voſtro viſo, per lo ſan

º gue ſparſo in vita, 8 in morte. Deuo chia

marlo Padre, perche m'ha generato nella

Culla della Religione, quando trouandomi

in letto vicino alla Tomba; con le ſue viſite

a a ri



riceuei la vita toccandomi il polſo con le ſue

mani di vita, riceuendo la vita il giorno pri

ma della Profeſſione, che voi mio Padre ri

ceueſte la vita nella Culla dell'Altare, don

d'Io lo preſi per goder la vita nell'Altar del

la Gloria, per trasferirſi come vermiglia Ro

ſa nel Paradiſo. Spargeſte il ſangue con tre

ferite nel viſo, che ſi cangiorno in raggi,e con

tre altre ferite doppo morte lo ſpargeſte per

imitare il tuo Signore, con viuere immorta

le dentro due ampolle, come io giuridica'

mente m'eſaminai, per palefarti glorioſo, e

vermiglio come la Roſa Spero,che non 1ſde

gnarà queſta mia Dedicatione. La ſupplico è

non rifiutare queſt'humil donatiuo del vo

ſtro figliuolo, baciandoli nella gloria quelle

mani, ch'io tante volte baciai in queſta vita,

dalle quali ſpero il fine dell'opra,e la ſua San

ta benedittione.

D. Marc'Antonio Sanſeuerino.
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B. A N D R E AE

A V E L L I N O

CLERICORVM REGVLARIVM

- C O R O N AE .

Seº Seº3.

IN Caſtronouo naſcenti,Choros Caſtrorum

Pacificos, proprio cruore, reddenti.

Spinas, tribulos, zizania, culpas, verè Auellino,

eradicanti.

Ioſephi caſtitatem domo pallioque relitto,

ſuperanti.

Virginitatem Precurſoris, ne graui vmqua macularet vita,

47794 fa 3/1 e

Elia Calorum claues, 6 zelotypiam,

hareditanti.

Purpuratori, di Principi, oraculo;Sanctiq,Caroli amplexib.

erfruenti.

Ferro flagellis,abſtinatia sèsi, di equos effranes,ſigno baculi

refrenanti.

Igne diuino, quo aquemulte nº potueritextinguereCharitata

agrantt.

Mel, d lac ſublingua, di calamo eius,

preſentium,d abſentium amaritudines,

dulcitanti.

De Diabolo, carne, mundo pracipitando,

flagellando, conculcando, Triumphatori.

Animarum Corredemptori; Mare, di Venti

ebediunt ei futura predicenti.
Rio



IIoſtia in Ara mattate, Santa Deo piacenti,

in ampullis ſanguinis ſemper,viuenti.

Signo Crucis munito, abortu vſque ad occaſum,

fortiter fortes vincenti.

De Caſtrinoui Thalamo,d Vrbis noua Tumulo
v ex Altari Eccleſia, militantis.

Ad Altare Ciuitatis noua triumphantis, feſtinanter
tº froeg Z2tt -

Inclyto Vtriuſque Siciliae Patrono.

gratus Concionum Author ſuppliciter.

Dedicauit.

Omine Ieſu Chriſte, qui ad purgandas, &auellendas cul

pas, in vita, S poſt mortem ſanguinem pretioſumefſudi

ſti: Da quaeſumus,vt per Beatum Andream Auellinum ſangui

ne ſuo aemulatorem tuum, ſermonibusiſtis Vitia noſtra pur

gentur,S auellantur. .

AP



A pp R O B ATI ONES THEO LO G O R VM

Religionis Clericorum Regularium.

Onciones P. D. Marci Antonij Sanſeuerini noſtra Reli

gionis Concionatoris,ac Theologi, ad plauſum concin

natas,velutinſignia Chriſtianae pietatis monumenta,iubente »

Adm.R.P.noſtro Praepoſito Generali perlegimus, atq; ex ani

mi ſententia dignasaſsentimur praelo ad Orbis eruditionem , ,

quam Vrbes Chriſtiani Orbis praeſtantiſſimae olim cum ſpiri

tus prouentu perceperunt: fic profitebamur in noſtris Sancto

rum Apoſtolorum Aedibus, Kal.OCtobris 1659.

D. Andreas Cirinus C.R.

D. Thomas Serſalis C. R.

Facultas Adm. Reuer. P noſtri

Generalis.

D. A V G V S T I N V S B O Z O M V S.

Clericorum Regularium Prapoſitus Generalis.

Onciones Quadrageſimalesà P.D.Marco Antonio Sanſe

è a uerino,noſtrae CongregationisTheologo compoſitas;&

iuxta praefixamaſſertionem PP.Theologorum,quibus idcom

miſimus,approbatas;vt Typis mandentur,quodadnos ſpectat,

facultatem concedimus.Dat. Neap.die Io.Nouembris 1659.

D.Auguſtinus Bozomus Prap, Generalis.

D.Iacobus Suttani Secretarius,

E7MI



EMINENTISS. & REVERENDISS. DOMINE.

O Pusinſcriptum (Quareſimale del P. D. Marc'Antonio San

- ſeuerino Chierico Regolare) ſumma attentione,ac maxima

animi voluptate perlegi; tantamq; in eolaudummateriam re

peri: vt, quem cenſorem Eminentia tua preſcripſit, abſolutiſ

ſimiOperis eiuſdem merita imparem effeciſſe laudatorem ani

maduerterim. Quamobrem ſeriò cenſeo,nedum nihilineo in

ueniri Catholicae Fidei veritati,aut ſinceris moribusaduerſum;

ſedeſſe Opus,admirabili Patrum eruditione,pereleganti ſtylo,

acſingulari perfectum ingenio. Deniq; (vt Apoſtolicum Ora

torem decet) voluptuoſa pietate,ac pia voluptate conſperſum.

| Digniſſimum proindè exiſtimo, quod Chriſtiani Orbisbono,

- ſuique Authoris commendationi,exoptatam di lucem videat.

- Neap.15.Martij 166o.

- Eminentiae Tuae Reuerendiſſimae

Humillimus, 3 Additiiſſimus Seruus.

Carolus Lombardus Congreg.Oratori.

l I M P R I M A T V R.

Horatius Maltacea Vicarius Generalis,

Can. D.Matthaus Renzi S.T.D & S.Off Conſultor.



EXCE LL E NTIS SI ME DO M IN E.

Egia Iuriſdictioninilhabent diſſonum,nil politi

R co regimini abſonum Quadraginta due huiuſ

noi ſacra Conciones R.P. D.Marci Antonij Sanſeue
rini Clerici Regularis, oble&tandis vtilitate voluntati

bus aptiſſima:publica proinde ſunt luce digniſſima.Da

tum in Collegio S. Franciſci Xaueri 15. Iuli 166o.

Carolus Florillus Societatis leſa -

Viſa relatione praedicta,Imprimatur i verùm tempo

republicationis obſeructur Regia Pragmatica.

Muſettola Reg, Vlloa Reg Carrilus RºS

Prouifumper S.E.Neap die 23.luli 166º.

Maggius.
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Domini Andrea Ioſephi Gipti

I C. Parthenopaei, Teati

niq: Patrici

A D A v T H o R E M.

Pater Marcus Antoniusde Sanéto Seu erino,

sissis

Anagramma purum.

En Concionum edit Opus,ſanè ſat rarus arte.

D I S T I C O N.

Concionum edit Opusſanè,enſat rarus in arte;

Quis non dicet,quod par Cicerone ſapit?

Aliud Anagramma purum

ex eademmet Radice.

En vnicus Socrates Oransveritatem pando

D I S T I C O N .

Vnicus en Socrates ſyncerampando coruſcus

Veritatem oranss ſic mihi Fama loquax.

AL



N queſta Seconda Parte del Quareſima

le, con l'aggiunta delle Prediche di S.

è Giuſeppe,e dell'Annuntiata, con l'agiu

to del mio Beato Andrea, Padrone di

Napoli, e mio ſingolare Protettore, è cui

- - l'hò dedicata; Non mi dilungo alle ſoli

te premeſſe con le preghiere à compaſſionarmi in que

ſt'età cadente con tante graui infirmità; ſe non vi ſaran

no tutte quell'eſattezze dell'Indici delle Scritture, e ,

delle coſe notabili,come vedrai nel primoTomo, ba

ſtandoti ſolo il Compendio di tutte le prediche, e l'Epi

logo della Pace,nei quali trouarai il tutto à ſufficienza

racchiuſo. Nè meno darò la colpa allo Stampatore, 8.

à tanti Reuiſori degl'errori,che trouarai, non hauendo

poſſuto oculatamente emendarli per molte graui infir

mità, che me l'hanno probibito, pregandolo inſtante

mente ad hauere riguardo alla ſoſtanza delle compoſi

tioni, con Proemij, Inuentioni, Vnità, Spiegation

del Vangelo, Diſcorſi de Concetti conciſi, di Dottrina

Scolaſtica, di Eruditioni profane, e Sacre, e ſopra tutto

d'eſagerationi, e ſpirito per la ſalute dell'Anime. Co

si m'inſegna il mio Reuerendiſſimo Padre Generale D.

-
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Giuſeppe Maria Marauiglia ne ſuoi Tomi ſtampatinel

la Lettura publica in Padoua ; E ſi ricordi nella let

tione de'miei diſcorſi raccomandarmi al mio Bea

to Andrca, da cui li pricgo ogni proſperità, Viui San

tO , C COntCntO -
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C O M P E N D I I

Dell'inuentioni, e materie del

le Prediche, percommodità

del Lettore.

S3?3 SE?S-

D o M E N I c A g VA R TA

Del SS. Sacramento.

Accepit ergò Ieſus panes, & cum gratias egiſſet diſtri

buit diſcumbentibus. loan.6.

Pani del corrente Euangelo ſono figura eſpreſſa del ſacro

Pane dell'Eucariſtia nella Menſa dell'Altare, ſi proua

con molte eruditioni di lautiſſime menſe,che queſta ſia la più

ſontuoſa.Non ſidefrauda l'eſpettatione dell'Vditore d'aſiol

tar la Predica della Prouidenza, perche, come inſegnano li

Teologi, e ſi proua nel Vangelo, l'ultimato fine della proui

denza è il Paradiſo, e l'Eucariſtia è vn Paradiſo in Terra,

il che ſi proua con vn diſcorſo de dodici concetti de Padri

Santi con le Scritture; ſiche chi frequenta il Santiſ. Sacra

mento ha vn Paradiſo in queſta vita, e può dirſi Beato come

i Beati del Cielo. S. Paolo ſoſtiene la mia propoſitione con

le quattro doti particolari de Beati: Seminatur in cor

ruptione, 8 ſurget in incorruptione:Seminatur in igno

bilitate, ſurget in gloria:ſeminatur in infirmitate,ſurget

in virtute: ſeminatur corpus animale,ſurgetſpi 3

- C ( 4



e di tutte queſte ſemenze del Paradiſo ſi fà degna vn'ani.

ma che frequenta il Santiſ.Sacramento, come inſegna S Pa

ſcaſio: Anima Chriſti incorporata, 8 per immortalita

tis alimoniam enutrita ſemina vita percipit. Si proua la

rima dote dell'incorruttibiltà con la dottrina Filoſofica del

Cielo dal P.S.Agoſtino,perche queſto cibbo è beuanda,è fuoco

che rende chi lo frequenta incorruttibile, come ſono i Santi

del Paradiſo. Si proua la ſeconda dote della Gloria con due

concetti di S.Antipatro e di S. Paſcaſio.Si proua la terza do

te della virtù con l'autorità d'Iſta: Pone menſam.Spiega -

ta da S.Girolamo, ſcherzando, che gl'huomini, e le donne ſi

deuono cangiar nome,quando frequentano il Santiſſimo Sa

cramento, e per la virtù, ch'ottengono nel combattere, ſi de

uono chiamare Vincenti, e Vittorie, come l'inſegna S. Gio

uanni, di Abramo e lo rafferma Dauid nella vittoria,ch'ot

tenne preſſo al fiume, il medeſimo c'inſegna la Madalena,co

me vuol S. Paulino nella ſua conuerſione con la virtù d'ab

battere gl'inimici per mezzo del Sacro Pane delSacramen

tosſi ſpiega la virtù di queſto Sacramentoſopra tutti gl'altri

Sacramenti con vn diſcorſo di diece raggioni Teologiche ,

e raſſoda S.Tomaſo la propoſitione con queſta bella ſentenza:

Euchariſtia facit animam,quaſi Paradiſum Dei; mà s'è

vero,che queſto Sacramento è dattilo della palma della Cro

ce,non biſogna mangiarlo maturo coll'euidenza, ma acerbo

con la fede per riceuerne virtù,e ſoſtanza, perche come in

ſegna Plinio de dattili dell'Egitto,quando ſi mangian matu

ri obriacano,e fan danno alla teſta, ma quandoſi mangiano

acerbi dà virtù,e fortezza per queſto gl'Heretici s'obriacor

no volendo mangiar queſto frutto con l'euideuza per la lor

ſuperbia, come diſſe Iſaia: Vae corona ſuperbia, ebriis

Ephraim, e ſi proua queſta propoſitione confutando tutti gl'

Heretici con vn diſcorſo di diece argométi Teologici,e Scrit

turaliſi proua finalmente la quarta dote di cangiarſi d i-

(Valle



male in ſpirituale con la fauola d'Apuleio, magia ndo le reſe

del corpo,e ſangue di Chriſto, e ſi conchiude con vn'affetto

dell'Abbate Cellenſe, il quale offeriſce gl'animali delle pro

prie paſſioniper cangiarli in frumento del Sacramento.

F E R I A S E C O N D A

Della miſericordia di Dio.

Et cum feciſſet quaſi flagellum de funiculis.

Ioana, 2.

Ncorche vadano ſempre di pari queſti due attributi

della Diuina Eſſenza cioè Giuſtitia, e Miſericordia,

contuttociò la miſericordia ſpicca ſempre non ſolo più della

Giuſtitia;mà più di tutti l'Attributi, come ſi proua per molti

luoghi della ſcrittura della giuſtitia, e della miſericordia,

perche Miſericordia ſuperexaltat iudicium: 9ueſto ſi ve

. de chiaro nel Vangelo per quella parolina: quaſi. E vn rag

gio del Sole, che trà i turbini delle repentine tempeſte faſi5

parire le nuuole con le ſaette, e tuoni delle minaccie della

Giuſtitia e le fa riſoluere in vna pioggia della miſericordia;

e ſi deſcrive queſto fatto con S.Paolo su queſte parole: Nos

quaſi triſtes ſemperantem gaudentes Spiegando S.Ago

ſtino il detto con queſta bella ſentenza: Triſtitia veſtra ha

bet quaſi;gaudium noſtrum non habet quaſi, ſed ſem

per i perche quandoflagella col maggior rigor della giuſti

tia,come ſi vede nel corrente Euangelo, all'hora ſpicca il rag

gio della miſericordia, non eſſendo flagello ma quaſi flagello,

ſolleu adoſi come oglio ſopra l'altri liquori la pietà Disina,

e particolarmente ſopra la giuſtitia, come vuol S. Gregorio:

S apportano con S.Tomaſo molte difficoltà, che la miſericor

dia non ſuperi la giuſtitia, e ſi ſpianano da Gaetano fibel
- lilli



liſſime dottrine, che la miſericordia è tanto propria di Dio,

come dice la Chieſa:Deus cui proprium eſt miſereri ſem

per, & parcere: Con la definitione delproprio apportata

d'Ariſtotile ſi proua,che anche flagellando è pietoſo,però:Nó

fecit flagellum; mà quaſi flagellum: & Vgon Cardinale

ſpiega queſto fatto: Non homines flagellando, ſed tabu

las percutiendo ſi rafferma la propoſitione sul detto della

ſcrittura: gladium ſuum vibrabit, ſpiegando S. Criſoſto

mo, Vibrat Dominus,non vulnerat. E fa bene Iſaia par,

che facci contro, con dir, che la giuſtitia ſia opra propria di

Dio,come la pietà:Iraſcitur Dominus,vt faciat opus ſuti,

S.Girolamo ſpiega la ſentenza: Alienum opus eſt, vt pu

miat qui Saluator eſt, perche vn Rè di Corona nel compar

tirle gratie ſi fa veder pompoſo nel trono di Maeſtà; mà nel

l'eſecutione della giuſtitia và ſtraueſtito, come ſi vidde in

Oſea,ilcheſi proua con vari penſieri: & ancorche Iſaia par,

che contradica per matenere il ſudetto, comparendo Dio nel
Trono di Maeſtà per caſigare, proua il contrario nella vi

ſione perche non vidde Dio,ma gl'Angioli, che coprivano la

Maeſtà a quali ſi commette la giuſtitia, e però i tre Angioli,

che partirono dalla caſa d'Aoramo per caſtigar Sodoma

diuennero due, oue non v'era veſtigio dell'unità dell'eſer

zase Trinità delle perſone, non volendo comparir da Dio nel

caſtigare, eſſendo proprio di Dio l'uſar pietà, anche nel fia

gellare,e però Fecit quaſi flagellum;Se vi è parſa ſtrana la

propoſitioneſudetta, più ſtrana vi parerà la ſequente, che

con la miſericordia vſa giuſtitia che ſe bene dal maggior ri

gore della giuſtitia con la final ſentenza Ite maledicti;paro.

che l'ira ſia propria di Dio, dal proceſſo che fà Samuele ſi pro

ua il contrario hauendola fabricato i peccatori, e però dice -

State, 8 iudicio contendam de omnibus miſericordijs

veſtris,Con un'eſsageratione, che i peccatori ſon quelli , che

ſi dan la ſentenza,e Dio benedetto ſa pietà caſtigando an
- C 0
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S

co nell'inferno, citrà condignum. Nella ſeconda parte ſi

proua diffuſamente quanto ſi è detto ponderando quelle pa

role del Vangelo dell'Adultero, 3 iterum ſe inclinans digi

toſcribebat in terra.

F E R I A T E R Z A

Della Dottrina Celeſte.

Mea Doctrina non eſt mea,ſed eius, qui miſit me,ſi quis

voluerit voluntatem eius facere, cognoſcet de

doétrina mea. Ioan. 7.

Vtte le ſcienze ſi poſſon imparare da vari maeſtri,

Claſſici, e Primari nominati in vn diſcorſo de loro

nomifuorche la Dottrina Celeſte, che ſolamente s'impara

dal volere di Dio, s'approuano varie opinioni de Padri San.

ti,& Eſpoſitori, per dichiarare che intende Chriſto nel Van

gelo per l'eſecutione del volere di Dio e doppo molte opinio

ni ſi conchiude, che s'intende la fide, e l'operatione e co que

i mezzi s'impara la Dottrina Celeſte. Si riſponde alla

difficoltà ordinaria,Doctrina mea & non mea, con quat

troſcienze del noſtro Maeſtro Chriſto benedetto, cioè a dire

Diuina, beata infuſa di acquiſita o tn tutte s'auuera mea,

& non mea; Non ſi può imparare queſta dottrina ſe non per

mezzo della fede per tre ragioni. Prima, perche così con -

uiene all'altezza de miſteri della fide, ſecondariamente ,

con la baſſezza del noſtro intelletto, e per terzo per proprio

noſtro intereſſe. La prima propoſitioneſ proua dottrinal

mente praticata con la ſomiglianza della pittura con l'au

torità di S. Paolo, e col detto della Spoſa : ſub vmbia illins,

quem deſideraueram ſedi, e col detto dell'Eccleſia, ice:

Thronus meus in columna nubis, ſpiegati con vary peo -

- C ſi ri.



ſieri. La ſeconda parte della debolezza dell'intelletto, ſi

proua con l'eſempio de Filoſofi, 6 Ereſiarchi, che con l'oc -

chi di pipiſtrello volean mirare il Sole,e ſe l'Aquila, a cui ſo

lo è lecito mirarlo ſi dipinge con le ſaette in bocca S. Gioua

ni,ch'è l'Aquila prendendo le ſaette per caſtigargl'heretici,

dalla faretra ſolamente dell'impunirferiſce, e caſtiga con le

ſaette di tutte le parole de quindeci hereſiarchi. Per terzo

s'impara ca la fede la dottrinaCeleſte per noſtro proprio inte

reſe, perche doue è euidenza non c'è merito, e ſi proua col

detto de Claſſici; Vulneraſti cor meum in vno oculorum

tuorum: Si fa paſſaggio alla ſeconda opinione d'impararla

Dottrina Celeſte con l'eſecutione di quel, ch'inſegna la fede,

e ſi proua, come l'inſegnò lo Spirito Santo maeſtro di tutti,

di cui ſi dice: Apparuerunt diſpertita lingua tanquam ,

ignis. S'apporta vn diſcorſo d'eruditioni, e ſcritture con

l'eſpoſitioni del Padri Santi, perche comparue come lingua,

e ſi conchiude per tmſegnare all'intelletto la Dottrina Cele

ſte; mà perche non baſta ſolo illuminar l'intelletto con la co

gnitione ſenza accendere la volontà con l'eſecutione s'ap

porta vn'altro diſcorſo, perche venne come fuoco per varie,

e curioſe raggioni d'eruditioni, e ſcritture de Padri Santi in

vn'altro diſcorſo, e ſi conchiude, che non baſta per imparar

la Dottrina Celeſte la lingua con la cognitione, ſe non c'è il

fuoco dell'amore per l'eſecutione. Si proua in oltre con va

ri concetti Scritturali, e particolarmente con molti penſie

rifondati sùl problema dell'Alciato: Oculata manus,l'vn,

e l'altra propoſitione, e con la deciſione d'un Contadino di

paſſaggio nel problema,ch'inteſe nella famoſa Accademia di

Pariggi, 6 tl tutto fruttuoſamente l'eſorta S. Gregorio per

chiuſa del diſcorſo.

-
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F E R I A g V A R T A

Del Cieco nato.

Praeteriens Ieſus vidit hominem caecum à nati

uitate, 8 c. Ioan.9.

I L peccato diſtrugge tutto quello, che creò Dio in ſei gior

ni,c anche il ripoſo del ſabato, e ſi fonda la propoſitione

ſul detto di Giob: Tetenditaduerſus Deum manum ſui,

& contra Omnipotentem roboratus eſt. S'apportano

ſette ſcritture de vari Profeti per raffermare la propoſitio

ne de ſette giorni, e perche la prima creatura da Dio creata

fu la luce, il peccato la diſtrugge, e però diſſero gl'Apoſtoli,

Quis peccauit hic,an parentes eius, vt caecus naſcere

turºgiudicando, che mentre lo vedeuano priuo della luce

fuſſe effetto ſicuro del peccato, che diſtrugge la luce della pri

ma giornata; Tutte le ſette giornate ſi prouano dalla ſpiega

tione di tutto il Vangelo;e però ſe Chriſto diſſe nel Vangelo.

Quandi ſum in hoc mundo,lux ſum mundi, I peruerſi

peccatori replicorno: Nos ſcimus, quia hic homo pecca

tor eſt, con le tenebre del peccato diſtruſſero la luce del pri

mo giorno. S'inſegna dottrinalmente con molte opinioni in

che modo per la colpa ſi diſtrugge la luce della gratia, e ſi

conchiude da S. Tomaſo con l'oppoſitione priuatiua,che è la

peggiore opponendoſi le tenebre del peccato alla luce della

gratia. S'apportano vari concettt S. Gregorio sì quelle pa

role: Cum Diabolus miſiſſet in cor, di S. Pier Chriſologo

ſul detto dell'Auaro: Quid faciam, quia non habeo quò

congregem,diſtrugge ancora i Cieli, chefurono creati nel

la ſeconda giornata,eſe de Cieli dice il Profeta: Celienarº

rant gloriam Dei, queſti peccatori nel Vangelo dicenano;

Da gloriam Deo, ſcimus quia hic homopeccator eſt,
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cangiando l'opre di lode in vitupero delle colpe di Chriſto;

però dſe Geremia, che i Cieli in vece di far muſico ſuono,

come vuol Giob, recido a tutti allegrezza ſi rattriſtarebbe

ro: na rebunt Caeli, e ſi fa una deſcrittioncina di muſica per

conch ad re che per la colpa ſi cangia il cito in pianto quin

di è, ha ſºggiunge Geremia, che i Cieli caſi arebbero per la

colpa come ſtupidi à terra ſe non vifuſe comeſpiega S.Ago

ſtino l'arco del ciglio, che lo ſoſtentaſſe con le ruggiade del

pianto Diſtrugge per terzo tutte l'herbe e fiori e frutti della

terra, che Dio benedetto creò nel terzo giorno, e ſe l'effetto del

peccato fa cagione della maledittione della terra, queſto ſi

vede nel Vangelo, quando maledixerunt ei. Sapportano

molte ragioni ſcritturali, e dottrinali con vari luoghi di

ſcrittura ſpiegando la ſterilità e diſtruttione della terra, n.5

producendo ne'fiori de penſieri, ne frutti di buone opere per

lo peccato e ſopratutto quella ſentenza: Arbores autumna

les cradicata bis mortuari con varie dottrine, e particolar

mente di S. Tomaſo con molte moralità. Diſtrugge il lume »

del Sole e della Luna e delle Stelle, nel quarto giorno diſcor

rendo moralmente dell'intelletto, della volontà, della memo

ria,dell'imaginatiua fantaſia, iraſcibile, concupiſibile, di c.

e ſi proua nel Vangelo col detto d'Iſaia. Induam Coeloste

nebris, perche negauano la potenza a liberarlo con tante º

richieſte Diſtrugge ancora il peccato l'opre del quinto gior

mo, cioè i peſci del mare, e l'uccelli dell'aria: ſi legge nel Van

gelo che coſtoro volenano abbruciar le mani di Dio com'im

potenti a dar la viſita al cieco, C in vece di ringrattarlo lo

tacciamano da peccatore; queſto profetizò ſaia: Numquid

non eſt in me virtus ad liberandum ? ecce deſertum fa

ciam mare,& computreſcent piſces ſine aqua. Queſt'in

gratitudine diſſecca tutt'i fonti dell'acque della pietà, come

vuol S. Bernardo, Ingratitudo exſiccat pietatis fontem .

Diſtrugge finalmente l'opre del ſºſo giorno, non ſolo con la
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ribellione dell'animali,ma con diſtruggere finalmente l'huo

mo,ch'è l'imagine di Dio: ſi ſcorge nel Vangelo, quando die

de la luce al cieco, non ſolo a gl'occhi eſterni del corpo, ma al

l'interni dell'anima per farlo ſimile a lui ; e queſti maligni

col pennello della lingua ſcancellorono l'imagine di Dio di

piata col pennello della gratia,e diſſero: In peccatis natus

eſt totus. Si fa un diſcorſo dottrinale prouando,che Dio è

fonte dell'eſſere e col peccato ſi diſtrugge l'eſſere del figurato,

e della figura, per dar l'ultima mano alla diſtruttione della

creation e del ſettimo giorno di ſabbato Requieuit ab om

ni opere. Diſtruggono a cara la quiete del ſabbato, perche

ſe la quiete conſiſte in aſſºguire il ſuo proprio, il quale ſem

pre con utene o il proprio di Dio è l'uſar miſericordia anco

di ſabbato li conuentua e coſtoro diceuano, Non eſt hic ho

mo à Deo;qui fabbatum non cuſtodit. Si conchiude il di

ſcorſo, che ſe il peccatore ſe la prende con la mano di Diopro

uarà i caſtighi della ſua mano onnipotente, così con vn'Epilo

ghetto di tutte le ſette giornate, e per queſto biſºgna laſciar

di peccare per dar quiete à Dio, e non di fare le ſue opere è

danni del peccatore.

F E R I A Q V I N T- A

Della Morte.

Ècce defunctus effercbatur filius vnicus Matri ſua .

Luc. 7.

A velocità della vita è aſſomigliata all'ombra,alla na

ue al corſiere, all'uccello, alla ſaetta al fiore, alla ſpu

ma,alfumo, alpellegrino e tutto ſi proua con varie ſcritture,

e ſi raffermano da vna ſola ſcrittura del Sauio, che il tutto

dice, e ſi vede nel Vangelo in queſto morto fanciullo. Si ra

pre



preſenta una Tragicomedia, che comincia col pianto, e poi

finiſce col riſo,oue s'apportano vari perſonaggi deſcritti nel

Vangelo,e tutti marautglioſi, che però comincia con la paro

lina,ecce, che è voce di marauiglia, e tutto ſi proua con vn

diſcorſo del Padri Santi con la ſentenza di S.Cirillo su que

ſto fatto. Mira Dominus miris anne&tit, e ſi conchiude

con S.Gregorio, che chi vuol eſſer perfetto tra tanti perſo

maggi biſognafar la parte del morto, che vuol dire immitare

il morto. Perfecta vita iuſtorum eſt mortis immitatio;co

sì faceua Giob, Dauid,Abramo, i quali eran così perfetti per

che ſempre faceuan'il perſonaggio del morto, in cofirmatio

ne di queſta verità s'apporta vn dubio di S.Agoſtino perche

Dio benedetto non reuela il punto della morte? e con vn di

ſcorſo di molte raggioni e concetti conciſi ſi proua,che ſareb

Abe ſtato eſpediente per la noſtra ſalute; mà ſi conchiude dal

Santo,che non lo fa ladio, accioche ſemprefacciamo il perſo

maggio delmorto Latet vltimus dies,vt omnes obſeruen

tur dies; e ſi ſpiega queſto detto con varie moralitàfruttuo

ſe,e prattiche. La ruina dell'huomo è perche ogn'uno vuol

far vari perſonaggi in queſta ſcena della vita: Chi fa il

Principe per la ſuperbia, chi fa il Padre di famiglia per

l'auaritia,chifà il riuale per l'inuidia,chi fa il Capitano per

l'ira, chi fa il paraſito per la gola,chifà Venere per la libidi

ne,chi fa il Padrone per l'accidia,e niuno vuol fare il perſo

maggio del morto col continuo penſiero della morte. Operti

ſunt iniquitate eorum, diſſe Dauid, quia non eſt reſpe

ctus morti eorum,e S.Girolamo legge, quia non cogitant

de morte. Si proua la ruina di tutti queſti perſonaggi con

vari concetti fruttuoſi e ſcritturali, e poi s'eſorta a comprar

dall'ombra queſto drappo per veſtirſi da perſonaggio dimor

te con due concetti di Dauid,e di Salomone, e ſi conchiude

con Eſdra, che chi non fa frutto dalla Predica della morte,

dà chiaro ſegno di morir dannato, però s'eſorta col detto di
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Dauid: Veniat mors ſuper illos, & deſcendant in infer

num viuentes,con la ſpiegatiione di S. Bernardo, che s'in

tende del penſiero della morte con vn'habito di perſonaggio

di morto, e dell'inferno, e del ſepolcro, perche queſt'è il modo

d'eſſer giuſto e perfetto, come l'aſſunto del diſcorſo: Perfe

Cta vita iuſtorum eſt mortis immitatio -

F E R I A S E S T A.

Del Purgatorio.

Lazarus amicus noſter dormit, ſed vado, vi à ſomno

cxcitem eum. Loan. 1 1.

T Vtte le creature ſtanno ſogette all'Impero dell'huomo,

come ſi proua con una deſcrittione; ma la morte ſola ha

l'impero dell'huomo ripigliado le proueſadette,perche: Om

nes morimur; e però con tutto, che Lazaro fuſe così amico

di Chriſtopurfu ſoggetto alla morte, e perche Lazaro, come

vuol S. Chriſoſtomo sù l'Euangelo è figura d'un'Anima del

Purgatorio: Attrocitatem Ghennae ante oculos propo

nit, veluti cum Lazari imaginem deſcripſit ; Però ſe hie

riſi parlò della morte per hauer la vita di gratia, ſtamane

ſi parlerà della morte dell'amico di Chriſtofigura del Pur

gatorio per hauer la vita di Gloria. Si ſpiega tutt'il Van

gelo ancorche lungo col detto d'Ezecchiello: Et Rota in me

dio rotai e vuol dire, che il teſtamento nuouo ſtà racchiuſo

in mezzo al vecchio. Si dichiara, che la fornace di Babilo

mia figura del Purgatorio deſcritta da Daniello, e ſpiegata

da S Giouanni nell'Euangelio corrente, e ſe la vaſta materia

del Purgatorio ſi racchiude à tre capi, cioè a dire del ſogget

to, della pena e dell'agiuto, tutti queſti tre capi l'adabra Da

miello nella fornace, e li dichiara Gionanni nell'Euangelo
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co i contrapoſi del Profeta, e dell'Euangeliſta. Il ſoggetto

hà da eſſere ſeruo,6 amico di Dio, che però dice Daniello:

Serui Dei Altiſſimi, e Giouanni ripiglia: Lazarus amicus

noſter. Si diſcorre del rigore della Diuina Giuſtitia, che s

anche a più cariſeruisci amici non la perdona, come ſi pro

ua con vari concetti nella perſona di Giob figura del Pur

gatorio, e con la ſtatera delicata d'Ezecchiello, che peſa an

che i peli & i ſpiriti nell'altra vita, tutto ch'in queſta peſa i

monti. Il ſoggetto in oltre non può meritare, e però ſe dice

Daniello: Ligatis pedibus,ripiglia Giouanni:Ligatis ma -

nibus, & pedibus; & in proua di queſto s'apportano vari

concetti. Per quel che tocca alla pena in quanto al luogo, ſe

dice Daniello: Eruit nos de inferno, ripiglia Giouanni:

Erat autem ſpelunca ch'è luogo ſotterraneo, 3 inferno, e

ſi ſpiega con vna ſomiglianza la differenza del carcere del

ſepolcro, e del Purgatorio. S'apporta la dottrina, come il

fuoco materiale può abbruggiar l'anima ſpirituale, e doppo

varie opinioni ſi conchiude per la potenza obedientiale, e ſi

ſpiega da S.Tomaſo. l'atrocità della pena ſi proua col mon

gibello accerchiato di neue col fuoco antipariſtico apportate

da Dauid: Ignis,grando,nix,&c. Si diſcorre poi della pe

ma del danno, chepriua della viſione di Dio, e però ſe dice a

Daniello: Smilem filio hominis, ripiglia Giouanni, ſolui

te etiam ſudarium ; per accennare qualcheparte di tanta

pena ſi fa vn'affetto a vari Santi del Cielo, e ſi ſpiega da S.

Hilario quella querela di Chriſto: Deus meus,vt quid de

reliquiſti me. Per quel, che tocca all'aiuto ſi diſtingue in

cinque modi ſpiegando la richieſta di Dauid: Da mihi vel

quinque panes,cioè a dire, nella limoſina, nell'inuocatione

de Santi, e ſopra tutti della Vergine, e degl'Angioli, cioè di S.

Michele di S. Gabriello, di S. Rafaello, e dell'Angelo Cuſtode,

il terzo dell'opre buone come digiuni penitenze, di altre; il

quarto della paſſione di Chriſto con l'indulgenze; il quinto
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è più efficace il Sacrificio della Meſa, e perche tutti queſti

aiuti ſono ſuccintamente pronati nellaſeconda parte con va

rj concetti, dottrine & affetti prouandoſi per ogn'uno il con

trapoſto di Daniello e di S.Giovanninºpotendoſi quì com:

endiare quel ch'è compendiato in queſtipunti potrà veder

i fedelmente provati nella ſeconda parte:

DoM E N i cA DI PASSIONE

Dell'impeccabiltà di Christo,
-

quis ex vobis arguet me de peccato? Ioan 8.

L Veebo Eterno prima dell'Incarnatione negl'atti ad in

I tra, &extrà fa ſempre luminoſo, come fa parimente dap

po l'Incarnatione, e ſi prova con vn diſcorſo di varie ſcrit:

turese pur veggo ſtamane oſcurata col velº la bella luce dal

la malignità degl'Hebrei, che l'attribuiuano le tenere del

peccato e però dice: Quis ex vobis arguet me de pecca

to?mà Chriſto nel Vangelo gli rinfaccia la caggion di tantº

male perche non volevano aſſeruare quel che loro inſegna

ua, ſpiegando parta per parte con le riſpoſte alle propoſte i

motiui della lor maluagità, S.Giovanni nel Vºgelo fa vn

trattato dell'impeccabiltà di Chriſto dichiarato da Teologi,

perche era capo de Predeſtinati . perche fu concetto con la
gratia come autore della gratia, perchefº Redentºre di tut

io algenere humano,perche fà Comprehenſore della Diaiº

eſſenza, e perchè finalmente era Dio e tuttº ſi ſpiega ºggi
camente con le raggioni apportate nel VangelºPº,fug

gir la longhezza quanto ſi può dico che era impeccabile-,

perche fu ſempre la medeſima luce e ſe nel mondo cinque º

corpi più luminoſi degl'altrºſi , tirouano, cioè del Sole, della

Lana delle Stelle delle Gemnese º ifuoco: in cinque mºdi
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ſi può conſiderar Chriſto benedetto; come Dio, come huomo

nell'opre Diuine, nell'opre humane, e come donatore della

gratia dimoſtrandoſi Dio, ci huomo, 6 in tutti queſti modi

comparueſempre luminoſo come la luce ſenza eſſer maiſog

getto alle tenebre del peccato. Si proua con cinque diſcorſi

dottrinali, e ſcritturali de paralelli trà tutti ſudetti corpi

luminoſi con l'impeccabil Chriſto, e ogni diſcorſo ha ſette º

varie ragioni per proua dell'aſſunto. Il danno del peccato

re procede da non voler ſeguire queſta luce con la coopera

tione alla chiamata di Dio, e ſi proua nel Vangelo,e lo raffer

ma S.Paolo con la dottrina filoſofica del Vacuo: Nè in Va

cuum gratiam Dei recipiatis ; e del Profeta Dautd: Ac

cedite ad eum, & illuminamini; ſi conferma il tutto con

vn longo diſcorſo dottrinale, e ſcolaſtico, che in tutte le con

uerſioni più famoſe fatte da Chriſto con la ſua luce nella

converſione de peccatori hà voluto che s'accoppiaſſe la coope

ratione. Nella ſeconda parte ſi proua che non v'è maggior

ſegno della dannatione, quanto vantarſi del peccato: Non

ne benedicimus nos, quia peccatum habes, e ſi prattica

per tutte le ſorte de peccatori sfrontati con la ſentenza di S,

Giouanni: Faciet omnes puſillos, & magnos diuites, &

pauperes liberos,& feruos habere;Character é in dexte

ra manu ſua,& in frontibus ſuis; nella deſtra per l'opera

tione, e nella fronte per la facciatagine vantadoſi del male.

Si prattica per tutti ſtati con vari concetti propri si, la ſen

tenza, e ſi conchiude la lor dannatione, perche ta Giuſtitia

Diuina ſi conuerte in giuditio inſeparabile dal peccatore per

dar rimedio è tanto male biſogna lapidar Ghriſto; mà non

vuole altra pietra, che il tuo cuore: Fili prebe mihi cor

tuum,auferam a vobis cor lapideum,nè ti ſconfidare che

aſcoſo ſi vegga per fuggir le pietre de lapidanti, e però la

vedi couerto con queſto velo perche Chriſto s'aſionde: Qua -

tum eſtiactus lapidis, e Simon di Caſaſsgiunge : vi ſi
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tor velit ad ipſum peruenire poſſit; Io ſcopro il velo,ec

colo quì è tua vaglia, ſcagliateli le pietre de' voſtri cuori, che

Chriſto ſarà pronto a perdonarui.

F E R I A S E C o N D A

- -- Dell'Acque Celesti.

- - -

Si quis ſitit, venit ad me,8 bibat,ſitientes venite

-- ad aquam, Ioan.7.

T Ertulliano inſegna con vn diſcorſetto de vari eſempi);

che: Nunquam Chriſtus ſine aqua; conchiudendo col

preſente Euangelo con l'inuito al ſitibondo cuore di tutto il

genere humano per iſpegnere la ſete con l'acqua delſuo cuo

re; nè ti marauigliare, che chi nella Croce diſſe: ſitio, inuiti

tutti al bere perche con l'acqua del fonte ſigillato del ſuo cuo

re aperto con la chiave della lancia : Quando exiuit ſan

guis,& aqua,inuita à bere tutto il genere humano, e S.Gio

uanni nel Vangelo, il qual beuè dalfonte del ſuo cuore và

ſpiegando, e dice che, ancorchepoca ſia l'acqua delſuo cuore,

ſi ſpande in tantifiumi, che può ſpegnere la ſete di tutt'il

mondo : Flumina de ventre eius fluentaquae viua e ſpie

ga queſti fiumi, i quali hanno l'origine dallo Spirito Santo,e

dall'amore:Hoc autem dicebat de ſpiritu, quod acceptu

rierant; mà non dice quai fiumi ſiano queſti, li ſpiega l'Apo

ſtolo dello Spirito Santo, e dice, cheſono dodeci queſti fiumi:

Fructus autem Spiritus eſt Charitas,Gaudium, Pax,Pa

tientia, Benignitas, Bonitas, Longanimitas, Manſuetu

do,Fides,Modeſtia,Continentia, Caſtitas. Si proua che

tutti queſti dodecifumi derivano dall'Aqua della Paſſione di

Chriſto e dalla picciola fonte del cuore del Redentore, di mo

do,che chi bene l'acqua del cuor di Chriſto, ci è denoto della
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ſua paſſione ha tutt'i dodeciſiumi dello Spirito Santo. Potrà

feruire queſto diſcorſi per preparamento alla Predica di Paſs

ſione. Si comincia dal primofiume della Carità, con un pro»

blema, ſe ſi può amare ſenza ſoſpetto, e timore, e ſe ben per

molte ragione par che non ſia paſſibile ſi conchiude,che di ſei

ſorti d'amore ſempre s'auuera, che il patimento dell'amante

toglie il timore, e s'inſegna la propoſitione con l'autorità de

Sacri e de profani Autori. Il ſecondo fiume, al qual c'inui

ta Chriſto è l'allegrezza con l'autorità d'Iſaia: Haurietis

aquam in gaudio de fontibus Saluatoris; e ſi proua que

ſi allegrezza così indicibile, che proceda da vna buo

ma confeſſione con varie ſcritture, ci autorità dei Padri

procedendo dal cuore impiagato di Chriſto, e dalla ſua paſ

fione. Il terzofiume è la Pace,e s'ottiene dall'acqua del tuo

re di Chriſto, vincendo il Dragone infernale con molti con

cetti de Padri Santi, vedendoſi tl nemico non ſolo ſconfitto,

mà annichilato. Il quarto fiume della Patienza ſi beue dal

, l'acqua del cuor di Chriſto, volendo eſſer lanciato anche dopº

po la morte e chi è ſitibondo di queſt'acqua ottiene la Patien

za in tutt'i ſuoi trauagli, eparticolarmente nella pouertà,

nell'infermità nell'honore, e anche nella morte, e tutte ſi

proua con varie moralità, e concetti de Padri. Il quinto

fiume della Benignità preeede parimente dalla demotione del

la paſſione al cuor di Chriſto fondandolo sà quella ſentenza:

Vbl eſt Thefaerus tuus, ibi eſt, 8 cor tuum; Con vari

penſieri de Padri Santi,che prouano la propoſitione. Ilſeſto

fiume della Bontà viene dal cuore di Chriſto appaſſionato, al

ſuale, chi vi s'attuffa col penſiero diuirne nonſolamente buo:

nomà perfetto, come ſi proua con l'autorità della Spoſa e con

vari eſempi d'huomini Santi, e perfetti. Il ſettimo fiume è

la Longanimità, cioè la patienza, che ha Chriſto ad aſpettare

i peccatori è penitenza anche doppo la morte con l'acqua del

Auo cuore eſprona con molte ſentenze di ſcritture, e de Pa

- dri



dricon penſieri propri della propoſitione. L'ottano fame,

della Manſuetudine ſi beue particolarmente da vendicatiui

son molti penſieri propri de Padri Santi. Il nono fiume »

della Fede ſi caua dal Vangelo sù quelle parole: Credentes

in eum;& è chiaro l'eſempio nell'Eunuco della Regina Can

date,che venne dal penſiero della lanciata di Chriſto,donde

uſcì l'acqua del Batteſimo, com'inſegna Niſſeno, e lo raffer

ma S.Agoſtino su quelle parole: Nos autem praedicamus

Ieſum Chriftum, & nunc crucifixum. Il decimo fiume è

la Modeſtia, che naſce dal penſiero della Paſſione di Chriſto,

e particolarmente nelle Chieſe scome ſi proua con vari pro

pri concetti de Padri Santi. L'undecimo fiume è la conti

nenza,la quale ſgorga dal cuor di Chriſto appaſſionato per

che col bere di queſt'acqua ſi contiene il peccatore dall'offen

dere Dio, e ſi conſerna in gratia, con vna ſcrittura d'Oſea

Profeta ſpiegata da Roberto Abbate. L'ultimo fume della

Caſtità ſi beue dal cuor di Chriſto, e ſi prattica contro i laſci

ai con l'autorità di S. Ambrogio, ſi conchiude con eſortare i

popoli a bere di queſt'acque de penſieri della Paſſion di

Chriſto, e particolarmente del cuore per iſpegnere la ſete del

l'Anima con dodeci fiumi dello Spirito Santo. -

F e R 1 A T E R z A
Della Mormoratione.

Murmur multum erat in Turba de eo, quidam autem ,

--- - dicebat, 8 c. Ioan. 7. -

On è maraniglia ſe al comparire Chriſto alcuni neo

diceuano male, di altri bene, perche anche al compa

rire del Sole, come ſi proua con vari periodi ſi veggano con

trari gl'effetti, e ſi ſpiega il Vangelo controinversº



lo ſpiegò Iſaia nella ſaa viſione del Trono della Maeſtà con

forme la ſpoſitione di S. Pier Chriſologo: Deſcriſſe l'Eccle

ſiaſtico la peruerſa conditione di queſte lingue malediche a

con la ſeguente ſentenza: Lingua tertia multos commo

uit,& diſponitillos de gente in gentem, Ciuitates mu

ratas deſtruxit, & domos magnatorum cffodit,virtutes

populorum excidit, & gentes fortes diſſoluit ; 9ueſta

ſcrittura mi dà il filo nel diſcorſo prouando, che non altri

mente vn Capitan Generale diſtrugge vna Fortezza, che la

lingua maledica l'honore. Si fa vna deſcrittione di quel,

che fà vn Capitano quando vuole diſtruggere vna fortez

za,che fa il medeſimo il mormoratore,quando vuole diſtrug

gere l'honore. Manda prima la ſpia, che la faccia d'amico

a rimirar il poſto per iſcalar la fortezza & il mormoratore

la fà da amico, quando vuole ſolare la fortezza dell'honore,

e ſi proua con vari concetti e prattiche, e particolarmente º

da S.Gregorio con la lingua della moglie di Giob, che la chia

mò ſcala della fortezza, quando la ſpia s'è informata del pa.

ſto per aſſalire,li par mill'anni di riferirlo, e la lingna ma

ledica quando è conſapeuole de difetti del proſſimo, ſente »

ſcoppiarſi ſe non lo dice, e ſi proua con le ſcritture del pianto

del fanciullo, e della ferita del cane. Si manda doppo la fan

teria con le ſpade, e con le ſaette, º il mormoratore è coſa di

fantaccino,con la ſpada feriſcono i vicini, e con la ſaetta quei

che ſon da lontano, entra doppo la Caualleria con le lancie,e

la lingua maledica e lancia, che feriſce l'honore ancheſcher

zando come l'inſegna il Sauio, e S.Bernardo; doppo ligano

con le funi e lacci gl'habitanti più poderoſi per aſſicurarſi di

qualche aſſalto, e la lingua allaccia l'honorede più potenti,

come ſi prattica con la ſcrittura: Alaqueo lingua iniqua. -

Ligati che ſono li baſtonano bene,acciò confeſſino oue tengo

no aſcoſe le ricchezze, e ſauano i ſotterranei luoghi per

poſſederlese la lingua baſtona l'honorefin'à rompere l'eſa,e
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quando non ha materia di mormorar de viui,ſtaua i ſepol

cri, e mormora de morti. Doppo tanta ſtragge attaccano

fuoco allafortezza, e ſe ne van contenti, e così fa la lingua i

perche Lingua ignis eſt, qua infiammat rotam natiuita

tis. Finalmente per la copia de'morti nell'eccidio i ſepolcri

ſtan ſempre aperti, e la bocca del mormoratore è vn ſepolcro:

Sepulchrum patens eſt guttureorum,linguis ſuis dolo

sè agebant. Con varie ponderationi sà queſto paſſo, il ca

ſtigo ſarà l'inferno: Quid apponetur tibiad linguam do

loſam, ſagittae potentis acuta cum carbonibus deſola

[0i 1S e

F E R I A g V A R T A

Della Predºſtinatione.

Ego cognoſco oues meas,vos non eſtis de ouibus meis.

loan. Io.

N tutti gl'Attributi, di opre Diuine ladio ſi moſtra mi

rabile,come ſi proua diſtintamente con varie ſcritture;

mà nella ſapienza della predeſtinatione, e reprobatione del

l'huomo è più mirabil che mai, che però diſſe Dauid: Mira

bilis facta eſt ſcientia tua ex me; Si fa vna deſcrittione

d'un Pellegrin dolente dentro un folto boſco, che temendo

delle fiere non sà trouar la ſtrada per vſcirne, ma in vaire»

a caſo la voce d'un Paſtore, che và paſcendo lagregge tutto

ſi rallegra, perche l'inſegna le ſtrade. Il medeſimo m'au

uiene ſtamane nell'intricato boſco della Predeſtinatione nel

corrente Euangelo, come ſi ſpiega con varie ſcritture, ma mi

conſola ſentir la voce del Paſtore, che m'inſegna quattro

ſtrade per vſcirne, cioè a dire la cauſa della Predeſtinatio

ne, della quale dice. Ego vitamaternam dò eis. L'infalli
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biltà dell'effetto: Et nemo rapiet eas de manu mea. Dei

olareprobatione: Vos non creditis mihi, quia non eſtis de

euibus meis ; e de ſegni probabili: Oues mea vocem ,

meam audiunt. Incaminiamoci per queſti quattrº ſentie

ri, che c'inſegna il Paſtore, come lo dice S. Gregorio su quelle

parole: Ego ſum Paſtor bonus. Oſtenſa igitur eſt vobis

via,quam ſequamur. Dio è la cauſa della predeſtinatio

me, e ſi fa la queſtione tra S. Tomaſo, e Scoto ſe procede dall'e

intelletto, è dalla volontà, e poi ſi definiſce da S.Tomaſo,ſpie

gando parola per parola la ſua definitione. S. Giouanni con

la viſione di molti Diademi sul Capo approua, che viene º

dalla volontà, e s'apporta vna eruditione dello Scuto, che

caſsò ſul capo per Corona a Numa Pompilio, e lo conchiude

Dauid: Domine vt ſcuto bonae voluntatis tua corona

ſti nos. Si conferma da Niſſeno col fatto di Balaam, e da S.

Girolamo con lo ſcuto d'Abramo. Si fa vn diſcorſo dottri

nale di tutti gl'effetti della Predeſtinatione, prouando,che o

ſe ben viene dalla volontà di Dio, ci vuole ſempre la noſtra

cooperatione. L'altra ſtrada dell'infallibiltà viene dalla

medeſima cauſa della volontà, dichiarandoſi teologicamente

con varie opinioni confutate da vari Autori, e ſi diſtingue in

tre modi l'infallibiltà della predeſtinatione: Ad gratiam ,

come mezzo:ad gloriam,comefine;mà parimente: ad mer

cedem; dicendo Chriſto: & merces mea mecum eſt per la

sooperatione. Queſta terza Predeſtinatione ſi fà ancora ex

praeuiſione meritorum,e s'apportano molti cicetti per ani

marci tutti ad oprar bene. La terza ſtrada della Reproba

tione poſitiua viene cauſata: ex praeuiſione demeritorum

ſi proua con molti concetti ſcritturali accoppiati con erudi -

tioni, di autorità de Padri. Il quarto ſentiero è dei ſºgni

della predeſtinatione, i quali ſi prouano con la ſomiglianza

delle pecorelle con varie moralità, e ſopratutto dell'aſcolta

re la Diuina parola, e d'obedire à comandamenti del Paſto
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re,ce l'inſegna S.Gregorio sì quelle parole: Cogitatione º

verbo, & opere; e ſi proua con varie ſcritture de'Sacri

Cantici,che i ſegni della Predeſtination e ſono penſar bene ,

parlar bene, 6 oprar bene. Si riſponde a quell'infamepro

poſta, è ſon predeſtinato, è ſon preſtito: Se ſon predeſtinato

attendiamo a far peccati, che il Paradiſo non mi può manca

re: Se ſon preſcito giàhe ſempre ho da penare qui vò gode

re,ſi confuta queſt'errore con chiari argomenti, e molte ſcrit:

ture,e raggioni,conchiudendo con un'affetto al Crucifiſſo, che

tutti vogliono oprar bene perſeruirſi del ſangue del Reden

fore .

F E R I A Q V I N T A

Della Madalena.

Et ecce mulier,qua erat in Ciuitate peccatrix.

Luca 7.

I deſcriue il Mongibello,eſi ſpiega tutt'il Vangelo, para

gonando alla Madalena monte bello d'amore con l'au

torità di Geremia : Pulchritudo iuſtitiae Mons Sanctus.

e tutte l'eruditioni del Mongibello prodigio della natura ſi

trouano in queſto monte bello prodigio della gratia, eſſendo

monte ben fondato per la fede: Fides tua te ſaluam fecit;

alto per la cognitione:vt cognouit;Odorifero per la fragan

za:& vnguéto vngebat fruttuoſo per gl'affetti, 8 deoſcu

labatur pedeseiusi con le vene alabaſtrine de'caſtiproponi

menti:Attulit alabaſtrum vnguenti, con l'unguento odoro

ſo di nardo dell'humiltà: Nardi pyſtici praetioſi. Con le

vermiglie roſe d'erubeſcenza, ſtans retro: Con pallidette º

viole del timore,ſecus pedes eius: Con la neue, & il fuoco,

in Ciuitate peccatrix:d'odio del mondo,e dell'amor di Dio,

dilexit multum: e finalmente quei criſtallini fonti delle la

crime,lachymis Sepit rigare pedes eius. Si diſcorre per

tutte le ſudette materie con varie dottrine della fede con un
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diſcorſo de concetti per la cognitione, e con vn'altro diſcorſo

de ſuoi capelli per il buono odore de' ſuoi penſieri, ſpiegando

l'altre parti di queſto ſacro monte con varie ſcritture ſpie

gate da Padri Santi. Nella ſeconda parte ſi parla de roſtelli

delle lacrime, prouando, che ſtaua dietro a ſuoi piedi ſenza

mirare il Cielo del ſuo bel viſo, come fece il Publicano,perche

diceua trà ſe ſteſſa, che mi può dare il Cielo ? l'ingreſſo delle

preghiere ? il perdono de miei peccati? la fortezza per non

peccare ? e queſto l'ottengo col pianto mio dagl'animati Cieli

degl'occhi miei. Che mipuò dar il Cielo fuggir la morte èfu

gare i demoni ſmorzar l'inferno? e queſto l'hò dalla piog

gia degl'occhi miei. Che mi può dare il Cielo, il Padre, il Fi

gliuolo, e lo Spirito Santo? e di queſti hè il richiamo nell'oc

chi miei. Si prouano tutte le ſudette propoſitioni con vari

concetti de Padri Santi, e s'eſorta a piangere i peccati con la

Madalena per ottenere la gloria del Cielo.

F E R I A S E S T A

Del Conſeglio e

Collegerunt Pontifices,8 Phariſei conſilium, 8cc.

Ioan. r 1.

I proua la peruerſità di queſto conſeglio col detto del Sa

uio. Mors contra vitam, & impius contra iuſtumi

paragonando le conditioni della morte è queſto iniquo con

ſeglio ſpiegando il Vangelo con ſette paralelli della morte in

giuſta,crudele,empia inuidioſa, intereſſata, impatiente, e con

priuatiua oppoſitione catraria alla vita, e s'inuitano gl'Aſcol

tanti ad eſſere giudici di queſta verità con le proue delcor

rente Euangelo. Si fa vn diſcorſo da tredici Padri Santi pa

rafraſticando tutte le parole del Vangelo, cominciando dalle

prime,Collegerunt concilium,i quali chiamano queſto cº

fºglio. Ingiuſto, imprudente,heretico maligno, oſtinato,dop

Pse,intereſſato ſubornato, ignorantepſeudo profetico, crude

le-



le ſimulato e ſanguinolentese per tutte queſte tredici raggio

mi il conſeglio fa iniquo. Per reſtringere il tutto in trepunti,

fa ingiuſto il conſeglio per tre ragioni perche il conſeglio gia

ſto deve eſſere da Dio, dal buono, dal ſauio, come inſegna Pa

ludano,e queſto fu contro Dio dall'iniqui, e dall'ignoranti.

Si fa vn diſcorſo, che il conſeglio, che non viene da Dio,fà

riuſcir ſempre il contrario,come auuenne à gl'Hebrei: E ben

vero,che quando Impius eſt contra iuſtumi reca gran con

sento è gl'huomini da bene, quando dagl'empi ſon tribulati,

perche è ſegno che ſon giuſti,e predeſtinati.Sifà vn'altro di

fcorſo di diece concetti ſcritturali in proua della ſudetta pro

poſitione. S'oppone a queſta verità il detto del Vangelo: Ex

peditvtvnushomo moriatur. Dunque dal conſeglio ne ,

ſeguì vero l'effettoimà biſogna ſupporre che queſto decretof)

fatto in Cielo è due Rote: la prima fa del Conſeglio Supremo

delle tre Perſone Diuine:la ſeconda de ſette Sacri Conſiglie

ri degl'Attributi Diuini,cioè a dire della Giuſtitia, della Sa

ienza, dell'Eternità, dell'Onnipotenza, della Purità, dell'-

Impaſſibiltà e della Miſericordia. La miſericordia è il Com

miſario della cauſa, e cerca il decreto in fauore: Expedit; e

ſe bene tutti Conſiglieri degl'Attributi ſul principio contra

dicono, il Commiſſario della Miſericordia portasì ben la cau.

ſa,chefa vſcire il decreto è ſuo volere, riuſcì fauoreuole il

decreto,che venne da Dio. Inſegnò Giuditta queſta verità,

quando conſigliandoſi con l'intellette, con la volontà, con la

memoria,con la Modeſtia,con la Caſtità con la Giuſtitia, e

con la Speranza mai ſi riſolueua l'impreſa, perche tutt'i Co

ſiglieri la ſconſegliauano; ma quando poi ſi riſolſe di conſi

gliarſi con Dio: Orate vt firmum faciat Deus conſilium

meum.Si riſolſe d'vccidere Oloferne, e ſcompigliare l'eſer

cito;mà prima di marciare alla Campagna, combattè con le º

potenze, e con le virtudi conuincendole con vn bel diſcorſo,

che douea partirſi contro gl'Aſſiri per conſeglio di piper
C 2. Chº:



che: Conſilium bonum debeteſſe à Deo. Nella ſeconda

parte ſi proua il conſiglie ingiuſto, peche non può uſcir coſa

buona come vn Giudice non è buono, e non è ſauio, e ſi proua

con varie ſcritture proprie a queſto ſenſo: ſi conchiude, che

chi vuol viuere in peccato mortale ſi conſiglia col demonio,

e s'apporta vna ſentenza affettuoſa di S. Cipriano contro il

peccatore che ſi cdſºglia col demonio per dar la morte è Chri

ſto, all'anima ſua per molte ragioni diuote, che ſpetrareb

bero vn cuore. -

r

io o M E NICA DELLE PALME

Della Confeſsione, -

Eece Rex tuus venit tibi manſuetus. Matth.2 1.

I ſpiega tutt'il Vangelo con la ſomiglianza dell'ingreſſo

d'un Rè trionfante nella Città, così entrando Chriſto

dentro dell'anima per la confeſſione:preuedendo Dauid que

ſta giornata dell'acclamatione del fanciulli, eſorta ſeſteſo ad

immitarli per mezzo della confeſſione con quelle parole:lu

cnndum fit ei eloquium meum ; ſpiegate da S. Agoſtino:

Iucunda fiat ei confeſſio peccatorum mcorum. L'accla

matione de fanciulli con le Palme in mano la và immitan

do la Chieſa con queſte tre parole: Gloria, Laus,& Honor,

e quando ci confeſſiamo riſcontriamo Chriſto acclamandolo

con darli gloria,lode,c honore. Si proua, che ſi dà gloria con

le parole della ſcrittura: Ego glorificabor in Pharaone,

con la ſpiegatione di S. Gregorio, che s'aſſequiſce per la con

feſſione, e con l'eſortatione del fariſei al cieco nato: Dàglo

riam Deo;e con l'ordine di Dio è Filiſtei,che ſi confeſſaſſero

dell'idolatria: Et dabitis Deo Iſrael gloriam, inſegnando

Beda, Cartuſiano, di altri, che per gloria intendono gl'He

brei confeſſione, con molte proue della ſcrittura: Il medeſimo

ſi rafferma ſpiegando il fatto d'Acar in Gioſuè, quando gli

diſſe per quietar l'eſercito: Fili dà gloria in Dco,confitere;

e ſe



eſe Dauid diſſe per la confeſſione: Magnificatus eſt ve

hementer; queſta magnificenza e gloria come vuol S.Gre

gorio l'accoppia altroue con la confeſſione:Confeſſio, 8 ma

gnificentia opus eius; Appreſſo al canto della gloria vie

ne il canto della lode:Gloria,Lausi e ſi loda Dio per la con

feſſione così l'inſegna Daud. Immolabo hoſtiam laudis:

con bella ſpiegatione di S. Ambrogio, intendendolo della con

feſſione, e ſe Chriſto entrò nel mondo dalla Tribu di Giuda,

eſſendo lodato dall'Angeliche ſchiere, perche', come vuole S.

Girolamo:luda vuol dir Confeſſio; così in queſto ingreſſo

del Redentore vuol'eſſere lodato con la confeſſione. Sieguono

più inanzi il canto: & Hono per l'honore, che ſi dà a Dio,

quando vno ſi confeſſa, perche col pennello della lingua ſi

rinoua la figura di Dio ſcancellata dalla colpa, così aumen

ne al Rè Nabuc,dando hoºvre à ſe ſteſſo o al pittore, e qua -

do Chriſto sonſignò l'honor ſuo, dando la Chieſa ſia ſpoſa è

Pietro, l'incaricò, che per mantenerli l'honore, come vuol S.

Girolamo, attendeſſe alla confeſſione: per ſpiegare l'honore,

che dà il mondo a Prencipi Terreni, lo ſpiegamo con la varie

tà de Titoli, conforme l'eccellenza de Prencipi, cioè a dire i

Potentati dell'Altezza, a Regi di Maeſtà, all'Imporadori

di Maeſtà Ceſarea, è chi ha altri Regi tributari di Monar

ca: tutti queſti titoli & honori dà è Dio benedetto il peccato

re quando ſi confeſſa, c il tutto ſi prova diſtintamente con

la proprietà de'ſadetti titoli, al titolo di Re v'è particolar

mente vn diſcorſo con vn'eruditione della feſta della Coro

ma di dieci fiori, colla quale coronauano il capo di Dio facen

do il medeſimo il peccator che ſi confeſſa coronando Dio con

dieci Attributi i più nobili della Diurna Eſſenza.Si dàpari

mente l'honore d'Imperadoresù quelle parole ſpiegate da Pa.

dri Santi: Cuius imperium ſuper humerum eiusse final

mente di Monarca; Reges Tharſis, & Inſulae munera of

ferent,coram illo procident Ethiopesie Genebrardo leg

ge :



ge: nigri peccatores poenitentiam agentes; Non ſolo dà

Monore è Dio,mà parimente à ſe ſteſſo, come ſi proua con va

rj concetti. Nella ſeconda parte s'inſegna il modo di confeſ

ſarſi bene: Oſſeruando tutto quello, che fecero i fanciulli con

apportar per vltimo quel ch'auuenne advn peccator contri

to confeſſandoſi a S. Vincenzo Ferrero, il qual giungendo è

quelle parole del Paternoſter impoſtoli per penitenza, ad

ueniat Regnum tuumſpirò a ſuoi piedi per la contritione.

PREDICA DELLA PASSIONE.

Dell'ineffabil carità del Redentore.

Commendatautem Deus charitatem ſuam, quod cum

peccatores eſſemus, Chriſtus pro nobis mor

tuus eſt. Ad Rom. 1.

El Proemio ſi moue il popolo al pianto per la compaſ

ſion della morte con vari paralelli conciſi, e poi ſi fà

alla Croce vn grand'affetto per ottenere ſpirito, e piante nel

diſcorſo. Per tutta la predica ſi parla ſolamente della Cari

tà di Chriſto appaſſionato, e per andar con ordine s'apporta

la definitione della carità dal medeſimo S. Paolo deſcritta,

uando dice: Charitas patiens eſt,benigna eſt non aemu

atur,non agit perperam,non inflatur, non eſt ambitio

ſa, non quarit, qua ſua ſunt, non irritatur, non cogitat

malum,non gaudet ſuper iniquitate, congaudet autem

veritati, omnia ſuffert,omnia credit, omnia ſperat, om

nia ſubſtinet. Charitas nunquam excidit, ſiuè linguae

ceſſabunt, ſiuè ſcientia deſtruetur; g)ueſte ſono le ſette »

conditioni della Carità di Chriſto appaſſionato,cº i ſette oc

chi diponderatione ſopra la pietra viua d'Ezecchiello: Su

per lapidem vnum ſeptem oculi ſunt, come vuole S. Gre

orio. Il primo occhio di conſideratione è nell'harto. Il ſecon.

done viaggi. Il terzo ne flagelli. Il quarto nella corona. Il

quinto nella Croce sù le ſpalle. Il ſeſto nella ritirº &
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il ſettimo nella lanciata. Si prouache ogn'occhio di conſide

ratione corriſponde alle ſette parti della definitione di S.

Paolo: Patiens eſt nell'horto parla indefinitamente, perche

patì tutt'i tormenti della ſua paſſione, e ſi prona con vari

concetti è propoſito dell'aſſunto: nell'horto medeſimo col pri

mo occhio ſi vede, che Charitas benigna eſt; e però dice è

Giuda: Amice ad quid veniſti? e bagiandolo gli laſciò va

ſegno nelle labra, accioche le creature non l'uccideſſero, come

fece à Caino,così ſpiegando S.Girolamo, s'apportano vari pº

ſieri de Padri Santià prouare la benignità di Chriſto con

Giuda traditore. Siegue in oltre: Charitas non aemulaturo

non agit perperam,non inflatur,non eſt ambitioſa, e dal

Teſto Siriaco più ſuccintamente ſi legge: Non eſt tumultuo

ſa,nec ſuperbitse queſto è il ſecondo occhio della miſticapie

tra nei viaggi, che fece doppo uſcito dall'horto: Non eſt tu

multuoſa, corriſponde al detto: Nè fortè tumultus fieret

in populo ; con varie ponderationi deuote, e ſi ponderale

ſchiaffo,che hebbe Chriſto in queſtoviaggio, eſagerato da S.

Chriſoſtomo con vna bella ſentenza poderata parte per par

te,che ſe la carità di Chriſto nonfu tumultuoſa, tumultuarà

il mio cuorecon le parole della Bocca d'oro: coi Cieli, con

gl'Angioli, con la Terra, infin col Padre Eterno; perche non

diede caſtigo è quel Soldato e ſi conchiude,che non lo fece per

che Charitas non eſt tumultuoſa: con queſt'occhio pari

mente ſi vede,che non ſuperbit. Quandoſopportà con tanta

viltà la benda è gl'occhi, iſputi al viſo, di altre igniominie

con varie ponderationi deuote de Padri Santi. Il terzo oc

chio nella ſeconda parte è deflagelli,e corriſponde alla def

nitione della carità,che Charitas non quarit quae ſua siti

perche doppo d'hauer dato reſtando ignudo, diede anche la ca

miſa della propria pelle, Si proua con l'eſempio di Giobſepe

rato da Chriſto, come ſpiega Chriſoſtomo,di altri Padri San

si con le ſentenze applicate alla carità, che dimoſtrò"Co
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lonna, e particolarmente con vn lungo affetto di S.Agoſtino,

ponderato parola per parola,e ſopratutto,che per la gran ca

rità non miraua al patimento de propri flagelli, ma alla co

paſſione de flagellanti. Il quarto occhio della coronatione »

di ſpine lo dichiara S. Paolo con quelle parole: Charitas né

irritatur. Lo ſcherniuano con vari obbrobrij trattandolo da

Rèſinto,e Dauid con gran zelo ſi volge, e dice: Effunde irá

tuam in gentes,quae te non nouerunt; mà Chriſto non lo

fece perche Charitas non irritatur. Siproua con molti con

cetti in vn diſcorſo, e con varie eruditioni, che non s'adirò

nella Corona di ſpine,perche vollefar pompa della ſua cari

tà, non contenti di ſchernirlo come Rèfinto con la Corona, lo

veſtirono di Porpora con la canna in mano, e quì s'apporta

no molti concetti deuoti de'Padri Santi à prouare, che in que

ſte ignominie Dio non s'adirò per far pompa della ſua carità,

e ſi ſoggiunge va'altro diſcorſo di vari concetti conciſi a pro

uar la medeſima propoſitione con quelle parole:Ecce Homo.

Il quint'occhio della Croce sì le ſpalle lo dichiara S. Paolo:

Non cogitat malum,non gaudet ſuper iniquitate, con

gaudet autem veritati, e ſi ſpiega con varieponderationi, e

particolarmente della Croce su le ſpalle, aggrauando le pro

prie ſpalle per iſgranar le ſpalle de peccatori. Nella terza

parte il ſeſt'occhio della crucifiſſione lo ſpiega S. Paolo con le

parole,che ſiegue:Charitas omnia ſuffert,omnia ſubſtinet;

rche patì tutt'i tormenti e dolori dell'inferno, comeprofe

tizà Dauid: Dolores inferni circumdederunt me,preoc

cupauerunt me laquei mortis; Non ſolamente con la per

ma del ſenſo patèdo per tutt'i ſenſi, ma anche del danno,qua

do diſſe, Deus,Deus meus,vt quid dereliquiſti me?parli

do in perſona del peccatore: ſi proua con molti penſieri affet

tuoſi l vn e l'altra propoſitione. Il ſettim'occhio è della lam

ciata al cuore, e la ſpiega S. Paolo nella definitione della cari

tà,quando conchiude: Siuè lingua ceſſabunt.Charitasni

quam



quam excidit; perche quando ceſsò la lingua di fauellare

per la morte non ceſsò di fauellare il cuore con la lingua del

la lancia:lo ſpiega S. Bernardo con la viſione d'Iſaia, quan

do il tutto era couertofuorche il petto, la lancia ſolofu chia

mata crudele:Mucrone diro lanceae,per molte ragioni, ma

particolarmente percheferì il cuore di Maria;s'eſorta ilpo

polo è conſolarla con dir l'Aue Maria dalla quale procedet

te tutta la ſua conſolatione e sù il meglio di dirla ſi tralaſcia

con dir,che parli la Madre, rinfacciando a chi la dice lepa

role di Giob: Quare decies me confunditisi perche l'Aue

Maria diſtinta in diece parole non l'è conſuolo, ma confuſio

ne, e dolore ſi fa un diſcorſo affettuoſo con duepenſieri per

arola del concetti, e ſcritture, che diece volte s'affligge con

l'Aue Maria. Si prende altro eſpediente per conſolarla, co

ameſi fa ad una Madre col figliuolo veciſo, ci è di portarlo

ſopravna tauola con le ferite, accioche fochi colpianto il ſuo

dolore, e ſi conchiude con vn'affetto con le parole del Canti

ci: Quis dette frater meus,vt deoſculer te. Baciando par

te per parte tutte leferite fatteli dal peccatore con atti di co

tritione,riponendo il cuor di Chriſto nel noſtro cuore con mo

rire al peccato per darli vita con le parole di S. Paolo: Mor

tui enim eſtis,8 vita veſtra abſcondita eſt in Deo.

P R E D I C A D E L L A

Reſurrettione.

Ieſum quaeritis Nazarenum crucifixum: ſurrexit,non ,

eſt hic. Marc, 16.

I dà principio al diſcorſo con la nuoua dell'allegrezza

apportando molte ſcritture deparalelli della Paſſione,

e della Reſurrettione; per tre motiui ſi dichiara l'allegrez

za, cioè del tempo, del luogo, e dell'intereſſe. Il tempo è del

l'Aurora tutta fiorita, e per queſto tempo dobbiamo rallegrar

ci per molti concetti del Padri Santi, cauandone particolar

mente la noſtra immortalità, pronandola con la naſcita di
f Chri



Chriſto di mezza notte, e con la rinaſcita nell'Aurora ap

portando molti penſieri è queſto propoſito. Il luogo è il Sepol

cro glorioſo, 6 è il ſecondo motiuo della noſtra allegrezza,

perche c'aſſicura di riſorgere glorioſi parimente noi altri, e

potremo dire con Chriſto: rc foruit caro mea; come dice S.

Agoſtino, di altri Padri Santi è prouare il medeſimo ſpiega

do quelle parole:Florete flores pare implicanza il dirſepol

cro e dirglorioſo perche il ſepolcro porta ignominia; mà da

quel tempo, che vi riſorſe Chriſto diuenne per noi altri glo.

rioſo,come ſi proua con vari concetti. Il terzo motiuo dell'-

allegrezza è il noſtro intereſſe per la Corona immarceſcibi

le della gloria, 6 il primo Capo coronato dal ſepolcro fu la

Madre di Dio Aſſunta al Cielo col corpo humano, come noi

altri, perche nel ſepolcro ſi van ſeminando le Stelle per far

Corona glorioſa doppo la morte. Nella ſeconda parte s'eſorta

il popolo a rallegrarſi con le parole in S. Paolo. Gaudete in

Domino ſemperponderando che non dice in carnein lu

do,in muliere, come s'uſa in queſte feſte, mà in Domino, e

s'apportano varie moralità, e concetti de Padri Santi à que

ſto propoſito delle feſte di Paſqua, con alcuni fatti gratioſi per

ſolleuar l'udienza, e ſi conchiude con Guerrigo Abbate con

vna bella ſentenza, che chi vuol riforgere allegramente»,

muoia prima col pianto al ſuo peccato. -

F E R I A S E C O N D A

Degl'effetti della Reſurrettione.

Duo ex Diſcipulis Ieſu ibant ipſa die in Caſtellum . »

nomine Emmaus. Luc.24.

S I ſpiega l'Euangelo deſertuendo la Pecchia, che mira la

ruggiada in vari fiori, ſoſpeſa in qualfiore deue attaf

farſi per ſucchiarla,e finalmente mirando il giglio, come più

colmo di ruggiadoſo humore s'attuffa in quello: così fa ſta

mane Chriſto riſorto, del qual ſi dice: vade ad Apem,& di

ſcesil qual mirando gl'occhi ruggiadeſi, e piangenti della

-
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Madalena,degl'Apoſtoli, e della cara Madre come giglio tra

le ſpine nella paſſata morte del ſuo figliuolo quini prima s'at

tuffa è raſciugarli il pianto, e conſolarla. Timoroſi conſegli

albergauano nel petto degl'Apoſtoli, quando s'incaminauano

per Emmaus,che vuol dire Timens Conſilium, e però dice

mano:Nos autem ſperabamus; mà l'afflitta Madre trà le

ſpine era come vn giglio geroglifico della ſperanza, ci il ſuo

figliuolo riſorto, corriſpondendo alla ſua ſperanza prima

d'ogn'altro gli comparue per raſciugarli il pianto, e conſolar

la . Si fonda la propoſitionesù l'autorità di Roberto Abbate:

Rediuiuus filiusilliante omnes mortales,materno Vir

inem non defiaudans honore victoriam ſuam annun

tiauit. Si fà il dubio, perche gl'Euangeliſti narrando delfa

uor fatto agl'altri tacquero tutt'il fauor fatto alla Madre ,

prima degl'altri ? ſi riſponde che delle coſe ineffabili il ſilen

tion'è l'Oratore. In proua di queſto ſi fà vn diſcorſetto diva

rie allegrezze notabili ſpiegate dagl'Euangeliſti,mà di que

ſta allegrezza ſi diffidorno regiſtrarla è ben vero, che quel,

che non può ſpiegarſi chiaramente ſi ſpiega con l'enigmi, co

me l'inſegna S. Paolo: Videmus nunc per ſpeculum in .

aenigmate; e perche la Madre di Dio è figliuola deſcenden

te dal Regio Dauid, egli ſi prende il penſiero d'apportar va

rj enigmi in proua dell'aſſunto, ci è me tocca dichiararli. Si

leggano gl'Evigmi con la ſpiegatione, che le cifre ſi vedrap

diſcifrate con euidenza, che quando Chriſto riſorſe prima

comparue alla Madre che ad ogn'altro, e ſi conchiude eſage

rando queſta verità ci vn giuramèto regiſtrato da Dauid in

perſona di Chriſto: poſſi morir di nuouo ſe riſorgendo non

comparirò a te prima d'ogn'altro, su quelle parole: Adhae

reat lingua mea faucibus meis,ſinó propoſuero Hieru

ſalem in principio latitia mea. Nella ſeconda parte per

cooperare ancor noi all'allegrezza della Madre di Dio, ſe » .

nella Paſſione l'affligeſimo diece volte ci l'Aue Maria,con

ſoliamola diece altre volte con le medeſime parole dell'Aue º

2 Ma -



Maria dichiaridolatutta cºpenſieri,e motiui d'allegrezza,

F E R I A T E R Z A

Della Pace.

Stetit Ieſus in medio Diſcipulorum, & diciteis, Pax

vobis. Luc. 24.

l deſcrive l'arco Celeſte con vari paralelli alla Reſur

rettione di Chriſto pronando ſempre, che riſorſe per re

carci la pace. Si propone un problema qual delle due donzel.

-le ſia la più degna ſe la pace à la guerra, e s'apportano a fa

uor della pace molte ſcritture,e doppo per le medeſime ragio

niper tutta la vita di Chriſto; come s'è prouato della pace»

s'apportano altre ſcritture à fauor della guerra par difficile

la deciſioneper unir queſti due poli tanti lontani, ma una

parolina è l'aſſe, che l'uniſce, cioè a dire meam;Pacem meâ

dò vobis,e ſi proua per tutto il diſcorſo, che Dio non vuol la

pace,mà laguerra perche la pace del mondo è vitioſa, mà la

pace di Dio quando è guerriera all'hora è virtuoſa però an:

che la pace non unol,che ſia otioſa,mà guerriera, e per queſto

ſi deſcrive come Amazona combattente con la Corazza, con

l'Elmetto,con lo Scudo, con la Spada, con l'inſegna, per inſe

gnarci,che la pace di Chriſto non deue eſſere otioſa, ma bel

licoſa, il tutto ſi proua con vari cicetti propri delle ſcrit

ture, e da Padri Santi,fondando il diſcorſo sù l'autorità di

S.Agoſtino: Apud veros Dei Cultores bella parata ſunt.

eſto ergò bellando pacificus. Conchiudendo con eſortar i

fedeli,che ſtiano ſempre armati, e combattenti col detto di Be

da: Erit in tepax,cum deuictis in te cunctis vitijs:mem

bra, qua fuerunt arma iniquitatis peccato,feceris arma

iuſtitiae Deo; e queſto è l'ultimo ricordo, che io vi laſcio del

mio guareſimale,che ſiate ſempre guerrieri, e combattenti ſe

volete eſſere degni della Pace di Chriſto riſorgente. Nella

ſeconda parte tralaſciando le ſolite cerimonie,mi rallegro d'

eſſere gionto al fine delle mie fatighe, di apportando varie º
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raggioni del fine m'appiglio ſolo d'hauer aſſequito il fine del.

la ſalute dell'anime, perche in tutto il 94areſimale hà preſo

i mezzi proportionati al fine, cioè a dire di fauellar ſempre

non già con la mia lingua,ma con la lingua dello Spirito Sa

to,prouando tutti gl'argomenti con l'autorità della Scrittu

ra ſpiegata quaſi ſempre da Padri Santi, così diceua Dautd,

quando fauellò con la lingua della penna ne' ſuoi Salmi:

Deus Deorum Dominus locutus eſt,non ſi contenta dire:

Deus locutus eſt; mà vi ſoggiunge: Deus Deorum Do

minus locutus eſt, per dar motiuo à me di far tutto l'Epilo

go del 9gareſimale con queſt'autorità, perche voleua dire,

che ſe gl'antichi Gentili in ogni lor biſogno s'eligeuano vn

Dio per loro aiuto, noi altri habbiamo vn Dio, che valper

tutti, come che dir voleſſe. Non hauete biſogno è diſamanti

d'inuocar Dio Cupido, che c'inſegni amore,perche nel prima

giorno ha fauellato al tuo cuore il Dio de Dei, recidendo i

tre lacci, che lo ſtringeuano per non volare è Dio: Scindite

corda veſtra. Conuertimini ad me in toto corde veſtro;

e nell'iſteſſo modo nominandoſempre vari Dei per ogni Pre

dica, cangiando ſettimana per ſettimana le figure, per non

dar noia è gl'uditori ſi conchiude, che Deus Deorum Do

minus loquutus eſt: Si dà per vltimo la benedittione col

Chriſto in manofacendo vn'Apoſtrafe al Redentore, che s'è

vero,che: Omnia propter ſemetipſum operatus eſt Deus.

Si priega è benedir per ſe ſteſſo tutte le creature regiſtran

dole diſtintamente con vari luoghi di ſcritture proprie à be

nedire le quattro ſtaggioni, il Pontefice, il Rè, i Miniſtri, le º

Scuole, il Clero, i Regolari, i Giuſti, i Peccatori, gl'Huomini,

le Donne,i Fanciulli, perche Chriſto s'è trasformato in tut

ti,e per ſe ſteſſo opra,e benedice, conchiudendo ſempre co que

ſte parole: Benedicat nos Deus, Deus noſter, benedicat

nos Deus; Nominando tre volte Dio per dar campo a me di

benedirmi col Padre, col Figliuolo, e con lo Spirito Santo -

Amen e -
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PRE D ICA DI S. G IVS E PPE,

Cum eſſet deſponſata Mater Ieſu Maria

Ioſeph. Matth. 1.

I ſpiega l'eminenza con dire, che fu un compendio di tut

S ti gl'ordini de Santi dichiarandolo per huomo Celeſte »

cal detto di Dauid: Coelum Cgli Domino;ragirandoſi que

ſto Cielo trà due Poli d'eſſere Spoſo di Maria e Padre Puta

tiuo di Chriſto,come Spoſo di Maria, ladio l'het be obligo del.

l'honore, e però lo ripoſe nell'ordine della Diuinità in quel

modo, che n'era capace. Si prova l'aſſunto con molti concetti

de Padri Santi per quello, che tocca al primo polo di Spoſo di

Maria,conchiudendo ſempre che era huomo Celeſte, come,

Spoſo della Madre di Dio, e particolarmente con S. Bernar

do, perche conſeruò l'Arca, che racchiudeua il cuor di Dio,

che è il Verbo,e per mezzo ſuo ladio trauò la quiete,ad extrà

ſedendo con quiete la Sapienza,la qual diceua: In omnibus

requiem quaſiui, e ſe ben diſſe la Madre: Requieuit in

Tabernaculo meo; pure ſtaua inquieta la Sapienza per la

grauidanza della Madre,e riposò quieto con lo ſponſalitio di

Gioſeffa, il quale come Cherubinofu ſedia della ſapienza.

Nella ſeconda parte per l'altro Polo del Cielo, come Padre a

putatiuo di Chriſto ſi proua con la promeſſa fatta ad Abra

mo: Multiplicabo te ſicut ſtellas Celi; e ſi ſpiega vna dot

trina con molte autorità de Padri Santi, che non ſolo fà Pa

dre putatiuomà Reale nel ſuo modo concorrendo al concetto

del Verbo nel ſeno della Madre, mentre la Madre concepì col

penſiero alle virtù di Gioſeffo,e particolarmente alla caſtità,

e per queſto fu più volte honorato col titolo di Padre, daltoc

care & accarezzare più volte il ſuo figliuolo ſi ſpiegano mol

ti affetti delle gratie traboccanti che li faceua Chriſto, e per i

baci,che daua alle mani ai piedi, al viſo, al petto, º anche

tal'hora traſportato dall'amore alla bocca, ſi cercano da pec

catori al Santo molte gratie con atti di contritione per goder

poi nel Cielo l'huomo Celeſte. - Pre

«



P R E D I c A D E L L A

SS. Verg. Annuntiata.

Hortus concluſus Soror mea Sponſa, a miſſiones tua

Paradiſus. Cant 3.

S 'Inuitano tutte le creature con vari luoghi di Scrittura è

rallegrarſi per l'incarnatione del Verbo;ſifà vna deſcrit

tione d'un Giardino de vari fiori, e particolarmente della

Viola del Giglio, della Roſa, e dell'Amaranto, applicandoli

all'Humiltà,alla Purità, alla Maternità,6 alle Gratie della

Vergine, diſcorrendo per queſte quattro materie in lode della

Madre di Dio, applicandole tutte con le medeſime proue al

l'Incarnato Verbo. Dell'humiltà della Vergine s'apportano

vari concetti, e doppo ſi fa vn diſcorſo delle noue piante sù

quelle parole: Quaſi Cedrus exaltata ſum,con le ſeguenti,

prouando, che l'eſaltatione della pianta procede dalla pro

fondità delle radici,rendendoſi incorruttibile, forte, vitto

rioſa, Madre di bell'amore,Protettrice de Peccatori, Repara

trice delle Diuine ſaette, Conſolatrice degl'afflitti, Medica

trice del mondo, Apportatrice di tutte le Gratie: con varie »

ſcritture, conchiudendole tutte con la ſomiglianza delleli

te in una ſola ſcrittura, conchiudendo con S. Tomaſo, che il

tutto riceuette per le radici dell'humiltà:Quodin ea natum

eſt, de radice humilitatis ortum eſt; e ſi dichiarano quelle

parole: Turbata eſt in ſermone eius, con vna deſcrittione

d'vna Dama, che ſi conturba, quando inaſpettata nouella

della venuta del nuovo Spoſo non ſi trouò ben raſſettata: e º

per humiltà ſi turbò la Vergine, volendoſiprima, come no

nella Spoſa adornarſi delle virtudi, e queſto ſi proua per ogni

adornamento con uarie ſcritture, e dichiarationi del correte

Euangelo. Imparò l'humiltà dal Verbo, che s'incarnò nel ſuo

feno, perche:Humiliauit ſemetipſum habitu inuentus,vt

homo; eſi proua con le diece linee dell'Oriuolo d'Ezecchia,

che non aſceſe,mà diſceſero per diece Attributi Diuini, sbaf

ſati



fati nell'Incarnatione, cioè a dire per l'Eternità, Immenſità,

Superiorità, Nobiltà,Onnipotenza, Santità, Sapienza, Ric

chezza, Bellezza, di immortalità. Si ſoggiige, che ſi baſòper

le diece linee dopò noue Chori degl'Angeli alla decima dell'e

humanità su quel che dice Dauid:Minoratus paulò minus

ab Angelis; e perche S.Agoſtino ſoggiunge : Vt nos ſupra ,

Angelos conſtitueret. Sifa vn'altro diſcorſo della natura

ſhumana con la natura Angelica ſtimandoſi più fauorito per

l'humanità del Verbo. Ilſecondofiore del Giglio della purità

ſi raccoglie da quelle parole: Quomodo fiet iſtud? e ſipre

ua con varie ſcritture, ci eruditioni laſomiglianza del Gi

glio,e particolarmente del manto di Salomone parlandoſi con

queſt'occaſione della Madonna della Purità, che tiene il ma.

to de Gigli, hauendo preſo il manto della Purità del Verbo

nell'Incarnatione. Si proua la propoſitione con varie ſcrittu

re appropriandole poi ai deuoti della Madonna della Purità

facendoli degni del medeſimi fauori. Il terzo fiore è la Roſa

della maternità,eſſendo Madre di Dio,e de peccatori ſi ſpie

ga quel detto: Ego Mater Pulchrae dile&tionis : non dice

Madre di bell'amate, ma di bell'Amore per dichiarare che,

ſe la bellezza conſiſte nella proportione delle parti,eccedeua

la ſua bellezza dall'amare a noi altri per eſſer proportiona

ta à tutt'i Santi del Cielo co ecceſſo d'Amore per queſto Amo

refu coronata come la Roſa Regina de peccatori, e con la

medeſima Corona d'Amore verſo noi altri coronò il ſuofi

gliuolo, come la Roſa. Il quartofiore dell'Horto è l'Amaran

to con le foglie immortali delle gratie immortali, eper ridur

re in compendio queſte gratie ſi fa vn diſcorſo di tutte le º

gratie delle creature prouato ſempre con luoghi di Scritture,

che le medeſimegodeua la Vergine per l'Incarnato Verbo,che

haueua nel ſeno. Si conchiude con vn'affetto dell'udienza

alla Madre Santiſſima dichiarata Regina nell'Annuntiata,

dichiarando la Salue Regina parola per parola, con vari

penſieri affettuoſi promettendoli fedel vaſſallaggio per l'au

menire. DO

\-
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DOMENICA QVARTA

Di Quareſima.

Accepitergo Ieſus panes,85 cum gratias ègiſſet

diſtribuit diſcumbentibus Giouanni al 4.

Iccaméſa,lauto còuito,ſontuoſo bachetto n'ap

parecchia ſtamane il Redentore del mondo nel

corréteVangelo,Aſcoltatori miei cari.Co'cin

que pani diſpenſati da Criſto a tante turbe ci dà

eſpreſſa figura della menſa diuina, dell'augu

ſtiſſimo Sacramento.
-

Menſa aſſai più degna di quella degli Egitti;

perche ſe in quella ſi fauellauade'mortiantepaſſati, in queſta ſi

fauella del morto Criſto . Recolitur memoria paſſionis eius. Hac

quotieſcinquefeceritis, in me, memoriam facietis.

Menſa molto più celebre di quella de' Macedoni, perche ſe in

quella lo ſpoſo in ſegno dello ſponſalitio daua il pane alla ſpoſa -;

in queſta lo ſpoſo della Chieſa, in ſegno di ſpoſarla le dà il pane ,

Accepit panem, dedita, diſcipulis ſuis. E ſe il Sacramento ſi chia

ma, Sacramentum fidei;per queſto pane va dicendo alla Chieſa ,

Deſponſabote mihi infide. - - -

Menſa aſſai più nobile de Battriani, perche,ſe in quella ſi con

ſultaua il modo di vincere i nemici; in queſta sottiene l'effet

to della vittoria. Paraſti in conſpectumeo menſam aduerſus omnes,

qni tribulant me. -

Menſa aſſai più riccadi quella di Cleopatra perche, ſe in quel

la ſi die pregiata perla in vina ſola viuanda,in queſta ſi dà il pegno

del Paradiſo,che ha le porte di perle: Duodecim porta, duodecim -

margarita ſunt. Et future gloria nobis pignus datur.

Menºpiù generoſa di quella d'Aſſuero, perche, ſe inri
- A
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2 Domenica IV.

è pompail Rè delle ricchezze ſue. Vi offenderei diuitias glorie

ſua; in queſta ſi dà quel Rè, che dice di ſe ſteſſo. Meoum ſunt diui

tiae, 2% gloria , - -

Menſa aſſai piu amicheuole di quella de Perſiani, perche,ſe »

in quella ſi rappacificauano i nemici, in queſta ſi fa la pace tra

Dio,el'huomo.comedite amici,ci inebriamini cariſſimi.

Menſa finalmente aſſai più famoſa di quella, di cui ſcriuono

Platone,Senofonte,S Homero;perche, ſe in quella ſi rendeano

gratiea Deide'riceuutifauori,in queſta ſirédono gratie à Dio

di tanto bene, cometà leggi ſtamane nel corrente Vangelo. Ac

cepitergo Ieſuspanes,cº cum gratias egiſſet,diſtribuit diſcibentibus.

Hors'è vero l'adaggio,che nella menſa. In principio ſilentium,

in medio ſtridor dentium,infine rumorgentium; ruminate, mentre ,

io diſcorro;conferitedoppo la predica, ma datemi ſilentio nel

mio diſcorſo, ecominciamo.

Accepit Ieſuspanes, º diſtribuit diſcumbentibus.

Noncrediatevditori, che io voglia defraudarui della brama,

che hauete di aſcoltare la predica della Prouidenza Diuina,

con parlarui del Sacro pane del Sacramento; perches'è verò,

che l'Vltimato fine della Prouidenza (come inſegnano i Teolo

gi)è di condurti alla gloria; per mezzo dell'Eucariſtia poſſedia

mo la gloria, e della diuina prouidenza habbiam l'effetto . Per

queſto credo io,che Criſto Signor noſtro,come ſcriue S. Luca ,

mandò Pietro,S. Giouanni ad apparecchiare il cenacolo;perche

ſe della prouidenza del Patriarcha Gioſeffo,nel proueder l'Egit

to del frumento,hebbeà dire Faraone, che haueuabiſogno d'vn'

buomopieno di ſapienza, e della gratia dello ſpirito diuino. Num

inuenire poterimus talem virum, qui ſpiritu pei plenusſit Num

quid ſapientiorem inuenire potero ? Della ſapienza di Pietro

diſſe Nazianzeno. Aderat Petrus,ſuprema, e antiquiſſima Theo

lorum ſummitas. E di Giouanni dice, che col ſuonome ſolo, che

vuol dir gratia,ſi dichiara la gratia dello SpiritoSanto. Adunque

tanto vuol dire il parlare delSacramento, quanto della diuita ,

prouidenza. E che l'effetto della prouidenza, cioè della gloria,

ſia il Sacramenti. Diſcorrete meco,che lo vedrete,

La Citta del Paradiſo vien chiamata da tutti Gieruſalemme -

trionfante Città di pace. Ciuitas pacis. Illi autem ſunt in pace ».

E del Sacramento dice Criſoſtomo, ch'è Sacramento di pace »

Tacis enim Sacramentum hoc Sacramentum eſt.

Quan



Di Quareſima. 3

Quando Pietro vidde la gloria, ſi dice nel ſacro teſto, che nu

bes lucida obumbrauit eum. E del Sacramento l'intende il Santo

Dragone. Veruntamen Sacramenti tui nubes erat perlucida,quonià

ſubnube tua nutris,º. perficis,e deducis velut ouem Ioſeph.

Dellagloria dice S.Paolo. Reformatur corpus humilitatis no

ſtre configuratum corpori elaritatisſue. E del Sacramento lo ſpie

gailP.Algedi. In boc Sacramento reformat corpus humilitatis no

ſtre configuratum corpori claritatis ſu e.

Della gloriadiſſe Criſto al parere di Nicolò Gubaſila, che era

gran cena. Homofecit canam magnam. E cena è'l Sacramento.

Canantibus autem eis,accepit Ieſus panem, ci diſtribuit diſcumben

tibus. Perinſegnarci, dice l'iſteſſo Autore, che quante delitie ſi

godono nella gloria, ſi ritrouano parimente in queſta cena. Frui

tionem Sanctorum canam vocauit, vt oſtenderet nihil eſſe,preterhanc

menſam.

La gloria è chiamata da Dio vita eterna. Qui me eſuriunt, vi

tam eternam habebunt. Mì chi ha fame di queſto ſacro pane, non

ha gloria minore,dice S.Proſpero. Qui dignè manducant,cº bibit,

vitam eternam manducant,6 bibunt.

Dellum: della gloria dice S.Giouanni.Ciuitas illa non eget Sole,

quia lucerna eius eſt Agnus. E di queſto Sacramento diſſe l'altro

Giouanni,come oſſerua S.Paſcaſio.Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit

peccata mundi. -

Fù cacciato dal Paradiſo il disubidiente Adamo, perche teme

rariamente mangiò il pomo. E quei,che non obediſcono a diui

ni precetti, come oſſerua il medeſimo S. Paſcaſio,deuono eſſer

cacciati dall'altare,ou'è il Sacramento, ch'è vn Paradiſo. Sicut

Adam de Paradiſo,ſic inobedietes à ſacris altaribus remoueri debet.

Tiene chiuſa la porta del Paradiſo con fulminante ſpadavn .

Cherubino.Ma la diſſerra, S&apre il Sacramento,dice S.Paolo;

Quando Dominus cum ſeruiscanauit,paradiſum eis reſerauit.

Vidde la gloria Giacob nella famoſa ſcala del diſerto ; è pur -

gli parue poco di veder Dio sù la cima, ſe non diceua inol

tre. Si dederit mihi panem ad veſcendum, erit mihi Dominus in Deſi;

e l'imparò da Iſac ſuo padre,quando inteſe, che diſſe ad Eſaù,che

quando ſi da il frumento,ſi da ogni bene,e nò ſi può dar più inol

tre. Frumento, vino ſtabiliuite,quid vltra faciam tibi, per inſe

gnarci,dice il S.Abbate,che non è gloria minore quella del ſacro

pane,che della gloria,e che la benedittione del corpo, eanti
- A 2. 1
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di Chriſtos'vguagliaua alla gloria. Eſuriehat Iacobpanem An

gelorum, quaſi nulla eſſet alia benedittio, quàm frumenti. º vini,

in pane carnis chriſti , & in potuſanguinis eius. -

Della gloria ſi dice da Eſaia Profeta, che gli Angelici Spiriti
ſempre cantano attorno al trono di Maeſtà. Sanctus, Sanctus,

Sanitus. E del Sacramento dice Criſoſtomo. Locus altari vici

nus in illius honorem , qui immolatur, Angelorum chorus plenus

eſt, dicentium Sanctus, Santius, Sanius. -

S'aſſicuro quel Ladro del Paradiſo, quando inteſe da Criſto,

Hodièmecum eris in Paradiſo. Ma t'aſſicuri ancor ti di tal pro

meſſa, dice il gran Padre Gerſone quando prendi all'altare,

l'Eucariſtia.Recipiens Euchariſtianes particeps illius promiſi, quod.

Dominus Latroni iureiurando dixit. Hodie mecum eris in Paradiſo.

E per conehiudere con S. Tomaſo, che ſcriſſe tanto bene

del Sacramento, ſe'l Paradiſo, eſt ſtatus omnium bonorum aggre

gatione perfeitus, t'inſegna il Sauio. Quod non eſt aliud hominis

boni ſub ſole, niſi quod comederet, e biberet, atque gauderet, E

S. Tomaſo soggiunge. Panem ſ.qui de Calo deſcendit,e biberet

vinum, ſanguinem Domini, qui latificat cor hominis , Etaltroue

più chiaro. Euchariſtia facit animam quaſi Paradiſum Dei.

Credo ſicuramente, che ſete ſodisfatti,nè mi reſta a dir più per

confermarui, che la gloria, ch'è effetto della prouidenza ſi ri

troui parimente nel Sacramento.Adunque diſpenſandoti il ſacro

Pane, ti donavn Paradiſo. Accepit Ieſus panem, cum gratias

egiſſet, diſtribuit diſcumbentibus. E per accoppiare il gratias

agensco'l Paradiſo, S. Euchariſtia, il nome ſteſſo l'Vmo, e l'al

trot'inſegna, perche Eucariſtia ſignifica bona gratia, ci gratia

rum actio. E S. Tomaſo và ſpiegando il detto del Sauio del

Eucariſtia, Gratia ſicut Paradiſus in benedictionibus. E Nicolò

Gabaſila» dice, che à gran ragione è rendimento di gratie,

perche dobbiamo ringratiarlo dell'Euchariſtia, come del Para

diſo già riceuuto. Gratiarum actio eſt Euchariſtia. Plura enim ,

accepintº qua ea ſunt, quibus adhuc opus habemus. Il tutto raſ

ſodato dà Padri ſanti, è chiaramente prouato, che tanto vuol

dire prender l'Eucariſtia, quanto godere in terra il Paradiſo,

ch è l'Vltimato fine della prouidenza.

Ma per diſcorrere più diſtintamente conforme al ſolito biſo

gna prima ſopporre côS.Paulo, che quattro ſono le prerogatiue

de Beati. Ciò è a dire ſeminatur in corruptione, ſurget in incorrup
tiG
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-

tione ſeminatur in ignobilitate, ſurget ingloria; ſeminatur in infir

mitate, ſurget in virtute; ſeminaturcorpus animale , ſurget ſpiri

tuale. Oh che rare prerogatiue, animemie. Oh che ſemenza

di gloria è queſto ſacro frumento del Sacramento. Dicalo S.

Paſcaſio, che fè vn libro de corpore, S ſanguinel)omini.

Anima Chriſto concorporata, dice queſto autore, e perim

mortalitatis alimoniam e nutrita ſemina vita percipit. Voletela ,

più chiara? . -

Voivedere, ſe per loSacramento, ſeminatur in corruptione,

Surget in incorruptione? Che vedete in quell'Hoſtia Sacroſanta

del Sacramento, in quel Calice conſecrato nel Sacrificio? Pane,

e Vino. Non con gli occhi del corpo: ma con gli occhi della s

fede lo vedete,Corpo,e Sangue di Chriſto. Dite bene, ma voi

non conoſcete, che cibo,e che benanda ſia queſta. E fuoco, e

fiamma dice S. Effremo. Hoe ſanè excedit omnem admirationem,

quod Saluator noſter ignem, & ſpiritum manducandum, e biben

dum preſtitit nobis ſcilicet Carnem,6 Sanguinem eius. Adunque ci

rendeincorrottibili, come i beati del Cielo Surget iu incorrup

tione.Vna delle ragioni, che apportano i Filoſofi per prouare,

che i Cieli ſiano incorrottibili, è perche ſon vicini alla sfera del

fuoco, che incorroptibili li conſerua. Mangi fuoco, Beui

fiammanelCorpo eSangue di Criſto; adunque diuini incorrot

tibile, come il Cielo. Diuina filoſofia del Padre S. Ireneo.

corpora veſtra percipientia Euchariſtiam, dice egli, iam non ſunt

corruptibilia. Ecco, che ſurgitis in incorruptione, acquiſtate la

prima dote de Beati
Mi ſapreſte a dire, dice S. Agoſtino, perche l'huomo in .

queſta vita,e mangia, ebeue? Oh queſto ſisà, per cauarſi la fa

me, e per cauarſi la ſete. Tutto bene; ma ciò non l'aſſeguiſce

con cibi terreni, e cò le beuande di queſto mondo, perche po

co doppo, ch'egli ha mangiato,ebeuuto, adhauer fame, e ſete

toſto ritorna. E perche queſto? Perche ſon cibi,e beuande cor

rottibili; ſe dal calore naturale ſempre ſi conſeruaſſero, non vi

ſarebbe più fame, nè meno ſete. Solo quel Sacro Cibo , e

quella pretioſa Beuanda,del Sacramento ha queſta rara condi

tione, che ſatia talmente l'anima, che mai più le fa hauere fa

me, nè ſete. Oh Padre queſta è prerogatiua de'Beati del Cie

lo, non già deviatori della terra. Non eſurient, neque ſitient

amplius , dice di loro San Giouanni. E queſto èqueivo
gllo
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glio io: per inſegnarui, che l'Eucariſtia vi rende incorrottibili,

come i Beati del Cielo. Ecco il mio Padre delle lettere Ago

ſtino Santo,come chiaro l'inſegna. Cum cibo, 6 potu id appe

tant homines, vt non eſuriant, nequeſitiant; hoc verèi.

niſi cibus, º potus iſte, qui eos, à quihus ſumitur immortales, º

incorruptibiles facit. Non vi mancarebbe altro, che ſoggio

gneſe, che per l'Eucariſtia ſono beati interra, e compagni de'

Santi del Paradiſo. Si sì, che lo ſoggionge. Incorruptibiles facit;

hoc eſt ſatietas ipſa Sanctori;Come poteua dirlo più chiaraméte ?

E vn cibo, è vna beuanda, che vi rende incorrottibili ; &im

mortali, che vi dà la prima dote de'Beati, per far,che ſtiate in a

terra, come i Santi nel Cielo. -

Hoc eſt ſatuetas ipſa Santorum. -

- Vdite vna delicatezza di S. Damaſceno, che non ſi può pen

ſare ſenza diuotione. Sapete la cagione ( dice qpeſto gran ,

Santo ) perche il benedetto Criſto inſtituì il Sacramento in .

pane,e vino? per renderla pariglia alla caraMadre, la quale »

di pane, e di vino nell'utero materno lo nutriua. Ecco le ſue

parole.Sic hic tanquam in vtero Virginis, in menſa myſtica poſita ,

eſt materia panis, o vinum aqua miſtum : his enim maternutrie

batur, º materiam prebebat Corporis infanti. Oh che garadi

beneficio , e di gratitudine, per lo pane, e per lo vino, coi

quali nutri l'Infante ; le dona il Pane,e'l vino del Sacramento,

per farla incorrottibile,e trionfante. Volete vedere, che ſia

vero , ch'in tutto il genere humano delle pure creature la º

Vergine ſolamente hebbe la dote dell'incorrottibilita, perche a

non mai ſicorruppe il Sacro Corpo.E credo ſicuramente, che

ciò auueniſſe per contracambio del pane, con che lo notriua ,

nel ſeno,che le diede il guiderdone, con darle il Sacramento,

ch'è pane delCielo; che però diſſe il Verbo nell'incarnatione.

Ego ſum panis piuus, qui de Calo deſcendi. Adunque, chipren

de il Sacramento, ch'è il pane viuo, ſi rende incorrottibile ,

ottenendo la prima dote de Beati; non ſolo con i Santi; ma

con la Madredi Dio,con la Regina de Santinel Paradiſo. Hoc

eſt ſatietas Sanctorum. Incorruptibiles facit. surget in incorrup
tione.

Padre voi dite bene, ma vogliamo prouato più chiaramen

te,che queſto priuilegio della Madre d'Iddio lo riceuiamoan

cornoi co'l Sacramento. Attendetemi di gratia, che il pen
ſie
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ſiero eaſcoſo,e lo farò paleſe per ſodisfarue, Nell'Apocaliſſe

dice S. Giouanni. Vincenti dabo manna abſconditum. A chi

vince darò lamanna aſcoſa. Non intende della manna antica,

che fù paleſe, e piouè àtutto il popolo; mà della mannaaſ

coſa dentro dell'Arca; per che quella ſi corrompeua , e queſta

per ordine di Dio ſi conſeruaua in vn vaſe dentro dell'Arca,

ſenza corromperſi mai, perche fù figura del Santiſſimo Sacra

mento dentrol'Arca della cuſtodia, che non ſi corrompe già

mai; e chi la gode, lo chiamòvincente, vittorioſo,ch'è tanto,

quanto dire, poſſeſſore delle palme, de premi del Regno de'

Cieli, del Paradiſo; E ſe la Madre di Dio perche nutrì il fi

gliuolo col pane,evino,riceuette per premio il Regno de'Cie

li, & il Paradiſo, l'iſteſſe palme, e vittorie,quando ti doni a

poueri, che rappreſentano la perſona di Criſto, e pane,e vino,

Dio ti rende perpremio il pane, e vino Sacramétato,facendo

ti vittorioſo del Regno dei Cieli, e trionfante, come la Ver

gine del Paradiſo. Oh che penſiero aſcoſo, che manna aſcoſa!

Ma S.Lorenzo Nouarienſe nell'homilia dell'elemoſina , lo fà

paleſe.Qui ſunt auté vitturi,dice queſto gran Santo, quamilli,

quibus dixit, venite beneditti,i" Regnum. Ecco i vitto -

rioſi poſſeſſori del Regno. Volete le palme, e li premi del

Paradiſo per lamanna aſcoſa delSacramento? Sentite, che »

ſoggionge, Ecce palma, ei premia, propane modico, quem de

" accepiſti manna abſconditum; potum porrexiſti, 9 Paradi

ſum recipiſti. Ti ſia benedetta la penna, chemi conſola. Con

la manna, e col panedel Sacramento, ci fa Dio poſſeſſori del

Paradiſo,e della gloria, ecldà la ſeconda dote de Beati. Sur

ºget in gloria. - - -

Seminatur in infrmitate, ſurget in virtute, ſegue in oltre S.
Paolo, per dichiarare la terza dote de Beati nel Cielo; e

la medeſima dote riceuiamo in terra permezzo del Santiſſimo

Sacramento.O che virtù, che corraggio, che fortezza rice

uiamo daqueſto Sacro cibo! Pone menſam, dice Iſaia profeta.

comedentes, gº bibentes. Surgite, ſurgite, arripite clypeun.

Imbracciateloſcudo, prendete l'arme, rincorateui di virtù,

e di fortezza, e come il ſeguiremo? comedentes, i bibentes,
Surgite, ſurgite, quaſi, che dir voleſſe Surgite in virtute co'li

mangiare, e col bere queſto Diuino cibo. Con queſtaSacra

menſa aſſeguirai la promeſſa degli Apoſtoli, Dice S. Girola
- ITAO ».
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mo. conſtitues eos Principes ſuper omnem terram. Surgite Prin

cipes comedentes , º bibentes, corpus, e sanguinem chriſti,

spiega queſto gran Padre; ptſitis Eccleſia Principes, arripien

tes clypeum fidei, in quo poſitis ignita Diaboli iaculaextinguere.

clypeum fidei, perche l'Eucariſtia ſi chiama da S. Tomaſo,sa

cramentum fidei, Che virtù, che fortezza militare! diſpreg

giare i tiranni, vincergl'Imperadori, impatronirſi delmon

do, come gli Apoſtoli, rimanervittorioſi delle ſaette inferna

li. Surgite Principes. Arripte clypeum. Surgite in virtute.

Per mia fè Aſcoltatori, che mi viene ſtamane vn bell'hu

more di cangiar nome à gli huomini, S alle donne, che fre

quentano il Sacramento; e queſti chiamarli vincenti, è quelle

vittorie. Non è mio il capriccio, ma di Giouanni, il qual

parlando della virtù del Sacramento, dice degli huomini.

Vincenti dabo manna abſconditum, e nomen nouum, e delle Döne

regiſtra nel Sacramento.cum dilexiſſetſuos, infinem dilexit eos,

e S. Gerolamo legge in victoriam dilexiteos. Volete vederegli

huomini Vincenti; ? Gran fatto Aſcoltatori, che, Patriar

cha Abramo con quattrocento ſeruidori di caſa ſuarima

ſe vincitore di quattro Reggi. Per intenderbene il concetto

biſogna ſopporre, co'l Dottore Angelico, che la prima figu

ra di queſto pane, e vino Sacramentato, fù l'offerta, che fe

ce del pane, è del vino in quel celebre Sacrificio, il ſommo

Sacerdote Melchiſedec. Sacerdos in eternum Chriſtus Dominus

ſecundum ordinem Melchiſedech, panem, ci vinum obtulit dice »

S.Tomaſo. Hor leggete S. Paulo ad Hebreos ſeptimo, il qual

vinſegnara, che per la vittoria d'Abrahamo, offerſe Melchi

ſedecil primo ſacrificio di pane,e divino.Regreſſo de cede Regum,

panem, º vinum obtulit. Pian, è Paolo, dice S. Ambroſio

che mentre combatteuano i ſoldati di Abramo, e di quattr

Corone ottennero la vittoria; All'hora Melchiſedec prepa

raua il ſacrificio di pane, e vino. Adunque ſe con la figura ,

ſolo delSacramento hebbe tantavirtù,8 ottenne la vittoria,

de' ſuoi nemici, che ſarà del figurato di queſto pane, e vino

Sacramentato? Chiameſi dunque la bataglià, non guerrals,

mà vittoria. Sicangi pure il nome al vincitore. Si si,conchiu

de Ambroſio. Cumpotiretur vittoria, occurritilli Melchiſedech

panem, 3 vinum obtulit. Che vi pare della virtù del Sacra

mento? Surgetin virtute. . . . . .
- - - - - - º -- -

-
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. L'inſegni vn altro guerriero più bellicoſo d'Abramo. Com

batteuayna volta il Regal Profeta con l'eſercito ſuo, e perche

in tempo di caldo durò molte hore la zuffa; i poueri ſoldati ar

deuano, brucciauano della ſete. O Sacra Maeſtà non poſſia--

mo piùſoſtenere l'ardente ſete; il fiume è qui d'appreſſo, dac

ci licenza di bere, noi ci moriamo; compartiremoli ſquadro

ni, alcuni beueranno, S. altri combatteranno, non poſſiam

reggere le ſpade, vogliamo bere. Niente,dice Dauid; ſe non

otterrete la vittorianóbeuerete. Péfiate voiSignori,come me

nauanno le mani i ſoldati, non tito per la vittoria, quanto per

bere. Così l'oſſerua per eccellenza Gioſeppe Ebreo. E per

" il Rè Dauid li prohibi di bere , acciò più preſto , col

deſiderio ſolo di bere, aſſeguiſſero la vittoria nella battaglia.

l’t & maior eſet bellantium inſtantia, dice l'autore, ſi non pro

vittoria tantum, ſed etiam pro poculis pugnaretur - O ſacro fiu

me di vita, di cui diſſe il Profetaà parere d'Vgone Cardinale ,.

Flumen Dei repletum eſt aquis paraſti cibum illorum . Se il deſi

derio ſolo di bere dell'acqua fè ottenere vittoria de nemici, che

ſarà l'attufarſi in queſto Sacro fiume del Sacramento? Che ,

virtù, che vigore, che trionfo, che vittoria s'otterra de'ne

mici, anime mie? Dite , dite, con S. Tomaſo. O ſalutaris

Hoſtia , que Cali pandis oſtium, Bella premunt hoſtilia, da robur

fer auxilium. Surges in victoria. Surges in virtute.

Vdite horavna donna, che per la diuctione delSacramento

ſi cangiò il nome diMaddalena in vittoria. Quando ſi viddeac

cerchiata da ſette Demonij capitani generali dell'inferno.

Cum fortis armatus cuſtodit atrium ſuum. De qua eiecit ſeptema

Demonia. Che fece la guerriera, per acquiſtare virtù contro i

nemici? ricorſe toſto alla menſa, oue erà Criſto per acquiſtar

virtù di ſuperarli.Vt cognouit, quod reſus accubuiſſet i domo Simonis.

Ricordeuole del detto del Profeta, che dalla menſa ſi prende

forza, e virtù di ſcompigliare, e vincere i nemici. Paraſti in

conſpectu meo menſam aduerſus omnes,qui tribulant me. E qual

cibo, e qual menſa ellabramaua? forſe il cibo, e la menſa .

di Simone ? io sò,che altro non fece, che baciar mille volte ,

eribaciare le ſacre piante del ſuo amato bene. Et deoſculabatur

pedes eius. Ferma, ferma è Simone, dice Paolino Santo. Tu

non ſai, che ella fece, quando baciaua i piedi del Redentore.

Mangiaua, e beueua ancorella colpenſi il Corpo , eSan

- gue
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gue di Criſto nel Sacramento Maria Magdalena ipſum viuifi

cum panem, manibus, ci ore praſumpſit ; Sanguinem quoque

calicis, ante quàm Calix Sanguinis fieret oculis ſugentibus praeli

bauit. Ecco la virtù. Ecco la vittoria del Sacramento.

Chemarauiglia dunque, che vinſe tutti gli eſerciti dell'in

ferno. Che ſi chiami vittoria per la virtù, che ottenete del

Sacramento. Surrexit in vittoriam; Surrexit in virtutem, ec

eo la terza dote de Beati.

E ditemi la verità Anime mie, non lo prouateconl'iſperié

za, quando da mille eſerciti delle tentationi vitrouate aſſalite

& accerchiate è che vigor, che virtù riceuete invintratto dal

la ſacra Communione, da queſta ſacra menſa del Sacramento ?

Vedete che in vin tratto ceſſano quei moti di vendetta ccntro

i nemici, quell'inuidia rabbioſa contro del proſſimo, queimo

ti d'auaritia, che vi fan peggio di Giuda, che tradi Criſto,

quei moti di tante paſſioni così sfrenate, e poi balzatesi forti,

e vigoroſe, che parete leoni contro l'inferno. Tamguam leo

nesignem ſpirantes ab illa menſa receditis, dice S. Criſi ſtomo.

Dondetanto vigore, tanta virtù? dalla virtù, che riceui dal

Sacramento. Surget in virtute. Vdite,come lo dice S. Bernar

do. Si quis veſtrum, non tam acerbe ſentitiracundia motus, in

uidia , Luxuria, aut caterorum huiuſmodi; gratias agat corpori

& ſanguini Domini, quoniam virtus Sacramenti operatur ineo.

Oh che ti ſia benedetta quella bocca di zuccaro. Virtus Sacra

menti, Surget in virtute.

Voleteveder la virtù del Sacramento? Sapete intendenti

che tutta la virtù de' noſtri cuori da tutti i Sacramenti viene,

conferita; mà queſto Sacramento, che per antonomaſiam .

Sacramento si chiama tanta virtù conferiſce, che racchiude

la virtù di tutti gli altri, anzi maggior degli altri.

Gli altri Sacramenti, è ſono principio della neſtra ſalute,

com'è il Batteſimo, è ſono mezzi, com' i rimanenti. Queſto

non ſolo è pricipio,perche séza d'eſſo non può ſaluarſi l'anima,

ò prédendolo realmente, è in voto, è nella fede della Chieſa ..

Infide Eccleſie , ma parimente è mezzo perla via del Cielo a

viatori, che però Viatico dalla Chieſa si chiama,

Gli altri) non ſono reiterabili,com il Batteſimo, Confer

matione, S& Ordine; è ſe ſono reiterabili, non ſono già com

muni ad ogni ſtato. Queſto ſolo è reiterabile, perche può

pren
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prenderſi ogni giorno, 8 anche più volte il giorno in certi

caſi, ma parimente è commmune ad ogni ſtato, coll'wſope

rò perfetto della ragione. -

Gli altri giouano ſolamente à chi li prende, perche altri non

ſono, che Sacramento; ma queſto anche per quelli, per qui

viene applicato, perche è Sacramento, e Sacrificio.

Gli altri intitoſon Sacramenti, in quanto che la materia, e

formain atto dura, che però ſon chiamati Sacramenti, in fic

ri, ma queſto non ſolamète è Sacraméto in fieri nell'atto della

conſecratione, ma ancora doppo dell'introduttione della ,

forma Sacramento rimane, perche è Sacramento in fatto eſſe.

Gli altri conferiſcono la gratia, ma l'intentione del miniſtro

ſi richiede. Queſto la confetiſce, tutto che il miniſtro non ,

voglia darla, perche l'autor della gratia vi si dona.

Gli altri hanno ſolo efficacia di togliere la colpa, e poco

pena, queſto ha efficacia di togliere la colpa, S ancora gran ,

parte della pena, - -

Gli altri ſantificano l'anima, S han virtù della giuſtifica

tione: Queſto non ſolo la ſantifica, e giuſtifica, ma nella via

dello ſpirito parimcnte l'ingraſſa, che però vien chiamato.

Spiritus pinguedo.

Gli altri ſe bene hanno virtù di ſantificare, non han però

virtù in queſta vita, e nell'altra d'impetrare, Queſto non ſolo

ſatifica,ma impetra,che però per i viui,& per i mortis'offeriſce.

Gli altri conferiſcono la gratia per l'Vnione della virtù di

Dio, queſto la conferiſce per l'Vnione del medeſimo Iddio.

Negli altri finalmente ſi dona la Potenza , l'Eſſenza , e ,

la Pretenza come è comune a tutte le Creature, in queſto ſi dona

la Potéza, l'Eſſéza,e la Preseza reale, perche ſi donna la Carne,

il Sangue,l'Anima, la Diuinita, il Verbo in perſona, il Padre, e

lo Spirito Santo per concomitantiam,ſi donatutto Iddio,il Para

diſo.Euchariſtia facit animà quaſi Paradiſi Dei, dice l'Angelico.

O che virtù,che dote de Beati,che Paradiſo! Surget in virtute.

Venga la ſpoſa a ſpiegar la virtù, e la vittoria, che confe

riſce tal frutto di Paradiſo. Diceua ella. Aſcendam in palmam,

o colligam fruttus eius. Come accopia per eccellenza la virtù

colle palme, co'l dattilo, e frutto del Sacramento, le vitto

rie, e le palme. Ma douete ſapere, è Aſcoltatori, che all'

hora queſto dattilo dà virtù, quando ſi mangia acerbo, non

B 2. già
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ià maturo. Così regiſtra Plinio de dattili qell'Egitto. Quan

ſi mangiano maturi,vbbriacano, come il vinº, ma quando

ſi mangiano acerbi, ſono di gran ſoſtanza, e di gran vigore.

Così è queſto dattilo del Sacramento. Se vuoi mangiarlo matu

ro conieuidenza, con voler troppoſapere t'aggirerà il capo,

rimarrai vbbriaco, di ciò t'auiſa S. Paolo, quando dice. Dico

enim omnibus, qui ſunt intervos; non plus ſapere, quàm opor

tet ſapere, ſed ſapere adſobrietatem. Quaſi che dir voleſſe, ſe

voi volete mengiare queſto frutto del dattilo maturo, ſe voi

volete guſtarlo con ſapienzahumana, S non mangiarlo acer

bo con la fede, queſto Eſt ſapere ad ebrietatem, non adſobrieta

tem, e guſtar con ſuperbia, non già con l'humiltà che ſi con

uiene à tanto Sacramento, che però di coſtoro diſſe Iſaia,

veh corone ſuperbia ebriis ephraim. -

Mangiorno queſto frutto troppo maturo quelli habitanti di

Capharnaum,& aggirandoſi loro la mente,e'l capo, andaua

no dicendo. Quomodo poteſi hic nobis carnem ſuam daread man

ducandum ? mercè, che non hebbero fede alle parole di Criſto,

Niſi manducalteritis carnem fili hominis, non habebitis vitamin

vobis.

Aſceſe Simon mago è queſta palma, per diuorar maturo eo

sì bel frutto, e ſe negaua nell'humanità di Criſto la vera carne,

la negò parimente nel Sacramento. Ma nell'aſcender, che ,

fece, talmente l'aggirò il capo, che ſe vina volta ſi ruppe al

volole gamme, inqueſta ſi ruppe il collo, perche non volle

credere a quel, che diſſe Criſto, caro mea verè eſt cibus.

Guſtorno i Neſtoriani aſſai maturo queſto cibo diuino,

quando diceuano, che fa ſol Sacramento nell'atto , S vſo,

non già , che rimanea Sacramento, ma ſi aggirò il lor capo,

& non ſi ricordorno delle parole di Criſto, che diſſe delSa

cramento. Ecce ego vobiſcum ſum vſque ad conſummationem

ſeculi.

Pareua a Manichei più zuccheroſo, Se aſciutto queſto

fruttomaturo, quando negauano il Sangue nel Sacramento,

perche anche nella perſona diCriſto la negauano , Mà non ,

voleano ricordarſi di quello, che diſſe il Signore. Quimandu

cat meam carnem, & bibit meum Sanguinem, in me manet, cº

ego in eo.

Aſſeriuan gli Armeni, che in queſto Sacramento non -
Cra
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era il corpo del Redentore, ma ſolamente vn ſegno di quel

corpo,S vn corpo fantaſtico. Ebri d'Ephraim,come v'aggira

il capo, voi non hauete fede à quel, che diſſe Criſto. Accipi

te, º comedite, hoc eſt Corpus meum. -

Inſegnauano gli Herriciani, che ſolo nella cena, quando

ſi diede il pane,vi fù il corpo di Criſto, non già in quel pane ,

che doppo ſi conſacra da Sacerdoti. Poueri vbbriachi,è vſcita

loro da mente la ſentenza di Criſto. Hoc quotieſcumque feceri

tis, in mei memoriam factetis. Hoc facite in meam commemora

il 97? C702 . -

S'ubbriacò ancor egli Pietro Abailarbo, anzi balordo, il

quale riponeuadoppo la conſecratione gli accidenti del pane ,

e vino appeſi in aria, gia che ſoſtentati non erano da lor pro

rij ſoggetti. Sciocco veramente, e balordot'aggirà il capo

erche poteuano eſſere ſoſtentati dall'aria, e non dà Criſto,

ch'è padrone dell'aria? era vbriaco il meſchino, non volea ,

ricordarſi di quel, che diſſe Criſto, che il pane del Cielo ſer

bauano gli accidenti. Hic eſt panis de calo deſcendens.

Inſegnauano in Conſtantinopoli altri vbraciachi heretici,

che v'era il Corpo, e Sangue nel pane, evino, ma erano

corrottibili, già che l'Vno, e l'altro corromperſi vedeuano.

Ebri ſenza fede, che ſe credeuauo à Dauid, il quale diſſe ,

Non dabis ſanctum tuum videre corruptionem , mentre l'iſteſſo

ſcriſto, ch'è incorrottibile nel Cielo ſi replicanell'Hoſtia, e ,

nel Calice, doueuano intendere, che gli accidenti ſolo del pa

ne, e vino ſi corrompeuano, non già la ſoſtanzà del Reden

tore. Non dabis ſambtum tuum videre corruptionem.

Anche i moderni mangiorno di queſto frutto maturo, per

farſi conoſcere ebri pertutto il mondo; però inſegnò Calui

no , che non v'è carne, nè ſangue nel Sacramento, ma ſolo

la virtù del ſangue, e carne. Carnisſubſtantiam, ore morari

non credimus. Ècco il frutto maturo dell'euidenza, non già

l'acerbo di fede, S'vbriacò l'infelice, perche nonvollecrede

re, che qui manducat meam carnem, 3 bibit meum ſanguinem e,

in me manet, o ego in eo.

Si sbalordi Luteronò affatto s'vbriacò,perche mangiò i dati:

tili mezzi maturi, e acerbitra l'euidenza e la fede, però dà egli

licéza di credere la triſoſtatiatione, di pane in carne divino in

sägue mànò importa la fede,she ſi creda ilsotaiorie
--- I -
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ſtordito, che per voler eſſere mezzo vibbriaco, ſi fà tutto

ebbrio, perche non si troua mezzo nella fede. Nonvolle cre

dere à pieno a quel, che diſſe Criſto, Panis, quem ego dabo,caro

mea eſt pro mundi vita, é alla dottrina di S. Tomaſo, che ne

ſapeua piu di lui col frutto acerbo di fede.

Quod in carnem tranſit panis, & vinum in ſanguinem.

Dehsù Aſcoltatori,non neſià più, ch'ormai tra tanti fiati

di queſti ebbri ſono ſtordito ancorio:

Mangiamo i dattiliacerbi con la fede, ſe vogliamo la virtù

delSacramento, ch'è la felice dote de Beati. Surges in virtu

te. Ripoſiamo.

S E C O N D A P A R T E.

S Eminatur corpus animale, conchiude finalmente S. Paolo

della quarta dote, prerogatiua de Beati, ci ſurget ſpiri

tuale. Da animali, e carnali per queſto Sacramento diue

niamo tutti ſpirituali. Oh che gran priuilegio! Raccontamo

di gratiavna coſa gratioſa, che ſpiega il tutto per far paſſardi

tant'ebbri il fetore Sapete queſta fauola d'Apoleio,che glive

ne voglia vngerſi con certi vnguenti, e da huomo diuenne »

vn vilgiomento . Quando ſi vidde coſtui, che gli creſcuan ,

l'orecchie, s'allungaua il muſo, si ſtringeuan le tempie, gli

calauan i crini della fronte, s'ingroſſauan le labbra, le mani di

uennero piedi, l'unghie si cangiorno inzampe, la pelle bian

sca in cuoio ruuido, e ſtiggio, S che da dietro haueuavn bel

ventaglio per cauarſi le moſche, si pentì il pouerino di queſta

metamorfoſi, 8 non ſapena, che fare per vſcir da quei cigni,

che cantano nel Maggio. Doppo molti medicamenti e tutti

indarnoſe riſolſe alla finemangiarle roſe, 8 in vntratto diué

ne,come prima. Sia detto per iſcherzo, e di paſſaggio. Dotias

fabulasſecuti dice S. Paolo, Poueri peccatori,dice il Profeta ,

che laſciano l'effigie dell'huomo,e prendeno la figura di vil

giomento. Comparati ſunt iumentis inſipientibus, o ſimilesfa

tti ſunt illis. Che rimedio vi ſarà di laſciar la figura d'animale,

e con la quarta dote de Beati ripigliare l'effigie de ſpiritua

li? Seminatur corpus animale, ſurget ſpirituale. Biſognaman

giarla roſe del corpo, e ſanguedi Criſto, che otterrete l'in

tento, concetto di S. Ambroggio, che alla roſa del ſangue e

v'accop
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v'accoppia il candido giglio della carne. Date lilia roſis. Vdi

te le ſue parole, che ſon diuine. Bona paſcua ſunt Sacramenta,

carnis lilium, in quo eſt ſplendor eternitatis. carpis roſam, hoc

eſt Sanguinem dominici corporis. Non lo poteua dir più chiara

mente.Ah che co'lgiglio,e roſa del Sacramento,doue è Criſto,

dicni ſi dice. Ego" campi, e Pagnino dall'Ebreo. Egoroſa

campi, laſci la figura di vilgiomento, e racquiſti l'effigie de

Beati, con diuenire affatto ſpirituale. Seminatur corpus ani

male. Surget ſpirituale. Queſto è l'effetto della pronidenza Di

uina, darci la gloria, ebeatitudine per mezzo del ſacro pa

ne, in queſta vita. E per chiuder il diſcorſo co'l Vangelo cor

rente, oſſeruate di gratia, che doppo d'hauere diſpenſato il

pane, aſceſe al monte à fauellar della gloria. Aſcendit in 2

montem ipſe ſolus, & dixit beati pauperes ſpiritu, contutto

quel,che ſiegue. Quoniam ipſorum eſt Regnum Calorum. Ec

coui dunque Beatico'l Sacramento. -

Venghiamo anoi, Vditori. Aprite bene l'orecchio, è qu

che dice S. Paſcaſio Abbate. Sicut Adam de Paradiſo elettus

fhit, ſic inobedientes ab altari remoueri debent. Co'l ſantiſſimo

Sacramento dell'altare tu godi il Paradiſo, ma per la diſobe

bedienza de Diuini precetti ſei cacciato, come Adamo dal

Paradiſo.

Fùcacciato del Paradiſo il primo noſtro Parète per la ſuper

bia d'vguarliarſi a Dio. Eritis ſicut Dii. Hor, che meriti tu,

che per la tua ſuperbia non la cedi averuno, nella prudenza,

nella ſapienza, e nella nobiltà?

Fù cacciato dal Paradiſo per la gola.Videns, quod erat ad veſ

cendum ſuaue, comedit. Hor che meriti tu, ehe ſtai trà

mille crapole, cherompi ſempre il digiuno, che non obediſ

ci al precetto della Chieſa?

Fu cacciato dal Paradiſo per non contriſtare vna Donna-,

che l'offerſe il pomo. Ne contriſtaret delitias mulieris, dice S.

Agoſtino. Hor, che meritità, che per non conſtriſtare la .

concubina, ſtai ſempre immerſo nelle carnalità, ſei diuenuto

vn bruto per la laſciuia ?

Fù cacciato dal Paradiſo per torre come Ladro, la robba -

altrui, non gli baſtò tutto il mondo,ſe non rubaua il boccone »

dalla bocca di Dio.Hor,che meritità,che nò ſol rubbi il bocco

ne dalla bocca de poueri, che tengonluogo d'Iddio, maſi
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il sangue loro, anzi il ſangue medeſimo delle pupille di Criſto.

gui tangit vos, tangit pupillam oculi meiº

Facacciato dal Paradiſo per l'inuidia, voleua eſſere appunto,

come vn Dio con la ſperanza dell'eritis ſicut Di. Hor che

meritità, che perla riualità deltuo compagno ſbrani ſempre

l'honore de tuoi riuali ?

Fù cacciato dal Paradiſo per l'ira, e per la morte, chedie

deà tutti, vecidendo ſe ſteſſo, la prima moglie, e tutti ſoc

ceſſori. In quacumque hora comederis morte morieris. Hor che

ſarà dite, chepervn punto di honore, per vina ſola parola ,

pervn motiuo ſolo di beretta, anchetal hora nella propria

preſenza del Sacramento, ingiurij, braui, e feriſci.

Fù cacciato dal Paradiſo per l'accidia. Perambulabatadau

ras in meridie, non volle ricordarſi, vt operaretur, ci cuſtodiret

illud. Hor che ſarà dite, che mai non dici vn Roſario ,

vn officio della Madonna, è pure de'morti, appena vedi la ,

meſſa nelle feſte, non porgi mai la mano alla limoſina, ti

ſcordi affatto d'Iddio per tutto il giorno?

Fù cacciato dal Paradiſo, perche aſcoltò la moglie, S il ſer

pente. Hor che merititù, che aſcolti tante parole di laſci

luia, tanti conſegli de giouani ſcapigliati, tante detrattioni

contro il tuo proſſimo, tante offeſe di Dio dentro la Chieſa.

Fuora, fuora animale dall'Altare. Sicut Adam de Paradiſo

eiectus fuit, ſic inobedientes ab altari remoueri debent. Qni vo

cati ſunt, nonguſtabunt canam meam, mcn habent veſtes nuptia

les, mittite eos in tenebras exteriores. Sono animali, vadino

pure alla ſtalla dell'inferno. Comparati ſunt iumentis inſipien

tibus,co ſimiles fatti ſunt illis.

Che s'ha da fare Vditori, per cangiarſi da animali in huo

mini ſpirituali, S hauer la quarta dote de Beati, acciò s'au

ueri il detto, che, Seminatur corpus animale, o furget ſpiri

tuale ? Impariamo il ſegreto dall'Abbate Cellenze lib. depa

nibus. Oſſerua queſto Sant'huomo, che quando il Patriarca

Gioſeffo prouiddetutto il popolo di frumento, non volle già

per cambio argento, S. oro, ma contentauaſi ſolo degli ani

mali. Aducite mihi pecora veſtra, e dabo vobis pro eis cibos.

Iosò, dice il Cellenze, che Gioſeffo fà chiamato Saluatore .

Adunque, quando ci dà il frumento del Sacramento nonvuo

le argento, S&oro, ma cerca ſolo per cambio gli animali

I no
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I noſtri affetti terreni, le noſtre ſenſualità, i penſieri car

nali, i bruti,S animali, per farli ſorgere affatto ſpirituali,

Oh mio Dio, gia che è queſto, dirò con queſto Sant'huomo.

quid dabo, vt ad t e veniam, e me reficiam ? Che ti darò Dio

mio per appreſſarmi a te,e riſtorare il mio cuore con queſto

pane? Argentum, e aurum non eſt mihi, quod autem habeo

hoc tibi do. Non hò argento,e oro, t'offeriſco quel che hè.

Gli affetti miei ſregolati, le paſſioni sfrenate, le ſenſualità di

queſto corpo, le carnalità, gli odii, li rancorri, queſti ſon .

glianimali, che poſſo darti, Quid dabo tibi? Palatum aper

tum, fauces eſurientes, oculos prae inopia languentes, manus pa

tentes, pedes veloces. Tantum paſce, ci tua ſintiſta pecora mea

O parole di fiamme da ſpetrare vn ſaſſo. Che ti darò Dio mio

per queſto ſacro frumento , che ti chiedo ? Palatum aper

tum, le mie crapole, le mie goloſità, per eſſer da qui auanti

ſempre aſtinente: Fauces eſurientes, le mie maledicenze, le mie

beſtemmie, le mie fauci ripiene di menzogne, e riempirle

del ſacro pane. Oculos languentes, ti darò i miei ſguardi così

laſciui, le curioſità degli occhi miei, e dammi tà queſto pa

ne , che da qui auanti piangerò le mie colpe, languirò

mai ſempre per amore. Manus patentes, ti darò i miei furti,

le mie auaritie, le mie rapacita, e dandomi ti, queſto pane,

io terrò da qui auanti le mani aperte, non ſolo a reſtituire,

mà a prouedere i mendici, i quali mi rappreſentano la tua per

ſona. Pedes veloces, ti darò i miei piedi veloci al male ; già,

che pedes mei ad malum currunt,e tù mi darai queſto pane,acciò,

che ſiano veloci al ben oprare. Tantum paſce, e tua ſintiſta e

pecora mea . Paſcimitù, è mio Dioco'l tuo ſacro frumento

del Sacramento, che io ti dò gli animali de'miei peccati, per

riſorgere affatto ſpirituale. Si si,Aaime mie frequentate pure il

il pane Sacramentato, che goderete la gloria in queſta vita ,

per goderla poi ſuelatamente nell'altra, Amen.

e c F ERIA
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Della Domenica Quarta.

Et cum fºciſet quaſi flagelum defumitali, 2

omnes ciccit de Templo in S.Giou al 2.

En diſſe il Reggio Profeta, che la miſericor

i dia, e la Giuſtitia vanno ſempre di pagine

gli attributi diuini. Faciens miſericordias Do

minus, e iudicium omnibus iniuriam patienti

i bus. Quindi èanime mie, che con vguale -

amoreama, S accoglie queſte due figliuole.

Diligit Miſericordiam, ci fudicium. Però qual

Madre amoroſa vuol, che ti vadano inanzi queſte fanciulle.

Miſericordia, º veritas praecedent faciem tuam ; Però, come

amate ſorelle, vuole, che s'accarezzino, e che ſi bacino,

Miſericordia, o veritas obuiauerunt ſibi Iuſtitia, e Pax oſculata

funt. Però ſe Dio ſtà aſſiſo nel ſuo gran Trono Regale, vuol,

che queſte figliuole v'aſſiſtano. Miſericordia, e veritas cuſto

diunt Regem, e roboratar clementia thronus eius. Però quel

l'infinita Sapienza non fece mai decreto, che con entrambe ,

no'l conſultaſſe. Que autem de ſurſum eſt, ſapientiaeſi plenami

ſericordia, ma iudicans ſine ſimulatione. Però fin ab aeterno l'v-

no, e l'altro attributo ſpiegò per eccellenza il grande Iddio.

21iſericordia autem Domini ab aeterne , º Fuſtitia illius in filios

filiorum. Però il Regal Profeta, quando ſonaua la Cetera -,

mai compoſe mottetto, che con queſte due voci non lo can

taſie. Miſericordiam,cº Pudicium cantabo tibi Domine. Però è

due ſegretarij del vecchio, e nuouo teſtamento ordinò, che »

teneſſero tra le ſcritture, che la ſua deſtra era piena di giuſti

tia. Iuſtitiaplena eſt dertera tua, ſcriſſe Damid, ecco la giu

tia. Et habebat in dextera ſua ſtellas ſeptem, ſcriſſeGiosi -
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& ecco i benegni in fuſſi della pietà. Però circonda l'huomo

con i flagelli. Multa flagella peccatoris, ecco la giuſtitia, ma

lo circonda ancora con la pietà. Cooperantem in Domino miſe

ricordia circumdabit. Ad ogni modo, è cari aſcoltatori, fac

cia pur quanto voglia la giuſtitia, che la pietà ſempre neporta

il vanto, e nello sdegno maggiore pur vi campeggia. Cosìve

dete chiaro nel corrente Vangelo, che Fecit flagellum defuni

culis, mi fecit quaſi flagellum , e ſopra queſto, Quaſi ſarà

ſtamane il diſcorſo, ſe fuggirete li ſtrepiti nel tempio, dan

domi grato ſilentio, e cominciamo.

Et cum feciſet quaſi flagellum defuniculis.

Suole auuenir tal hora, ch in tempo inaſpettatotrà calori

eſtiui oſcura, e denſa nuuola compariſca nell'aria, tutta

piena d'orgolio, e di furore. Quindi par, che dal Cielo con ,

queſto ſtendardo tenebroſo di drappo, ſi diano li primi aſſalti

con la moſchettaria delle gragnuole,ſi mandi ſchierato eſſercito

delinfocate lancie de baleni, ſi ſcaglino fulminanti gli irre

parabili colpi delle ſaette, s'atterriſcano i mortali con bellicoſi

tormenti de rimbombanti tuoni, ſi minacci ſouente ad altri

horrende ferite, ad altri morte. Oh che timori che ſpauen

to! Chiteme cruda ſtragge nelle raccolte, chi ſen fugge à ca

ſa incauernato, chi ſi ritira alle Chieſe impallidito, chi ſi tu

ra l'orecchie, e borda gli occhi, e ltimor conceputo per

l'importuno, e repentino aſſalto, più ſi paleſa co'l volto, che

có la lingua.Nó v'è agnello, che non s'aſconda alla mandra,

non v'è leone, chenon tralaſci il campo, non v'è lupo, ne ,

orſo, che non s'imboſchi alle tane; non v'è augelletto, che -

più ſiegua il garrire, ogn' vn fugge , ogn'vn tenne la morte;

mà ſe per auuentura tra nubiloſa benda compariſce in vin tratto

qualche raggio meſſagiero del Sole, ah che toſto ſi ſcorge,che ,

con aſta dorata, e luminoſa,rompe l'eſercito, de vili ſquadro

ni, raccheta i ribombi, dilegua le nuuole, e con benegna, &

aſpettata pioggia va rinfreſcando la terra, e la feconda. Già

ritorna il paſſeggio, ſi rinoua il commercio, ſi ſnoda la lin

gua, roſſeggiano i volti, gioiſcono i cuori, ſi paſce l'agnello,

eſce in campo il leone, cerca il lupo la preda , garriſcono gli

augelli, ogni coſa gioiſce, ogni coſa feſteggia per l'allegrez

22 . -

Hor dite meco, Signori, che asseri Vangelo"-
2, 3ll
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altrimente auuiene, mentre veggo i flagelli in man d'Iddio. A

Oh che funeſto ſtendardo a primo incontro nell'accampato

eſercito dello degno, tra nembi oſcuri delle diuine voci, oue ſi

ſcorgono e tuoni di minaccie, e baleni de caſtighi, e ſaette de

flagelli, e fuga de vendenti, e timor de mercanti, e pauen

tode banchieri, e gittar delle tauole, e volar le colombe, e

poſti infuga gli armenti; il tutto ſi commoue,il tutto va ſoſſo

pra. Et cum feciſet quaſi flagellum defuniculis, euertit menſas

nummulariorum, 6 cathedras vendentium, 6 eiecitementes,

e vendentes de templo. Ma a dirne il vero, Vditori, in con

templar quel, Quaſi, trà flagelli, mi par vedervn raggio del

chiaro Sole, checon faſta dorata, e luminoſa, ſgombra lete

nebre, dilegua le nuuole, toglie il timore, riempe di gioia;la

Pietà compariſce nello ſdegno, m'illumina affatto di confiden

za, perche non fecit ſtagellum, ma fecit quaſi flagellum defuni

culis.
- -

Iltutto diſſe Dauid diuinamente. Educens nubes ab extre

mo terre fulgura in pluuiam fecit - Fulgura; Ecco i fulmini,

cccole ſaette; ma in pluuiam feeit ecco i sbanditi i nembi, ec

cole carepioggie. Tra le minaccies vſa pietà; il fuoco del

losdegno, inacqua di miſericordia ſi cangia. Indori la ſen

tenza la bocca d'oro. Neque enimfulgure eſt quidquam magis

igneum, neque aquis aliquid frigidius , ea tamen miſcentur, sà

meſcolarlo ſdegno con la pietà. Lo sdegno in minacccie, la .

pieta in effetti. Fecit Quaſi: Quaſi flagellum defuniculis.

Musò, che i voſtri intelletti auuezzià contemplarla luce,

&i raggi del vero, non ſono ſodisfatti della proua del Quaſi,

ſe non lo veggonocome raggio del Sole. Ecco quì Agoſtino,

che come Aquila autezza a rimirar il Sole và contemplando,

come raggio il Quaſi, va spiegando Agoſtino quel luogo di S.

Paolo. Quaſi triſtes , ſemper autem gaudentes. E S Chieſa

per eccellenza dice: Triſtitia noſtra habet Quaſi: Gaudium,

noſtrum non habet quaſi, ſed ſemper. Come dirvoleſſe la Diui

na pieta ſempre è pietà, ma la diuina giuſtititia ſembra.

Quaſi giuſtitia : perche non ſono flagelli; ma ſon Quaſi fia
elli .

Nè men v'hò ſodisfatti, benme n'accorgo, perche vorreſte

lalùce, vorreſte il raggio. Venga Gregorio Santo, il qua

le
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le ſpiega Agoſtino, di cui ſi gloria ſpeſſo ſeguir la luce. Và

ponderandoGregorio il detto di Sofar amico di Giob. cum -

teconſumptum putaneris , orieris vt Lucifer - Quando penſi

di ſtartrà nembi de'tuoi trauagli vedrai la luce della pietà Di

uina. Ripiglia Gregorio nel decimo de morali. Notandum

eſt, quodnequaquam dixit, cum conſumptus fueris, ſed cum te ,

conſumptum putaueris. Putaueris dicit, quia & quod videmus

in dubietate eſt, cº quod ſperamus in certitudine, la triſtezza, è

quaſi, l'allegrezza, è ſicura. E toſto apporta il concetto di

Agoſtino. Vnde & Diuus Paulus non ſe conſumptum nouerat,

ſedputabat, quia vt Lucifer reſplendebat dicens. Quaſi triſtes,

ſemper autem gaudentes, quaſi morientes, ci ecce viuimus. Lu

cifer, ecco il raggio, come voleſſe inſegnarci, che la giu

ſtitia èquaſi" , mà la miſericordia è ſempre humanità,

anche quando flagella Dio, è pietoſo. Fecit quaſi flagellum de

funiculis, perche con la giuſtitia vſa pieta. Delicatiſſimo

punto, vi deſidero attenti.
-

Voi ſapete, che la Chieſa c'inſegna, ch'è proprio d'Iddio

vſar pietà. Deus,cui proprium eſt miſereri ſemper, e parcere,

& il Filoſofo inſegna, cheproprium eſt illud, quod conuenit

omni,ſoli,º ſemper, adunque ſe in ogni tempo, e ſempre con

uienea Dio; anche quando flagella, vſa pieta, è però S.

Giouanni vi pone il Quaſi. Fecit Quaſi flagellum de funiculis.

E per intender meglio queſta dottrina, biſogna ſopporre col

Principe degli Oratori, che miſercordia eſt agritudo ex triſtitia

alterius iniuria laborantis. Evn infirmità dentro il cuore ca

gionata dalla miſeria altrui, S. Damaſceno ancor dice, che ,

miſericordia eſt triſtitia in alienis malis, è vn attriſtamento del

male degli altri: S. Agoſtino ancor egli è del medeſimo pa

rere, e dice, chemiſericordia, eſt aliene miſeria in corde noſtro

compaſſio.

E vna compaſſione delle miſerie del proſſimo, che ci afflige

il cuore.Adunquedirà quel Theologo, non può eſſere proprio

d'Iddio l'wſar ſempre miſericordia, perche, infermità, rat

triſtamento, paſſion del cuore, ripugnano affatto alla Diui

na Eſſenza. Argomento queſto, Aſcoltatori, che per non

ré derlo indiſſolubile fa diſtinguere da Theologi la parte mate

riale dallaformale; ch'è tanto, quanto dire la" dall'effet

tOS,
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to; e per quanto tocca all'imperſettione della parte formale ,

non ſe retroua in Dio, come nell'huomo; ma per quel, che ,

tocca alla parte materiale, S all'effetto, è tanto proprio

d'Iddio, che anche ne flagelli gli conuiene, perche non fecit

flagellum, ma Quaſi flagellum. Però diſſe il Profeta. Et

i", eius ſuper omnia opera eius. Come, che dir voleſ

, s'è vero, che, Oleum effuſum eſt nomen tuum ; non altri

mente l'oglio ſopra ogni altro licore và nuotando, che la pietà

Diuina aſcende a galla ſopra ogni altro attributo, e partico

larmente ſopra l'attributo della giuſtitia. S. Gregorio non ,

mi fara mentire. Oleum, dice egli, liquoribus aliis praefertur,

per illud, quod miſericordia bonum ſignificat ; quia ſcriptum eſt,

Miſerationes eius ſuper omnia opera eius.

Autorità queſta, che dà motiuo al ſagaciſſimo ingegno di

Caietano di fare vna queſtione si, la dottrina di S. Tomaſo nel

2.2. nella q. 3o. art.4. Si miſericordia ſit marim a rirtutum. E

proua egli per eccellenza, che fiala maggiore di tutte le virtù,

e per conſequenza degli attributi diuini al noſtro modo d'in

tendere, e per autorità de profani, de'Padri Santi , della ,

Scrittura, e per la raggione.

Tra i profani, v'è Cicerone apportato da S. Agoſtino lib.

9. de Ciuit. Dei, che Tullio inſegna nella 9ratione fatta in lode e

, di Ceſare, che Nulla de virtutibus admirabilior, o gratior,

miſericordia eſt. Trà i Padri Santi, apporta S. Ambroſio sù

l'epiſtola primaad Timot. Il quale la chiama ſomma delle vir

tù. Omnis ſumma diſciplina chriſtiane in miſericordia, º pie

tas eſt. Trà le ſcritture apporta S. Paolo il quale afferma,

che la miſericordia val pertutto. Pietas ad omnia vtilis eſt.

Apporta finalmente la raggione, che ſtringe l'intelletto,

per che quella virtù è la più nobile, che ci rende più ſimili al

noſtro Dio; e quando Criſto diſſe, Eſtote perfetti, ſicut, cº

Tºater veſterci perfectus eſt, inſegnò, che aſſeguiſſimo la

perfettione diuina con aſſomigliarci alla miſericordia. Eſto

temiſericordes, ſicut & Pater veſter caleſtis miſericors eſt. A

dunquedice Caietano. Miſericordia eſt maxima omnium virtu

titº ,

Contro queſta dottrina ſono due argomenti efficaciſſimi:

l'vno coll'autorità della ſcrittura, l'altro colla ragione. Ci
2Il
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ammoniſce S. Paolo: Induite viſcera miſericordia,patientiam,

benignitatem, modeſtiam,e tutto quel , che ſiegue; e poi con

chiude , Super omnia hac charitatem habete, quodeſ vinculum

perfectionis. Adunque, ſe la charità è vn compendio della ,

perfettione,non già la miſericordia, ma la Charità è maggiore »

della miſericordia. V'è di più la raggione, perchei
l'Angelico ; che la nobilità della virtù,fi dall'og

getto,doues'indrizza ; l'oggetto della Charità è Dio, e l'og

getto della miſericordia è l'huomo. Adunque tant'è maggior

virtù la Carita della miſericordia, quant'è maggiore il Crea

tore; della Creatura. Argomenti così efficaci, che ſe non

ſi ſpiega la dottrina con la luce della diſtintione, paion ſempre

trà nembi indiſſolubili; però biſogna ſopporre con Gaietano,

che la miſericordia in due modi ſi può conſiderare. Secun

dum ſe, è in ordine ad habentem. Mi dichiaro. Secundum ,

ſe vuol dire, che ſe non vi fuſſe alcuno, che haueſſe la miſeri

cordia, vrrum ſe preciſamente conſiderando la ſua natura -,

ueſta ſarebbe la maggiore. In ordine adhabentem, ciò è a

ire, ſi come è proprio della virtù far buono, chi la poſſiede,

vtrum , ſe con poſſedere la miſericordia ſi fa più buono

l'hu omo, che non lo fanno tutte l'altre virtù, anche laCa

rità.

Conchiude Gaietano, che la miſericordia, è che ſia nel

l'huomo, è che ſia in Dio, è conſiderataſecundum ſe, è in or

dine ad habentem, ſempre è maggiore di tutte le virtù.

Secundum ſe chiaramente lo proua ; perche la virtù intanto

è perfetta, in quanto, che toglie qualche miſeria. La gin

ſtitia toglie l'ingiuſtitia, la liberalita, toglie l'auaritia, la ca

ſtita toglie la libidine, l'aſtinenza toglie la gola,l'humilta to

glie la ſuperbia, e così può filoſofarſi in tutte l'altre virtù.

Hors'è vero, che la miſericordia toglietutte le miſerie à ſe

ſteſſo, é al proſſimo, adunque Secundum ſeeſ maxima omnium

virtutum. In ordine ad habentem, anche è maggior di tutte ,

per quello, che la poſſide, è ſia Dio, è ſia huomo. . .

Oh padre troppo v'aſſottigliate. Adunque la miſericor

dia ſaramaggiore della carita', anche in Dio? Se Dionon

ſolleiraſſe le miſerie dell'huomo, Dio pur ſarebbe Iddio, co

megia era dafatto prima, che l'huomo ab eterno egli creaſſe»
Ild.
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ma ſe l'amor non haueſſe Dio, non ſarebbe Iddio, non vi ſa

rebbe lo Spirito Santo, cheè tutto amore ſi diſtruggerebbe ,

affatto la Trinità. Adunque è meglio per Dio la carità, che

1a miſericordia, e per conſequenza è più nobile la carità d'Id

dio, che la pietà. Oime doue mi trouo è che nembi oſcuri

ſon queſti? Quìsì, che hòbiſogno delSole, che col raggio

della dottrina mi dia lume. Venga l'EminentiſſimoGaieta

no, e miriſchiari. Riſponde diuinamente Gaietano coll'e-

ſempio del Sole. Non è dubio, dice egli, che la carità in .

Dio è megliore della ſuamiſericordia , preciſamente parlan

do, perche la carita ha pertermine Dio, e la miſericordia la .

Creatura, ma ſe noi fauelliamo , realmente , ſenza tante ,

formalità, è megliore in Dio la miſericordia, che la carità,

e queſto è chiaro, come la luce del Sole, dice Gaietano. Il

Sole è luminoſo, é illumina, ſe voimi domandate, qual del

le due è miglior per il Sole, l'eſſer luminoſo, è pure l'illumi

nare ? vi riſpondo, che formalmente parlando è migliore ,

l'eſſer luminoſo, per che quello gli da illume;ma tralaſciando

tite formalità, ti dirò,che è migliore l'illuminare,perche l'illu

minare ſoppone acora l'eſſere luminoſo. Hor così appito ar

gométo nella pietà d'Iddio;ſe coſideriamo la carità,formalmé

te parlando,è miglior ſenza fallo della miſericordia, maſe la .

conſideriamo realmente, la miſericordia è migliorc della ,

carità, perche dice l'eſſer luminoſo, S illuminare, Gia che -

Dio vſa pietà per la ſua carità , adunque conchiudaſi; che.

7Miſericordia eſt marima omnium virtutum. Hor mirate digra

tia, s'egli è proprio d'Iddio vſar pieta, che ſpicca in lui più
d'ogni altro attributo: e comeSole riſplende anchetrà le tem

peſte della giuſtitia, e però. Non fecit flagellum , ma fecit

Ouaſi flagellum, Proprium eſt miſereri. Conuenit ſemper.

Dicalo Iſaia diuinamente. Erpettat Dominus vt miſereatur

noſtri; & exaltabiturparcens nobis, dice egli, quia Deus iudici

eſt. Ciaſpetta per vſarci pietà, queſto va bene; ſarà eſaltato

nel perdonarci, ancor queſto l'intendo; ma quella cauſale.

2uia peus". eſt, non la capiſco. Ci aſpetta, ci perdona,

er che è Dio della giuſtitia , doueua più toſto dire, perche o

Dio della miſericordia. Ecco l'occulta dottrina, per inſe

gnarci,che quando tulo ſcorgi con i ºssiamºila

- - giutti
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giuſtitia, all'hora ſpicca la miſericordia, come il Sole. Non ,

fecit flagellum, mafecit quaſi flagellum.

Dichiari Malachia Profeta queſta dottrina Orietur timentibus

nomè mei, Sol tuſtitiae,º ſanitas in pennis eius.Come lo dice chia

ro al mio propoſito, nel tempo medeſimo, che ſi dichiara Dio

della giuſtitia, apporta la ſanità nelle ſue penne. Per queſto A

pollo, ch'è;Sole cô l'ali de' ſuoi raggi ſi dipinge. Soliuſtitiae,

ma ſanitas in pennis eius.

Appena nato Criſto di due anni,quando entrò nell'Egitto cd,

la Madre, dichiara,quanto ho detto per eccelleza.Haueua tut

to l'Egitto formato, come vn Tempio a ſatanaſſo: Per tutto

ſi vedeuano altari eretti, ſtatue profane, falſi numi adorati,

candelieri acceſi, incenſieri di profumo, offerte de ſacrifici,

concorſo d'Idolatri, ſembraua appunto vin Tempio profano -

Entra Criſto Bambino con la ſua Madre, e come teneſſe in .

mano i flagelli, nel Tempio compariſce quaſi Sol di giuſtitia

per caſtigare. Ecco deſtrutti gli altari, precipitate le Statue,

fugati i falſi numi, inceneriti i profumi, ſmorzati i lumi, at

territi gli Idolatri, gli Idoli ſiminuzzati, poſtoin fuga il con

corſo. Comminuta ſunt omnia Idola Aegypti. Ecco i flagelli

nel Tempio, ecco i caſtighi, ecco gli oſcuri, e repentini

nembi. Mà doue ſono i flagelli, dice S. Anaſtaſio Sinaita - 2

doue è il caſtigo della giuſtitia,ſe vi è il Sole? Si chiama rigor

di giuſtitia illuminarle tenebre dell'Egitto è queſto è uſar pie

ta, recarſalute. Sol Iuſtitiae, ma, Sanitas in pennis eius. No

tate le parole del Santo, che ſon diuine. Quando er preſepe

Bethleem in Aegyptum cum ſua Matre fugiente ab Herode verſatus

eſt; ſtatim terra Aegypti deponit tenebras. Solis Iuſtitia lumen

induit. Ecco i caſtighi, ecco i flagelli nel Tempio nell'Egit

to: toglierle tenebre, recarla luce, cangiar in raggi i fia

gelli, apportar ſanità all'Idolatri. Eccoui il Sol Iuſtitia , e º

poi ſanitas in pennis eius, nell'atto di giuſtitia vſa pietà. Così

fece ſtamane in queſto Tempio, perche Non fecit flagellum,

ma fecit quaſi flagellum.

Spieghiamo viuamente queſta parolina Quaſi con Ogon

Card.Santiſſimo eſpoſitore dell'Euangelo per aſſodare lanº
propoſitione. E di parer queſto autore, che quando Criſte

preſe i flagelli in mano; non percoteſſe i vendenti, elicom

- - D pran
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pranti, ma percoteſſe le tauole de negotianti, acciò, che ,

vſciſſero fuora del Tempio con le minaccie. Fecit quaſi flagel

lum, ci tabulas percutiendo, homines expulit. Oh che diuino

parere, che mi fa gioire. Minaccia perporre in fuga,non già

er flagellare i traſgreſſori. Indori queſto parere la bocca ,

d'oro di Griſoſtomo Santo.

Pondera egli quelle parole di Dauid, Gladium ſuum vibra

bit, Arcum ſunm tetendit, º parauit illum, vibrarà la ſpada ,

della giuſtitia,non perferire, ma peratterrire, per porre in .

fugai nemici con lo ſplendor dell'acciaio ; acciò che fugga

le punte, e le ferite. Vibrat tantùm, & non vulnerat, vtenſis

ſplendore euameſcant; queſto è farla da Padre , non da Giodi

ce; Il Padre pone mano alla ſpada, e contro il figlio la vibra,

non per ferirlo, ma per metterlo in fuga, ches'emendi del

fallo. Adunque con la ſpada della giuſtitia vſa pieta.

Arcum ſuum tetendit, i parauit illum, ſiegue il Profeta ,,

come para queſto arco con la ſaetta della ſua giuſtitia? forſe

per caſtigare, e per darſegno al peccator, che fuga? Mi di

chiaro, dice Dauid, non vuol ferir col dardo, ma vuol, che

fuga col ſegno. Dediſti metuentibus te ſignificationem , vt fu

giant à facie arcus; vt liberentur electitui; tante minaccie con

le ſaette della giuſtitia ſi riſoluono all'oprar miſericordia, a dar

la libertà, a";peccatori, vt liberentureletti tui. Così

fece ſtamane con i flagelli, non gli preſe per flagellare, ma

permoſtrare i flagelli; acciò che fuggano. Cosi è, così è, di

ce Gregorio il Magno; però ſoggiunge Dauid. Oſtendiſti populo

tuo dura, eSan Gregorio vi giunge. Flagella ſcilicet buius ſa

culi. E non ve n'accorgete, che Deiproprium eſt miſereri,

che anche nella giuſtitia vſa pietà, e però ſiegue il Profeta.

Totaſtinos vino compunttionis. Doue vanno a parare gli archi,

le ſaette, i flagelli? a darci a bere vn vino ſi generoſo, che ci

fa piangere per l'allegrezza, che Vinum latificat cor hominis.

Vuol da noi il pentimento, la compuntione. Potaſti nos vino

compunitionis . Parche voglia alludere. al Quaſi de'flagel

li, &al Quaſi di S. Paolo. Quaſi triſtes , ſemperautem gauden

tes. Triſtitia noſtra habet quaſi. Gaudium noſtrum non habet

ſi , ſed ſemper, perche colle ſaette, 8 con i flagelli. Pota

i nos vino compunctionis. La giuſtitia ſembra miſericordia - ,

erche colleſaette, eco flagelli, che ci paleſa, ci fa compunge
EC
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re con darci il vino, che ci da allegrezza. Triſtitia habet qua

ſi. Gaudium nonhabet quaſi, per che è tanto proprio di Dio la

la miſericordia, cheanche colla giuſtitia vſa pietà. Proprium

eſt miſereri ſemper, o parcere.

Iſaia Profeta mi par che faccicòtro alla mia propoſitione &

io à dirne il vero non lo capiſco.Aiutatemi voi,ò bell'ingegni.

Iraſcetur Dominus. vt faciat opus ſuum dice Iſaia. Alienum,

opus eius, vt operetur opus ſuum; Preregrinum eſt opus eius ab

eo. Che ſtrano modo di fauellare è queſto, per non dire enig

matico? Prima dice, che l'adirarſi è opra d'Iddio, e roprio

d'Iddio, e poi ſoggiunge, che queſta opra dell'Ira è aliena da

Dio, e che l'oprar queſta opra d'adirarſi, e coſa lontana, e

peregrina da Dio. Che coſa dici Iſaia? tu mi diſtruggi, quan

to fin hora hò detto, Io ho prouato, che è opra tanto pro

pria d'Iddio l'vſar pietà, che anche quando s'adira vſa pietà,

etume vai inſegnando, che è opra propria d'Iddio l'adirarſi,

che è proprio della giuſtitia. Iraſcetur Dominus vt faciat opus

ſuum. Adunquenon eſt proprium miſereri, ſediraſci. Oh figlio

tu non hai patienza, leggi il tutto. E vero, ch'è opra d'Iddio

l'adirarſi, perche anchela5" è attributo d'Iddio, ma

poi tolto ſoggiunge, che è coſa aliena, peregrina da Dio:

perche la giuſtitia viene à noi per noi, ma la miſericordia vie

nea noi ſenza noi. ObuonGieſù dice Girolamo Santo, non ,

è vero, che ti chiami Gieſu? e che altro vuoldire, che Salua

tore? Adunque per non degenerar dal tuo nome ſaluarai, non

punirai, il proprio dell'ira ſarà lontano da te, perche l'Vſar

pietà è oprarua, & è opra di te. Alienum enim eſt opus iſtud

puniendi, dice S. Girolamo, quia non eſt opus Domini perdere,

peregrinum enim opus eſt, vt puniat qui Saluator eſt, Si, si alie

num opus eſt, iraſci, proprium eſt miſereri. -

Sentite, che mi dichiaro, dice l'iſteſſo Iſaia in altro luogo.

Ego mandauiſanctificatis meis, dice Dio agli eletti, ci vocaui

fortes meosexultantes in gloria. Io ho comandato ai miei San

ti, che vengano a goderla gloria; hò chiamato i miei forti, i

miei eletti, che vengano a rallagrarſi nel Paradiſo. Tuttobe

ne, Ma io vorrei ſapere, chi è ſtata la foriera disi felice nouel

la, l'Ira, è la pieta? -

Oh Padre non te n'intendi, qual voce più ſicura della miſe
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ricordia, che gli ha chiamati alla gloria?non te n'intenditù, di

ce Iſaia; perche gli ha chiamati l'Ira non la pieta. Ego mandaui

ſantificatis meis, & vocaui fortes meos in iramea, in ira mea ,

exultantes in gloria. E come te diſdici con ſoggiungere, che ,

Alienum opus eſtiraſci? venga il Padre Santo Elredio appreſſo

di Titelmano, che ſpiegarà l'enigma sù queſto paſſo. Hic vo

caturira Dei, qua eletti puniti ſunt, vt coronarentur. Dioca

ſtiga con l'Ira, e col caſtigo, e con i flagelli dona la gloria ,

adunque l'Ira, che flagella non è Ira, mà miſericordia, per

che chiama alla gloria, e però io ſoggiunſi, che Alienum opus

eſt iraſci, perche. Proprium eſt miſereri. Alienum opus eſt, vt

puniat, qni Saluator eſt. -

Lo ſpieghi Santo Agoſtino col fatto deflagelli nella catena

d'oro di S.Tomaſo. -

Hauete inteſo di ſopra, che Dio Benedetto quando caſtiga

coll'Ira, moſtra l'arco, S. la ſpada,per dar ſegno, che fugga .

il Peccatore l'iſteſſo ſegno diede con i flagelli.

Voivnite peccati,ſopra peccati,fatevn faſcio di fune, è di ri

ſtoppie, di ſpine,come vuole S.Agoſtino,e la miſericordia dà il

faſcio deflagelli all'Ira;acciò moſtri i flagelli, ma no flagelli,

perche gli da per ſegno, che fuganno i flagelli. Horchidunque

tiene i flagelli, l'Ira, è la miſericordia? li tiene l'Ira, mà per

ordine, é opra della miſericordia, perchenon vuol, che fa

gelli, ma che li tenga per ſegno di fuggire i flagelli. Senti le

parole diuine di S. Agoſtino ſignum auté quoddam nobis oſtendit

Dominus, quod fecit flagellum dereſticulis.Etenim vnuſquiſque in

peceatis ſuis reſtem ſibitexit, dum peccata additpeccatis. Agnoſ

cant. quia Dominus facit flagellum dereſticulis; & adhuc admo

neteos, vt mutentſe. Non ſi può dir mai meglio. Tu formi

i flagelli, e Dio li dà all'Ira, e l'Iranon flagella, ma ammo

niſce, che tu muti vita, di chi dunque è l'opra? della Pietà ? è

dell'Ira? E aliena dall'Ira.Alienum opus iraſci, è propria della

pietà, che coll'Ira perdona. Proprium eſt miſereri ſemper, ci

parcere. - -

Etio credo, Signori, che ciò non ſia peraltro ſe non, per

che l'adirarſi non conuiene alla ſua grandezza, ma l'Vſar pie

tà è proprio della Regia Maeſtà. Secundum magnitudinem il

lius, dice l'Eccleſiaſtico al ſecondo. Sic miſericordia ipſius cum

ip
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ipſo eſt. Compariſce quel Principe nel Trono di Maeſta, quan

quando concede le gratie. mà nell'eſecutione della giuſtitia ,

saſconde. Ego eroeis, dice Dio sdegnato per Oſea al terzode

cimo. Ego ero" Leana,occurram eis quaſi V rſa raptis catulis,

conſumam eos ibi quaſi Leo. Oh quanti, Quaſi. Biſogna, che il

ſuo sdegno rieſca in bene, come appunto riuſci. Quando fecit

quaſi flagellum. mà dimmiò mio Signore compariſti alla gran

de, è pure ſtraueſtito con queſto sdegno? E non haità inteſo,

che compariſco da leoneſſa, da orſa, da leone. Non con

uiene alla mia grandezza comparir nel mio Trono, quando ca

ſtigo, vò che ſi dica, che nonè ſtato Iddio, ma vna beſtia del

campo, che gli l'ha sbranati .Quaſi Leana,quaſi Vrſa, Quaſi Leo,

agriſcindeteos conchiude Oſea Profeta, ma trouo ſempre il

2uaſi, perche sbrano minacciando. non iſguarciando. Non

compariſce da Dio, quando flagella. Non compariſce da Rè,

quando caſtiga, ma ſe ne va ſtraueſtito colla pelle di Leoneſſa,

d' Orſo, e di Leone. Quando poi vuole vſare miſericordia ,

compariſce da Rè, perche così conuiene alla grandezza della

ſua Maeſta. Però ſoggiunge Oſea, che paſſata quell'Ira del

le minaccie, viene conforme al ſolito alla pietà; evà dicendo

immediatamente. Vbi eſt Rex tuus ? Maximè nunc ſoluette in.

omnibus Vrbibus tuis. O popolo diſleale, doue ritroui il tuo

Rè come ſon io? Ti ſalui pur negli aſſedi, difenda le tue Cit

tà, come hò fatto io? Io ſono il verotuo Rè,che con gli l'eſer

citi miei ſempre ti ſaluo, ſempre ti premoniſco nelle Città.

Rex tuus ſaluote in omnibus Vrbibus tuis. Mira, mira di gratia,

hora non và ſtraueſtito; ſi tratta di ſaluare, d'wſar pieta, vuol

comparire da Rè; Rex tuus ſaluat te; ſi tratta di sbranare di

caſtigare, vuol , che ſi dica, che non è ſtato lui, ma vina be

ſtia del campo, Beſtia agri ſcindette, Quaſi Leana, Quaſi Vr

fa, Quaſi Leo, Quaſi flagellum. Queſto è il linguagio dell'Ira,

màquando vuole vſare miſericordiaconuiene alla ſua grandez

za moſtrarſi Rè. Secundum magnitudinem eius, ſic & miſericor

dia ipſius cum ipſo eſt. Rex tuus ſaluatte, quia peregrinum opus

eſt, vt puniat, qui Saluator eſt. Proprium eſt miſereri ſemper, º

parcere - -

Confermi queſta verità S. PietroApoſtolo, e facci quaſi va

breue à mio fauore.

Negli
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Negli atti Apoſtolici và dicendo S. Pietro, che quando vſa

ua pietà il Redentore, all'hora compariua da Rè, e comevn

Dio. Ieſum à Nazareth quomodovnxiteum Deus, qui pertran

ſiit benefaciendo, benefaciendo, quoniam Deus erat cum illo.

vnxit eum, eccolo Re. Deus erat cum illo, eccolo Dio? e per

che compariſce da Rè, e da Dio? Benefaciendo, e ſanando om

nes, perche vſaua pietà, e la ſua miſericordia dichiara la ſua

grandezza. -

Confermi il tutto S. Arnobio con vna diuina ſentenza è mio

propoſito, oſſeruatela attentamente, Quod proprium. Quod

proprium eo fuerat, nihilnoxium; ſed ſalutare poteſtatis munifi

ca liberalitate donauit. Oh come spiega, quanto fin hora hò

detto. Proprium eofuerat; perche, Deo proprium eſt miſereri.

Nihil noxium ; perche alienum eſt iraſci. Sed ſalutare; perche ,

peregrinum opus eſt, vt puniat, qui Saluator eſt. Poteſtatis mu

nifice; perche dichiara la miſericordia, la Regia poteſtà. Se

cundum magnitudinem eius, ſic & miſericordia eius cum ipſo. Li

beralitate donauit, ecco finalmente; che come Rè liberalevuo

le comparire nel donare. Proprium eſt miſereri ſemper,cº parcere.

Conoſceua il demonio queſta verità, che l'Vſar miſericor

dia dichiaraua Criſto per Dio , e Rè; e però ſoggeriua à gli

hebrei, che diceſſero, quando ſtaua in Croce, che calaſſe giù;

acciò, che morendosù la Croce, non deſcendeſſe all'inferno

doppo la morte per ispogliarlo del Regno, S ſaluando tutto

il mondo, non ſi dichiaraſſe per Dio, e Rè. Si Rex Iſrael eſt

deſcendat de Cruce.

Penſiero di S.Attanaggio de Paſſione, º cruce. Omnia Dia

Bolus mouebat, modò efficere poſſet, ne Chriſtus Dominus morere

tur, º ad inferos deſcenderet. E S. Bernardo acutamente riſ

pondealla ſoggeſtione del demonio. Si Rex Iſraeleſt, deſcen

dat de Cruce. Anzi perche è Rè,non cali giù dalla Croce, non

laſci il titolo di Rè dichiarandoſi Rè, mentre, che sà la Cro

cefaluo tutte l'anime, spogliò il Rè delle tenebre del ſuo Reg

no, vsò pietà àtutto ilmondo, perche è proprio d'wn Rè, e

d'vn Dio vſar" . Si Rex Iſraeleſt,deſcendat de cruce. Immò,

dice S. Bernardo, quia Rex Iſrael eſt,titulum Regni non deſerat,

virgam Imperii non deponat. E S. Ambrogiolorafferma ancor

egli, non vuol deſcender per ſe, per morir perme ſNoluit

deſcen
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deſcendere, ne deſcenderet ſibi, ſed moreretur mihiOh Dio, che ,

haueſſe vn Quaſi per iſpiegar il Vangelo. Senti Ezecchiello,

che coſa dice,quando dichiara il Trono della ſua Maeſtà. Su

per ſimilitudinem Throni, ſimilitudo, Quaſi aſpectus hominis

deſuper, º ſuper firmamentum, quod erat imminens capiti eo

rum. Quandoteneanella Croce, come in vn Trono Regale

il titolo di Rè ſopra il ſuo Capo era Quaſi huomo; ma per

che vſaua miſericordia, e faceua bene a tutto il mondo, il titolo

ſembrauavn Cielo, vin firmamento ſopra il ſuo Capo, e fa

cendo bene à tutti ſi dichiaraua per Dio, e per padron del

Cielo. Super firmamentum quoderatimminens capiti, ergo di

ce S. Gregorio Nazianzeno; Firma res eſt multis benefacere,

Non haurai biſogno d'altro, che del Sole per iſgröbrarie tene

bre de'nembi. Ferma, dice Nazianzeno, che tivò aiutario,

Sciocchi,balordi Hebrei.Deſcédat de Cruce?e ſe fuſſe calato dalla

Croce, andato attorno per far bene, edar ſalute à tutti co

me facena in vita, non ſi dichiaraua, come Rè, e come Dio?

Vnxitenm, diſſe S. Pietro, eccolo Rè. Quoniam Deus erat

cum illo,eccolo Dio; e perche ſi dichiaraua per Dio,e Rè. Per

tranſiens benefaciendo ſanabat omnes. Vimarauigliate, che il

Sole ſia Sole, perche va ſempre attorno, e toglie al mondo

le tenebre ? mentre fa bene a tutti, illumina tutti, ancorche

non ſia fiſſo, e vada attorno, ſempre è Sole Principe de Pia

neti. Adunque ſe ben calaua giù per gire attorno, mentre

che illuminaua, pur Sole ſi dichiaraua, e Principe de'Piane

ti, coronato de raggi; perche è proprio del Rèvſar pietà, è

che ſtia fiſſo in vn luogo, è vadi attorno. Firma res eſt, dice

Nazianzeno, Firma res eſt multis benefacere, etiam ſi non ſis

loco firmiter affixus. Niſi etiam Solem accuſes, quod radium,

ſpargens circumcurrit, 6 omnia riuificat, qua accendit, Oh,

che ſia benedetto; altro non mi mancaua, per prouare ilmio

intento, che è tanto proprio d'Iddiovſar pieta, che lo dichia

ra per la miſericordia e Dio, e Rè. Perche, Secundum magni

nitudinem etus, ſic & miſericordia eius cum ipſo eſt. -

Argumentor contra, dice Iſaia, perche vò mantenere la

mia propoſitione, cheè proprio d'Iddio l'adirarſi. Iraſcetur

Dominus, vtfaciatopus ſuum. l'ha con me ſtamane Iſaia Pro

feta. Veggiamo vn pò di gratia, come la ſoſtiene. Vidi Domi

mum »
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num, dice egli, ſedentem ſuperſolium excelſum, º eluatum,

e plena erat omnis terra maieſtate eius, &ea, que ſub ipſo

erant replebant Templum. Eccoti il grande Iddio, che nel Tro

no regale fa pompa della ſua Maeſtà; epar che alluda,quando

ftaua nel Tempio. Hor permoſtrarui in che conſiſte laMa

eſtà Regale, ſe nell'ira, è nella miſericordia. Guarda, che ,

me ſogiungne. Excaca corpopuli huius, o aures eius aggra

ua, vt videntes non videant, º audientes non audiant. Accie

ca il cuore di queſtopopolaccio, e fa che vedendo nonvegga

no, & aſcoltando, nonintendano. E che altro è queſto, che

dichiararſi Rè,quando ſtaua nelTempioper flagellare? Adun

que ſecundum magnitudinem eius, ſic & ira eius cum ipſo eſt. A

queſto ſodoargomento, che riſpoſta darei? Piano dice ad

Iſaia, che io ho ſtudiato la Logica, e ti farò conoſcere, che »

queſto tuo argomento nulla conchiude. Inſegna la Logica,

che quando nell'argomento vi è la fallacia, non è mai vera la

concluſione; e tra le fallacie la variatione del ſoppoſito è

maggiore. Dimmi vn pò Iſaia,quando vedeſte Dio nel Trono

Regale della ſua Maeſtà, come ſtaua egli aſſiſo nel ſuo Tro

no? Senti, che lo ſoggiunge. Seraphim ſtabant ſuper illud ſex

ala vni, & ſex ala alteri, 2 duabus velabantfaciem eius, &

duabus velabant pedes eius, ci duabus volabant. Con due ali

copriuano il ſuo viſo, con due altre copriuano i piedi, e con

due altre copriuano tutto il corpo, è bene, è benè, adunque

tu non hai viſto Iddio, ma hai viſto i Serafini nelTrono Rega

le della ſua Maeſtà. E s'è così la concluſione del tuo argomento

non conchiude; v'è chiara la fallacia, Perche variaturſuppoſi

tio. Il ſuppoſito è di Serafino,non già d'Iddio,tu non hai viſto

Iddionel Trono della Regia Maeſta,perche hai viſto ſolo i Se

rafini e Dio con le loro ali era couerto. Adunque v'è la falla

cia nell'argomento: non conchiude, perche non ſolo. Variatur

Suppoſitio, ma variatur ſuppoſitum. Dio della Maeſtà non ſi

fa mai conoſcere ſenza pietà. Eccoti chiaro l'eſempio. Se ne

vannotrè Angioli ad arricchire Abramo della diuina prole,

& il Patriarca; Tres vidit, o vnum adorauit; ſi partono i me

diſimi a caſtigar Pentapoli con l'incendio, e dice il ſacro teſto

nel Geneſis al 19. che erano due Angioli ſoli nel fiagellar le

Città di Sodoma con le loro fiamme. Venerunt dual Angeli So
- do

f



Della Domenica IV. 33

domam veſperè. Segli Angiolierano trè!, come due Solirima

ſero? Ecco il miſtero: nel far gratie ad Abramo con la pro

meſſa della diuina prole, vuol comparire da Dio per la pro

meſſa dell'Incarnato Verbo. Tres vidit, o vnum adorauit; ec

couil'vnità dell'Eſſenza, e la Trinita delle perſone. Nel caſti

gare non vuol, che nè menſiveggavn veſtiggio d'Iddio, per

che caſtigano due , per non farſi conoſcere, nè Trino, nè

Vno; Adunquenel Trono della ſua Maeſta non è proprio

d'Iddio l'adirarſi, ma l'vſar pietà , Deo proprium eſt miſereri,

e la ſua magnificenza Regale alla ſua miſericordia corriſponde

Secundum magnitudinem eius, ſic & miſericordia ipſius cum ipſo'

eſt. Raffermi il tutto Attanaggio con l'eſempio del Sole per

iſgombrar le tenebre del tuo argomento. Il Sole, dice Atta

naggio con darlume alle tenebre fi fa conoſcere per Sole,e Dio

con redimere il mondo, con vſare à peccatori miſericordia ſi fà

conoſcere per Dio, Dominus, dice Attanaggio, reuera Salua

tor, non in ſe ſaluando, ſed increatura redimenda Saluatorem ſe »

eſſe innoteſcere volebat. Etoſto porta l'eſempio del Sole. Non

item Sol ſuum iubar in ſe contrahens pro bomine agnoſceretur, niſi

etiam orbi terrarum ſuos radios exporrigat, o tenebras illuminet.

Ecco dunque riſpoſte al tuo argomento ſenza partirmi dalSo
le. r , -

Mà prima,che io paſſi adaltro,dimmi vn pò Iſaia, chetemati

diede Dio,quando egli ti mandòad aſſordare,S adciecare il ſuo

popolo? lo dirò volontieri; mi ordinò, che io diceſſi. Audite

audientes, cºnolite intelligere, videte viſionem, ci nolite cognoſ

cere. O là mi manda Dio per caſtigarui, per accecarui il cuo

re, e mi ha detto, che io vi diceſſi. Vdite le mie parole, ma

non vò, che l'intendiate. E mirate la viſione,ma non vò, che

la conoſciate. - - - I, ero

Oh che bel modo, è queſto di caſtigar. Queſto è darli moti
uo di pentirſi, che non è opra dell'ira, mà della miſericordia.

Se quando vino ſtà immerſo in qualche affare, e voi l'andaſſiuo

à dire. Aſcoltami, ma non m'intendere. Per mia fe, che an

cor,che forſi per altro non vorebbe capirlo, liverebbe curio

ſità per queſto modo di dire, d'aſcoltarlo.Se vno paſſaſſe d'in

nanzi, a chi và impiegato in qualche ſuo diletto, e diceſſe aco

ſtui. Vedimi, ma non mi conoſcere, io ſon ſicuro, che ſe per

altro poco ſi curarebbe di conoſcerlo, per queſto modo difa
uellare conoſcerlo vorebbe. E FIor

-
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Horvedi, caro Iſaia,ſe quanto hai detto fin hora è opra del

lamiſericordia,non dell'ira, gia che non vuol il caſtigo, mà è

opra della miſericordia, perche vuole, che il peccatore aſcolti

le minaccie del caſtigo, riconoſca il ſuo fallo con l'emendatione

In fatti proprium eſt miſereri, non iraſci.

Ohime, dice Iſaia io ſon conuinto con l'argomento ad homi

nem. Già la fallacia dell'argomento mio è conoſciuta. Son pur

Profeta maggiore. Aiutami Ezecchiello, che Profeta maggio

retuſei. Quando ſi vede Dio nel ſuo Trono Regale, ſi vede ,

egli adirato, è purpietoſo? Vdite Ezechiello,che lo fauoriſ

ce. Super firmamentum, quod erat imminens capiti ſimilitudo

Throni, allude, a quel cheti ho detto del titolo Regale, che ,

ftaua ſopra il capo nel Trono della Croce:

E chevedeſti nel Trono. Statura, ci altitudo horribilis aſpe

stus. Mal principio per me, e che più vedeſti? Similitudo

Throni Quaſi aſpettus hominis deſuper, è ne men queſto fa per

me; perche ſe pare vn huomo, aſpettarò caſtighi, mentreaſ

conde la Diuinità. Perche Pater non iudicat quemquam, eſſendo

pure Iddio, di cui e proprio la miſericordia. Sed omne iudicium

deditfilio; quia filius hominis eſt. E che più vedeſti? S: viddi

Quaſi ſpeciem elettri aſpettum ignis intrinſecus. E queſto nèanco

fa per mè; perche con il fuoco dello sdegno intrinſecamente ,

vuol caſtigare di cuore. Vedeſti altro nel Trono è Vidi Quaſi

ſpeciem ignis ſplendentis in circuitu. Queſto mi conſola vn tan

tino , perche il fuoco intrinſeco dello sdegno, ſi và intrinſe

eando attorno, attorno. E poi mi dice, che è fuoco di ſplen

dore, che mi promette ilSole; e del Sole ſi dice. Tripliciter Sol

exurens montes. Ma io non ſon contento, ſe io non veggo i rag

gi di queſto Sole, che formino arco di pacetra i tenebroſinem

bide caſtighi, e mandino cara pioggia della pietà. Signori voi

ben ſapete, che l'intento dell'autore, è che ſia de'ſonetti, è der

capitoli dal fine, dalla concluſione ſi raccoglie. Io tengo

buona ſperanzacon tanti Quaſi, per che in tutte le minaccie

vi pone il Quaſi. Veggiamo vn pò di gratia, come conchiude

il capitolo Ezechiello, Vidi velut aſpectum. Queſte ſon l'vlti

me parole, che regiſtra. Non v'è il Quaſi con le minaccie ».

Adunque ſpero l'arco celeſte del perdono, la cara pioggia della

pieta; e lo ſplendore del Sole, ci opra da Dio. Vditebella

chiuſa, che'l vederete

- Vidi
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Vidi velut aſpectum arcus,cum fuerit in nubibus in die pluuie,

hic erat aſpectus ſplendoris per gyrum. Oh, che chiuſa diuina ..

Vidi arcum in nubibus, ecco l'arco celeſte, ſegno di pace. In die

pluuie, ecco la cara pioggia della pietà. Aſpeius ſplendoris,

& cccoui finalméte il riſpledente Sole per darci chiaro ſegno,

che ſe bene era huomo, egli era Dio come cola sùlmötelo pale

ſò. Quando reſplenduit facies eius ſicut Sol. Talche allo sdegno

v'è ſempre il Quaſi, perche Quaſi s'adira, ma non s'adira, mà

alla pietà non vè il Quaſi, perche ſi moſtra Arco, Pioggia,

e Sole, vuol comparir da Dio nell'wſar pietà, Perche Deopro

prium eſt miſereri ſemper, 3 parcere, Mentre ſi moſtra iride ,

con la pietà, e co'l perdono,dimoſtrateui pioggia con le lagri

me del pentimento, S. io ripoſo.

SE CON DA PARTE.

C Onvn fatto di ſcrittura raffermerò quanto ho detto, che

anche flagellando vſa pietà, e con lo sdegno ſi fa conoſce

re per Dio. Ricordateui della Adultera, che lo vederete.

Vennero i Fariſei ad accuſarla del fallo, e dice il Sacro teſto,

che Criſto Signor noſtro. Iterum ſe inclinans, digitoſcribebat

in terra. -

Ponderiamo di gratia tutte le parole,che og'vna veramente

vale vn teſoro. Iterum, due volte ſi chinò a terra, S&à che fi

ne? Signori quando alcuno fa vnattione, S è ſtimulato dagli

altri a farnevn altra, che non li batte all'humore, ritorna a far

la medeſima; per chiarirli, che non ha la volonta di eſeguire ,

queltanto, che loro chieggono. E venuto tal hora il fratello

ſagreſtano alla mia cella a chiamarmi per la meſſa, mentre

ſtauo ſcriuendo i miei concetti;e perche non haueuo punto di

voglia per all'hora, che voleuo dar fine al mio diſcorſo, non

li diedi riſpoſta, e ſeguitauo a ſcriuere il mio penſiero. Il ſa

greſtano gridaua; Padre alla meſſa, che l'altare, e già voto;

& io all'hora ſorridendo, tra me ſteſſo diceuo, come è goffo

coſtui, io l'intendo beniſſimo, ma non lo vò capire, che non ,

pretendo per hora farci altro. -

Accuſano l'adultera i Fariſri,e Criſto non mira alla Rea,mà

alla terra, ritornano a gridare. Magiſter modo comprehenſa eſt

in adulterio, biſogna condennarlaad eſſer lapidata, comecom

- E 2. II12Il
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mandalegge, e Criſto, che ſcriucua in terra, di nuoue ſi cala

giù a ſcriuere la ſentenza nella terra, Quaſi, che dir voleſſe,

come ſongoffi coſtoro non la vogliono intendere, chenon hò

voglia punto di caſtigarla; perche non è proprio mio il caſti

gare, mal vſar miſericordia, eperdonare. - .

Non eſt opus Dominiperdere, duºs creauit,diceS.Girolamo,quod

ad crudelitati magis quam ad clementiam pertinet.l'iſteſſo offer

ua Attanaggio quando due volte sù la Croce gli diſſero i Fari

ſei. Deſcendat de Cruce, ma Criſto, che non haueua voglia di

di ſaluar ſe ſteſſo, ma di redimere,e dar ſentenza di libertà atut

tel'anime,due volte tacque, e ſenza riſponder punto ſeguitò

l'impreſa. Denuò igitur, dice S.Attanaggio, Iudaeis auttorfuit,

mt dicerent, ſi Rex Iſrael eſt, deſcendat de Cruce. Denuò, queſto

corriſponde all'Iterum, e Criſto, che volea liberare, e ſaluar

tutti, non curandoſi punto di ſaluar ſe ſteſſo, due volte tacque,

eſeguitò l'impreſa. Dominus autem reuera Saluator, ſoggiun

ge S.Attanaggio; qui nonſua, ſed noſtra quarebat, non in ſe »

ſaluando, ſed in creatura redimenda Saluatorem ſe eſſe volebat.

Demuò. Iterum.

se inclinans. Siegue appreſſo. Perche ſe chinò Criſto fin è

terra? Dicono i naturali, che l'Aquila, quando ſi vede accer

chiata da cortiacci, per leuarſele datorno, ſi china a terra, ſi

ſtropiccia con l'alinella poluere, le ſcuote in vh baleno è gli

occhi loro,ecosì caſtigati fuggono via. Criſto Signor noſtro

è appunto, come vn Aquila. Aquila grandis magnarum ala

rum; ſi vedeua accerchiato da fariſei quaſi da tanti corui per

ferire, e condennare l'adultera, Sé egli ſi china a terra, ſi riem

pie di poluere delor peccati, la ſcuote à gli occhiloro gli rin

faccia,e dice il Santo. Si quisſime peccato eſt veſtrum , primus in

eam lapidemmittat. Quando ſi viddero acciecati con la polue,

toſtoicorui fuggirono. Vnus poſt alium abiit. Non haueua .

voglia Criſto di caſtigarla. Scribebat in terra, che coſa ſcrive

ua in terra. Alcuni dicono, che ſcriueſſe le difenſioni, come »

Auuocato dell'adultera, perche-Aduocatum habemus apud P4

trem Dominum noſtrum Ieſum Chriſtum, dice S. Paolo. Quaſi,

che dir voleſſe. Pouerina, e che tanto rigore di lapidarla?

Non lavedete, ch'è terra? Noniſcorgete, ch'è poluere?Non

conoſcete la fragiltà della Donna? Eh andate via, che non è

Proprio dell'Auuocato ilcidennare,ma difenderlaca"della

- Cao
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Rea. Altri dicono,che ſcrineſe la ſentenza liberatoria; che

però dimandò alla adultera. Nemo te condemnauit ? Niuno

mioSignore; horsù,tù non hai teſtimonij: niun t'hà conden

nato, adeſſo ſcriuerò in terra la ſentenza. Nec egote condemna

bo. Oh che delicata, S&amoroſa eſpoſitione. Altri dicono,

che ſcriueſſe la ſentenza condennatoria. Ohime, che rigoſa ,

opinione. Scrivere col ſuo dito la ſentenza di morte peradem

pirla legge; Sì, perche non veniſoluere legem,ſed adimplere. Mà

veggiamo di gratia,doue la ſcriſſe, acciò ſi vegga pietoſo con i

flagelli,S anche nella ſentenza di morte? In terra, nella polme

re, nella terra. Quaſi, che dir voleſſe la legge di Moſè, che ,

commandaua,ſi lapidaſſe l'adultera ſtaua ſcritta, anzi ſcolpita ,

ne'marmi; perche era irrefragabile ſenza perdono, ma hora,

che io mi ſono incarnato, evò moſtrarmi Dio per la miſericor

dia, vò ſcriuere la ſentenza nella poluere. Quel, che ſi ſcriue ,

nella poluere,convn poco di vento,con quattro gocciole d'ac

quaſi ſcancella. Io voglio far conoſcere, dice Dio, chetengo

i flagelli in mano nel dar ſentenza di pena, ma vò ſcriuere la .

ſentenza nella poluare. Convnpò di ſoſpiro, con quattro goc

cie dilagrime ſi Scancella. Al peccatore ſta togliere la pena;

perche io nella ſentenza vſo pietà.

Digito, hor queſto è vn bel penſiero, ſe l'attendete. Perdito

d'Iddio, intende S. Tomaſo lo Spirito Santo; così in quelle pa

role. Si in digito Dei eijcio Daemonia. Il braccio, la mano, e'l di

to. Il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo. Però dice la .

Chieſa dello SpiritoSanto. Dextera Dei tu digitus. Anticamen

te il ditoi" era ſegno euidente del caſtigo; così lo prouor

no gli Egitti con li dieci flagelli del baſton di Moſè, quando di

ceuano per ciaſcheduno.

Digitus Dei eſt hic, Quaſi, che caſtigaſſe col baſtone a due

mani, con diece dita. Vedeuano i Fariſei, che Criſto ſcriuea

col dito la ſentenza, e credeuan ſenz'altro,che caſtigarla voleſ

ſe, ma Dio l'wſo pietà, per paleſarſi Dio. Oh balordi, e non ,

fapete voi, che ſon venuto adaccendere legge d'amore? Ignem

veni mittere in terram, nella mia mano, non più ſi vede la legge

di Moiſè, che con i flagelli caſtiga, ma la legge d'amore, che r

col fuoco d'amore vſa pietà. In manu meaignea lex, e ſe hora

ſi vede legge d'amore, e lo Spirito Santo, ch'è tutto amore,è

il mio dito, adunque ſe voi vedete il dito,non aſpettate flagel

x
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li,ò ſentenza di morte, ma ſentenza d'amore, e di pietà; per

che. Deo proprium eſt miſereri. º.. .. .

Digitoſcribebat in terra, diciamo meglio di tutti, conchiu

diamo. S'everò, cheſcriſſe la ſentenza liberatoria. Nec ego te

condemnabo; perche la volle ſcriuere con il ſuo dito. E non la

fè ſcriuere a Giouanni ſuo Segretario? Io sò, che quando il

grande Dio diede ſentenza di morte à Baldaſſarre . Manè

Tecel, Farez. la fè ſcriuere dalSegretario contrè dita, e la ,

carta fù il parete. Apparuerunt tres digiti, manus ſcribentis in

pariete. Manè, Tecel, Farez: E perche hora vuoi ſcriuere col

proprio dito ? Non intendete il miſtero, dice Criſto, quando

ſi tratta di caſtigar con flagelli, di dar ſentenza di morte con la .

giuſtitia; non vò, che ſi vegga punto la miamano, che la ſcri

ua il Segretario con trèdita. Ma quando poi ſi tratta di miſeri

cordia di ſcriuer la ſentenza liberatoria, il mio dito ha da eſſer

la penna, vò, che ſi conoſca la man del Principe nel decreto,

vò, che a me ſolo s'attribuiſca la gratia, così conuiene alla Re

gia Maeſtà. La mia grandezza dalla miſericordia vien miſura

ta. Secundum magnitudinem eius, ſic & miſericordia ipſius cum

ipſo eſt. O amante Iddio moſtra pure i flagelli per minacciare,

non già per caſtigare, acciò ſi fuggano i flagelli eterni dal pec

catore, adopra pure il dito dello Spirito Santo nel cuor dell'aſ

coltanti con la contritione, per imprimerecon l'amore ſenten

za di pietà, e di perdono, già che. Proprium eſt Deo miſereri

ſemper, º parcere.

Credo,che ſiate perſuaſi a baſtiza,che Dio ſi fa conoſcere per

Dio per la miſericordia,anche quado ſi vede cói flagelli in ma

no per la giuſtitia,però S.Agoſtino, dicevna coſa gratioſa nel

la Catena d'oro . Perche credete voi, che Dio prendeſſe i fia

gelli per flagellar nel tempio? Riſponde acutamente, per anti

cipar la pariglia a flagellanti, quaſi che dir voleſſe, io ſono il

tempio viuo,e voi lo volete diſtruggere con i flagelli, ma non ,

l'aſſeguirete ſenza mio volere. Io, io. Deſtruam templum hoc,

e per farui conoſcere,che per mio volere mi flagellarete, anti

ciparò nel tempio i flagelli per preuenire i flagelli con la pari

glia. Et qui flagellandus erat abeis, priorillosi , dice S.

Agoſtino. Con queſta differenzaperò,che voi mi flaggellarete

con gli effetti, 3 io vò flaggellarui con le minaccie, e ſe conle 2
ſole minaccie voi fuggite, che farete s'aggiungneſſe gli effetti

con le minaccie. - A que
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A queſto modo mi fà conoſcere per Dio perche'non più di

rete,che io ſono vin pouero ſcalzo figliuol d'vnfabro, ma men

stre fugge in vntratto vini" quaſi infinito per veder ſolo i

flagelli nelle mie mani, è ſegno, che ſono Dio. In fatti ſempre

ſi ſcorge che anchecon i flagelli,per farmi conoſcere per Dio,

vsò miſericordia,perche Proprium eſt Deo miſereri ſemper , cº

parcere. Tutto va bene. Mà io ſtamane vò proporuivn pro

blema,che vi porra ſenz'altro il ceruello a partito. Ditemi vn

pò digratia. Voiben ſapete,che l'atto più rigoroſo della giu

ſtitia,è il condennare all'inferno. Horſe queſto è già vero,chi

iù condanna all'inferno la miſericordia, è la giuſtitia? Dauid

è di parere,che il condannare all'inferno viene più dalla miſe

ricordia,che dalla giuſtitia. Per qualcagione Dio condanna ,

all'inferno, io sò, che mi direte per i noſtri peccati,perl'opre ,

noſtre, così lovà dichiarando l'Euangeliſta, quando dichiara la

reprobatione. Tunc reddet vnicuique iuxta opera ſua,e queſto at

tosi rigoroſo a chi l'attribuiſce Dauid P. ofeta? Alla miſericor

dia. Tibi Domine miſericordia,quia,quia tu reddes vnicuique iux

ta opera ſua. Non ve ne marauigliate dice Samuele. State, di

ce egli,vt iudicio contendam aduerſum vos coram Domino. Io la .

vò far d'Auocato,evò darmi le defenſioni alla preſenza del giu

dice.Vò leggere il proceſſo, e dal proceſſo ne ſeguirà la ſenten

za. Hordi che ſarete accuſati nel proceſſo è chi l'ha fabricato

queſto proceſſo,forſi la giuſtitia d'Iddio? Non,nò,ma la diuina

muſericordia. State, vt iudicio contendam aduerſum vos coram ,

Domino de omnibus miſericordijs veſtris,dice Samuele. Quaſi,che

dir voleſſe. Ah laſciuo, & adultero non ti condannara la giu

ſtitia,perche hai commeſſi peccati, i gli adulterii,perchean

che Dauid,il figliuol prodigo,l'adultera, e tanti altri ſono ſtati

laſciui,e pur godono in Cielo,ma perchet ha mandata quella .

si lunga,e crudele infermità, quando parea, che teneſſe il fia

gello per caſtigarti , e pur fu atto di miſericordia, età gli pro

metteſti l'emendatione, e poi tornaſti al vomito peggio di pri

ma. Iudicio contendam de omnibus miſericordijs veſtris. Ah ſor

dido,Sgauaraccio perche ti creditù, che ti manderà all'inferno

à cruciar con l'auro? Forſi perche hai fatte l'Vſure, haitolto

ad altri la robba, hai ſucchiato il ſangue di tanti poueri? Nò,

nò,perche anche Zaccheo, S: il ladro ſono ſtati vſurari,

han tolto l'altrui robba, e pur godono in Cielo ; Ma perche ”

quan
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quando Dio ti emédò quel fallimento,e parea,che teneſſe il fia

gello in manovſandoti pietà, tà prometteſti reſtituir l'altrui,

pentirtide'tuoi falli, e poi col fallimento accumolaſti teſoricon

laruina de'corriſpondenti,ſenza reſtituire quelche doueui.Sta

te, vt iudicio contendam aduerſum pos de omnibus miſericordis ve

ſtris. Ah peccatori, peccatori,fauello a tutti.

Perche credete voi,che ſentirete da Dio. Ite maleditti in .

ignem eternum ? Forſi per la grauezza, e multiplicità de'pecca

ti ? Nò, nò, perche peccò il Publicano, la Madalena, Pietro,

Saulo,e tanti altri,e pur godono in Cielo la gloria eterna. Ma

ſarete condennati da quella bocca amoroſa, perche migliaia di

volte ſiete venuti al tempio non perorare, ma per ciuettare,per

mormorare,per dir mal del compagno, per negotiare nel tem

pio,e quando Criſto t'aſpettata al perdono col SantiſſimoSa

cramento,tù gli volgeui le ſpalle, mentre ſtaui nel tempio; abu

ſaſti la diuina miſericordia, quando egli ti chiamaua con laboc

ca del fianco è penitenza,con quella voce di tuono delle iſpira

tioni interne ; quando accoppiaua in oltre la voce eſterna de'

Confeſſori,edei, ſei ſtata aſpide ſorda alla pieta Di

uina, non hai accompagnato con gli occhi tuoi le lagrimede

gli occhi del Crocifiſſo,ſei stato vin marmo inſenſato ſenza do

lore,non hai pianto le colpe per corriſpondere alla Diuina mi

ſericordia,e però la miſericordiati condannarà all'inferno. Sta

te,vt iudicio contenda aduerſum vos de omnib.miſericordijs veſtris.

Ah miſericordia, miſericordia. Tu ſei la mia ruina, dice ,

Bernardo Santo. - - -

uando io penſo a quel detto d'Iſaia. Miſereamurimpio, ci

non diſcet facere iuſtitiam, e non videbit gloriam Domini.Tremo

da capo a piedi. Tu conoſci quel Giouane laſciuo, e pur li dai

fortezza, l'Vſi miſericordia a darli buonaſalute, non li moſtri

flagelli, non lo caſtighi. Ah miſericordia aſſai più fiera del

l'ira: Tu vedi quel Auuocato, che prolunga le liti, che cauil

la le leggi, e pur l'vſi miſericordia a farli venire vina toga d'Of

ficiale. Oh, che fiera pietà più crudele dell'ira. Tuvedi quel

peccatore, che fa tanti peccati; non ſi confeſſa mai, non laſcia

occaſione, che nont'offenda, etù l'vſi miſericordia a proſpe -

rarlo ſempre nelle ſue attioni, non moſtri mai flagelli de'caſti

ghi, fiera pietà è queſta, piùsdegnoſa dell'ira. Miſereamur

impio? Miſericordiam hanc cgonolo, ſuper omnem irammio
- iſta,
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iſta, non diſces facere iuſtitiam, vò prender io i flagelli nelle ,

mie mani,diſciplinandomi a ſangue per fuggi, la ſua miſericor

dia tanto iraconda. Satis prof éto mihi apprebendere diſciplinam,

ne quando iraſcatur Dominus, ci perean de via iuſta. Tu ſei Pa

dre di miſericordia, ma quando meco t'adiri a flagellarmi per

corregere i miei falli, S i miei peccati. Pater miſericordia rum

tu es, ſedilla ira, qua corrigis volo iraſcaris mihi. Oh che paro

le, che ſpetrarebbero vin ſaſſo.

Conchiude S. Berengoſio Abbate nel ſermone de'martiri. o

Ira miſericors, dice queſto Santo, qua ſic iraſcitur, vtſubueniat,

O ſalubris indignatio ſic minatur, vt parcat. Minaccia con i fla

gelli per perdonare. Sic aufert; vt reſtituat, ti toglie i beniter

reni, per darti li beni eterni del Paradiſo.

Sic deſtruit, ptmuniat, ti diſtrugge i capelli, ti fà caſcare i den

ti per premonirti nelle tentationi. Queſta è l'ira pietoſa , che

fa l'officio della miſericordia con i flaggelli. Rendete gratie a

Dio,quando così s'adira, perche vivſà miſericordia, & voi lo

dichiarate per voſtro Dio, il qual con l'ira pietoſa vi da ll Cie

lo, Amen.

E E R I A T E R Z A

v -

Della Domenica Quarta ,

Si quis voluerit voluntatem eiusfacere, hic

cognoſcet de doctrina mea in S. Giou al 7.

Altiſſima dottrina, che inſegna Criſto, da

niun'altro Maeſtro ſi può imparare, che dal

ſuo Santo volere, Aſcoltatori mieicari.

º Quaſi, che dir voleſſe, imparate pure la

Q, prudenza dal ſerpente, la ſemplicità dalla co

la formica, lamuſica dal Roſignuolo, l'ar

- P chi

Y

i i lomba, la politica dall'Ape, l'economica dal
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chitettura dalla Rondine, la teſſitura dall'Aragne, i ricami

dal Pauone, i ſouadroni dalla Grue, il nauigare dal Peſce Nau

tilio, la meteora dall'Alcione, che la mia rara dottrina ſoldal

voler diuino l'impararete. Qui fecerit voluntatem meam, hic

cognoſcet de dottrinamea.

Quaſi, che dir voleſſe; Apprendete pure la purità dall'Ar

mellino, la pietà dalla Cicogna, l'amor dal Pellicano, la reli

gione dall'Elefantc , la generoſità dal Leone, l'ardire dal Ca

uallo, l'Vnione da Cerui, la fedelta dal Cane, la manſuetudi

ne dall'Agnello, che dal voler d'Iddio apprenderete ſolo la Ce

1eſte dottrina. Qui fecerit voluntatem meam; hic cognoſcet de do

itrina mea.

Quaſi, che dir voleſſe.V'inſegni pure la Rettorica Cicerone,

la Logica Zenone, la Fiſica Ariſtotele, la Metafiſica Pato

ne, la Matematica Euclide, l'Aritmetica Pittagora, l'Aſtro

logia Tolomeo, la Fiſonomia Polemone, la Filoſofia morale

Seneca, la Medicina Ippocrate; l'Hiſtoria Tito Liuio, la

Poeſia Homero, il Gouernare Tacito, il Combattere Vege

tio, che'l mioSanto volere ſarà ſolo il maeſtro, che potràinſe

gnarui la dottrina d'Iddio. Qui fecerit voluntatem meam, hic

cognoſcet de dottrina mea.

Quaſi, che dir voleſſe; vi ſpieghino pure le ſcritture Giro

lamo, i dogmi Damaſceno, le Contronerſie Agoſtino, l'Alle

gorie Baſilio, la Moralità Gregorio, la Deuotione Bernardo,

l'Eloquenza Griſoſtomo, il dir fiorito Nazianzeno, lo Stile -

magnifico Leone, le Sottigliezze Scoto, le Sodezze Tomaſo,

gli Affetti Bonauentura; che altri spiegar non può la mia dot

trina, fuor che il voler del Padre, che l'inſegna. Qui fecerit vo

luntatem meam, hic cognoſcet de dottrina mea.

Sù dunque, aſcoltatori, non aguzzate Stamane i voſtri

ingegni,ma infiammate i voleri per eſſer tutti Theologi nel mio

diſcorſo. E ſe'l Maeſtro v'inſegna la dottrina ingegnateui d'aſ

coltarla, attenti, e cominciamo. -

Si quis voluerit voluntatem eius facere, hic cognoſcet dedottri

ma mea'

Vari ſono i pareri de Santi Eſpoſitori in dichiarar, che s'in

tende il far la volontà del Padre Eterno. -

S. Cirillo Aleſſandrino, vuol, che s'intenda il deporrel'Inni

dia, l'Odio , e l'Ira, che haueuano gli Ebrei contro di Criſto.

Depo
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Deponite tram,inuidiam, o odium contra me cºſic intelligetis do

&trinam meam .

S. Criſoſtomo vuole, che non s'intenda ſuor, che laſciare i

peccati, i quali ſono oppoſti al noſtro Dio. Qui fugite ea, que

Deo aduerſantur, hic cognoſcet dottrinam meam S. Girolamo in

ſegna, che per l'eſecutione del voler d'Iddio, s'intenda l'inue

ſtigare le ſcritture d'Iddio; che quelle inſegnano la dottrina ,

celeſte. Scrutamini ſcripturas, quiailla teſtimonium perhibent de

772e . -

S. Agoſtino vuole, che per voler d'Iddio s'intenda il conſi

derare i diuini miracoli, che egli faccua; perche da quelli im

pararebbero la ſua dottrina, e non rinfacciarli. Quanta audiui

mus fatta in Capharnaum, fac & hic in patria tua.

Il Venerabile Beda è di parere, che l'eſeguire la volontà

d'Iddio, altro non ſia, che il credere in Criſto, hattere in lui vi

ua fede per intender quello, che inſegna. Is voluntatem Patris

dicitur facere, qui in Chriſto credit, quia hoc eſt opus Dei, vt cre

datis; 3 niſi credideritis, non intelligetis.

Theofilato, S. Eutimio sul Vangelo, ſen vanno più chiari,

&allabuona, e vogliono, che tanto vuol dire fare il diuino

volere, quanto eſeguire i diuini precetti; perche così dell'e-

minenza della dottrina di Dio s'accorgeranno; e lo cauano da

quel, che Criſtosoggionge nell'Euangelo. Nonne Moyſes de

dit nobis legem, cº nemo ex vobis facit legem ?

Horsù Signori, tra tante opinioni appigliamoci di gratia ,

alle due vltime, che ſono più profitteuoli, e veggiamo per

qual raggione comanda Dio benedetto, che per mezzo della

fede la ſua dottrinas'impari; e poi perche non baſta la fede,

ſi richiede ancora l'eſecution de'precetti. -

Dottrina mea non eſt mea. Ecco il dubio in campagna del Pa

dre delle lettere S. Agoſtino. Videtur contrarium, mea, ci non

mea. Il dubio è commune, la riſpoſta è parimente trita, per

queſto la taccio, ſupponendo, che la ſapete. Ma non è comu

ne la dichiratione,ſe voi l'attenderete. Quattro ſcienze conſi

deriamo in Criſto, Diuina, Beata, Infuſa, o Acquiſita, che io

la confondo con l'experimentale, 8 in tutte s'auuera, che Do

ifrina mea non eſt mea. Per la ſcienza diuina, dice Criſto non ,

mea; perche l'intelletto l'hò riceuto dal Padre,S è prima di me;

Tºrioritate originis. Ma ancora poſſo dirmea, perche ſon Dio

2 an
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ancorio,come è mio Padre,ò hò per conſequéza fa ſua dottri

na. Per la Scienza Beata. Non mea. Perche vedendo la Diui

na Eſſenza, veggo tutte le coſe dipinte in quella, e da quelli

oggetti apprendo la mia dottrina, come miranſi 'Idee d' ar

tefice nel ſuo proprio intelletto. Così dice Agoſtino 1 1.deci

utt.Dei.Ma dico ancor,che eſt nea,perche come comprenſore io

la poſſeggo,però inſegna Gregorio. Quomodo non videt, qui vi

dentem omnia videt? Per la Scienza infuſa, può dir non mea,

perche dalle ſpecie degli oggetti la riceucua, come la riceuet

tero gli Angioli, S Adamo. Ma può dir anche mea, perche

in attu ſecºndo, ſempre la poſſedeua. Per la Scienza acquiſita,

ò vero Eſperimentale poteua dir non mea, perche l'intelletto

agente, non era in lui otioſo, e repreſentando le ſpecie all'in

tºiletto poſſibile, dall'iſperienza mendicaua il ſapere, e però

Troficiebat actate, º ſapientia. Ma poi può dir nea, perche ,

l'iſperienza non ritrouoſi mai tanto maeſtra del vero, quanto

fù Criſto, che è verità per Eſſenza Ego ſum veritas. Et nomen ,

illi verar. Tutto bene. Ma come ſi può imparare queſta dot

trina? con la Fede, e queſto è il primo punto.

Bel dubio vò proporui, aſcoltatori, degno de' voſtri igegni.

Parche comanda Iddio, che la dottrina celeſte l'impariamo

con la fede, e non con l'Euidenza. Non ſarebbe aſſai meglio

per maggior certezza, ch'ella s'imparaſſe con l'Euidenza?

Mon vi ſarebbero tanti errori,non hauerebbero ſcuſatiti here

tici, il tutto chiaramente ſi vederebbe. Che bella coſa ſarebbe,

ſe vedeſſimo la Trinità, l'Incarnatione, la Gloria, l'Euchari

ſtia, il Paradiſo, e tutto quel, che c'inſegna la dottrina cele

ſte? -

Solleuateui meco, ch'io vi riſpondo.

Per trè raggioni la dottrina celeſte non ſi doue imparc con ,

l'euidenza, ma ben ſi deue apprendere con la Fede. Prima,

perche cosi conuiene alla naturalezza di sì alti miſteri. Secon

do, perche così è dimeſtiere all'intelletto dell'huomo. Per

terzo, perche cosi il noſtro intereſſe ne riſulta.

. E così naturale à gli Arcani Celeſti, che s'apprendano ſolo

con la Fede, che neanche. Per Diuinam potentiam, fi poſſon

da noi apprendere con l'euidenza. Non può Iddio (nota bene)

Non può Iddio, mentre ſiam viatori, farcieuidenti i miſteri

della Trinità, dell'Incarnatione, dell'Eucariſtia, della Glo
- Ila 2,
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ria, e degli Altri, perche ſe queſta cognitione poteſſe darſi; è,

ſi darebbe per la ſpecie propria,ò per la ſpecie ſtraniera; Non

ſi può al primo modo, perche ſarebbe cognitione intuitiua, il

viatore ſarebbe comprenſore. Nè meno nel ſecondo modo,

perche la ſpecie ſtraniera ſarebbe ſempre finita, e limitata; e

non può coſa finita rappreſentare all'intelletto l'infinito. Sò.

ben io, che potrebbe farci vedere vin veſtiggio, per eſempio

della Trinità, con farci vedere l'anima, e trè potenze; ma

queſta ſarebbe ſpecie imperfetta. Sò bene ancora, che può far

ci penetrare l'habito della Fede, ma queſto non ſarebbe conoſ

cere il miſtero nelle coſe di Fede, ma ſolamente l'habito della ,

Fede. Sò parimente, che i Profeti ſi chiamano Videntes, per

l'Euidenzariuelata de miſterij, ma S. Tomaſo inſegna, che ,

queſta. Eſt Euidentia tantùm in atteſtante, credono, come ne ,

haueſſero euidenza per la grauità dell'autore, che l'aſſicura.

Convn eſempio chiaro l'intenderete. Per mirar benevna bel

la pittura, non biſogna riporla di rimpetto al Sole, nè meno

nel buio invna ſtanza oſcura: ma darli lume porpotionato trà

il chiaro, e l'oſcuro. Hor così appunto è la dottrina celeſte,

quando ſi tratta de miſteri della Fede. Non biſognametterli al

chiaro dell'Euidenza; perche linee ſcontrafatte vi ſembraran

no, s'abbaglierà la viſta allo ſplendor del Sole. Scrutator Maje

ſtatis opprimetur à gloria. Nè meno tanto all'oſcuro d'vnigno

ranza indicibile, che nè anche ſi ſappiano gli articoli della Fe

de, perche dirà il Profeta. Numquid cognoſcenturin tenebris mi

rabilia tua ? Pareua ſcandaloſa a gli Ebrei la pittura di Criſto,

perche chiaro dell'euidenza volean mirarla, è ai gentili pare

ua ſciocca, e ſtolta, perche nelle tenebre dell'ignoranza la mi

rauano: Di queſto il Diuino Apelle ſi lamentaua, quando di

tal pittura egli diceua, Predicamus chriſtum crucifixum, Iu

dais ſcandalum, gentibus autem ſtultitiam . Che linee ſcontra

fatte ſon queſte dice à l'Ebreo? O s'egli è ſcandaloſo a farſi Rè!

º i Gntili diceuano, è s'egli è matto a farſi crucifigere nella

roce!

Imparate l'arte d'wna Donna, che imparaua la pittura fin ,

dalle faſcie sù'l viſo. Subvmbra illius, quem deſideraueramſedra.

dicealaSpoſa, che della pittura della Fedes'intendeua. Nota

bene due coſe, dice Filone. Subvmbra, o ſedi, i miſteri dell.

Fede ſi conoſcono nell'ombra, nètutta chiara, nètuttaº".
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Mà poi ſoggiunge Sedi, perche puoi ſeder ſicuro di quel che,

inſegna la Fede. Feliciterſedebat in vmbra, dice Filone, que

per fidem credebat. Oſſeruiate la Catedra della Fede, oueglial

ti miſteri inſegna Dio, che toſto capirete queſta dottrina.

Thronus meus in columna nubis, diceua l'Eccleſiaſtico, quando

sù queſta Catedrainſegnaua à gli Ebrei la viua Fede della man

na, e dell'acqua nel deſerto; e però In columna nubis loquebatur

adeos. Mà come va Vditori, che vadicendo il Profeta, che la

Catedra, e'l Trono è di Sol riſplendente, oue ammaeſtra Id

dio ? Thronus eius ſicut Sol. Sole nel Cielo? ombra nella terra?

Euidenza nella Gloria, ma Fede in queſto mondo. Si fa veder

glorioſo il Redentore colà nel monte Tabor,mà di paſſaggio,

ecco l'euidenza. Reſplenduitfacies etus ſicut Sol; mà non fù leci

to à Pietro di fiſſarui le luci ſenza dell'ombra. Ecce nubes lucida

obumbrauit cos; la Gloria non s'apprende,ſe non con l'ombra,

ma bensi con la nuuola luminoſa tra il chiaro, e l'oſcuro, nel

l'ombra può vederſi queſta pittura. Diceua Dauid. In colum

manubis loquebatur adeos, quando la Catedra della Fede volle

spiegar nel giorno. Ma dice doppo altroue spiegandola nella

notte. Miſitignem, vt lucereteis per nottem,la colonna nel de

ſerto, che era la Catedra della Fede ; nella chiarezza del gior

no è nuuoloſa, nell'oſcurità della notte è luminoſa. Per la .

nuuola non t'abbagli nel Sole, per la luce non t'acciechi di

notte. Ombra, e chiaro; giorno, e notte; Nuuola, e luce,

fede,e Scienza. Se vuoi intendete la dottrina celeſte della Fede.

Si credideritis, intelligetis. Hic cognoſcet de dottrinamea.

Non ſi può inoltre conoſcere la dottrina celeſte del miſteri

diuini ſenza la Fede, perche così è connaturale alla debolezza

dell'humano intelletto. Dicono i naturali, che al Pipiſtrello,

quanto più creſcono l'ali, tanto più manca la viſta. S. Paolo

lo diſſe chiaro de' Filoſofi antichi, che inueſtigauan con l'eui

denza i miſteri di Fede. Euanuerunt in cogitationibus ſuis, ecco

creſciute l'ali; Et obſcuratum efl inſipiens coreorum, eccoman

cata la viſta, S poi conchiude. Dicentes intra ſe eſſe Sapientes,

ſtulti fatti ſunt. O che belliſſima chiuſa.

Veggiamo aſcoltatori, tra gli occhi de'Pipiſtrelli vn Aquila

generoſa. - a -

Mira Giouanni l'altiſſimo miſtero della dottrina celeſte,

quaſi miraſſe il Sole della Diuinità,fu'lbei principio del ſuoSan

- UO
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s to Vangelo, S al medeſimo Sole, voglion fiſſarle lucii Pidi

ſtrelli. Oh temerario ardire, ma non dubitate, Signori, per

che pagorono il fio di tanto ardire, ogni parola del In principio

fù loro raggio, e ſaetta, che li feri, 8 acciecò il cuore.

obſcuratum eſt inſipiens coreorum. Ben gli ſtette il caſtigo, che

diede Gioue à temerari mortali,quando dalla bocca dell'Aqui

la prendeuai fulmini, e le ſaette periſcagliarle.

NiegaNeſtorio l'Eternità nel Verbo, S ecco il fulmine. In

principio erat Verbum. -

Niega Sabelliol Vnità dell'Eſſenza,S: ecco il fulmine. Etver

bum erat apud Deum. - –. -

Niega Arrio là Diuinita del Figlio, S ecco il fulmine: Deus

erat Verbum.

Niega Manicheo la Creatione, 8 ecco il fulmine. Omniaper

ipſum facta ſunt. -

Attribuiſce Cherinto la cauſa del peccato all'impeccabile ,

Dio, & ecco il fulmine . Et ſine ipſo factum eſt nihil. Peccatum

dice S. Agoſtino.

Inſegna Giouiniano, chele creature ſiano rifabricate daSa

tanaſſo, che è l'autor della morte, S ecco il fulmine. Quodfa

ctum eſt in ipſo vita erat. Omnia per ipſum fatta ſunt.

Niega Epicuro la prouidenza Diuina,che non mácagiàmaià

ſuoi figliuoli,S: ecco il fulmine. Dediteis poteſtatem filios Dei fieri.

Niega Valentino l'Vnione Ipoſtatica trà Dio, e l'huomo,

&ecco i fulmine. Et Verbum carofactum eſt.

Niega Caluino la prenſenza di Criſto nel Sacramento, S&ec

co il fulmine. Et habitauit in nobis. Ego vobiſcum ſum vſque ad

conſummationem ſacculi.

. Niegano gli Ateiſti la Gloria del Paradiſo per mercede de'

giuſti doppo la morte,S: ecco il fulmine:Et vidimus Gloria eius.

NiegaApollinare la Virtù generatiua del Padre Eterno, S.

ecco il fulmine. Vnigeniti è Patre.

. Niega Pelaggio il dono della gratia, attribuendo il tutto alla

libertà, S. ecco il fulmine. Plenum gratiae, º veritatis.

Oh, che Diuina Faretra, è cheluminoſe ſaettedell'Aquila

sdegnoſa di Giouanni, o come acciecano gli occhi de Pipiſtrel

li! Si, ſi. Euanuerunt incogitationibus ſuis, & obſcuratum eſt

inſipiensſcoreorum. - -

Dobbiamo per terzo imparare la dottrina celeſte della Fede,

- - - - - - per
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perche coſì mette conto a tutto il genere humano; Queſto è

noſtro intereſſe, e non lo conoſciamo. Il fondamento del me

rito, e la ripugnanza del ſenſo. Veggo pane, e credo Corpo

di Criſto. Veggo Vino, e credo Sangue. Qui ſta il merito.

Fides non habet locum,vbi humana ratio prebet experimentum, di

ce S. Gregorio. Biſogna fare ſchiato il padrone, ſe vuoi, che

lo ſchiauo meriti la Corona, Capttuantes, Captiuantes, intelle

ctum in obſequium fidei, dice S. Paolo.

Al merito corriſponde la mercede. E qual maggior merce

de ,'che la Gloria? della quale Criſto. Merces mea mecum eſt.

Queſta s'ottgen per la Fede. Voi ſapete, che Viſio eſt tota mer

ces. Comparue Dio a Mosè nella fiamma del Rouetolumino

ſo, e bello, e Mosè vidde la luce della fiamma, e comevoglio

no i Theologi, vidde la Gloria, e la mercedeper modum tran

ſitus. Apparuit Dominus in fiamma ignis de medio Rubi, ſi regi

ſtra nell'Eſodo al cap. terzo , vidde il popolo nel medeſimo

monte la viſion di Mosè nell'Eſodo al venteſimo, ma non vid

de la luce, vidde il monte fumante. Videbat montem fumantem,

dice il Sacro teſto. -

Perche Mosè vidde il lume, 8 il popolo il fumo? Riſponde

Roberto Abbate nei cantici; perche Mosè hebbe Fede, S il

popolo era priuo di Fede. Populus montem fumantem videbat,

quia non erat in omnibus integritas Dei, qua Moyſes perfectus fuit,

e idcirco flammam iu rubo ſinefumo vidit. La Fede dà merce

de della viſion della Gloria, che è il maggior intereſſe, che noi

babbiamo. Hauete inteſo, che vidde dietro la Gloria quei

compagni, ma dice il Sacro teſto. Che Nubes lucida obumbra

uit eos. Ombra, e luce, queſta è la Fede, come t'hò inſegna

to . E Pietro fa iſtanza. Faciamus hic tria tabernacula: O Pie

tro,tu non l'intendi, dice Griſoſtomo, e perdonami, s'io ti par

lo chiaro: perchetùmedeſimo, che dettaſti a Marco il Vange

lo , faceſti ſcriuere quel, che niuno ſcriſſe degli Euangeliſti.

Neſciebat quid diceret, ſetù cerchi trèſtanze per veder la Glo

ria, tuvuoi vederla con l'enidenza humana, ma ſe ne cerchi

vnaſola con la Fede dello Spirito Santo, all'horavederai il So

le dellaGloria. O Petre qui vult tria facere tabernacula, dice

la bocca d'oro, reſpice vnum tabernaculum Spiritus Santti, e

Poi ſoggiunge. Si feciſes tabernacula, vtique feciſes bumana»

4na lucem excluderent, 3 vmbram includerent. Tu vuoi l'om

bra,
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bra, non vuoi la luce. Ci vuol la luce, e l'ombra, la ſcienza, e

la Fede. Se vuoi vedere il Sole della Gloria, ſenti, che bella ,

chiuſa di Criſoſtomo. Nubes autem lucida , o obumbrans

vnum taberculum non excludit. Non cercar coſà humana, ma la

Fede diuina, ſe vuoi vedere la luce della Gloria. Nubes lucida,

o obumbrans vmum tabernaculum non excludit ſolem , ſed inclu

dit. Ecco chiaro l'eſempio nel Protomartire Stefano, oſſerua

S. Damaſceno. Si legge negli atti Apoſtolici. Cum eſſet plenus

-Spiritu Santo intendens in Calum, vidit Gloriam Dei, o Ieſum

ſtantem è dertris virtutis Dei. Adeſſo intendo, dice S. Damaſ

ceno quel, che dice l'Euangeliſta. Nubes lucida obumbrauiteos..

La Fede dello Spirito Santo dipinſe lo ſplendore della Gloria

Nubes obumbrauit, Spiritus nimirùm, fulgorem depingens. E S.

Pietro Damiano nel Sermone di S. Stefano più chiaramente lo

spiega. Plenus eſt Spiritu, e ſic intendit in Celum. -

Diſpreggiò le raggioni terrene, e s'appigliò allo Spirito

della Fede, e però vidde la Gloria. Quia, qui Spiritu Diuinita

tis affiantur, ſiegue S. Damiano, conculcatis terreſtribus, cele

ſtibus indicant. Videtur Dominus Ieſus à dertris virtutis Dei, nè

patre minor putetur. Guarda, che punto di Fede dell'Vguaglian

za delle Perſone Diuine, come l'ottenne ? Conculcatis terreſtri

tus. - -

Conculcò, diſpreggiò le raggioni terrene, s'appigliò alla ,

Fede dello Spirito, e però vidde la Gloria; perche Dio non ſi

fa vedere con l'euidenza, ma con la Fede.

Sò, che diráno le Donne,che ètroppo alta la dottrina. Non

l'intendiamo. Et io riſponderò, che l'intendete bene, e me º

l'inſegnarete.li cor meum ſoror mea ſponſa, diſſe Dio a

vna Donna, alla ſua ſpoſa nelle Sacre canzoni. E come? In 2

vno oculorum tuorum, convno degli occhi tuoi, ti m'hai feri

to il cuore, non fù Inai sguardo, ma dardo. Oh quanto sinua

ghi d'vn occhio ſolo! Lo mira vin'altra volta con due occhi, e

Dio s'en fugge, e vola. Auerte oculos tuos à me,quia ipſi me

auolare fecerunt. Non mimirar con due occhi, che io me ne

fuggo. Che ſtrauagãza è queſta, è amante ſpoſo, che vn

occhio ti rubba il cuore. Abſtuliſti cor meum , e doue ti

fan fuggire ? Senti beneè Theologheſla. Trè occhi vi ſono

nella cognitione, ciò è a dire Opinione, Scienza, e Fede. Co

metù miri Dio con l'opinione, che è occhio bieco, e cieco, è

pur
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pur con la Scienza, che par più luminoſo, ne fai volarlo ſpoſo,

non hai mercede alcuna diviſione; non colpiſci al berſaglio,

ma ſe lo miri coll'occhio della Fede, ti fai buon colpo, feriſci

il cuor d'Iddio, riceuila mercede della viſione, gli rubbi il cuo

re. Vulneraſti cor meum. Abſtuliſti cor meum in vno, in vno ocu

lorum tuorum. Piano dice Roberto Abbate, che io vò spie

garlo meglio.Con due occhi,e non contrè ſi può hauer d'Iddio

la cognitione. Colla Scienza, e con la Fede; l'opinione, che è

occhiocieco, non lo vede di corto. Horſe vuoi far buon col

po, ſcaglia, come l'Arciero il dardo del tuo sguardo, chiudivn

occhio per darvirtù all'altro; chiudi pur l'occhio dell'humana

Scienza,per darvigor maggiore all'occhio della Fede, e di due

occhi facendonevno coll'vnion di queſti occhi, colpirai alber

ſaglio di veder Dio.

Vulneraſti cor meum, dice Roberto Abbate, in vno eculorum

tuorum, quando in vnitate oculorum tuorum credidiſti. Oh che ,

diuina spiegatione. Telo credo benio, che ſpieghi meglio di

me, mà tutti diciamo vna coſa, che il merito s'acquiſta per la .

Fede, e dal merito ſe ha la mercede della viſione, adunque è

noſtro intereſſe, che crediamo. Hoc eſt opus,vt credatts, quife

cerit voluntatem eius, qui miſit me, hic cognoſcet de dottrina mea.

Padre ci hauete conſolati ſtamane con sì bella dottrina, che

per la Fede s'aſſequiſce la Gloria col merito della Fede ſi dà la

mercede della viſion beatifica. Adunque tutti haueremo que

ſta bella mercede della viſione; perche tutti per gratia d'Iddio

habbiamo la Fede, Voi dite bene, ma non ſapete, che la Fede

hà da precedere la viſione, ma voi fate tutto il côtrario,vi van

tate d'eſſer fedeli, ma non ne fate niente di quel, che inſegna la

Fede, e volete prima del merito la mercede. Siete acciecati dal

peccato, e volete de fatto eſſer illuminati, ſenza cercare a Dio

la luce della Fede con la confeſſione,non haurete la viſione, sò

benio, che tu credi al Sacramento della Penitenza, e che per

mezzo della Confeſſione s'ottiene la gratia, e con la luce della

gratia la viſion della Gloria, matùnon fai precedere la Fede,

non vai a confeſſarti prima, e poi ottenerla mercede della vi

ſione, vorreſti de fatto la Gloria, e non voifar, ch'il merito

preceda. Quando Criſto in S. Mattheoſenti le voci di tanti cie- t

chi,che li cercauan la viſta, nonla concedette per la ſola richie

fia, ma dinandòloro prima. Creditis,quia hoc poſſum facere ro
- - - bis ?
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bis? dicuntei, vtique Domine, S. Hilariosi, queſto paſſo dichia

ra il mio penſiero, e dice . Ceci, quia crediderunt, viderunt, non

quia viderunt , crediderunt. Er quo intelligendum eſt Fide meren

dum eſſe, quod petitur, non er impetratis Fidem eſſe ſumendam. Tù

vuoi impetrarla luce, perche hai Fede, ma non vuoi, che pre

ceda la Fede con cercarla luce per la confeſſione, e però reſti

cieco ſenza mercede della viſione, perehe il meritonon prece

de. Fide merendum eſt, non ex impetratis Fides ſumitur. Chiaro

habbiamo l'eſempio in due Apoſtoli, cioè in Pietro, e Toma

ſo. Oſſeruo Aſcoltatori, che Pietro in ogni occaſione ſi ritro

uaua con Criſto: ſempre fu fatto degno di vederlo. Nelmonte

Tabor, nel Horto di Getſemani, nella Reſurrettione, ſempre

vedeua Criſto, e Tomaſo rimaſe più volte priuo di vederlo,

non ſi tronò nel Tabor, non fù nel Horto, nel vidde nella Re

ſurrettione; perche queſto, Vditori ? ve lo dirò io; percheTo

maſo volea, che precedeſſe la viſione alla Fede, Niſitetigero,

non credam, è quando doppo toccò con mani le piaghe,all'hora

hebbe la Fede della confeſſione. Dominus meus, & Deus meus.

Ma Pietro non fe così; perche prima hebbe la Fede, credendo

alle ſcritture antiche di Mosè, e de'Profeti, e con queſta Fede,

che precedeua confeſsò la Diuinità del Redentore. Tu es Chri

ſtus Filius Dei viui. Che ſi dia dunque à Pietro la viſione, che

mi veggo ſempre in ogni occaſione, che ſi dichiari beato;

che ſe li dian le chiaui del Paradiſo, che ſe li dia la mercede dop

po la Fede, Beatus es Simon Bariona, quia Caro, cº Sanguis non ,

renelauit tibi, come auenne à Tomaſo. ſed pater meus,qui eſt in

calis. Reuelauit, Pater meus, ecco la Fede, che precede col

merito. Beatus, ecco la mercede della viſion beatifica. Tibi

dabo claues Regni Calorum, ecco il poſſeſſo, non ſolo di veder

mi qui in ogni luogo, ma di vedermi per ſempre nel Paradiſo.

Senti Tertulliano, di cui è il concetto. Necenim accepiſſet Pe

trus dicere ; Tues Chriſtus, ante quàn audiſſet , ci credidiſſet

Moyſi, e Prophetis à quibus ſolis adhuc Chiftus annuntiabatur.

Prima fu la confeſſione colla Fede, e doppò la mercede della

viſione con dichiararlo beato, e voi volete la mercede della

viſione, vantandoui ſolamente d'eſſer fedeli, ma non volete,

che preceda la Fede con la confeſſione. Non hamerito queſta

confeſſione, e per conſequenza non hauerà mercede. -

Che giouò al Fariſeo conuitar Criſtoè si Criſto,ſe non ,

2, CrC
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credeua à Criſto? Si ſciret, qualis eſt iſta'mulier. Voltorre à

TDio la ſcienza aſſoluta, conditionata, e poſſibile, gli toglie la

Diuinità; E Madalena con viua Fede ſi getta a piè di Criſto

con affetto libacia, con le lagrimelilaua, coi capelli gli raf

ciuga, e Criſto và rinfacciando al Fariſeo. Intraui in domum ,

tuam, aquam pedibus meis non dediſti; hac autem lachrymis riga

uit pedes meos, e capillis ſuis terſet. Ah Fariſeo, Fariſeo, eſ

clama S. Paulino. Tu ſei priuo della viſion d'Iddio, perche

non fai precedere la Fede, credendo Criſto per Dio. Tu vedi

vn huomo, non Dio. Ti vanti per la tua ſuperbia d'eſſer fi

gliuolo d'Abramo, che è Padre della Fede. Abraham pater fi

dei noſtra, ma poi non hai la Fede, , come Abramo, di cui ſi di

ce. Exultauit Abraham,vt videret diem banc, vidit, ecco la vi

ſione, che della Fede è mercede. Vidit, o gauiſus eſt. Ma

dalenate l'ha fatta; perche con la Fede lo vidde,c per la Fede

ſhebbe la ſua mercede. Fides tua, te ſaluam fecit.

Vdite le parole di S. Paulino. Quote miſer Iudaeiaciabis, in

domo tua. Te peccatrix noſtra prauenit, ingreſſa in laborestuos.

“Et quam devrceis tuis effendendam negaueras aquam, illa de ſuis

oculis miniſtrabat. Tu pedes Chriſti non linteo, illa crine deterſit,

guos tu indignè, nec manibus contingere voluiſti, illa oſculis vnge

re non deſtitit.Tu huomo indegno gli negaſti vn pò d'acqua per

lauarſi i piedi, Stella gli lauò coll'acqua del ſuo pianto, tigli

negaftivn aſciugatoio per raſciugarli, S ella gli raſcingò con ,

ſuoi capelli, tà ne menti degnaſti di baciarli la mano per riue

renza, 8 ella nontralaſciaua baciarli i piedi. O Fariſeo ſuper

botivanti ſolo d'eſſer figliuolo d'Abramo, ma non vuoi imita

re la ſua Fede. Madalena bensì fu figliuola d'Abramo, perche

ricorſe a Dio con viua Fede.

Suficit vobis, conchiude S. Paulino ad ſuperbiam iattare Pa

trem Abraham, e ideò te illa preuenit, qua affettu fideli ( Ecco

la Fede.) Affectufideli, ſe potius Patris tui filiam comprobauit.

Chemarauiglia dunque, che riceuette toſto la mercede. Fides

tuate faluam fecit è Preuenne con la Fede. Màte prauenit. An

ticipò la confeſſione con la Fede accopiando l'affetto della con

tritione con la Fede per dichiararſi vera figliuola d'Abramo.

Affetiu fideli ſe patris tui filiam comprobauit. Non ſi può dir

mai meglio. -

Oh mio Dio. Oh mio Dio, quanti Fariſei m'aſcoltano ſta
Illº
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mane, che non imparano la dottrina celeſte, vantandoſi ſol

della Fede, ma non fanno precedere la confeſſion della Fede.

Chi non sà.Chi non sà,che il peccato ci conduce all'inferno &,

alla morte eterna?.Anima que peccauerit ipſa morietur,e lapenité

za con la confeſſione ſcancella i peccati, e ci conduce al Cielo.

In quacumque hora ingemueritpeccator,peccatorum eius non recor

dabor amplius ? E perche non laſci i peccati per fugirl'infer

no ? Perche nonti confeſſi per aſſeguire il Cielo? Ah Fariſeo,

Fariſeo.

Giouane diſſoluto non lo ſaitù di Fede, che pervn ſol pecca

to di libinenon ſi può entrar nel Cielo, perche? Nihil coinqui

matum intrabit in Regnum Calorum ? E perche non laſci la con

cubina? perche in tante ſporchezze ſtaiſempre immerſo ? Ah

Fariſeo, Fariſeo.

Lingua maledettanon lo faitù per Fede, che per la lingua .

maledica prendi il poſſeſſo delle fiamme d'inferno? Perche lin

guaignis eſt infiamata è gehennaignis. Eperche ſempre trauuen

ti contro il tuo proſſimo? Perche mai perdoninè à Secolari, nè

à Regolari, nè a Principi, nè a Vaſſalli, ne ad huomini, ne è

Donne ? Ah Fariſeo, Fariſeo.

Vendicatiuo,cheſempre ſtai iracondo colſangue à gli occhi,

nol ſaitù per fede, che ſetà non perdoni al tuo nemico? Iddio

nonperdonarà i tuoi peccati. Dimittite, é dimittemini? E per

che tieni quell'odio dentro al cuore, perche ſempre conſerui

quelrancore inteſtino, 8 inuecchiato? Ah Fariſeo, Fariſeo.

Sordido, S&auaro non lo ſaitù perfede, che gli auari non ,

poſſederanno il Pariſo? Auari Regnum Dei non poſſidebunt. E

perchetù trattieni la mercede, S il debito a ſeruidori agliAr

tieri, a Creditori? perche mai ti ſati di ſucchiar ſangue de

Poueri con l'Vfure? Ah Fariſeo, Fariſeo. -

Empijspietati non lo ſapete per fede, che leVergini pazze ,

nò entrorno nel Cielo, perche non hebbero l'oglio della pietà.

Non ſumpſerunt oleum ſecum , clauſa eſtianua, neſciovos ; e per

che non pagate i legati pii? non fate maià pouerivnalimoſina?

ſiate così crudeli con i voſtri morti? Ah Fariſeo, Fariſeo.

Tuttividate il vanto d'eſſer fedeli d'intender la dottrina ce -

leſte con la Fede, ma niuno eſeguiſce quel, cheinſegna la Fe

de; però ſarete ignoranti, nè mai la capirete, perche alla Fe

deſi ricerca parimente l'eſecutione de' Diuini precetti, che è il
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ſecondo punto, che v'hò promeſſo, e lo vedremonellaſecon

da parte. Ripoſiamo.

SECON DA PARTE.

tempo hormai, che diſcorriamo del parere d'Eutimio, &

Teofilato, che quello impara la dottrina celeſte, che eſſe

gulſce i Diuini precetti; non baſta ſolo la Fede per impa

rar la dottrina della Fede,ſe non s'oſſerua quel , cheinſegna la

Fede. Qui fecerit, qui fecerit voluntatem eius, qui miſit me, bic

cognoſcet de dottrina mea. Mi ſapreſte a dire, chi è più gran ,

Maeſtro della dottrina d'Iddio? Sò, che mi direte, che è lo

Spirito Santo. Cum venerit Paraclitus, quem ego mittam vobis,

ille vos docebit omnia, 6 fugeret vobis omnia. Ma che vuol di

re, che lo Spirito Santo non ſolamente comparue, come lin

gua, ma come lingua di fuoco. Apparuerunt diſpartita lingua,

tanquam ignis. - -

Come lingua, perche la lingua mangiata fà l'huomo corag

gioſo nella battaglia,come gliauguri antichi regiſtrorno. Hor

mentre i fedeli, e gli Apoſtoli doueuan prepararſi alla guerra

contro i tiranni.Eſtote fortes in bello,apperecchi di linguavi bi

ſognaua. Apparuerunt diſpertita lingua -

Se la lingua tronca fù ſempre geroglifico del ſilentio, douen

dotacer gli Apoſtoli con la lor lingua; e con la lingua dello Spi

rito Santo fauellare. Non enim vos eſtis, qui loquimini, ſed Spi

ritus patris veſtri, qui loquitur in vobis, però comparue a fede

li, come lingua. Apparuerunt diſpertite lingue.

Se l'Eloquente Pindaro per eſſere erudito,non d'altri, che da

Gioue volle la lingua. Gli Apoſtoli per confondere il mondo

dal vero Gioue Dio la lingua ottennero. Spiritus, qui a Patre

procedit. Apparuerunt diſpertita lingua. -

Se la lingua in mezzo al fuoco appreſſo i geroglifichi degli

Egittij, ſonno additaua. Gli Apoſtoli con queſta lingua po

tean dormir ſicuri della vera dottrina. Habemus firmiorem

propheticum ſermonem, cui benefacitisattendentes. Apparuerunt

diſpertite lingue. - -

Se negli antichi Sacrifici de'Gentili compariuano in forma

di lingua le fiamelle,ò era chiaro preſaggio della futura guer
- I d.
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ra. Mentre, che à nuoue guerre accingerſi doueuangliApo
ſtoli. Noua bella elegit Dominus, comparue loro lo Spirito,

come lingua. Apparuerunt diſpertite lingue.

Se Mercurio Dio dell'Eloquenza, con la lingua in mano ſi

dipingeua. Douendo gli Apoſtoli confonder tutto il mondo

con la lor ſapienza. Nonpoterant reſiſtereſapientiae& Spiritui,

quo loquebantur. Conueniua, che haueſſero le lingue. Appa

ruerunt diſpertita lingue.

Che sò io ; mancano le ragioni per paleſar la cagione; per

che lo Spirito Santo, comelingua comparue? ma tutte batto

noà queſto, che venne, come lingua per inſegnarci iadottri

naceleſte. Mà quel, che importa più,che comelingua di fuo

co egli comparue. Tanquam gnis. -

Tanquamignis, dice S. Ambrogio; percheſe il fuoco al Pa

triarca Abramo, fù chiaro ſegno della terra promeſſa. Il fuo

co dello Spirito fu chiaro ſegno a noi del Paradiſo.

Tanquam ignis, dice S. Anſelmo,perche ſe il fuoco alle porte

era ſegno euidente di ſponſalitio, ſpoſandoſi con Dio la Chie

ſa Santa, alle prime porte di quella vi poſe il fuoco.

Tanquam ignis, dice S. Baſilio; perche ſe appreſſo alli Egit

tij della fecondità era geroglifico il fuoco, douendo i fedeli,e

gli Apoſtoli, quaſi madri feconde partorirtante proli al mon

do tutto. Filioli mei, quos iterum parturio; conueniua per ſegno

la viua fiamma.
- -,

Tanquam ignis, dice il medeſimo S. Bafilio, perche ſe il fuoco

sù'l capo di Lucio Mario fu ſegno appreſſo gli auguri di Rea

me, douendo gli Apoſtoli eſſer Prencipi, e Reggi della Terra.

conſtitues eos Principes ſuper omnem terram, douea per chiaro

ſegno sù'I capo loro caſcarui il fuoco acceſo.

Tanquam ignis, dice S. Criſoſtomo; perche ſe il Rè Ciro ſi

ſeruiua del fuoco per rincorare i ſuoi, S atterrire i nemici;

hauendo biſogno gliApoſtoli di rincorar ſe ſteſſi, poco fàat

terriri, & atterrire i nemici; poco fa rincorati; ſi portauano
inanzi l'ardente fuoco.

Tanquam ignis , dice S. Cirillo; perche ſe il fuoco fù ſegno

à gli Imperadori delle grandezze loro; douendo lo Spirito

Santo impadronirſi del mondopermezzo della gratia, volle,

che precedeſſe ilviuo fuoco. Ignis ante ipſum precedet.

Tanquam ignis, dice S. Dionigio, perche ſe irei , che

- 2dOI d
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adorauano il fuoco, le ſcolpiuamosi l'elmetto, per attribuire al

Dio loro ogni vittoria:gli Apoſtoli lo ſcolpirono sù'1Cimiero,

per rendergloria a Dio per i loro trionfi. -

Tanquam ignis, dice Teofilato, perche ſe il fuoco raſſoda ,

ancora il vetro, ſi raſſodorono gli Apoſtoli in guiſa tale, che

diuennero di bronzo per la fortezza, e ſcompigliorno gli eſer

citi de Gentili. Fortes fatti ſunt in bello, Caſtra verterunt ex

terOrum . - -

Tanquam ignis , dice Theodoreto, perchc ſe la fiamma

caſcata nell'eſercito de Romani fu ſegno della vittoria con

tro i Sabini, la fiamma, che caſcò dentro al Cenacolo, gliac

certò de trofei contro i tiranni. Tanquam Leones ignem ſperan

tes ab illa menſa receſſerunt. -

Che sò io, non finirei per tutto hoggi, ſe le varie opinioni

narrarvoleſſi,ma tra titi raggi de'iuminoſi Solinó vi rincreſca.

Signori di rimirare ſtamane vina picciola luccioletta del mio

parere. Comparue non ſol come lingua, ma come lingua di

di fuoco; per inſegnare a noi altri, che la dottrina celeſte non

s'aſſeguiſce ſolo con la lingua, che l'intelletto ammaeſtra, ma

co'l fuoco, e l'ardire, che infiamma il cuore. Che importa

il ſapere ſenza eſeguire. Qui fecerit voluntatem eius, qui miſit

me, hic cognoſcet de dottrina mea. -

Da vno Emblema dell'Alciato cauerete chiaramente queſto

parere. Dice queſto autore, che la natura in vin certo modo

fuſſe ſtata mancheuole afabricare gli occhi nella fronte, per

che douea riporgli nelle mani, non douendo mai diſſonirſi la

cognitionedal operazione. E però laſciò ſcritto quel bel mot

to (oculata manus) La mano deue eſſer occhiuta, quel, che -

conoſce l'occhio dell'intelletto,deue operartoſto la mano del

volere. All'hora dallo Spirito Santo la dottrina s'apprende,

quando s'accoppial'occhio con la mano. -

Deſcriſſe Ezecchiello quelli animali alati, e tutti occhiuti

Tennas per quatuor partes habebant plena oculisante, e retro, e

nelle ruote del famoſo Carro v'era lo Spirito Santo, che è il

maeſtro della dottrina celeſte; Et Spiritus vitae erat in rotis. Chi

vedeua queſti animali miſterioſi harebbe detto ſenz'altro, che

mentre haueuano l'ali per volare, gli occhi per mirare, lo Spi

rito della vita per imparare, haueano il tutto per affeguirla -

cognitione della dottrina celeſte. Contutto ciò nè volattano,
- IlC
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nè mirauano, nè imparauano séza la mano,che il tutto perfet

tionaſſe, ci manus hominis ſub pennis eorum. Che aggiuto daua

al volo la mano,ſe hauean le penne? Che viſta accreſceua la ,

mano ſe hauean gli occhi? Che dottrina inſegnaua la mano,ſe ,

haueano lo Spirito Santo per Maeſtro? Eccoui qui l'Emblema

dell'Alciato. Oculata manus. Non tival punto l'occhio della

Fede,ſe con la mano dell'operationetti non l'Vniſci. Qui fecerit,

hic cognoſcet de detrina moa.

Qual più alto miſtero della noſtra Fede, che quello, che nel

l'Eucariſtia rimaneaſcoſo? E pur nella figura del Sacramento,

comandò Dio nell'Eſodo. Erit tibi ſuper manum tuam, e S. A

goſtino sù queſto paſſo chioſa. Pertinet Paſcha propter occiſio

nem ouis ad Fidem Chriſti, eccoui l'occhio della Fede per vede

re, econoſcere cosi alto miſtero, ma vuole, che ſe viniſca con

la mano. Hec autem Fides ſoggiunge S. Agoſtino, operibus

preponenda eſt, viſit quodammodo ſuper manum. Oculata manus.

Quel Segretario d'Iddio,che'l tutto vidde,iosò,che andaua di

cendo. Anima mea in manibus meis ſemper, quaſi che dir vo

leſſe, ſeben conoſco, che l'anima, mentre che è indiuiſibile, è

tutta in tutto, e tutta in ogni parte, ancorche nel cuore con i

ſpiriti vitali, e nel cerebro con i ſpiriti animali principalmente

riſieda, ad ogni modo io voglio, che principalmente s'vniſca ,

nella mano; perche l'occhio dell'intelletto con la mano dell'o-

peratione, vò che s'accopij. Oculata manus.

Velete vedere, Vditori, la mano occhiuta? andaua in buſca

il Sauio pertrouarla, e s'abbattè finalmente invina Donna ..

Aulierem fortem quis inueniet? La ritrouò non ſolforte, ma an

che Sauia : perche. Quaſiuit lanam', ci linum, o operata eſt

conſilio manuum ſuarum. Che la fortezza della Donna conſiſta

nel cangiare la ſpada in rocca; & il pugnale in fuſo, io ben l'in

tendo , perche all'hora la Donna può dirſi forte,quando a ne

goti domeſtici s'impiega. Ma che adopri il conſeglio delle

mani, io no'lcapiſco; il conſeglio ſi da col capo, non con la

mano, l'intelletto conſeglia, non già la mano. Ecco l'occhiuta

mano, che vi riſponde. -

Quella può dirſi ſauianella dottrina celeſte, che'l conſeglio

con l'opra, la cognitione coll'eſecutione va accopiando. Ocu

lata manus. -

Cibò DioGiacob nel deſerto, cioè il popolo elettosi -.
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Taſcere Iacobſerui, tui, ma quando accoppiorno l'intelletto ci

la mano, cioè la Fede coll'obedienza. Et in intellectibus mea

nuum ſuarum deduciteos. Oculata manus. - - -

Torniam di gratia vn tantino a Fariſei. Qual più eminente

dottrina trouoſi mai, che quella, che inſegnano i Fariſei, tan

to, che Criſto iſteſſo vuole celebrarla. Quecumque direrint

vobisſeruate, e facite. Mi veggiam di gratia, come accopior

no l'occhio con la mano? In ponuntenim onera grauia, ci im

poſſibilia, digito autem ſuo monere volunt. Che mano, che ma

no? neancovn dito voglion porre nell'opra, però ſoggiunſe ,

Criſto. Secundum opera eorum nolite facere, perche la mano era

cieca,non era occhiuta Oculata manus.

Verità tanto chiara, che anche la conoſcono i Contadini.

Nella famoſa accademia di Pariggi per quel , che regiſtra Go

toſcalco, mentre tanti huomini ingegnoſi di ſollegati proble

mi diſcorreuano; paſſò vn Contadino, e ſi fermò alla porta ,

dell'accademia, e per veder radunata vina gran calca di gente,

s'appreſſò ancor egli per curioſita di ſentire i loro diſcorſi, di

mandò a circonſtanti,diche diſcorron coſtoro in queſta ſtanza?

glifu riſpoſto con termini cattiui da vn di loro;Eh va via balor

daccio, che non è paſto per te, qui ſi propongon problemi per

grand'ingegni, età hai tanto di cuoio nel ſottile. Come non ,

fa perme? hò vn problema ancor io, e vò ſentire,come riſpon

dere. Credo ſicuramente che ad altro problema riſponderai.

Quali ſoglion recare maggior dolore,ſe i calci; è le pugna; fa il

eonſeglio mio vattene via. Io non mi partirò,ſe non mi fate

entrare nell'accademia, acciò proponghi ancor io il mio pro

blema. In fatti fu sì importuno, che vi fù introdotto più per

oggetto del riſo, che dell'ingegno. Bella viſta in vero di ſcor

gere vn Contadino, più auuezzo a maneggiarla zappa, e ri

uolgerla terra tra tanti huomini ſcelti auezzià maneggiarle ,

penne, e riuolgerle carte. Propoſe in fatti coſtui il ſuo proble

ma, e ſorridendo tutti l'intendeuano. Il problema fu queſto,

e con le medeſime parole regiſtrate dall'autore, lo referiſco.

guideſt melius homini addiſcere, quod non ſeit, an,facere quod ſcit;

Qualcoſa importa più all'huomo, impararquel, che non sà,

ò eſſeguir quel, chesa ? Simirorno l'wno l'altro gli Accademi

ci, e pieni di marauiglia ogn'vn diſſe al compagno, permia

fe, che coſtui parla da ſauio, non già da Contadino."-
- CITO,
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ſero attorno, attorno, e conchiuſero tutti, che è aſſai meglio

per l'huomo eſeguir, quel , che sà, cheimparar quel, che non

sà; perche ſe l'imparare è drizzato all'oprare, che ti ſcrueilſa

pere, ſetà non opri? Biſogna accoppiar l'occhio con la mano.

oculata manus. Così conchiuſe il problema Paolo Apoſtolo,

Non Auditores legis, ſed fattores ii Diuinamente ,

lo spiega S.Agoſtino. Nullum, Apoſtolus loquitur placere Deo

poſſeſine fide, qui fidem operibus ſic anteponit, vt ex illa pendeant

bona opera. Tu aſcolti la Diuina legge, e poi non l'eſeguiſci,

che ti gioua? L'intelletto ſano, e la mano inferma, l'occhio

purgato, la man con la chiragra, conoſci quel, che hai da fa

re, e doppò non lo ſai. Fatiores, Factores iuſtificabuntur. Qui

fecerit. Qui fecerit voluntatem meam, hic cognoſcet de dottrina,

mea. Tutti ſiam fedeli, ma il mancamento viene dal non oprare.

Che dico io tutti ſiamo fedeli? hò fatto errore, il mancamen

to viene dalla Fede. Perche non fai penitenza, è peccatore?

O Padre dirà l'auaro;per far la penitenza biſogna reſtituire, e

s'io reſtituiſco, horavò da Signore, e poi biſogna comparir da

ſeruo. Se io perdono al nemico,dirà il Vendicatiuo, ſarò tenu

to per improperio del mondo. Se io piango i miei peccati, di

ra quel diſſoluto, biſogna, che io laſci le muſiche, i paſſeggi, i

paſſatempi, i conuiti, le male prattiche. Di modo che non ſi

fa penitenza; perche non ſi vuole oprare. Voi non dite bene,

tù non fai penitenza: perche non credi a Dio;Che ſe credeſſi,

che v'è la morte,che vi è il Paradiſo,che vi el'Inferno, e che per

vn peccato mortale tu perdi il Paradiſo, e ti compri l'Inferno

eternaméte,al ſicuro, al ſicuro non peccareſte più,ti confeſſare

ſti, fareſti penitenza detuoi peccati. Gran penitenza fu quella ,

della Madalena, Damasi principale, Baroneſſa de Vaſſalli,

e con tanta ambitione ſperaua dal Redentore la remiſſion de'

peccati. E perche la ſperaua? forſi per la reſtitutione delle va

nità; perche.Attulit Alabaſtrum vnguenti ? Forſi perche ſi ri

duſſe in vin deſerto per trenta anni ſenza veſtir d'altra veſte,che

de' ſuoi propri capelli? Forfi, perche non ſi curò dell'impro

perij con farſi tener da matta per i conuiti? Forſi, perche fe

ci due continue fonti di amaro pianto? Non, nò, dice S. Pao

lino, nell'Epiſtola quarta di Madalena. Ella tutto ſperaua .

dalla ſua Fede. - -

Non tanto ambituſeruitutis, & impendii lachrymarum, remiſ
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fonem peccatorum ſperaſſet, niſi Deum in chiſio credidiſſet. Per

la Fede reſtituì, pianſe, fe penitenza, lauò con le ſue mani i

piedi a Criſto peraccoppiare l'occhio con la mano, e ſe non ti

confeſſi, è mancamento di Fede, non credi alla dottrina dello

Spirito Santo. -

Qual coſa più dolce al mondo può trouarſi del miele? E ſe »

ella pur ſi troua, queſta dirò ſenz'altro, che ſia lo Spirito San

to, ch'è il maeſtro di Fede, che t'inſegna la dottrina celeſte.

Spiritus tuus ſupermel dulcis. Con tutto ciò Ezechiello ſi vàla

gnando. Spiritus quoque leuauit me, ci aſſumpſit me, o abii

amarus, amarus in indignatione Spiritus mei. Che amarezza ſa

rà maiqueſta, che vien datanta dolcezza? S. Gregorio Papa ,

vi riſponde, che non vi è coſa più dolce, che guſtar per la Fede

gli altiſſimi miſteri della Trinità de' premi del Paradiſo, della

viſion beatifica, e di tutti gli altri miſteri della Fede, e chi gu

ſtavn tantino tanta dolcezza, ogni dolcezza terrena gli pare ,

amara. Si quis iam in cordis ore guſtauerit, queſitilla dulcedo ca

leſtium praemiorum,que incomprehenbilis viſio Sania Trinitatis,

huic in amaritudinem vertitur omne, quod foris ſuſtinet. Ma qual

ſarà l'effetto di queſta Fede i Farſi vna buona confeſſione, co

me t'inſegna la Fede, darti in colpa di tutti tuoi peccati, de'

penſieri, delle parole, e dell'opre. Cogitatione,Verbo, o Ope

re, e cosi lo Spirito Santo, ch'è Maeſtro di Fede con l'amarez

za del pianto farà guſtarti la dolcezza di Fede. Però ſoggiunge

Gregorio. Si quisguſtauerit,reprehendit ſe de Cogitationibus, in

ſequitur de verbis, z punit flendo de fattis. Che è tanto, quan

to dire, chi guſtale dolcezze della Fede, la qualt'inſegna, che

col Sacramento della penitenza ſi acquiſta la gratia, toſto ſi dà

in colpa de' ſuoi peccati. Reprehendit ſede cogitationibus, inſe

quitur de verbis, punit flendo de factis. Cogitatione, Verbo, cº

Opere.

Adunque il noſtro male non vien per altro, che per manca

mento di Fede, intendemi ſanamente dell'atto, e non dell'ha

bito, non m'interrompere è Eretico il feruordel mio dire;tut

to il mal noſtro viene da mancamento di Fede, che ſe credeſſi

mo alla dolcezza del Cielo, alle amarezze eterne dell'Inferno,

ogn'amarezza di penitenza ci ſembrarebbe vin mare di dolcez

za. Fede dunque con l'opre ci vuuole, che impararete ladot

trina celeſte, e poi la goderete ſuelatamente nel Cielo. Amen.

F
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F E R I A Q V A R T A

Della Domenica Quarta

Prateriens Ieſus, vidit hominem cacum à

natiuitate, 65 interrogauerunt Diſcipuli

eius, Rabbi quis peccauit hic, an paren

tes eius, vt cacus maſceretur:

in S. Giou, al 9.

Areggia l'iniquamano del peccatore, con la

si man creatice dell'Onnipotente Dio nel di

º ſtruggere con atto d'odio in vin baleno quel,

5 A, che con tanto amore creò per ſuo ſeruiggio in

Sºst º ſette giorni. Quindi è Signori miei, che ſe,

ne lagna Giobbe, e và dicendo. Tetenditad

si uerſus Deum manum ſuam, e contra omnipo

tentem roboratus eſt. Diſtrugge la luce del

primo giorno, dice Geremia. Aſpexit Caelos, e non erat lux

in eis. Diſtrugge i Cieli nel ſecondo giorno, dice Iſaia. Com

plicabuntur ſicut liber Cali. Diſtrugge l'herba, &i fiori, dice

il Profeta piangente. Aſpexit terram, e' ecce vacua erat, 29 ni

hil. Diſtrugge e Sole, e Luna, eStelle del quartogiorno, ri

piglia il Profeta euangelico. Stella Celi,gi ſplendorearum non

ea pandent lumen ſuum; obtenebratus eſt Sol in ortu ſuo, gº Luna ,

non ſpledebit in lumine ſuo. Diſtrugge gli augelli dell'aere, 8 i peſ

ci del mare del quinto giorno, dice Ezzechiello, commouebun

tur à facie mea piſces maris, e volucresceli. Diſtrugge li bru

ti, e l'huomo del ſeſto giorno, ſiegue il Profeta medeſimo. Et

beſtia agri,cuntiique homines,qui ſunt ſuperfaciem aerre. Diſtrug

ge finalmente fin la quiete dell'iſteſſo Dio nel ſettimo giorno

del Sabbato, dice il Regal Profeta. Excitatus eſt tanquam dor

miens Dominus, tanquam potens crapulatus à vino. Vedidive

l»
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di,ò peccatore. Si tetèdiſti aduerſusDeum mani tuam,º ſi contra

omnipotente roboratus es. Vederaſſi il tutto nel correte Euagelo,

ſe del ſettimogiorno no mi diſturbarete la quiete. Comiciamo.

Rabbi quis peccauit hic, an parentes eius, et caecus naſceretur ?

S. Girolamo, Eutimio, é Teofilato ſon di parere, che gli

Apoſtoli nella riuerente, e profiteuole richieſta nulla di certo

affermaſſero; ma perche dal Maeſtro, nel riſanare il languente

nella piſcina," . Vade iam amplius noli pec

care, nè deterius aliquid tibi contingat: Non peccar più, che

nont'auuenga di peggio,ſoſpettorno,che la cecità di queſto mi

ſercieco cagionata ne fuſſe dal peccato, è del proprio pa

tiente, è pur de' ſuoi parenti , è però gli dimandano.

guis peccanit hic , an parentes eius. S. Agoſtino, S. Am

brogio, S. Girolamo, eS. Cirillo inſegnano chiaramente, che

gli Apoſtoli non ſoſpettorno punto nella richieſta,ma riſoluta

mente credettero, che mentre vedeuano tanto male di cecità,

dà niun'altra caggione venir poteua, che dal peccato, origine

d'ogni male, e però dimandanonon gia,ſe dal peccato prouen

ne la cecità, ma da qual peccato procedeuaſe del cieco, è pur

de' ſuoi parenti. Quis peccauit hic, an parentes eius , vt cecus

naſceretur. Sia però, come ſi voglia, queſto è ſicuro, che la di

manda fu ſauia, mentre, che ſopponeuano, che tutti i mali dal

peccato germoglino, e ſe perdè tanto bene, quanto è la luce,

dal peccato, che è compendio di tenebre, douea venir tanto

male, perche il peccato diſtrugge tutte l'opre d'Iddio, e prima

d'ogn'altra coſa la bella luce. Fiat lux, o facta eſt lux in eis.

E chiara la dottrina nel corrente Euangelo, che vò spiegar

lo tutto ſenza vſcir mai vn punto dalla promeſſa, dice ſtamane

Criſto di ſe medefimo. Quamdià ſum in hoc mundo, lux ſum »

mundi, mentre,che ſtò nel mondo io ſon luce del mondo per il

luminar tutti i ciechi peccatori con la luce riſplendente della .

gratia. Ipſe erat lux vera, qua illuminat omnem hominem venien

tem in hunc mundum, reggiſtra S. Giouanni, che è teſtimonio

fedele. E queſti peruerſi dicono nel Vangelo. Nos ſcimus,quia

hic homopeccatoreſi; l'attruiſcono le tenebre del peccato, e pur

ſi sà. Che tenebreeum non comprehenderunt; Adunque diſtrug

gono la luce del ſettimo giorno. Contra omnipotentem robora

tus eſt, tetendit aduerſus Deum manum ſuam. Dimanda vm pò

à Teologi, e ſaprai quel, che inſegnano, ſe il peccato"
Cild
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e

della gratia diſtrugge. Riccar. in 3 diſt. 31.art.p.q.1. referiſce

l'opinione d'alcuni, li quali dicono, che mentre la conuerſione

à Dio;e diſpoſitione alla gratia, & il peccato è vna auuerſio

ne da Dio, diſtruggendo la diſpoſitione dell'habito; diſtrugge

l'habito, diſtrugge la luce della gratia. Non mi finiſce di pia

cere; perche l'habito è independente dalla diſpoſitione, e non

danno la ragion formale immediata della diſtruttione. Ma pur

confeſſano, che il peccato diſtrugge la luce della gratia. I

i Corrado nel commentario di queſto articolo; S. Bonauen

tura diſt.37. q I.S. adſolutionem" , inſegnano, che la di

ſtruttione della luce della gratia viene dal peccato. Non phyſi

cè, & efficenter, ſed meritorie. Colui ſta ingratia, viene il pec

cato, e la diſtrugge, non perche il peccato ſia di naturacon

trario alla gratia, ma perche è contrario a Dio autor della gra

tia, meritachenon gliela laſci, e però la diftrugge. Dell'iſteſ

ſo parere ſono tutti coloro, i quali tongono, che non implica,

per Diuinam potentiam, che il peccato, e la gratia poſſano nel

medeſimo ſoggetto ritrouarſi. Probabile opinione; perche ,

la gratia; ch'è habito ſopranaturale, fol da Dio ſi crea, e per

conſequenza ſolamente da Dio può annichilarſi non dal pecca

to. E ſe mi dici, che gli habiti infuſi non ſi creano,ma ſi conſer

uano, ti riſpondo, che nè anche il peccato può annichilarla ,

gratia, perche non può violentare Dio, chenon la conſerui.

Nègioua inſiſtere coll'eſempio della contrarietà, che vn'a-

gente cacci l'altro , come il freddo caccia il caldo, perche ciò è

vero negli agenti di vgual virtù, non già quando vin agente ,

con ecceſſo di virtù eccede l'altro; e però ſi vede, chepoco

ghiaccio non raffreddavn gran vaſe d'acqua bollente, perche .

l'agente contrario col ſuo calore tiene maggiore virtù conſer

uatiua pervincere il ſuo nemico; quindi è, che Dio benedetto,

che dal ghiaccio del peccato rimane offeſo, eſſendo di maggior

virtù del peccato, per Diuinam potentiam il calor della gratia .

col ghiaccio del peccato può conſeruare; ma non lo fa depo

tentia ordinaria, perchc merita, che diſtrugga la luce della gra

tia, e però dicono, che meritorie, o non phyſicè la diſtrugge,

S.Tomaſo 2.2. q 29.art. 1o.Gaiet. nel luogo medeſimo.So

to lib. 2 denatura & gratia cap. 18. Palud.3. diſp.28.art. 6 ſono

d'opinione, che il peccato denatura ſua diſtrugge la gratia;

Perche ſi oppone alla luce della gratia; Non oppoſitione contra
VlC
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rietatis, come lo bianco al negro, ma relatiua, come l'Vguale

al diſuguals'oppone; e però s'è vero, che nè anche per Diui

nam potentiam il medeſimo ſoggetto, ſecundum idem, può eſſe

re vguale, Szimuguale,comevn Pigmeo advn Gigante,così nè

anche il peccato per Diuinam potentiam può dimorar con la gra

tia, eſſendo per oppoſition relatiua alla luce della gratiain ,

cgnitempo oppoſto.

Il medeſimo S. Tomaſo per accreſcer la forza alla ſua opi

nione inſegna parimente, che tra il peccato e la gratia vi ſia

oppoſitione priuatiua, e ſi come implica anche per Diuinampo

nentiam, che nelmedeſimo tempo vi poſſano eſſere le tenebre,

e la luce, eſſendo le tenebre priuation della luce, così parimen

te implica in vn medeſimotempo vi poſſa eſſere gratia, e pec

cato nel ſoggetto medeſimo, non eſſendo altro il peccato, che

tenebre, e la gratia luce, e però per oppoſitione priuatiua la

bella luce della gratia diſtrugge.
-

Ma ciò,che ſia intendenti di così vari parer,iò che il peccato

diſtrugga la gratia per la diſtruttione della diſpoſitione, è che

la diſtrugga meritorie, ci efficenter, perche non la merita, è che

la diſtrugga phyſicè, per l'oppoſition relatiua, è priuatiua, que

ſto è certo, checonforme al parere di tutti,il peccato ſempre »

diſtrugge la luce della gratia, e la mano del peccatore ſi faſem

pre robuſta contro l'amante Dio nel primo giorno della crea

tione. Tetenditaduerſus Deum manumſuam, o contra omnipo

itentem roboratus eſt.

E per laſciar da parte tante dottrine, venga S. Pietro Da

miano à dichiarar il tutto con vno eſempio. Il peccato è ap

punto, come vn chaos, dice queſto gran Santo, e rende oſcu

ro il cuor del peccatore, come vuole S. Paolo. Obſcuratum efl

inſipiens coreorum. Il chaos è pieno di confuſione, S è priuo

di luce, e così appunto l'anima del peccatore per lo peccato ſi

rende. Anima reprobi eſt tartari confuſio. L'Anima, che ſta in

peccato mortale, ſecundum praeſentem iuſtitiam è reproba, S è

vn chaos oſcuro di confuſione. L'Intelletto conoſce il bene, e

la volontà non l'abbraccia; la volontà comanda la virtù; & il

ſenſo non l'eſſeguiſce, il ſenſo tal'hora ſi ſtanca d offender Dio,

e la volontà non ſi ſatia, la memoria ricorda i ſanti penſieri, S&

il cuor del peccatore gli regittà; la carne domina la raggione.»
ſi ſoggetta alla carne; la ſchiaua è la padrona, e lar" è

CI11 -
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vſchiaua, il diletto ſtà meſchiato col diſpiacere, il dolce con l'a-

maro, la morte con la vita: Oh che chaos, che oſcurità, che

confuſione! Anima reprobi eſ tartari confuſio. , Mercè, che

il pcccato diſtrugge la bclla luce della gratia, rende l'anima vin

tenebroſo chaos, oſcura affatto il cuor del pcccatore. Obſcura

tum eſt inſipiens coreorum -

Bella ponderatione va facendo a queſto propoſito S. Grego

rio il Magno, fauellando di Giudasù quelle parole di S. Giu

uanni. è um Diabolus miſiſset in cor, il Demonio mandò già nel

ſuo cuore. Che coſa? penſieri d'auaritia, penſieri di tradimen

ti, penſieri di morte, queſti ſono i miniſtri, che tiene à caſa.

Adunque, dice S.Gregorio il cuor del pcccatore non è più ſuo,
ma il Demonio infernale n'hà il poſſeſſo; però mandò i mini

ſtri à caſa ſua, per dichiararſi padrone del ſuo cuore. Reprobi

quidem, dice Gregorio il Magno,ſua non habent corda, quia ea

Diabolus poſſidet; vnde & deproditore diciturcum Diabolus mi

fiſſet, miſiſſet in cor. Adunque dico io il cuor del peccatore per

lo peccato diuiene vn chaos, vn luogotenebroſo, perche il De

monio tra le tenebre ſole tiene il poſſeſſo. Aduerſus Principes

c: poteſtates tenebrarum harum, hor vedi, ſe il peccato disfa la .

lucc. obſcuratum eſt inſipiens cor corum.

Conferma queſto penſiero S. Pier Criſologo ſopra quelle

parole dell'auaro. Quid dicam, quodnon habeam congregem.

che hè da fare? Interrogantis vox hec eſt, dicè la lingua d'oro,

queſta è vna voce, dunque dimanda advn altro; a chi dimandi

infelice? Erat in illo alter,quia Diabolus ad eius penetralia iams

poſſeſſor inſederat. E che potea ſperar datal poſſeſſo? chaos,
tenebre, oſcurità, cecità, diſtruttion della luce, offuſcation,

della mente, e del ſuo cuore, come perappunto al cuor di Giu

da auuenne. Et qui intrauerat in corLudae, conchiude il Santo,

mºtis eius tenebat arcanum.Acciecò la ſua méte, perche la prima

coſa, che fa il peccato all'anima accieca la mente, diſtruggela .

bella luce, la prima creatura del primo giorno. Vidit hominem ,

caccum à natiuitate, contra Omnipotentem roboratus eſt.

Non ſi ferma qui la gara del peccato con la mano creatrice

del primo giorno, ma diſtrugge anche i Cieli, nel ſecondogior

no da Dio creati. Non ci partiam dalVangelo, che vò ſpie

garlo tutto per farmi ben conoſcere il mio aſſunto. Ammira ,

loquaci i Cicli il Real Profeta, oue ſon più leingue - i"-
- - ca

-



66 Feria Quarta

ſte'le, che intrecciano le glorie del grand'Iddio; E vuole,che il

firmamento ſia l'oratore,facendo a tutti paleſe,l'opre diuine,e

celebrando le mani del ſuo fattore. Calienarrant gloriam Dei,

e opera manuum eius annunciat firmamentum Oſſeruate di gra

tia, che diſſe il cieco riceuto il fauore della viſta dalle mani pie

toſe del Redentore. A ſeculo non eſt auditum,quod quis aperuit

oculos ceci nati. Niſi eſſet hic à Deo, non poterat facere quicquam .

Ecco il perfetto oratore, che con i cieli degli occhi ſuoi narra

rauala gloria di Criſto a tutti i popoli, e l'opre delle mani di

uine amplificaua. Mà in vdir queſt'empij, che il cieco riſana

to, con i cieli degli occhi ſuoi narraua l'opre di Criſto, e le ,

ſueglorie, gli diſſero rabbioſi. Dagloriam Deo, nos ſcimus, quia

hic bomo peccator eſt. Non vogliam aſcoltare dal Cielo degli

occhi tuoile glorie, e l'opre delle mani d'Iddio, ma vogliam,

che la gloria racconti il vero, che egli non era Dio, ma pecca

tore. Hormirate di gratia,ſe diſtruggono i Cieli, S: il Firma

mento, volendo impedir, che ſi narrino l'opre d'Iddio. Con

tra Omnipotentem roboratus eſt , - iº i

Horſi,cheintendo l'oracolo di Geremia.Stultus populus meus,

me non cognomat. Sapientes ſunt, Pt faciant malnm, bonum autem

facere neſcientes. Ah popolaccio ſolto, tutta la lor ſapienza -

la riponeuano in perſuader queſto cieco,S i paréti,ch'occultaſ

ſero l'opre delle mani di Criſto,pernon hauer motiuo di cofeſ

ſarlo per Dio. Che ne ſeguì da queſto? Propter hoc marebunt

cali deſuper,ne piangeranno i Cieli ſoggiungetoſto il Profeta :

piangente. Marebunt Celi ? Ammiro. Non è vero Signori?

quello, che dice de Cieli il Santo Giob, che non trouoſi mai

muſica si perfetta, che le ſette righe con mille note intrecciate

a delle maſſime, 8 ſemimaſſime,delle crome,e ſemicrome, renda

all'orecchio ſi armonico il concento, quanto dilettano i Cieli

diuiſi in ſette Pianeti con mille Stelle maſſime, e ſe mimafſime,

e con le Stelle erranti quaſi crome con ſuga, e ſemicronie, fan

più ſoaue, & armonico il concento. Concentum Celi ſilere quis

faciet? E come dice il Profeta marebunt cali; che cambieran

no in vn tratto il canto in pianto. Ah malcdetto peeeato, che

n'è cagione. Sapientes ſunt, vt faciant malum. Però Calime

rebant , il male, il peccato diſtruggono affatto l'ordine de'

Cieli, e fa, che piangano invece di cantare, disfanno l'opraer

del ſecondo giorno, contra Omnipotentem roboratus eſt.

-
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- Raffermi Geremia queſt'empietà obſtupeſcite cali, ci porte

eius deſolamini vehementer, dice queſto Profeta. O Cieli, è

ſcieli fermate pure il corſo, reſtare ſtupidi affatto, aprite, pure

l'adamantine porte, che io vò narrarnivn prodiggio troppo

crudele. Che ci è Profeta Santo? Che rouine ſon queſte, che

tù minacci? E non ſaitù, che ſe i Cieli s'arreſtano, ſi peruerte ,

già l'ordine del mondo, che con i ſuoi moti ſi regge ? E non,

t'accorgi, che ſe rimangono ſtupidi, caſcheranno al ſicuro;

perchevna coſa ſtupida non può reggerſi in piede? Non vedi,

che ſe le porte de' Cieli ſi spalancano,l'accue,che ſtanno ſopra

iCieli di nuouoi nonderanno il mondo tutto? Non penſi, che

quando Dio fabricò l'arco celeſte, diede parola, non affogar

più il mondo, S hortù vuoi, che manchi dii" ? E perche

dunque minaccitante rouine? Ahine, che dal peccato viene,

ogni male. Duomala fecit populus meus, dice il Profeta. Me ,

dereliquerunt fontem aquae viua, ci fecerunt ſibi ciſternas veteres,

qua continere non valentaquas.Se dimandate al Theologo,qual

ſia il peccato, sò, che riſponderà. Che eſtauerſio d Dco, cº

conuerſia ad creaturas. Queſto è quel, che deſcriue Geremia. Me

derelinquerunt fontem aquariua, e ciſterna, veteres ſibi fecer

runt, e per queſto peccato Dio vuol, che caſchino i Cieli, che

rimangano ſtupidi, che s'arreſtino, che ſi ſpalanchino, che a

inondino. che diſtruggano; gia, che la mantemerariadel pec

catore vuole contenderecon la mia mano a diſtruggere i Cieli

della ſecondagiornata. Tetendit adverſum me manum ſuam, &

contra Onnipotentem roboratus eſt. E che vuol dire, che non ,

caſcano i Cieli con tanti peccati, che ſi commettono al mon

do? Ti riſponde S. Agoſtino con vina ſomiglianza di archite

tettura,quando vin gran edificio ſta per caſcare, ſi pone ſottovn

arco,che ſoſtenga. Horcosì fece Dio,quando per tante colpe

reuiddelarouina di tutti i Cieli, vi poſe l'arco per ſoſtentare

i Cieli, che per tanti peccati douean caſcare. Ponam arcum in

nubibus, e qual ſarà queſt'arco, dice Agoſtino? L'arco del

ciglio d'wn peccatorpiangete, che con le lagrime ruggiadoſe

di penitenza và ſoſtenendo il Cielo, chenon rouini. Arcum »

DettsA" nubibus cali, dice Agoſtino, eumque roſcidum,

ad inſtar lachrymarum, vt certò noſcerent homines, non poſſe cade

º orbem,quem lachryme ſuſtentabant. Oh che penſiero degno
disl gran Padre,rouinarebbero i Cieli,per i peccati ſenò" fuſ

, e I 2 C
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fero l'archide penitenti, ma è certo, che i peccatori diſtrug

gonol'opra del ſecondo giorno. Contra omnipotentem robora

tus eſt. Diſtrugge perterzo, e l'herbe, e fiori, e frutti dellal,

terra dalla Diuina mano creati nelterzo giorno; perche fºr

il peccato l'anima non può produrre nè frondi di parole, nè

fiori del penſieri, ne frutti dopre; che meritorie ſiano; Mà

come inutile affatto non produce che ſpine de peccati. Omnes

declinauerunt, ſimul inutiles fatti ſant, dice Dauid Expectauit, vt

faceret vuas,fecitautem ſpinas, rafferma Iſaia, ecco chiara la .

prouanelVangelo. Ben ſi sà, che la terra fertiliſſima ſi vede

na, e ſenza ſpine, quando Dio la creò, e benediſſe. Mà quan

do per lo peccato la maledife , ſubito germogliò ſpine pon

enti. Maleditta terra in opere tuo. Spinas, ei tribulos germina

i tibi. Maleditta terra, chebella opra n'è vſcita dal peccato,

oſſeruatelo nel Vangelo. Fù più volte richieſto dagli

Hebrei, il fortunato cieco, ſe veramente era Criſto, ch'illumi

nato l'haueua; E perchetante dimande egli aſcoltaua, preſe,

vn pò di ſperanza, che forſi ancor loro Diſcepoli di Criſto di

chiararſivoleſſero (perche vno che è illnminato con la gratia,

ſempre il bene del proſſimo và penſando, E però diſſe loro.

Numquid & vos vultis diſcipali eius fieri ? Invdirla propoſta

ſoggionge il SacroVangelo, ſe riuoltorno rabbioſi contro del

cicco. Maledetto ſia ſempre, che in queſta guiſa fauelli. Sii

tù diſcepolo, e ſeguace di queſto ſcalzo, che noi ſiamo Diſce

poli del gran Mosè. Maledirerantei, e direrunt. Tu Diſci

pulus eius ſis, nos autem Moyſi Diſcipuliſumus. Maledirerunt ei,

ecco diſtrutta la terra benedetta, ecco prodotte le ſpine della ,

maledittione, ecco disfatta l'opra del terzo giorno.

Che frutti volete, che renda la terra d'un peccatore, ſe per

la colpa egli è rubelle à Dio è Advn rubelle ſe gli spianailpa

laggio, e la legge comanda, che in quella terra vi ſi ſemini il ſa

le, per conſequenza inutile, 8 infruttifera diuiene. Rubelle

è il peccatore, perche del Rè naturale il vaſſaggio tralaſcia,

& al tiranno infernale egii s'arrolla. Audite rebelles & incre

duli, dice Iſaia, di coſtoro; & altroue va loro rinfacciando.

Filios enutriui, & exaltaui, ipſi autem ſpreuerunt me, e dall'E-

breo ſi legge Rebellauerunt contra me. Che ſi ſemini il ſale in .

queſta terra, ſi caſtighino, dice Dio, come rebelli, che ſi renº

da infruttuoſa per la malitia,e peccato de'peccatoriº"pro

uulga
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uulga il ſegretario la ſentenza. Poſuit terrameorum in ſalſugi

mem, àmalitia, è malitia inhabitantium in ea. Adunque per la .

tua colpa diſtruggi l'opra d'Iddio del terzogiorno; percheren

di infruttifera la terra. Contra Omnipotentem roboratus es.

Come ſarà fruttuoſa quella terra del cuor del pcccatore s'è

tutta piena di ſpine, di mille colpe, e de duriſſimi ſaſſi del

l'oſtinatione? Semen ceciditſupra petram, ci arefactum eſt, dice

Criſto dell'wno, c sectdit interſpinas, 6 ſuffocatum eſt, và ſogr

giongendo dell'altro. L'vn ſi ſecca, e l'altro ſi ſoffoca,

Come ſarà fruttifera l'anima infelice del peccatore, s'ella è

terra ſenza acqua, mancandoli l'acqua della gratia, e delle la

crime della penitenza, che rendono fruttifero il conſenſo è

Queſto diſſe il Profeta ſul principio de Salmi. Eterittanquam

lignum, quod plantatum eſt ſecus decurſus aquarum, và dicendo

del giuſto, quodfruttum ſuum dabit in tempore ſuo, immediata

mente ſoggionge;perche è terra inaffiata con l'acqua della gra

tia, e del pianto. Ma poi, che ſiegue della terra ſenza acqua

de peccatori? Non ſic impii. Non ſie, ſedtanquam puluis, quem

proijcit ventus à facie terra. Polue ſenza acqua, non è già più

fruittifera laterra. - -

Come ſarà fruttifera quella terra infelice dell'anima del pec

catore, ſe non produce frutti di notrimento? Trèſono li frutti,

che nutriſcono l'huomo, dice il Real Profeta; cioè a dire. II

Frumento, il Vino, e l'Oglio; perche gli altri non tanto per

mantenimento, quanto per diletto dell'huomo gli produce

terra. A fruttu Frumenti, Vini, e Olei ſui multiplicati ſunt.

L'Anima, che ſtà in gratia è vnaterra fruttifera è benedetta;

perche tutti li frutti và germogliando, ma quando viene il

peccato ſi diſtruggono affatto queſti trè frutti. Senti la proua

del grano. Niſi granum frumenti cadens in terra mortuum fuerit,

ipſum ſolum manet, inſegna Criſto, ſi autem mortuum fuerit mul

tumfrutium affert. L'anima, che ſtà in gratia, cotrita,peniten

te, mortificata fa ſempre frutti di frumento eletto, per riporlo

in eterno nel granaio del Cielo. Triticum ſeruate in horreum,

meum. Mà il cuor del peccatore, che ſe ne ſtà ſempre viuo con

le ſue paſſioni, incontrito, impenitente, immortificato, non

farà frutto di frumento eletto, ma come vin ſaſcio di paglia ſi

gettarà all'Inferno eternamente. Ligate illos in faſciculis, ci

mittite in tenebras exteriores. L'Anima giuſta, dice di ſeis
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ſima nelle ſacre canzoni. Ego quaſi vitis fruttificaui ſuauitatem

odoris. E però faceua frutto; percheeravnitacon Chriſto, il

quale di ſe ſteſſo và dicendo. Ego ſum vitis vera, qui nanet ins

me, & ego in eo, bisfert fruſtum multum. Ma la vite dell'Anima

del pouero peccatore ſara infruttuoſa, ſi ſeccarà affatto, perche

è disunito da queſta vite vera del Redentore così dice egli.

posi quis in me non manſerit,mitteturforasſicut palmes;e areſcet;

TE per altronon ſarà buona, che per le fiamme. Et colligent

eum, º in ignem mittent, ci ardet. Oh che preggiata pianta del:

foliuo è l'anima bella, che ſtà in gratia d'Iddio. Quaſi oliua,

ſpecioſa in campis; ma olina fruttifera, dice il Profeta. Egoau

tem ſicutoliua fruttifera in domo Dei; perche frutti di vita eterna

va producendo. Mà la pianta d'olino del peccatore è pianta -
menzogniera, non è verace; perche frutti meritori,per acqui

ſtarſi il Cielo,non può produrre. Mentieturopus oliua, ci arua

non afferent cibum, dice il Profeta.

. Dichiamola più chiara con l'Apoſtolo San Giuda, il qua

le in poche parole conferma il tutto. Arbores autumnales infru

ſtuoſa eradicata bis mortua, dice di coſtoro. E come volete e

voi, che poſſino far frutto col peccato? Altra dottrina nelle .

ſudette parole ſi racchiude, ſono piante d'autunno, che ,

paiono fruttifere con l'opere virtuoſe, ma eradicata bis mor

tua, acciò, che ſappi, chementre è pianta ſenza radice della s

carità non fà frutto di vita, nulla ti gioua a meritarla gloria;

che però dice S.Paolo. Si charitatem non habuero nihil mihipro

deſt. Semina pur quanto vuoi delle oprebuone, che non farai

raccolta di vita eterna,perche la terra è infruttifera per lo pecº

cato, sò benio, che Ageo Profeta par, che a primo incontro è

fauortuo fauelli, quando dice. Seminaſtis multum, º intuliſtis

parum; e S. Girolamo sù queſto paſſo, come referiſceS.To

maſo, par che voglia proteggere lituoi intereſſi, quando di

chiara queſta ſcrittura d'Ageo. Non eſtiniuſtus peus,vt pernul

ta mala obliuiſcaturpaucorum bonorum, anche tra molti mali dà

puregli mercede de pochibeni, ma queſto nulla ti gioua, riſ

ponde S.Tomaſo per produrre i frutti, e li beni di vita eterna;

mentre ſtai in peccato; perche ſolo il giuſto, dice Iſaia Profe

ta fà queſti frutti degni dell'opre buone, e meritori del bene º
eterno. Dicite" quoniam bene;quoniamfruttum ad inuen:

tionum ſnarum comedet, ma la piantadell'empio non faf" di:

– e

-
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bene, ma di male. PeròſoggiungeIſaia Veautem impio in ma

tum. E ſe tal hora fai frutti, che metitano il bene, mentre ſtai

in peccato, ſono frutti de beni temporali, che li concede Dio

in queſta vita, non già de'beni eterni, eſſendo la pianta sradi

cata, e morta. Di queſta opinione è S. Gregorio nell'homilia

quaranteſima contro l'auaro, doue dice del ricco. Niſi diues ali

quid bonum cgiſſet, º in preſenti ſeculo remunerationem accepiſº

ſet, numquam ei Abraham diceret,recepiſti bona in vita tua, fanno

frutto de benitemporali, non già de'beni eterni, non poſſono

hauer merito in queſta vita, mentre ch'è sradicata la carità,

aArbores eradicata.

Se pure non vogliam dire con S. Agoſtino lib.de penit. d ca

pit.26 cheancora s'intende del frutto del merito nell'altra ,

vita, ma non gia adacquiſtarla mercede, ma allo ſcemar della

ena. Che ſevndannate douera hauernell'Inferno dieci gradi

i pena;per l'opre virtuoſe fatte in peccato haurà pena più mite,

peròspiega S. Paolo, e va dicendo Nihil mibi prodeſt ad Regnum

calorum obtinendum, non ad extremum Iudici ſupplicium tolera

bilius ſubeundum. Sò ancorio, che non mancano moderni, i

quali tengono, che l'opre fatte in peccato, meritano parimen

te la vita eterna, non da ſe medeſime, ma per virtù del Sacra

mento della penitenza ſufſequente; perche gli dice nell'aſſolu

tione il Confeſſore. Quidquid boni feceris, ci mali patienterſu

ſtinueris, fittibi in augmentumgratiae, premium vita eterna, e ,

s'intende dell'opre fatte in peccato, cheritornano in vitaà me

ritarla gloria in virtù del Sacramento della penitenza, ma que

ſtaopinioneviene communemente rifiutata, perche reuiuiſce

re, vuol dire tornar in vita, e quel, che mai hebbe vita, non .

può mai reuiuiſcere, come opra morta, e le parole ſudette nel

l'aſſolutione non ſon di comandamento, ma di preghiere, e ,

speſſo ſi tralaſcian, come all'acquiſtar della gratia non impor

tanti, e l'opre fatte in peccatonon riceuon mai vita, mentrevi

ta non hebbero, come quei frutti, che ſi fecero in gratia, che

mortificati ſi chiamano, enon morti. Arbores autumnales era

dicata bis mortua. Hormiratù, che fai per lo peccato, che di

ſtruggi le piante, e fiori, e frutti creati nel terzo giorno delno

ſtro Dio.
-

e Bis mortue, dice S.Tomaſo, effettinè, c priuatiuè,. Effetti

uè; perche il peccato mortale cagiona morte all'anima, e mor
- tC
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te eterna. Anima,que peccauerit,ipſa morietur. Priuatiuè; per i

che chi ſtà in peccato,iche nell'ofibuonenonmerita mercede

di vita eterna. E ſe ben dice S. Paolo ad Hebreos quarto. san

guis chriſti emundabat conſcientias veſtras ab operibus mortuis,

non s'intende dell'opre morte,che mai hebbero vita, ma dell'o-

pre mortificate fatte in gratia, che ritornanoin vita, e ſemuo

re l'agente virtuoſo, cioè l'anime perla colpa, non muore la .

virtù nell'atto precedete,che tolto l'impedimentoritorna invi

ta. Così vedeſi chiaro nei diſgratiati rubelli, che ſe di nuouo

ſono aggratiati, s'intende con tutti i beni, emerti, che prima

nella gratia poſſedeuano. Ma dell'opre fatte in peccato, non a

v'è dubio niuno, perche ſunt arbores eradicata bis mortua.

Oh peccator,che fai? Tetendiſti aduerſus Deum manum tuam,

c: contra omnipotentem roboratus es. - - -

Chediremo dell'opre del quarto giorno? Oh maledettopec

cato, cheSole, Luna, e Stelle vai diſtruggendo. Ricamò il

mio Dio il gran manto del Cielo; e l'arricchì di pretioſe gem

me, in vinceruleo drappo per iſpiegardegnamentela ſuagran

dezza, e per riſplendere, come vin carbonchio il Sole, come

diamante la Luna, come rubini le Stelle; e fù ricamo delle ſue

proprie mani. Opera manuum tuari, ſunt Caeli. E per vn ſolo pec-.

cato ſi conturba de'Cieli lo ſplendore. Super hoc Calum turbabo,

dice Iſaia, ſi rattriſtano i Cieli, s'oſcurano i luminari, eSole, e

Luna, e Stelle ſon tenebroſe. Omnia luminaria Cali maererefa

ciamſuper te, regiſtra Ezechiello Propter ruiuerſas iniquitates,

quas operatus eſt in me. Chi crederebbe mui, che dell'iniquità

i" diſtruttione venir poteſſe, ſe non lo regiſtraſſero i Pro

eti?

Mà ſenza vſcire dalVangelo, per oſſeruaui la parola pon

tualmente, ſentite Iſaia Profeta, il qual mi par, che lorinfacci

à Fariſei. Oſcura Dio benedetto tutti i Pianeti, e fà, ch'il Cie

lo ſi veſta di ſcoruccio, e qual fu la cagione di tanto sdegno?

Perche diedero taccia a quella manſi grande, checonvn palzi

moſolo miſura il Cielo. Menſurans'Calumpalmo, che ella fia:

cosi corta, S&abbreuiataà potere redimere, e liberare, come »

in lui non vi fuſſe tanta virtù, e per queſto oſcurò i luminari per

caſtigo. Numquid abbreuiata, o paruula fatta eſt manus mea,

ºt non poſſim redimere, aut non eſt inme virtus ad liberandum, Ma

querelandoſi Dio per Iſaia; ma poi ſoggionge il caſtigo. Ecce,

tri
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in increpatione mea induam Celos tenebris, ci ſaccum ponam ope

rimentum eorum. Ecco, che fa il peccato contro d'Iddio. di

ſtrugge i luminari del quarto giorno. Queſta fu profetia del

corrente Euangelo, ſe aguzzate l'ingegno. E non ve ne accor

gete di tante diligenze, che fan coſtoro per dichiarare al popo

lo, che la gran man d'Iddio Onnipotente ſia piccola, S. abbre

uiataà liberare queſto cieco? Tante interrogationi, che gli fe

cero, tante dimandeà i parenti, tante minaccie di cacciarli dal

le Sinagoghe, come infedeli, tante cauillationi con dir, che -

prima non era cieco altrimente, leggete pure il Vangelo, che

par, che ſia diretto a spiegar ſolo la peruerſità di coſtoro per

torre la virtù di liberare alla mano pietoſa, che toccò il cieco,

adunque contro l'amante Dio ſtedono la mano,giudicandola ,

abbreuiata à darla viſta, e però oſcurano ilſole, la Luna, e le

Stelle, disfanno tutte l'opre del quarto giorno. Contra Omni

potentem roboratus es.

E non lo proui chiaro, è peccatore nel Sole della memoria -

imaginatiua, fantaſia, iraſcibile, concupiſcibile, S in tutte »

l'altre potenze,S operationi? Quel diſcorſo,che ti fai. Hò tal

corriſpondenza in quella fiera, incaſſarò queſt'anno tante mi

gliaia de ſcudi, me ne ritrouo tanti altri, che ſono a cambio,

vnirò queſti con quelli per farmi ricco. Oh poueraccio infeli

ce, il Sol del tuo intelletto, è oſcurato ti camini nel buio, però

falli la ſtrada, poco tigiouaranno le ricchezze, mentre le hai

da laſciare a tuo diſpetto, ſe delle ſole virtù non penſi ad arric

chir l'anima tua. Errauimus à via veritatis. cº lumen intelligen

tie amiſimus, ecco oſcurato il Sole dell'intelletto. Son fatti cie

chi. Quid prodeſt nobis diuitiarum iattantia, cui applicati ſumus?

confeſſorno nella ſapienza priui dell'intelletto. Quella ſterili

tà della tua volontà, che mai produce frutti dell'opre buone,

ma ſempre di mille pazzie manda l'influſſi; chi impazziſce per

amore, chi per denari, chi per grandezze, che altro è, che

render l'anima tua, come la Luna, ſenza benigni influffi all'o-

prebuone, 8 imitarla ſolo nella pazzia? Giache Stultus, vt Lu

ma mutatur. Quella memoria, che mai d'Iddio ſi ricorda, e º

tutta nei peccati ſta ſempre immerſa, non ſi ricorda delle mie

naccie, non de premij, non d'Inferno, non del Paradiſo, non

dell'amore, non del dolore, non della Paſſione, non della mor

te, che altro è, che vin Cielo ſtellato, ma col velo dell'obliuione

R Otte
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ottenebrato? Così l'inſegna parimente il Sauio. Dum putant

ſe latere in obſcuris peccatis, tenebroſo obliuionis velamento diſ

perſi ſunt. Quell'imaginatiua, che ſolamente è pittrice dell'i-

magine contraria all'imagine fatta a ſomiglianza d'Iddio;quel

la fantaſia, che ſueglia le ſentinelle per tradir Criſto, che è nel

la rocca delcuore, quell'iraſcibile, che mai ſi ſpegne la ſete co'l

ſangue humano; quella concupiſcibile, che con laſciue fiamme

nell'ardor del deſio ſempre gorgoglia; che altro ſono, ehein

fauſte ſtelle dell'anima, che pitture di morte, che comete ſan

guigne,che ſcintillanti fauille non gia di luce, ma d'infernalite

nebre eternamente?

Adunque è verò,checonvn ſol peccato il peccatordiſtrugge

l'opre d'Iddio; perche diſtrugge l'opre del quarto giorno. Te

tendit aduerſus Deum manum ſuam, 3 contra Omnipotentem ro

boratus eſt.

Diſtrugge parimente l'opra del quinto giorno, cioè i peſci

del mare, e gli vocelli dell'are, & anche queſto ſi proua dal

Vangelo.Hauete inteſo da Iſaia il mal,che fa il peccato, e che ,

fecero i Fariſei, come regiſtra il Vangelo, che per dar taccia a

Dio, che tiene la man corta, S. impotente a ſanare, che oſcu

rarono il Sole, e la Luna, e le Selle del quarto giorno; ma per

la medeſimacagione diſtruſſero anchel'opra del quinto giorno

aſſeccando, e fonti, e fiumi, e laghi, S in fine il mare con far

morire i peſci; perche negorno in Dio la virtù della mano a li

berare il cieco; però ſoggionge Iſaia. Numquid non eſt in me -

virtus ad liberandum ? Ecce deſertum faciam mare, ponamfiumi

ma inſiecum, computreſcent piſces ſine aqua, ci morienturin ſiti,

guardate voi,ſe diſtruggono il quinto giorno, e parimente gli

Augelli, che nacquero dall'acque, e perche tanta ſtragge? per

che vollero togliere da Dio la libertà del ſanare con laſuama

no. O ecceſſo d'ingratitudine. Stendi la man col peccato

contro l'amante Dio, che ti riſana. Neltempo ſteſſo, che Dio

daua la luce a i loro ciechi, oſcuraua la luce della Diuina po

tenza. Cum ſanare vellem, dice Dio per Oſea, reuelata eſtini

quitas Ephraim, e quando volea ſanare la cecità con lo ſplendo

re, e la luce, gli rendeuanotenebre in ricompenſa,chiamando

lo peccatore. Nos ſcimus, quia hic homo peccator eſt. E che in

gratitudine è queſta? Numquid redditur pro bono malum? Hor.
queſta ingratitudine diſtrugge il mare, e perco" l

. - peici»
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peſci, e gli augelli; queſta ingratitudine rende ſecco l'Oceano,

non dell'acque viſibili,ma dell'acque inuiſibili delle gratie,que

ſta , queſta inaridiſce il fonte della pietà Diuina, dice Bernar

do Santo. Ingratitudo exiccat pietatis fontem. Adunque è ve

ro,che laman peccatricevuol ſuperarela mancreatrice,quella

creando, e queſta diſtruggendo. Tetenditaduerſus Deum ma

num ſuam.

Deh Dio, che fate è miſeri peccatori, che non vi riſoluete

di laſciar il peccato, che è l'Vmica cagione di tanto male? Ti

baſta l'animo ancora diſtenderla tua mano contra d'Iddio, e di

farla robuſta con diſtruggere l'opre della Creatione? Che fai,

che fai? prendi Dio per la man per diſtruggere l'opre della ſua

mano?con la mano d'Iddio tà te la prendi?E non ſai tu,che con

vn dito diſtrugge i Regni, come prouollo l'Egitto,quando di

ceua. Digitus Dei eſt hic ? E nonſaitù, la mano del gran Iddio

ſe leggiermente tocca, toglie ricchezze, ſalute, figliuoli, etut

ti i beni, che però dice Giob. Manus Domini tetigit me? E non

ſaitù, che ſe toccanon ſolo te, che ſei vn picciol verme, ma vn

Vulcano, vn Veſuuio, vin Moncibello, fa che vadino in fumo,

in vn baleno. Tange montes, ei fumigabunt ? E ſe col dito, e

contoccata leggierafa così cruda, e fiera ſtrugge, che farà poi,

quando con la ſua mano impugnarà la lancia. Acuet iram di

ram in lanceam.

Rimedio è peccatore è tanto male. Non contendere con

la man d'Iddio per diſtrugger le creature da lui create, ma per

ſolleuarle, riedificarle, ricrearle.

L'vnico rimedio, che poſſo per hora inſegnarti,è l'aiuto del

proſſimo nè i ſuoi biſogni, vedital hora tante creature poco

men, che disfatte della neceſſità; prendi la man d'Iddio coope

ra coltuo fattore, e ſe egli l'ha create, tu le ricrea, quanto

crebbe a disfarle la crudeltà, tanto accreſca a ricrearle la pietà.

Sò, che riſponderà alcun di voi, che ciò non ſarà rimedio op

portuno; perche come hauete inſegnato l'opre buone, che ſi

fanno in peccato mortale,non ſono meritorie di vita eterna; Io

sò, di ſtare in peccato, non vò farci altro. Che vai dicendo

ò peccatore infelice è che conſequenza diabolica vai ſibilando?

E perche non riſpondi, che te hò inſegnato, che per vin opra -

buona ti rimunera Dio in queſta vita, e ſe doureſti fallire, è

pure ti dourebbe morire vn figlio, Dio non lo permetterebbe

K 2 per
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per quel bene,chehai fatto, il che nonè poca mercede, e dare

ſti migliaia de ſcudi per aſſeguirla. E perche non riſpondi,che

pariméte t'inſegna S.Agoſtino,che ſe Dio ne guardaſſe,l'anima

tua fuſſe dannata all'inferno, non ſarebbero tante atroci le tue

pene, e pure al male, il minor male è mercede. E perche non

riſpondi, che v'è anche opinione non affatto improbabile, che

l'opre buone co'l Sacramento della penitenza tornano in vita?

Ma quando il tutto mancaſſe; perche non fai queſta altra con

ſequenza? già, che l'opre buone fatte in peccato non poſſono

meritarla vita eterna; vò adeſio intraringratia per meritarla.

Vò fare adeſſo vn atto di contritione, e con la medeſimama

no, con la quale ho disfatte le creature, vò percuotermi il cuo

re per crearle di nuouo, e dir con Dauid. Cor mundum crea in

me Deus, e Spiritum refum innoua in viſceribus meis. Crea pur

queſto cuore con lo Spirito d'amore, S Io dal canto mio nuoua

vita prometto co'l tuo perdono. Accingeteui adeſſo adoprar

bene, S. io tra tanto ripoſo.

S E CON DA PARTE.

C Onchiudiamo con la diſtruttione del ſeſto giorno, cagio

- nata dal peccato, che io vò finire. Il peccatore ha ſilunga

la mano, che anche temerariamente la ſtende à sfabricare,

e disfare quel, che Dio fabricò nel ſeſto giorno. Laſciò ſtar la .

rouina, che agli animali auuenne per lo peccato, perche pur

troppo ſi vede, che per lacolpa ha veleno il ſerpente, squar

cia il leone, calcitra il cauallo, diuora il lupo, sbrana

l'orſo, morde la tigre, feriſce il toro; e tutti congiurati contro

dell'huomo con purtroppo sfacciata ribellione, fanno vedere

ogni giorno tanti infelici effetti di lor peccati, e diſtruggono la

naturalezza degli animali contro la man d'Iddio, che non li

- creò all'huomo così rubelli.

Ma l'huomo pure nel ſeſto giorno da Dio creato(ch'il credeſſe

gia mai) che per,oprarctro Dio Onnipotéte vnol diſtrugger ſe

ſteſſo con la ſua mano. Che è l'huomo, che imagine d'Iddio?

Adimaginem Dei fecit illum, e l'huomo col peccato vuol farſi

vguale alle beſtie, e ſcancellarl'imagine d'Iddio.

Non lo vedete chiaro nel corrente Euangelo, che và spie

gando ſtamane tutto il mio aſſunto. Illumina queſtoi" -

e

-
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Redentore, e non ſolo eſternamente gli dà la luce degli occhi,

ma anche la luce dell'anima internamente; perche gli diſſe i.

cieco. Credo Domine, e procidens adorauiteum. Di modo,chel

il Diuino Pittore con più ſecreto colore, che del loto, e con ,

più aſcoſo oglio, che dello ſputo, e con più interni pennelli,

che delle dita nella tela dell'anima di quel cieco l'Imagine Di

uina con la ſua gratia dipinſe; E coſtoro gli dicono nelVan

gelo in peccatis natus es totus, voglion disfar col peccato l'Ima

gine d'Iddio da Dio dipinta. - -

Troppo chiaro lo veggo, è amante Dio, che ſe l'anima mia,

e l'imagine tua non gia in tela, ma in queſte mani dipinta, co

mem'aſſicuraſti per il Profeta. In manibus meis deſcripſi te.

I miei peccati ſono ſtarti quei chiodi delle tue mani, che con .

tanti ſcalpelli ſcancellono l'imagine,che creaſti, e non più veg

go l'imagine di vita, ma con la colpa mortale veggo la morte.

Vedi dunque s'è vero, che diſtruggendo te ſteſſo, diſtruggi

l'huomo, che nella ſeſta giornata creò Iddio.

Solleuameco ſtamane il tuo intelletto, e dall'eſſenza di Dio

conoſcerai disfatta l'opra d'Iddio,e ſcancellata l'imagine per la

colpa. Voi ſapete è Teologi, che Dio è fonte dell'eſſere, che

però diſſe à Mosè. Ego ſum ; qui ſum, qui eſt, miſit me ad te. Fon

te dell'eſſere dice S. Girolamo; perche ha l'eſſere independente

così nel capo terzo ſopra l'epiſtola ad Epheſ. Fonte dell'eſſere

diceS.Gregorio; perche ha l'eſſere inuariato, S immutabile.

Così nel diciotteſimo demorali.Föte dell'eſſere, dice S. Agoſt.

perche ha l'eſſer puro,S increato,cosi ſopra il falmo centeſimo.

Fonte dell'eſſere, dice S. Gregorio Nazianzeno ; perche ha

l'eſſere illimitato, 8 infinito. Così nell'oratione trenteſima ,

ſeſta de Theologia. Fonte dell'eſſere dice S. Bernardo; perche

contiene tutte le perfettioni formaliter,gº eminéter.Cosi dice lib

5. de conſiderat. Fonte dell'eſſere, dice il Dottore Agoſtino

perche ha l'eſiſtenza identificata con l'eſſenza, S hà l'eſſere »

non perparticipatione, ma per l'eſſenza. Così nella prima par

te denatura Diuina. Mà Fonte dell'eſſere, conchiude à mio

propoſito quel gran Poeta,e Teologo S. Boetio; perche è l'i-

dea, elo ſpecchio di tutte le creature. Adunque intanto il ſog

getto ha l'eſſer ſuo, in quanto, che ſi conforma coll'eſſere del

l'idea d'Iddio. Quale è l'idea dell'huomo, che tiene Dio? il

medeſimo Dio Faciamus hominem ad imaginem, a ſimilitudi
- 340724,

--
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nem noſtram, diſſero le Perſone Diuinesù'I principio della crea

tione. Dio è l'Idea, Dio è l'Eſemplare; Dio è loSpecchio:

Quando timiri allo ſpecchio quel, che tu ſei ci ritroui. Se

tù ſei brutto con fiſonomia d'animale, non ti vedrai come vn ,

Angelonello ſpecchio: ma ti vedraià ſomiglianza di chitù ſei.

Gratioſamente l'inſegna S. Agapito nel tom. 2. nella bibliote

ca. Sicuti erquiſita ſpecula tales monſtrant apparentias, qualia ,

ipſa archetypa; Eodem patto iuſtum Dei iudicium noſtris actionibus

aſſimilatur. Tu ſei huomo; Tu ſei imagine d'Iddio fatto a ſo

miglianza d'Iddio, Miravn poco,ſetaſſomigli à Dio per lo

peccato, guardati nello ſpecchio dell'Idea Diuina, e vedi ſe ,

l'imagine tua s'aſſomiglia a Dio, è pure agli animali. Iosò,

che dice Dauid de peccatori. Che comparati ſunt iumentis inſi

pientibus, z ſimiles, cº ſimiles fatti ſunt illis. Set aſſomigli per

lo peccato ai bruti, e perdi la ſomiglianza del tuo Dio. Adun

que disfai te ſteſſo; perche diſtruggi l'imagine di Dio.

Prouiamoº" verità più chiaramente, ancor che più al

tamente, e vò, che tutti ſe la riportano a caſa. Che coſa è

Dio? E'vno nell'eſſenza, Trino nelle perſone, perfetto negli

attributi, come ſarebbe a dire dell'Omnipotenza, della libera

lità, della miſericordia, della giuſtitia, della purità, della

prouidenza, dell'eternità nell'opere,S altri ſimili. Queſto è

l'originale, veggiamo,ſe il ritratto ſe l'aſſomiglia. Il cuor d'Id

dio, l'eſſer d'Iddio è vno, non patiſce diuiſione, è vin Dio

amante, che è come vnvaſeappunto di diamante; ma egli è

tutto d'vn pezzo per l'Vnità. Etil tuo cuor, com'è per lo pec

cato? Evn rozzo vaſe di creta in mille pezzi diuiſo, di mille ,

oggetti terreni inamorato; perche. Cor impi quaſi vas con

fractum. Adunque nell'Vnità non s'aſſomiglia il ritratto alna

turale. La Trinità delle Perſone in che conſiſte? nell'intel

letto del Padre, che ſempre penſa il benedelle perfettioni aſſo

lute, nella volontà del Figliuolo, che ſempre vuole quel che

vuole il Padre, nellamemoria al noſtromodo d'intendere del

lo Spirito Santo, cheſempre ricorda trà il generato,S il gene

rante gli atti d'amore, e però ha creata l'anima tuaVna nel

l'Eſſenza, e Trina nelle Potenze; acciò che l'magine s'aſſomi

gli all'originale. Mà tù, che fai col peccato? Perdi l'Vnita

dell'eſſenza, come hai inteſo. Con l'intelletto ſempre tu penſi

al male, colla volontà ſempre ti odijilbene. Colla memoria
ſem
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ſempre ti ricordi del mondo, e mai d'Iddio. Adunque ſetà nel

ſeſto giorno fuſti creato a ſomiglianza d'Iddio, e per la colpa .

nont aſſomigli con l'anima, e colle Potenze all'Vnità,e Tri

nità d'Iddio; Tù diſtruggi te ſteſſo, disfai la bellaimagine d'Id

dio. -

Che dirò poi degli attributi Diuini? L'Onnipotenza Diuina

nell'Incarnatione maggiormente ſpiccò, humiliandoſi ilVer

boà farſi huomo, facendoſi ſimile a te per inalzarte con la ſua ,

humiltà à farti ſimile a Dio. Humiliauit ſemetipſum, e dice la .

Madre d'Iddio fù chiaro effetto della ſua potenza. fecitpoten

tiam in brachio ſuo. Ma ti con la ſuperbia, che ſempre cerchi

ambitioſamente gli honori, diſtruggi l'humiltà della Potenza.

Adunquetu non ſei huomo, ma ſei Leone, che è Tipo della .

ſuperbia; perche dice la ſcrittura. Fatti ſunt ſicut ea, que dilexe

7 M/lt .

La liberalità è attributo sì grande, che fè donare il tutto è

noi mortali, e nell'Eucariſtia, e nella Croce; etù coll'auaritia

la diſtruggi, perche ſe Iddio liberale ti diede il ſangue,

tù ſordido, & auaro ſucchi il ſangue del proſſimo, e mai ti

ſatij d'accomolar teſori. Adunque tu non ſei huomo, ma ſei

mignatta, ſei vna ſanguiſuca. Che nunquam dicit, ſufficit; per

che. Fatti ſunt ſicut ea, qua dile rerunt.

La miſericordia perdona tutti falli de' peccatori, ma ti col

l'Ira, e Vendetta la diſtruggi; perche non mai perdoni al tuo

nemico. Tùnon ſei huomo, ma tigre, che ſempre squarcia, e

sbrana. Fatti ſunt ſicut ea, que dilexerunt.

LaGiuſtitia non toglie à niun quel,che hà, e vuol,che ogn'v-

no tenga quel che poſſiede. Matù per l'Inuidia vorreſti i beni

altrui, e ſcoppi di rabbia, che il proſſimo li poſſegga. Adunque,

tù ſeivn cane, non ſei huomo. Fatti ſunt ſicut ea, qua dilexe

2 lt/tt. -

La Purità ti, la diſtruggi con la laſciuia; perche nelle car

nalità ſtai ſempre immerſo. Adunque non t'aſſiomiglià Dio,

che è atto puro,non ſei huomo,mà vn porco, che mivergogno

di dirlo. Perche Fatti ſunt ſicutea, qua dilexerunt.

La Prouidenza fà pompa dell'eſſer ſuo cosi prouede tutto il

mondo di notrimento. Matù con la tua gola la diſtruggi; per

che non penſi ad altro, che à prouedere il tuo ventre, ſtiman

dolo, come Dio. Quorum Deus venter eſi. Adunque ſetà non

- - t pen
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penſi ad altro, che è diuorare, tu non ſei huomo, ma lupo!

Fatti ſunt ſicut ea, que dile rerunt. -

L'Eternità nell'oprare ti la diſtruggi con l'Accidia;perche mai

opri bene, non dici mai vn Officio , vna Corona, non rendi

maiquel, che deui, non aiuti il tuo proſſimo, te ne ſtai in vn ,

lagoaccidioſo. Adunque tu non ſei huomo,mà ſeivn Roſpo, e

vuoi,che anche la donnolat'imbocchi. Fatti ſunt ſicut ea, que

dilexerunt.

Horſe per lo peccato ti diſtruggi l'Vnità dall'eſſenza, la ,

Trinità delle Perſone, gli Attributi Diuini, la ſomiglianza, e

l'Imagine di Dio, tu diſtruggi te ſteſſo, disfai quella bell'opra

del ſeſto giorno, e cerchi collatua mano la tua rouina. Teten

diſti aduerſus Deum manum tuam, & contra Omnipotentem robo

2 al M5 C5 .

Non ti reſta altro, che fare, che diſtruggere del Sabbato la .

quiete, quando nel ſettimo giorno Dio riposò. Et quieuitab

omni opere, quod patrarat, S ancor queſta diſtruggi col pecca

to, come chiaramente ſi conchiudenel Vangelo.

Se dimandate al Filoſofo, in che conſiſte la quiete, teriſpon

derà,che conſiſte in aſſeguire la creatura quel, che è ſuo por

prio; però ſi vede, che la pietra ſcagliata in alto mai ſi quietà

ſe non ritorna a terra, e nel ſuo centro ripoſa, perche quelloè

il ſuo proprio d'wnirſi con il ſuo centro. Hor ditemi quale è il.

proprio d'Iddio t'hò inſegnato altre volte, ch'è l'vſar pietà.

Deus, cui proprium eſt miſereri ſemper, e parcere, dice la Chieſa;

Si che la ſua quiete conſiſte nell'aſſeguir il proprio d'vſar pietà

&in qual tempo? ſempre. Semper, º parcere. Proprium con

uenit ſemper, in qualſiuoglia giorno anche nel Sabbato, e quan

do ſi l'impediſce queſto proprio ſi diſtrugge la ſua quiete. Hor

mirate di gratia, chevan dicendo queſt'empij nel Vangelo,

veggono,che il Redentore vsò pieta al cieco nel giorno di Sab

bato,e lor cominciano a dire. Non eſt hic homo à Deo,qui Sabbati

non cuſtodit. Non è queſto huomo d'Iddio, ma peccatore, men

tre opra diSabbato. O ſcelerati, 8 iniqui, e nonſapete voi,

ch'è proprio d'Iddio l'Vfar pietà, e che il proprio conuiene

anche di Sabbato. Sò ben io il voſtro fine, perche non ſete »

contenti di hauer diſtrutte l'opre di ſei giorni, ſe non disfate º

- ancora la quiete del Sabbato ; e però dite. Non eſt hic homo èpeo, qui Sabbatum non cuſtodit. - l

Che

v
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Che faiò peccatore, che non t'auuedi del male? che fai con

tro te ſteſſo, mentre con la tua mano diſtruggi tutte l'opre ,

della man d'Iddio? Il caſtigo ti darà la pariglia; perche per la

tua colpa ſi ripigliarà le creature. Cum exaltatus fuero a terra,

dice Criſto,omnia trahà ad me ipſum. Quido io ſtarò sù la Croce,

ben te n'accorgerai, s'oſcurara la luce, i Cieli diuerrano tene

broſi, il Sole celarà lo ſplendore, ſi ſquarcierà con i torremoti

la terra, non più ti ſeruiranno gli elementi, tutte le creature le

tirarò a me; acciò ti neghino l'Vfo della creatione in pena della

tua diſtruttione. Omnia traham adme ipſum. Traxiſti Domine

omnia ad te, dice S. Leone nel ſermone quarto de Paſſione ,.

Cum in execrationem ſceleris, vnam protulerunt omnia elementa ,

ſententiam, cum obſcuris luminaribus Caeli, motibus quoque terra

quateretur inſolitis, vniuerſaque creatura, impiorum ſe vſui ne

garet; impiorum ſe vſui negaret. Mira, mira, che danno tifa il

peccato, ti diſtruggi le creature da Dio create per beneficio

tuo, e Dio ſe le repiglia, e ti nega quell'Vſo per la tua colpa.

Vniuerſa creatura impiorum ſe vſui negaret.

Màgia, che fai tanto male, e Dio dorme, e ti aſpetta a peni

tenza, Dio ſta quieto alle pene per le tue colpe, t'aſpetta Dio

à piedi del Confeſſore per vſare il ſuo proprio del perdono;

perchetù l'inquieti conaggionger peccatiſopra peccati,perche

non ti ſuegli dalla quiete, e dal ſogno, ſi ſueglia Dio contante ,

grida, e clamori, e mal per te ſi ſueglia, dice il Profeta. Et ex

citatus eſt tanquam dormiens Dominus, 3 percuſſit inimicos ſuos

in poſteriora, opprobrium ſempiternum deditillis. Ah che ſe l'hai

ſuegliato peggio per te; perche con la lancia dell'Ira, come ne

micoti peruotera nel punto della morte,tiferirà, e ſe con le tue

colpe deſtruggeſti la ſua quiete, diſtruggerà la tua quiete con .

fiera guerra, ne ſtarà in tuo potere fuggire i colpi nel punto

della morte. Non eſt in hominis poteſtate prohibere ſpiritum, dice

l'Eccleſiaſtico, non ſarà in tuo potere, quando con lo Spirito

à identiti trouarai,d'ordinare allo Spirito,che torni a dietro nel

punto della morte, per hauer tempo di farla penitenza; però

ſoggionge il Sauio. Nec habet poteſtatem in die mortis, e ſetù

in vita con le tue colpe la ſua quiete hai disfatta, anche egli

disfarà la tua quietecon cruda guerra di cente, e mille penſieri.

Nec habet poteſtatem in die mortis, nec ſinitur quieſcere ingruente

bello, conchiude l'Eccleſiaſtico. -

L E do
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E doue ſarà la lanciata in poſteriora, in poſteriora, dice Da

uid, alle ſpalle, alle ſpalle, all'impenſata, all'impenſata, quan

do menote l credi, dice S. Effremo. Repentè conſtringitur im

mutantur oculi, concutitur mens, quando formidabiles exercitus

inuadent, animam è corpore migrare iuſſerint. All'impenſata ,

titrouarai ferito, colla lingua annodata, per cercar perdono;

con gli occhi indeboliti per mirare il Crucifiſſo;con la mente ,

oppreſſa per ſolleuarla a Dio. Repentè. Repentè conſtringitur lin

gua, immutantur oculi,concutitur mens, e per giuditio di Dioti

toglierà la quiete. Nec ſinitur quieſcere in die mortis. Mà queſto

è poco; perche la chiuſa di Dauid mi fa tremare. Et opprobrium

ſempiternum dabit illis, e con eterna vergogna ti mandarà al

l'Inferno eternamente. Iuitù pagarai la pena della vergogna,

che hai fatta al Creatore in diſtruggere l'opre de ſette giorni.

Iui con le tenebre eterne haurai la pena della luce diſtrutta; Iui

nel centro della terra prouarai la diſtanza del Firmamento.

Iui per herbe, fiori, e frutti, haurai carboni acceſi, che ti brug

giaranno, ma non ti nutriranno; Per Sole, Luna, e Stelleha

uraifolaméteil nome della luce col tirannico impero di Lucife

ro; Iui in vece del mare, che ti dia peſce,haurai laghi di pece,

ſtagni di Zolfo. Iuiti sbranaranno i Leoni, ti morderanno le

Tigri, t'ingoieranno i Dragoni; Iuitù ſteſſo ti morderai le

carni; perche hai diſtrutto te ſteſſo, e cancellata l'Imagine

d'Iddio.Opprobriii ſempiternum dabit vobis.Deh non ſia mai Dio

mio. Tutti corriamo ſtamane col Publicano gittandociatuoi

piedi per lo perdono. Ti ſei tutto Dio mio, non ſei diuiſo in .

parti, e nèanchesù queſta Croce voleſti diuiſioni nelle tue

membra. Però tutto il mio cuore col publicano ti conſagro,

inſegnandomi il ſecreto S. Zenone, Publicanus non membra

tim Deum , ſed totus exorat. Queſto mio cuore diuiſo ha disfat

ta l'Imagine del mio Dio, e ſe con la mia mano io hè diſtrutte

l'opre della tua mano,con la mia manovò caſtigare il fallo, e il

malfattore, e ſe il publicano Percutiebat pettus ſuum. Vòper

cuotermi anche io il petto,e'l cuore per imitar dadouero il pu

blicano. Pectus crebrò percutiens, à quo procedunt vniuerſa gene

ra peccatorum. M'inuita S. Zenone ad imitarlo. Quodammodo

corſuum 'manu verecundè caſtigat. Io mi vergogno, che habbi

fatto il mio cuore tanto gran male, che habbi ordinato all'opre

delle miemani, che diſtrugga in vintratto con la colpa quello,

-
che
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che tà haicreato con le tue mani, però vorrei ſentire di tutti

noi quel, che ſi diſſe del publicano penitente. Deſcendit hic uſti

ficatus ab illo. -

Percuoteteui il petto, chiedendoli perdono, che col perdo

no otterrete la gratia, e colla gratia la Gloria. Amen.

F E RI A Q V 1 N TA

Della Domenica Quarta

Ecce Defuntius efferebaturfilius vnicus ma.

tri ſua, in S. Luca al 7.

Ll'ombra della Naue, al Corriere, all'Au

S gello, alla Saetta, al Fiore, alla Spuma, al

Fumo, al Peregrino vien pareggiata, o fe

º deli, la vita humana. Peregrino. Dum ſu

V mus in hac via peregrinamur à Domino,diſſe S.

Paolo. Fumo; Defecerunt ſicutfumus dies mei,

ſcriſſe il Profeta.Spuma.Tranſire faciam quaſi

Spumam ſuper faciem aque. Regiſtrò Oſca.

Fiore. Omnis caro fenum, e gloria eius quaſi fos. Spiegò Iſaia.

Saetta. Sicut Sagitte in manu potentis, ita fili excuſſorum. Re

plicò Dauid. Augello. Sicut auis ad alia tranſuolans. Seg

giongene prouerbij. Il Sauio. Corriere. curſus obuiam curren

ti venict, cy Nuncius obuiam obuianti; Oſſeruò Geremia. Naue.

Tertranſierunt quaſi Naues; Laſciò ſcritto Giobbe, Ombra.

Dies mei ſicut vmbra declinauerunt.Conchiuſe il Regal Profeta.

Ombra, che allo spuntar del Sole rinaſce in vita, 8 al ſuo tra

montar morte riceue. Naue, che a vele gonfie ne ſolca dalle

ſponde vitali alle mortali. Corriere, che allo ſpronar deltem

po corre alla morte. Augello, che dall'Oriente all'Occaſo
spiega i ſuoi vanni. Saetta, ch'appena vieneinelli cul

L. 2. d»
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la, che ſcaglia alla tomba. Fiore, che non ſi toſto fioriſce con

fe ſue foglie, che in fieuole lanugine ſi riſolueSpuma,che alcó

parir nelmare di queſta vita all'arene di morte ſcopariſce Fumo

che s'egli aſcende in alto, il creſcere, e morire toſto ſi sfuma.

Peregrino, che al giugner nell'arbergo de viuenti, paſſa in vin

tratto all'altro de morienti.

Il tutto accolſe il Sauio nella ſapienza al quinto, in vna ſola ,

ſcrittura tranſierunt dice egli, ſicut ombra, ci tanquam nauis,

que pertranſit fluttuantem aquam, cºſicut nuntiusprecurrens,

aut auis,que tranſuolat in aere, aut ſagitta emiſſa in locum deſtina

tum, o tanquam lanugo eſt, qua a vento tollitur, o tanquam,

ſpuma gracilis, qua a procella diſpergitur, ci tanquem fumus,

qui à vento diffuſus eſt, 6 tanquam memoria boſpitis vnius diei

pretereitis,ò che paſſaggio veloce dalla vita alla morte,òcome

vola la vita humana. In queſto morto fanciullo ſi leggenel

Vangelo chiarol'eſempio nel fior deglianni ſuoi eſtinto,e mor

to. Impariamo à morire, già che poco ſi viue. E ſe chi muo

re, tace, il ſilentio vi chieggo, e cominciamo. - -

Con artificioſa Rethorica comincia ſtamane il Var gelo

l'Euangeliſta S. Luca col pennello della ſua penna, quaſi no

uello Apelle, con queſta linea ſottile. Ecce, ch'è voce, e nota

d'ammiratione, perche non mai trouoſi teſſuto drappo diva

rie fila adorno, quat'intrecciatte ſono le marauiglie" ITlanO

di Criſto nel drappo del Vangelo a marauiglia teſſuto. Mira ,

Dominus miris aduettit, dice S. Cirillo sù queſto fatto.

Tragicomedia appunto mi par, che ſia la ſtoria del Vange

lo, perche comincia in pianto, S poi finiſce in riſo. Mulier

noli flere . Et dedit illum matri ſua . La Scena fù la Città di

Naim. In Ciuitatem que vocatur Naim. Ma i Perſonaggi fu

rono Criſto. Ibat Ieſus. I Diſcepoli. Et cum eo Diſcipuli eius.

Le turbe. Et turba copioſa. Il morto. Et ecce defunctus. La ,

madre, Filius vnicus matri ſua. I parenti; gli amici Et turba

copioſa cum illa. I portatori del feretro. Hiautem,qui portabant

ſteterunt: E nella tragicomedia, e nella Scena,ene perſonaggi

marauiglie inudite ſempre ritrouo. Mira Dominus, miris adne

i tit. Ecce. Ecce.

Marauiglia nella tragicomedia, perche qui non ſi finge nel

pianto,nè ſi ſcherza nel riſo,ma dal lambicco del cuore eſce per

gli occhi, everamente riſorge il morto figlio. Adoleſcens tibi

º
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dico ſurge, e dedit illum matri ſue . Marauiglia nella Scena,

percheNaim, come vuol S. Girolamo. ſignifica bellezza, gio

condità, e moſſa di ſtato. Pulchritudo, Incunditas, e motuseo

rum, tant'auuienne nella Scena della morte, oue i belli , i

lieti, i giocondi,e d'ogniſtato vi compariſcono al fine a farla ,

parte.

Ma in oltre marauiglia ne perſonaggi, perche Criſto (dice

S. Cirillo) poco prima inuitato dal Centurione non volle an

darui, e qui ſenz'altro inuito s'appreſia al morto. Adillumin

uitatus non accedit, hic verò non vocatus accedit, per fare ſcalino

da picciole marauiglie alle maggiori, ſanando il ſeruo, &

auuiuando vin Figlio.

Marauiglia nei Diſcepoli, dice S. Gregorio Niſſeno, per

che invn fatto ſolo impararno la Fede, eſſendo la Riſorrettio

nevn compendio di Fede. Si non reſurgemus. Ergo vana eſt fi

des noſtra. Marauiglia nelle turbe, dice il Venerabile Beda,

perche non fùtrà loro diſſentione in far teſtemonianza dell'e-

uidente miracolo, com'auuiene tal'hora trà gentebaſſa. Mà

tutti vnitamente lo confeſſorio.

Marauigianeldefonto, dice Tito, perche s'alza, e fauella

dal feretro, e come viuo aſcolta la Diuina parola, che parla

al morto com'egli fuſſeviuo, mentre vocat non entia tanquam ,

d'Atla.

Marauiglia nella madre, dice il medeſimo Tito, perche non

muoue al pianto il ſuo Signore, come la vedoua Sarettana, che

fe piangere Elia,quando fece riſorgere il ſuo figlio, non à toccar

ogni parte del fanciullo, come fece Eliſeo per darli vita. Non

à pregar con feruor, come felpietro per la Donna Tabita, ma

raſciugò il pianto della Vedoua. Mulier noli fiere? toccò ſolo

il feretro. Tetigit loculum. Et il pregarfù l'impero ſopra la

morte. Adoleſcens tibi dico. Surge. -

Marauiglia ne parenti, S&amici, dice Beda. Per confutar

l'errore de Nouaxiani, che niegano il Sacramento della peni

tenza, perche ſi fermano a rimirare il morto, che riſorge per

lo pianto della Vedoua madre,s'accertano per l'auuenire, che

ſe la Chieſa qual Vedouarimane per la morte de figli nel pec

cato, li fa riſorger col pianto a penitenza. - -

Marauiglia ne portatori, dice S.Ambrogio,perche ſe i quat

tro Elementi, che cagionan la morte, ſon già i partatori del fe
- re
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retro, fermano ſtupidi il piede, che il legno, non più morte ci

rechi; ma toccandolo Criſto nella Croce, ſi cangi affatto in .

iſtromento di vita. -

Marauiglia finalmente ne circonſtanti, dice lo ſteſſo S.Am

brogio, perche accepit omnes timor. E con l'eſempio d'wn mor

to pertimor della morte nell'Inferno, ſi riſoluono non mori

re nella vita di gratia. -

Oche parti ſtupende! è rari perſonaggi! è come a maraui

glia compariſcono nella Scena! Mira Dominus miris admcciit.

Ma Signori, ſe a me tocca ſtamane a diſpenſar le parti a per

ſonaggi, S altro non pretendo, che ſiate tutti perfetti ſenza ,

peccato. Qual parte vi darò per ottener l'intento? Fate ,

il morto, queſto ſarà il voſtro perſonaggio, ſe volete riſorge

re nella vita di gratia. Che vuol dire Vditori, far perſonag

gio d'vn morto? Che vuol dirſdirò io) far perſonaggio d'un .

Principe, d'vn Capitano, imitare vn Principe, imitare vnCa

tano, Hor così appunto ſi fa il perſonaggio del morto. S'imi

tail morto. E queſta è la tua parte, ſe vuoi eſſer perfetto in .

queſta Scena del mondo. Non te la dò io nò; ma te la da S.

Gregorio ne'Morali. Iuſti dum breuitatem vitae conſiderant,

dice S. Gregorio. Immunditi e culpas declinant. Perfetta enim

vita eſt mortis imitatio. Vedi come t'inſegna ad imitare il mor

to, ſetù vuoi eſſer giuſto, e riſorgere in vita per la gratia. Ap

porta toſto l'eſempio del Santo Giobbe. Dicebat Santius Iob

dies mei breuiabuntur, ci ſolum mihi ſupereſt ſepulchrum. Ideò

non peccauit Iob labijs ſuis; Penſaua egli alla breuita della

vita, al ſepolcro, alle ceneri, alla morte; però non peccò mai,

perche perfetta vita eſt mortis imitatio .

Dice Natan a Dauid Dominus tranſtulit peccatum tuum. Id-.

diohà trasferito il tuo peccato, ha già cangiato ſtanze, non .

ponerà più piede à caſa tua, ſarai Santo,Giuſto, perfetto, ti dò

queſta buona nuoua. F perche? Nonvene marauigliate, per

che faceua il morto. Il morto è ſurdo, muto, cieco, non ſen

te, non parla, è tutto cenere. E Dauid quando l'ingiuriaua ſe

mei, faceua conto d'eſſer ſordo. Ego tamquam ſurdus non audie

bam. Lo perſeguitaua Saul, S egli non fauellaua, non ſi la

gnaua, faceua il muto. Obmutui; e& non aperui os meum, quo

miam tu feciſti. Paſſauan le belle Dame auanti alla ſua preſenza,

& egli volgeagli occhi, e faceua il cieco, per non mirarle. Auer
ti
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ti oculos meos ne videant vanitatem. Si poneua il boccone in boc

ca, ma egli non guſtaua, gli pareua di mangiarcenere, non pa

ne. Cinerem tamquam panem manducabam. Infatti faceua tan

tobene la parte del morto, che parea veramente morto, men

tre viueua'. Era impaſtato di morte, perche s'è vero, che il

pan, che ſi mangia ſi fa della medeſima ſoſtanza di chi lo man

gia, perche cibus conuertitur in ſubſtantiam aliti. S'egli mangia

ua cenere, diuenne cenere, pareuavn morto. E che maraui

glia, che fuſſe vn Santo? Fece la parte del morto, però fu per

fetto, percheperfetta vita iuſtorum eſt mortis imitatio.

Era perfetto il Patriarca Abramo, paſſeggiaua à mano à

mano con Dio nelle gallerie del Paradiſo. Ambula coram me,

o eſtoperfectus, le diſſe Dio, nella Geneſi, donde tantabon

tà, tanta perfettione ? Facea la parte del morto. Quando par

laua con Dio faceua il morto,tutto poluere, tutto cenere. Lo

quaradte Domine, cum ſim puluis, & cinis. Però era perfetto,

però era sì giuſto, percheperfetta vita iuſtorum eſt mortis imita

tio. -

Sivantaua San Paolo d'eſſer non ſolo giuſto, mà anche con

firmato nella gratia. Gratia Deifumid, quodſum, ci gratia eius

ſemper in manet. E perche tanta perfettione ? facea la parte ,

del morto, il ſuo viuere era morire, ogni giorno moriua per

viuer ſempre. Quotidie morior propter veſtram gloriam. Et San

Criſoſtomo con la ſua bocca d'oro fa vina ricca veſte a queſto

perſonaggio d'vna dorata ſentenza per vtil noſtro. Quotidie

morere,ſicut Paulus, ci mortem deride. Quaſi, dirvoleſſe, vuoi

tù ſentir da Criſto, Noli flere, ſed ride ? Morere quotidie ſicut

T'aulus.Fala parte del morto,come facea San Paolo ognigior

no, penſa ſempre alla morte, così ſarai perfetto, ti riderai del

la morte, perche perfetta vita iuſtorum eſt mortis imitatio. Il

medeſimo San Paolo non lo diſſe chiaro, che chi voleua riſor

gerecon Criſto, sè voleua la vita con Criſto riſorgente, non ,

douea far nella vita altra parte, e perſonaggio, che del morto?

7Mortui enim eſtis. Va dicendo egli a fedeli perfetti; Et vita ve

ſtra aſcondita eſt in Deo. Quaſi, che dir voleſſe, per queſto la s

voſtra vita è aſcoſa in Dio, per queſto riſorgerete con Criſto,

come perfetti. In Virum perfectum, perche faceſte la parte, e l

perſonaggio del morto. Perfetta vita iuſtorum eſt mortis imi

tatio.
-

Con
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Conchiuda queſta verità S.Agoſtino convna profitteuole ,

dimanda, degna del ſuo ingegno. Eſſendover, e non ſi può

dubitare, che tutti habbiamo a morire, perche omnes morimur;

Per qual cagione il grand'Iddio col ſuo infinito ſapere havo

luto celare al cuore humano il formidabile punto della morte.

Non è vero, che la morte è ladra? Si : ſi ſciret paterfamilias

qua horafur veniret, vigilaret vtique, e non ſineret perfodi do

mum ſuam; E non ſarebbe meglio, che ogn'vu ſapeſſe l'hora,

che vien il ladro, acciò fortificaſſe la ſtanza dell'anima ſua?

Non è vero, che la morte è fiume? Si. Omnes morimur, e&

quaſi aque dilahimur ſuperterram. E non ſarebbe meglio pre

ueder,quando inonda, acciò con gli argini del pentimentonon

inondaſſe anche il fiume de peccati, e rimaneſſe ſommerſa l'a-

nima noſtra?

Non è vero; che la morte è traditrice? Si; Venietmors ſuper

illos, & deſcendent in Infernum viuentes, e dall'Ebreo. Mors deci

piat illos. E non ſarebbe meglio di ſaper perl'appunto,quando

cinganna, acciò ſchiuar poſſiamo il tradimento? E che nel

colmo de contenti, non ci precipitaffe al colmo de tormenti?

Non è vero, che la morte è aſſaſſina ? Si, perche ingreſſa eſt

perfeneſtram, dice Geremia. Occidere paruulos in plateis, quan

do credi, che vuol entrar per la fineſtra ad vccider quel vec

chio, che ſtà nel letto, vecide il giouane, che ſe ne và per le ,

piazze; E non ſarebbe meglio preueder l'aſſaſſino, quando fe

riſce, acciò col corpo, non periſſe anche l'anima?

Non è vero, che la morte è Caualiero? Si; Ecce equus palli

dus, e qui ſedebat ſuper eum nomen illi mors. E non ſarebbe »

meglio, che il cauallo vedeſſe, quando montail Caualiero,

acciò ſoffriſſe il peſo ſenza ricalcitrare, e coi ſproni de peccati,

all'inferno correndo,non ne pagaſſe la pena, già che ſtimulus

mortis peccatum eſt ?

Non è vero che la morte è giardiniera? Sì. Vncinum pomo

rum ego video, diſſe di quella Amos. E non ſarebbe meglio di

ſaper, quando vuole raccorre i frutti, che ſe le darebbero ma.

turi, ſenza che veniſſe per forza con l'Vngino, e per volere il

frutto della vita del corpo, non rompeſſe il ramo,ch'è la vita ,

dell'anima ?

Non è vero, che la morte è mietitrice, Si mittefalcem tuam,

quoniam meſſis aruit, dice S. Giou. nell'Apocaliſſe. º" ſa

r -



- Della Domenica IV. 89

rebbe meglio, che ne ſapeſſimo il tempo delle meſſe, acciò

che inaffiaſſimo le ſpighe caſcate delle opre mortificate, con .

l'acqua delle lagrime; E con la luce del Sole della gratia diui

na faceſſimo degna raccolta del granaio del Cielo?

Non è vero, che la morte è vendemmiatrice? Sì. Mitte ,

falcem tuam acutam, 3 vindemia botros vince terre, quoniam ,

matura ſunt vue eius, diſſe il medefimo S. Giouanni nell'A-

pocaliſſe. E non ſarebbe meglio ſaper, quando vendemmia,

che ſe gli darebbe maturo il graſpolo del corpo, ſenza che con ,

la falce recideſſe anche il tralcio della vita, e difunito da Criſto

ſigittaſſe alle fiamme dell'inferno? - -

Nonè vero, che la morte è Arciera? Si, Arcum ſuum te-s

tendit, ci parauit illum, cº in eo parauit vaſa mortis, diſſe il Re

gal Profeta. E non ſarebbe meglio di preuedere il colpo della

faetta, acciò feriſſe ſolamente lo ſcuro della carne, ſenza paſſar

iù in oltre a ferirl'anima? - -

Horſe dunque la morte è Ladra,Fiume,Traditrice, Aſſaſſina,

Caualiera, Giardiniera, Mietitrice, Vendemmiatrice, S. Ar

ciera, Perche vuolcelar Dio ſi formidabil punto della morte?

Il Padre delle lettere Agoſtino Santo nel libro, ch'egli fa de'

vita chriſtiana,n'aſſegua acutamente la ragione. Vditela ,,

ch'è diuina. Latet vltimus dies, dice Santo Agoſtino, latet vl

timus dies, vt omnes obſeruentur dies. O che bclla ſentenza ! E

celato l'Vltimo giorno, acciò che oſſerui ogni giorno quel,

che fareſti al ſicuro, ſapendo l'vltimo giorno della tua vita, O

che diuina prouidenza accopiata, con non minor pietà! che ci

fuſſe celato il giorno della morte, acciò s'cſſeruaſic ognigior

no quel che nell'ultimo giorno ſi farebbe,ch'è tanto, queſto di

re quel,che diſſe Gregorio dal pricipio,che biſogna far ſcm pre

il perſonaggio del morto, per eſſer giuſto, e perfetto in queſta

vita. Perfetta vita iuſtorum eſt mortis imitatio. - -

Che farebbero i Giouani, i Vecchi, i Mercanti, i Dotttori,

i Giodici, i Capitani, i Soldati, gli Eccleſiaſtici, le Donne, i

Fanciulli, i Mondani, ſe ſapeſſero l'ultimo giorno della mor

te? E non haueſſero altro ch'vn giorno per prepararſi alla

morte? Ah che vedreſti i Giouani laſciar le laſciuie, i Vecchi

l'auaritia, i Mercanti la robba altrui, i Dottori il cauillarle ,

leggi,i Giodici le ſentenze ingiuſte, i Caucllieri i punti di duel

li, i Soldati le vendette, gli Eccleſiaſtici l'ambitione, le Don
InC
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ne la vanità, i fanciulli le diſſolutioni, e tutti i mondani i pec

cati. E perche, E perche? Perche è l'ultimo giorno della lor

vita, ogn'vn direbbe in queſto giorno appunto ho da morire,

vò confeſſarmi hor hora, vò diuenire Santo, perche ho ſol

queſto giorno della mia vita. Oſſeruace dunque ogni gior

no, dice Santo Agoſtino, coine fuiſe l'vltimo giorno della vi

ta, perche ſarete buoni,giuſti, e perfetti. Per queſto il pietoſo

Dio ne l'ha celato. Latet vltimus dies, et omnes obſeruentur dies.

Fate ogni giorno il perſonaggio del morto, perche perfecta vi

ta iuſtorum eſt mortis imitatio.

O Mondani,ò mondani, che perſonaggi voi fate nella ſcena

del mondo? Chi fa il Principe per la ſuperbia , chi fa il Padre

di famiglia per l'auaritia, chi fa il riuale per l'inuidia, chi fa il

Capitano per l'Ira, chi fa il paraſito per la gola, chi fa Vene

re per la libidine, chi fa il Padrone per l'uccidia. Tutti, tutti

fan perſonaggi di peccatori; Tutti fanno la parte degli Empij,

con diuerſi habiti dell'iniquita; Enò v'è chi ſi poga l'habito di

bigio:E faccia la parte del morto,coi pè ſier della morte.Queſta

è la ragione,perche ſi pecca, per queſto ſi commettono tanti

peccati. Sentila dal Profeta, come lo dice chiaro. Operti ſunt;

Eccoui l'habito. Operti iniquitate, o impietate eorum, quia non ,

eſt reſpettus morti eorum. E S. Girolamo dall'Ebreo più chiara

mente lo spiega, quia non cogita uerunt de morte ſua. Ah, che »

prendono vari habiti del peccatori; Fan ſempre perſonaggi de

Mondani; Con mille offeſe di Dio, perche niuno vuol farla -

parte del morto. - -

Appena creati Adamo, 8 Eua nella ſcena del mondo, che -

ſubito vollero comparire con perſonaggio di Principe; &il De

monio diſpensò lor la parte, penſorno comparire come Gio

ue. Eritis ſicut Di ſcientes bonum, 3 malum: Viene alla ſcena,

li caccia dal Paradiſo; Andate via, che queſto perſonaggio non

fa per voi; Tre poſſon farlo, il Padre, il Figliuolo, e lo Spi

rito Santo. Cangiateui preſto l'habito, che la voſtra parte è di

morto. Puluis es,o in puluerem reuerreris. Quindi è dice Ago

ſtino; Che fecit eistunicas pelliceas, induit eos, gli veſti di pel

le d'animali morti, gli poſe adoſſo vn habito di morte, per re

ſiſtere alla ſuperbia, perche chi fa il morto non s'inſuperbiſce.

Quid ſuperbis, puluis, o cinis ? T'inſegna il Sauto ?

E San Gregorio Niſieno lo dice più chiaramente, º qui
a pi
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aſpirant ad Diuinam naturam,ſuperbiendo intel igerent, ſe peccan

do degeneraſſe in belluinam. Per la ſuperbia vuoi far la parte -

di Dio, e poi ti troui nella ſcena con vn habito d'animale, e di

Belua. Queſto è il rimedio al tuo male; Se l'animal, che ti ve

ſte è morto, morirai ancortù. E S. Criſoſtomo homil. 18. ſog

gionge, che non ſolo ſi fuggirà la ſuperbia, ma tutta la vita ,

diſſoluta, tutti i peccati. Tunicas pelliceas fecit eis, quò nos do

cuit, vt diſſolutam vitam fugiamus. -

Il Regal Profeta fù coronato in Ebrò nel 2.de Regial2. & di

ce S.Geronimo,ch'era luogo, doue fù ſepelito Abramo, Iſaac,

e Giacob Pricipigràdi della Paleſtina, perifegnarci,che perco

midamento di Dio deue fare il perſonaggio Regale; non volea

però laſciare di far la parte del morto, co la memoria, che i Pri

cipigridi, che muoiono, perche ci farà che queſto perſonag

gio fuggiua l'occaſione della ſuperbia del perſonaggio Regale.

L'imparòda Saul, quando fù fattoRè prima di lui, lo chia

ma Samuele, e lo dichiara Rè per ordine di Dio. E per accer

tarlo,che Dio voleua, ch'haueſſe fatto perſonaggio Regale, e

gli dice queſte parole. Ethoc tibi ſignum, quia vn.ritte Deus in

Tºrincipem. Cum abieris hodie à me,inuenies duos viros iuxta ſe

pulchrum Rachel, per ſegno che ſe fatto Rè, trouarai due huo

mini nel ſepolcro della Principeſſa Rachelle.Saul ſente il ſegno,

e fà ſubito l'argomento. Adunque ſe vuol, che facci il perſonag

gio Regale, vuol ancor, che facci il perſonaggio del morto,

che vadial ſepolcro,che penſi alla morte. Piano, ch'io vò fare

vna coſa garbata per obedire à Samuele; & à Dio. Prima d'eſ

ſere acclamato come Rè,come Principe, ſe ritira a caſa ſua, e

s'aſconde per non eſſer trouato. Ecce abſconditus eſt domi. E

Santo Effremo de timore Dei, legge. Ecce abſconditus inter va

fa, s'accoſe tra tanti vaſi di terra,ch'erano in caſa. Che bell'hu

more. Mancauano ſtanze da ritirarſi, 8 aſconderſi, che s'e-

legge la ſtanza de vaſi di terra. S. Paolo spiega il ſuo penſiero.

Habemus theſaurum iſtum in vaſis fiéfilibus, dice S. Paolo, quan

do ci vuol ricordar della morte. L'Anima noſtra è vinteſoro,

che ſta dentro vin vaſe di terra, per ogni pò d'ortata, è di caſ

cata, toſto ſi rompe; e però ſoggiorge. Quifaciunt in uicem

anguſtias. Così va,dice Saul? Horfacciamoancor noivn per

ſonaggio di creta, già che di creta fui fatto,mentre ſon dichiara

to prima Rè di Corona. Et in queſto modo non hauerò paura

M 2. d'in
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d'inſuperbirmi. Abſcondit ſe intervaſa. Cosiauuerrà à te, dice

S. Effremo, ſe quando Dio ti dà qualche grandezza, penſarai

come Saul, che hai da morire, che ſei vin vaſe di terra. Nè ſit

cauſa ambitionis. Si in vaſis occultatus fueris, ſicut Saul, indete

aſſumet Dominus, cº Ducem, atque perfeiumie conſtituet inpo

pulo ſuo. Per fuggir l'ambitione, e la ſuperbia nelle dignità, e

grandezza di perſonaggio Regale, fa il perſonaggio d'vn vaſe

di terra, fa la parte dei morto, e non dubitare. Perche perfetta

vita iuſtorum eſt mortis imitatio.

E qual padre di fameglia ſarebbe auaro, ſe faceſſe il morto, ſe

penſaſſe alla morte? Gran fatto Signori, ſi legge nell'Eſodo,

che iſchiaui degli Egitti,quando con Moſè ſi partirono dall'E-

gitto, alla terra di promiſſione, ſe n'andarono per le caſe de

Signori,e de'Principi a cercarli le gioie, gli argenti, e gli ori, e

quelli ſenza neſſuna replica gliele diedero, quale ſciocchezza ,

maggiormente, che dar le proprie ricchezze in mande ſchia

ui; donde diuenne tanta prodigalità? Eh Signori ogni padre di

fameglia hauea il primogenito morto a caſa. Miſit mortem in

primogenitis eorum, dice Dauid. La caſa loro era ſcena di mor

te, non faceuano più perſonaggio di padre di fameglia,che at

tende ad ammaſſar denari per arricchire i figli, ma faceua il

morto, Perche con far tal parte del morto, ſi fugge a

l'auaritia. Perfetta vita iuſtorum eſt mortis imitatio.

Etio mi vado perſuadendo, che penſiuano a quel, che diſſe

Dauid . cum interierit, non fumet omnia,neque deſcendet, cum eo.

gloria eius. Denari,Oro, Argento, Veſti, Habiti, 3 quanto

haucuano da poſſedere queſti noſtri heredi primogeniti, tutto

l'han da laſciare; Ogni coſa và a finire allamorte, al ſepolcro,

& il ſepolcro reſta ricco, e l'anima pouera. Adunque à che ci

ſerue queſta cupidigia del denaro,s'ogni coſa va a finire al ſe

polcro? -

Pouero Giuda per la cupidigia di trenta denari vendè il me

deſimo Criſto.E che ne fece?l'ando a dare ai Sacerdoti delTem

pio, i quali nè comprorno vn cemeterio.Emerunt ex illis agrum

figuli in ſepulturam peregrinorum. O poueraccio dice San Va

leriano. Ecco i frutti della ſua cupidigia, ecco doue è andata

a parare la ſua auaritia, alla morte, al ſepolcro. Il denaro al

ſepolcro, S vn capeſtro, all'anima, S: al corpo. Ecce fruttus

abet cupiditas, pecunia ad comparationem ſepultura repoſita. Hoc

t
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eſt funeribus deputata , dice San Valeriano. Intelligite Ergo in

quo data ſit culpa cupiditatis. - -

Pouero Anania ſi ritenne parte del prezzo del campo dato

à gli Apoſtoli, S non ſene vidde bene, perche morì di ſubito.

Ecco doue andò a parare la ſua cupidigia, dice Santo Orientio

sù queſto fatto, ponderando quella parola negli atti. Partem ,

portionis. In parte ricco; e tutto morto. Dum partem ſubtra

hit auri,in mortem totus tranſiit Ananias -

Al più, che ti poſſa ſeruire l'oro nella morte, è di ſpendere ,

largamente ad vn ſepolcro de marmi bianchi. Et a che fine?

per riempirlo d'oſſa. Sepulchra dealbata, intus autem plena ſunt

oſſibus. Ma l'anima come reſta ? Pouera, miſerabile, ignu

. E non è meglio, dice S. Pier Criſologo, che ſi ſpenda l'o-

ro per l'anima in queſta vita, che farla ſepelire in vin ſepolcro

d'oro. Melius eſt ad ſedem anima deferri aurum, quam in ſepul

chro auri anima demergatur.

Tù hai quei caſſoni pieni di drappi, di veſtiti, d'habiti ri

camati, S al più, che ne poſſiprendere nella morte, è di pren

derne vno per ſepelirti. E non ti vergogni di negare in vita, il

dar le veſti a poueri per darle nella morte alle Tignuole? Ille

veſtes ſepelit, non reponit. Dice la lingua d'oro. Non credit di

ligentia, ſed ſepulchris, qui quodnegat pauperi, dat Tineis.

Horſe dunque, doueuano dire i Padri di fameglianella ſcena

di morte de'primogeniti, il denaro, le facoltà, i cambi l'ar.

gento, l'oro, i drappi, gli habiti, e tutto s'ha da laſciare per

farne vn donatiuo nella morte, vogliamo farne vn donatiuo

all'anima nella vita; e però prendeteui tutto quel, che volete,

perche hora facciamo il perſonaggio di morto. Perfetta vita,

iuſtorum eſt mortis imitatio.

E chi farebbe il riuale per l'inuidia, ſe ſi penſaſſe alla morte?

Nel tempo ſteſſo, che gli Ebrei vſcirono dall'Egitto carichi

delle richezze già riceuute comandò Dio benedetto,che traſ

portaſſero l'oſſa di Gioſeffo per quarant'anni. Oh Signore »,

che peſo è queſto, che ti li dai? vn viaggio ſilungo, con tanta

carica? Mancano Mauſolei al Vicerè dell'Egitto, che occor

reua farlo traſportare? Mirate Signori, di quelli Ebrei chi ha

uea preſo vnbocal d'argento, chi vna collana d'oro, chi vn.

cintoglio di diamanti, chi drappi di ſeta, chi veſte ricamate, e

chivna coſa, e chi vn'altra; quando poi giungeuano la ſera è ri

- po
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poſarſi, ogni vndiceua al compagno io ho tolto queſto, io ho

preſo quell'altro,e poteua ſorger qualche inuidia tra loro dive

derſi vno più ricco dell'altro ; però Dio vuol rimedia

re? E che fa? Ordina, che portino anche l'oſſa de morti,per

che quando ſi penſa alla morte, non v'è più inuidia, non v'è

più riualità; queſt'è la vera parte, che ti fa fuggire il peccato

d'inuidioſi. Perfect a vita iuſtorum eſt mortis imitatio .

Vediamolo più chiaramente nel primo inuidic ſo, chieſa ,

ſtato nel mondo. Chi fu queſto ? Il Demonio Infernale;

Inuidia Diaboli mors intrauit in mundum, & il Demonio fù crea

to prima dell'huomo. Qual fù l'inuidia, ch'egli hebbe prima

della creatione del del mondo? L'inuidia della Diuinità al me

deſimo Dio. Similis ero Altiſſimo. Volea porre ancor luivna

ſedia per ſe, alla ſcena del Cielo, e farla parte d'wn Dio. Ponam

ſedem meam ſuper Aquilonem, aſcendam,aſcendam, ſimilis ero.Al

tiſſimo. E S. Michele, che hauea penſiero dell'opra ; lo pren

de per petto, e lo precipita all'Inferno. Non ti baſta è Luci

fero, ſcelerato d'hauer la prima ſede trà noialtri Corteggiani

di Dio? Initium viarum ſuarum. Che vuoi ſedere alla mede

ſima ſede di Dio? Và via da queſta ſcena, che neanche ſei de

gno della tua ſede. Quisvt Deus ? Che.Aſcendam, aſcendam , º

Deſcende , deſcende ? In Infernum detraberis vſque ad profun

dum loci. Queſta tragicomedia deue ſempre terminar in riſo,

non fa per te; vattene alla tragedia nella ſcena di Plutone, oue

termina in pianto, e ſempre ſi piangera rabbioſamente. Ibi

erit fletus, & ſtridor dentium. Non li riuſcì la prima inuidia,

tentò la ſeconda nel Paradiſo Terreſtre, co'i primi genitori,

per cacciarli dal Paradiſo; perche inteſe. Facianus hominem ,

ad imaginem, e ſimilitudinem noſtram; L'Imagine è ritratto

dell'originale, non è l'originale, S egli da ad intendere al

l'huomo, che ſarebbe l'originale, ſe mangiaſſe del pomo. Eri

tis ſicut Dij. Li riuſcì in parte l'impreſa. Ma non in tutto, per

che fù cacciato Adamo dal ParadiſoTerreſtre,manon hebbe

l'intento di farlo vn Dio. E Dio che conoſceual'inuldia dia

bolica, volle premonire Adamo col penſier della morte, come

antidoto dell'inuidia. In quacumque hora comederis, morte

morieris. Non ſe ne ſeppe ſeruire per la liberta dell'arbitrio. E

mori l'infelice. Puluis es, o in puluerem reuerteris. Cerca la

terza volta di colpire a farſi tener per Dio dal medeſimo Dio,
- VO
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volendo, che vn Dio l'obediſſe, e l'adoraſſe. Mittete deorfum.

Hac omnta tibi dabo, ſi cadens adoraueris me. Ah ladro, ladro

dice S. Paolo; Tù credi, che Crlſto ſia inuidioſo come te, a rub

bar la Diuinità a Dio, per eſſere vguale a Dio. Stai in errore,

perche non rapinam arbitratus eſt eſſe ſe e qualem Deo; Sed ſemet

ipſum exinaniuit factus obediens vſque ad mortè,mortem auté cru

cis. La morte rintuzzara l'inuidia. E ſe tu ſei vn ladro, vedrai

ch'vn ladro ti chiarirà nella morte. Non li riuſcì per trè volte

l'impreſa dell'inuidia, rintuzzato ſempre dalla morte.

Cerca la quarta volta d'hauer l'intéto,ladro, &iuidioſo ch'egli

ra di rubbare ad vn ladro il Paradiſo. Io nell'Inferno, etù

nel Paradiſo? Tù n'entrarai, S. io ne fui cacciato? Lo fa ten

tar mille volte dall'altro ladro, S. Dio gli diede fortezza, non

ſolo di reſiſtere alle tentationi, ma di fargli ancora la corret

tione. Neque tu times Deum? E ſente dalla bocca del medeſimo

Iddio. Hodièmecum eris in Paradiſo. Oſſerua Santo Agoſtino,

che non dice. Hodiè eris in Taradiſo, ma mecum eris in Paradi

ſo. Sarai con me nel Paradiso; & hoggite ne dò ſicurtà. Non

dubitar del Demonio inuidioſo, che ſotto queſta pianta della ,

Crocetiva tentando per torti il Paradiſo, perche hodie, hoggi

con la mia morte ten'aſſicuro, perche all'inuidia del nemico

non c'è più grand'antidoto, che la morte. Non dixit hodie eris

in Paradiſo, ſed bodie mecum eris in Tºaradiſo, nè fortè verearis,

nè tibi aliquis hoſtis ſit in illo beato nemore. Eccoti quì il nemico

ſotto la Croce; Ne antiquus ille latro inſidietur; Eccoti quì il

ladro inuidioſo della Diuinità,e del Paradiſo, che va inſidiando

per l'inuidia, di far perdere al ladro il Paradiſo. Non dubita

re, conchiude Sant'Agoſtino, che meco v'entrarai ; Io ti da

rò poſſeſſo con la miamorte, atterrarò l'inuidia dell'anticola

drone, che t'inſidia. Nè antiquus ulle latro inſidietur poſſeſſiotibi

illic me introducente firmabitur. O pouero ladrone, vin ladron

te l'ha fatta; Tù l'inuidij il Paradiſo, quando ſta morendo con

Criſto nella Croce. Sciocco. Non ſai, che la morte abbatte ,

affatto l'inuidia? S'apra per te l'iInferno, e ſi diſſerri al ladro il

Paradiſo. Mirate dunque s'è vno, che non teme dell'inuidia,

fa la parte del morto. Perfetta vita iuſtorum eſt mortis imi

fatto. -

Vendicatiuo fai la parte del Capitano, e del brauoàchi dai,

à chi prometti; fareſti queſta parte, ſe penſaſſi alla morte? Si

gno-
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gnor nò, perche ſareſti morto, non hauereſti il peccato dell'i-
ra. Dauidpouerino haueua mille occaſioni d'adirarſi con tanti

perſecutori; Saul che le voleua vendere, Aſſolone ſuo figliuo

lo, che li voleuatorre il Regno, e nonſapea,come fare, pernon

adirarſi. Peſa trà ſe ſteſſo di rimediare divi,cuſtodiam vias meas,

vt non delinquam in lingua mea, cum conſiſteret peccatoraduerſum

me. Quando mi perſeguiterà il nemico, non vò far actioneta

le, che mi faccia adirare, vò coſtodire ogni ſtrada de'miei an

damenti, per non vindicarmi,e riſpondere,e però vò far conto,

che'l mio petto ſia vn Caſtello, il cuore il Capitano, laparole

i Soldati, la bocca la porta, il ſilentio la chiaue, e Dio la Senti

nella di guardia, che non mi faccia vſcir parola di vendetta ..

Toſui ori meo cuſtodiam, dum conſiſteret peccator aduerſum me.

Che più? Vò ammutolire,che ſe ben mi veniſſe voglia di fauel

lare, non poteſſi, già che Dio vuol così, che non m'adiri. Ob

mutui, o non aperuios meum, quoniam tu feciſti. E dimmi,ha

ueſte l'intento? Eh Dio, che dolor meus renouatus eſt, hò ri

mediato all'eſterno, ma non già all'interno: hò vn dolorin

terno, che mi crucia, vina rabbia, che mi ſtimola a vendicar

mi; ad adirarmi; non poſſo più; Che farai mio Dauid ? è coin

remidirai all'ira è Vò pregar Dio, che non mi faccia far più

perſonaggio di Rè, ma di morto, ch'altrimente non farò coſa

buona. Senti ſoggionge. Notum fac mihi Domine finem meum, cº

numerum dierum meorum quis eſt, vt ſciam, quid deſit mihi. Ecce

menſurabiles poſuiſti dies meos, & ſubſtantia mea tanquam nihi

lum ante te. Verumtamen in imagine pertranſit homo,ſed ci fru

ſtra conturbatur.

Oh quanto dice il perſonaggio del morto. Signore fammi

penſar all'Vltimo giorno della mia vita, al numero de giorni

miei, che i miei giorni ſon miſurati col tempo, che la mia ſo

ſtanza ſi farà cenere, che l'eſſer mio è imagine,che toſto paſſa.

E s'è così, che ſerue à conturbarmi, ad adirarmi? Sede fru

ſtra conturbatur. In darno m'adirarò, in darno mi conturba

rò, s'iò penſaròà morire, non peccarò del peccato dell'ira. Si

in imagine pertranſit homo, fruſtra conturbatur. Sì, sì, queſt'è

il remidio di non adirarſi, far la parte del morto, recitarla .

breuità della vita, così ſi vien perfetto. Perfetta vita iuſtorum

eſt mortis imitatio. -

Tutta queſta dottrina la spiegò gratioſamente àridiS.

Ago 1 –
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Agoſtino in vin verſetto del Salmo 68. Placebit Domino ſuper vi

tulum nouellum, dice il Regal Profeta. Cornita producentem,

e vngulas. Qui oſſeruo due coſe, dice S. Agoſtino. Cornua,e,

vngulas. Le corneſon per ferire, l'Vgne per iſcauar la terra

O che bel documento; Io ſon Rè di Corona, dice Dauid Pro

feta, Ricco,Opulento, Potente, e poſſo ferir chi voglio, quan

do mi piace; Mavò farlo con la giuſtitia, non con vendetta,-

per piacere al mio Dio. E che rimedio hò datenere per raffre

nare l'ira, e la vendetta?Hauer non ſolo le corna per ferire,mà

l'vgne periſcauar la terra, e farmi vin foſſo, penſando,che ho

da morire. Che gratioſo penſiero del mio padre Santo Agoſti

no! Quia bene in ſtruttus eſt, e opulentus, dicesù queſto luogo;

Et cornua debet habere, quibus aduerſarium ventilet, ci vngulas,

quibus terram excitet, terram excitet. Il penſier della mor

te non fa ferire il nemico, chi fa la parte del morto, non fa la .

parte del brauo a vendicarſi.

Ammiro, a dirne il vero, tanta benignità del Patriarca Gio

ſeffo, quando vennero i ſuoi fratelli, che lo venderono, e non

ſolo volle perdonarli, ma caricarli de'beneficii,adempirla leg

ge dell'amore. Benefacite eis,qui oderunt vos, come coprì il fuo

co dello sdegno,che non brugiaſſe con la vendetta,ma riſcaldaſ

ſe co benefici? Con la cenere, col penſier della morte. Leg

gete il Sacro Teſto, che lo vedrete, Duodecim ſerui tui fratres

ſumusfili viri vnius in terra Chanaan. Diſſero i figliuoli di Gia

cob a Gioſeffo, quando ſtaua aſſiſo nel Trono Regale, a far

perſonaggio di Vicerè dell'Egitto. Noi ſiamo qui dodici fra

telli, figliuoli d'vn padre , che ſtà in Canaan, tutti ſiamo tuoi

ſerui. Bene. E dell'Vltimo voſtro fratello, che nouame ne ,

date? Minimus cum patre noſtro eſt;l'habiamo laſciato con noſtro

padre. Mene rallegro; màsò, che ven'era vn altro. Era ,

egli medeſimo, che non volea ſcuoprirſi, e di quell'altro, che

ſe n'è fatto? Alius non eſt ſuper. Quell'altro non v'è più, ſarà

morto ſenz'altro. In ſentir Gioſeffo ricordarli la morte, ſubito

fabene a nemici. Cangia perſonaggio, 8 in vece di fare la par

te di Vicerè, fa parte del morto. Cheanimo di vendetta pote

ua hauer Gioſeffo ? dice Filone Ebreo sù queſto fatto, ſe par

lauano di lui,come d'vn morto. Hacde ipſo loquentes audiens,

tanquam de mortu o, quidanimii habere potuit ? dice Filone; chi fa

la parte del morto,non penſà a vendicarſi.Terfetta vita iuſtorum

eſt mortis initatio. N Cra
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Crapolone goloſo, crediti, che fareſti la parte del parafi

to, ſe penſaſſi alla morte? Signori non ſi ritrouamai fanciul

lo, che tremi tanto dell'Aio quando mangia, quanto tremareb

be il goloſo,ſe penſaſſe alla morte. Haura vn figliuolo, quel Si

gnore,e per inſegnarlo di creanza,litien vn Aioà finche,quan

do deſina, ſi ſtende à prender vin boccone,ma con la manopren

de il cibo, e con gli occhi mira la faccia dell'Aio; E ſe l'Aio li fà

vna ciera torua, ſubito laſcia, perche poi sa, che ne tocca.

Quanti bocconi laſciareſte, è goloſo, ſetà penſaifi, che hai da

morire, che fai la zuppa per i vermi? Senti Dauid, che facea

ſempre il morto, com'vdiſte dal principio. Cinerem tanquam ,

panem manducabam, o potum meum cum fletu miſcelam, dicea

egli, mangiamo più cenere, che pane, il vino lo temprauo col

pianto, queſt'era il mio paſto, e la beuanda. E doue ſono, è

Dauid, le pernici, le ſtarne, i fagiani, i vini ſtillati, odoro

ſi, muſchiati? Eh Signori,daua vn'occhiata alla faccia dell'Aio

della morte, che lo facea tremiare; E però laſciaua i cibi Re

i" . Sentite che ſoggionge. Cinerem tanquam panem manduca

am,o potum meum cum fletu miſcebà à facie ira, 3 indignationis

tua, dall'Ebreo a facie mortis, indignationis tua,ah che laſciauo

i cibi Regi, e mangiauo cenere, laſciauole pretioſebeuande,

e bcueua pianto, perche la morte mi faceua tremare,la faccia ,

dell'Aio m'atterriua, Cinerem tanquam panem manducabam, a

facie mortis, perche ſe ſi penſa alla morte, non ſi crapola; l'i-

mitartal perſonaggio, ti fa aſtenere come Dauid. Perfetta vita

iuſtorum eſt mortis imitatio.

Non ſolamente li ſeruirà per Aio, mà per maeſtro di ſcuola,

che l'inſegnaua, perche non c'è più gran maeſtro,che inſegnia

fuggirle crapole, quanto la morte.

Negli atti Apoſtolici. Andò S. Paolo in caſa di certi galan

tihuomini, che banchettauano, crapolauano allegramente ,

V'eravn Triclinio, come s'v ſaua a ſuoi tempi, ditrè ordini di

tauole, vino ſopra l'altro contante lampade acceſe nel cenaco

lo, che parea mezzogiorno. Erant autem lampades copioſº in

Canaculo. E S. Paolo, che venne a cercar licenza per partirſi la

mattina ſeguente, vendendo tanti bagordi, tante crapole, co

minciò a fare vin Sermone per riprenderli, che durò nn a mezza

notte. T'aulus profeti urus in craſtinum protraxit ſermonem vſque

nmediamnottem ; Ma non per queſto laſciorno di banchetta

IC
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re. Che occorſe? Vn pouero Giouane chiamato Eutico, che

ſtaua alla terza tauola inferiore all'altre, vicino a vina feneſtra,

addormentato dal vino l'aggira il capo, e ſi preci, ita, e muo

re. Sedens autem quidam adoleſcens, nomine Euthicus, ſuper fene

ſtram, cum mergeretur ſomno graui, diſputante di Taulo duttus

ſomno, cecidit detertio cenaculo deorſum, cº ſublatus eſt mortuus.

Paulo vidde la diſgratia,moſſo a compaſſione, cala giù, e lo ri

ſuſcita, e ſe ne va via, ſenza dir altro a conuitati. Criſoſtomo

ammira, che dopò vn ſermone fina mezzanotte, non haueſſe

ſoggionte quattro altre parole,per eſortarli a fuggir tante cra

pole, ha fatto il Dottore fin a mezzanotte contro la gola, e ,

doppo ch'hebbe vn sì bel motiuo della morte di quel pouero

Giouane, di reprenderli maggiormente, tace, e ſi parte. Riſ

ponde diuinamente labocca d'oro. Non occorreua, che par

laſſe più il Dottor delle genti, mentre parlaua la morte, ch'era

il Dottore. Tºro Dottore caſus, pro Dottore caſus fuit, dice S.

Criſoſtomo in poche parole. Il maeſtro, ch'inſegna l'aſtinen

za , è la morte. Ah ch'ogn'vn douea ſentire internamente dal

morto. Ecco infelice mè, doue vanno a parare i dolci, e lauti

cibi. All'amarezze di morte. Ecco, come toſto ſi cangia il ci

bo di queſto corpo, in cibo abomineuole de vermi. Ecco

mutarti in vintratto il cenacolo del Triclinio, in Tribunal del

giuditio della morte. Ecco il morbido letto doppo il banchet

to; Il letto delle fiamme, con l'epulone. Ecco l'offerte di re

plicato conuito pcr altro giorno. L'Eternita d'wn perpetuo

digiunonell'Inferno. O quanto dice il morto, e quanto inſe

gna, è che ſtupendo Dottore! E ſè la morte è il Dottore, dice

il Dottore delle genti;che ſerue a parlario? Predica tu, ch'io

taccio; mi parto a Dio. Pro Dottore caſus fuit. Vedi dunque s'è

vero, che diſtrugge la gola il penſier della morte; fa il perſo

naggio di morte, ſe non vuoi eſſer goloſo, perche Perfetta vi

ta iuſtorum eſt mortis imitatio.

E voi libidinoſi, che fate il perſonaggio di Venere, pecca

reſte mai, con vnsi breue diletto, che ti da morte eterna; ſe ,

penſaſſialla morte temporale? Sint lumbi veſtri precincti dice ,

Criſto, ſtringete i lombi, ſiate caſti, spiega S. Gregorio. Lum

bos praecingimus, cum carnis lururiam per continentiam coaréta

mus. E che rimedio Signore? Et vos ſimiles hominibus expe

itantibus Dominum ſuum. Siate ſimili a chi aſpetta il Padrone,

N 2. che
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che vuoliconti, penſate al Giuditio generale,e particolarmen

te della morte; queſt'è il rimedio.

Per queſto dice S. Luca della Maddalena, pt cognouit, attulit

alabaſtrum vnguenti, perche per eſſer caſta, il primo penſiero

fù il penſier della morte. Vnguentum ſtud ad ſepeliendum me fecit.

Sentitevn delicato dubbio del Venerabile Beda apportato

da Nicolò di Lira, ſopra il cap.5 della Geneſi, e dalla reſolutio

ne di quello cauarete chiara la conſequenza, che il penſier del

la morte,non ſolo toglie il peccato della libidine da queſto, è

quello libinoſo, ma da tutto il mondo. Oſſerua il Venerabile ,

Beda, che il gran Croniſta Mosè nelle genealogia di queſt'an

tichi Eroi,cominciando d'Adamo,fin a Noé,prima del diluuio,

ſempre regiſtra la vita,e la morte.Etfactum eſt omne tºpus, quod

vixit.Adam, anni nongenti triginta, ci mortuus eſt, l'ifleſſo dice

di ſe, d'Enos, e di tutti gli altri. Vixit, ci mortuus eſt. Quando

poi regiſtra la generatione doppo il diluuio, non vi pone più

quella chiuſa, 2 mortuus eſt. Vixit.Arphaxad, poſtquam genuit

Salè trecentis tribus annis. E non ſoggionge, ci mortuus eſt.

Così ſiegue di Salè, cosi d'Hebe, e di tutti gli altri. Senza far

mai motto della morte.Tacendo, ci mortuus eſt. Che vuol Dio,

dice Beda, che prima del diluuio vuol accertarci della morte -

d'ogn'vno, e doppo del diluuio,non ſe ne cura punto,non ne fà

mentione? Non vè ne marauigliate, dice queſto gran padre,

perche prima del diluuio vi poteua eſſer difficoltà, della ſicurtà.

della morte a ciaſcheduno, perche d'Enoch ſi legge, che non ,

apparuit, quia tulit eum Deus. E dell'Ebreo, quia non morifecit

eum Deus. E però fà neceſſario, che ſi faceſſe teſtimonianza ,

della morte di ciaſcheduno. Mà doppo il diluuio, non v'era ,

dubbio niſſuno, che tutti douean morire; E per queſto tacela

chiuſa della morte. Toſi dilunium, dice Beda. Nemo erat naſ

centium, de quo dici poſſet. Tuliteum Deus, non mori fecit eum ,

Deus. Ingegnoſa rifolutione del dubbio in vero. Ma io fà vna

altra dimanda per proua del mio argomento. Perche Dio be

nedetto mandò vn diluuio vniuerſale a tutto il mondo? La ſcrit

tura lo dice chiaro, per la libidine, per la carnalità. Omnis

quippe caro corruperatviam ſuam. Fù di meſtierivn diluuio d'ac

qua, per iſinorzare il fuoco della libidine. Hor sù, dice Mosè.

Quando la morte non era ancor ſicura, ſi mandavn diluuio per

dar rimedio alla carnalità; Mà quando poi è ſicurà, ceſſi il di

luuio».

f
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luuio, e baſti ſolo la certezza della morte. Poſt diluuium memo

erat naſcentium, de quo dici poſſet. Tuliteum Deus, non morife

cit eum Deus. Tutti, tutti haueanà fare il perſonaggio de'mor

ti. E però quel, che fece il diluuio vniuerſale periſtinguerle ,

ſcintille, e le fiamme della libidine, può farlo ſolamente il pen

ſier della morte. Bella chiuſa, che fà a mio propoſito, il Bea

to Lorenzo Giuſtiniano. Neceſſariò, dice egli, metus mortis,

omnes ſcintillationes, ſcintillationes carnisextinguit. Se vuoi laſ

ciare di far la parte di Venere, fa la parte del morto? e ſarai

tutto caſto, tutto perfetto. Perfetta vita iuſtorum eſt mortis

imitatio .

E voi accidioſi fareſte la parte del Padrone, che ſempre co

mandate, e mai oprate, ſe penſaſſiuo alla morte ? Comanda il

Pilota,quido ſtà in calma,ma quido ſi vede in boraſca,s'adopra

con le ſue mani.Tugodi la calma della vita, e non penſi alla ,

boraſca della morte; però tene ſtai con le mani alla cintola, e

comandi; che ſe penſaſſi alla boraſca della morte, non laſciare

ſti d'oprare con le tue proprie mani. Dormiua Pietro sù labar

ca, quando era calma; mà allo ſtrepito dell'onde inalzate dal

vento, ſi ſueglia. Etecce ventus validus, ita vt nauicula operi

retur flučtibus. ſueglia i compagni, e chi ammainaua le vele ,

chi le raccoglieua, qui prendeua la ſcotta, chi rinuolgeuai ſar

ti, chi faticaua in vin modo, e chi in vn'altro. E tutti vnita

mente preſero il remo. E Pietro fù il primo a remigare. Erant

omnes laborantes in remigando.

Suegliateui accidioſi, dice Criſto in S. Matteo, perchenon ,

ſapete l'hora della boraſca, può venire in vntratto, e vi ſon

mergerete. Vigilate ergo, quianeſcitis, qua hora Dominus veſter

venturus ſit.

Vn'altra ſomiglianza ſoggionge Criſto immediatamente,

periſuegliare gli accidioſi alla fatica. Illud autem ſcitote, ſie

gue il Redentore, quoniam ſi ſciret Taterfamilias, qua hora fur

veniret, vigilaret vtique, o non ſineret perfodi domum ſuam.

Penſate voi,ſe dormirebbe vn padre di fameglia,shaueſſe hauu

ta notitia, che vin ladro con i compagni alla tal'hora voleſſe º

rubbare, e ſualiciare la ſua caſa, a riſchio ancora di perder con

la robba la vita. Vangarebbe la porta, s'armarebbe con i crea:

ti, ſtarebbero di guardia a tutti luoghi ſoſpetti, farebbe ogni

diligenza per premonirſi. Ideò, ci vos, conchiudei" » .

- - - - - - - E Q



--

1 O2 Feria Quinta

ºſtote parati, quia neſcitis qua hora filius hominis venturus eſt. Eſto

vigilans, ti ricorda S. Giouanni, nell'Apocaliſſe, ci confirma,

catera,qua moritura erant. Non enim inueni opera tuaplena coram

Deomeo. Io ti veggocon le mani vote, otioſo, accidioſo, ſon

nacchioſo, ſenz'oprar bene, ſuegliati sù, perche ſe non ti ſue

gli, verrà il ladro, e ti torrà la robba con la vita. Si ergo non ,-

vigilaueris, veniam ad te tanquam fur. Conchiude S. Giouanni

nell'Apocaliſſe. O poueri accidioſi, dice Roberto Abbatesù

queſto paſſo, che fate, che non ſtate vigilanti? non v'accorge

te, che la morte vitrouarà ſonnacchioſi, vi toglierà, come la

dro tutta la robba ſenza poterne diſporre, S veciderà di più il

padrone della caſa, ch'è l'anima tua per dargli morte eterna?

Non veniam ad te, dice Roberto Abbate, ſicut ad homines illos,

qui vigilant, o expectant, ſed tanquam fur, qui domum perfodit

o Dominum domus necat, necat, è ſe penſaſſi al ladro della ,

morte, non dormireſti accidicſo ſenza fatica.

Dimanda vm pò alla Spoſa, che l'auuenne, quando ſtauaac

cidioſa sù le piume? Picchia l'Vſcio lo ſpoſo. Egoſto ad oſtium,

e& pulſo. Chi batte, dice la ſpoſa? Son Io, riſponde lo ſpoſo,

aperi mihi ſoror mea ſponſa. Non hò altro, che fare, che apri

reàte, ſtò ſpogliata, m'hò già lauati i piedi,non voglio imbrar

tarli per te;non è anchora hora di veſtirmi. Expoliaui me tunica

mea,laui pedes meos. Da vna giratiua dall'altro lato, e ritorna

à dormire. Non sò, come tra veglia, e ſonno s'accorſe dell'er

rore, s'alza sù, ſi veſte volando, e corre ad aprire al ſuo diletto

ſpoſo. Surrexi, vt aperirem dilectomeo, gran mutatione fù que

ſta, dice S. Gregorio Niſſeno sù queſto paſſo, qualche gran ,

motiuo hebbe la ſpoſa, di laſciar tanta accidia, e correre

ad aprire. Leggete appreſſo, che lo vedrete, dice queſto gran

Santo, ſoggionge immediatamente. Manus mea ſtillauerunt

71yrrham. Si, dice S. Gregorio, la mirra è ſimbolo della mor

te, e ſe pensò alla morte, non tenne le mani otioſe, toſto corſe

ad aprire. Anima, dice S. Gregorio. Anima per mortem è mor

te reſurgit. Nam ſi non moriatur, ſemper manet mortua, neque »

vitae capax eſt, at moriendo, vitam conſequitur, omni mortalitate

depoſita. Quando ſi riſolſe di far la parte del morto con la mir

ra, toſto laſciò la parte dell'accidia, s'alzò, riſpoſe, apri..Ani

ma per mortem è morte reſurgit. Vitam conſequitur. Non lo diſ

ſi Io Signori, che Perfetta vita iuſtorum eſt mortis imitatio º

- Pen
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Penſate vn tantino all'opra,per non ſtare otioſi, &io tra tanto

ripoſo.

SECON DA PARTE.

Diſte, che per riſorger nella vita immortale della Glo

ria, biſogna nella ſcena di queſta vita far la parte del mor

to, perche facendo queſta, non ſi fanno l'altre parti de'

peccatori, col penſier della morte non ſi pecca. Quant'è ve

ro, anime mie, caſo da piangere, doloroſa tragedia, nontra

gicomedia è la vita de' peccatori, di veder, con che faciltà pec

cano, e tutto perche non penſano alla morte ? Li par a colui

di bere vina giarra d'acqua cedrata col zuccaro in tempo de'

calori eſtiui,quando fa vn peccato mortale.Bibunt quaſi aquam

iniquitatem,dice il Sauio,tanto facilmente ſi pecca, e con tanto

guſto s'offende Dio, e ſai perche? perche non penſi alla mor

te. Se in cambio di zuccaro, poneſſivn pugno di terra nella ,

giarra d'acqua, e pnr in cambio di torla da tromboni d'argen

to, la toglieſſi dal torrente fangoſo;labeuereſti quell'acqua?Pa

dre nò. E perche? Mi darebbe nauſea, mi conturbarebbe lo

ſtomaco; hor ſappi, che nauſea maggiore ti darebbe il pecca

to, ſe penſaſſi alla morte,e quando pecchi, come beui vi poneſ

ſivn pugno di torrente a penſar che ſei terra, penſaſſi ch è ac

qua di torrente terrena piena di fango, che ti conduce all'In

ferno, all'ingiù. Bibebat aquam quaſi iniquitatem Dauid Profe

ta,quando vndeci meſi ſtette nella colpa, ma quando poi meſe

chiò il penſiero della morte al diletto, il peccareli daua nau

ſea, che ſe haueſſe beuuto acqua del torrente, meſchiata con .

terra. Circumdederunt me dolores mortis, o torrentes iniquita

tis conturbauerunt me. Penſai alla morte, meſchiando terra ,

con l'acqua del peccato, non mi parue più criſtallina, mator

bida, mi diede nauſea il peccare, mi conturbò lo ſtomaco. Tor

rentes iniquitatis conturbauerunt me. Mà per non vſcir dalla ,

noſtra inuentione de' perſonaggi, ſaitù il modo di non pecca

re? Va veſtito di perſonaggio di morto, di che colore? di che

drappo habbiam da torre il veſtito? Di bigio, di cenere. Oh

che 'l voleſſe Dio, che imitaſſiuo la bontà, e ſantità de'Padri di

S. Franceſco, ma sò, che vi ſconfidate; troppo ſpeſa, vivò

dar manco faſtidio; Sapete di che drappo hauete avetiper
Il
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far il perſonaggio di morto? Veſtiteui d'ombra. Queſt è quel

che doueuo dir dal principio. Già che prima ſi prende il veſti

to, e poi s'eſce nella ſcena. Mà Signori, s'io non vi leggeuo

l'opra, non vi ſareſte inuogliati a torre il veſtito per recitarui.

Si che d'ombra ha da eſſer il drappo? O Padre, chi lo vende ,

queſto drappo ? Il Sole, e voi. Vdite Signori per corteſia ,

quel,che m'auuennevna volta per viaggio, che capirete il mio

enſiero. M'abbattei vn giorno a far viaggio, con vn Gen

io, il qual veſtiua molto galante, haueua vn feltro tut

to faſciato di velluto, tramato di ſeta, vn colletto di dantetre

nato d'oro,vna benda cremiſina, che li pendea da fianchi, vin ,

cintiglio al cappello, vin paio di guanti profumati, ricamati,

vno ſtocco di caccia, gli ſproni indorati, andaua galantiſſimo.

Etio poueraccio l'andauo à fianchi con vn feltro tarlato vina ,

veſte più lacera di queſta,vn orlo di panno al collo, vn altro al

cappello, che'l vento non lo portaſſe via, vin paio di guanti di

lana,che puzzauano d'oglio a mille cani,il baſton dell'ombrel

lo,che pendea da fianchi, i ſproni di mala gratia, in fatti lui pa

reavn Prencipe, S. io pareua vn Guidone. Che occorſe? Il

tempo eravn pò oſcuro, ecco, che ſi riſchiara l'aria, S. eſce il

Sole; dò due paſſi, e miro in terra l'ombra ſua, e la mia, e non

veggo più differenza trà lui, e me; tant'era il ſuo feltro faſcia

to, e trapunto, quanto il mio tarlato; tanto il ſuo colletto tre

nato d'oro, quanto la mia veſte lacera; tanto la ſua benda , ,

quanto l'orlo di panno ; tanto il ſuo cintiglio, quanto il mio

naſtro; tanto i ſui guanti profumati, e ricamati, quanto i miei

di lana, e puzzolenti, tanto lo ſtocco ſuo, quanto il baſton dela

l'ombrella; tanto i ſuoi ſproni indorati, quanto i miei infan

gati; Et in fatti non ci era nell'ombra niſſuna differenza del

mondo trà me, e lui. All'hora arreſtai col penſiero, S diſſi trà

me ſteſſo; hor ſi ch'intendo quello,che dice Dauid,e Salomone.

Dies mei ſicut vmbre declinauerunt, vmbra enim tranſitus eſt vi

tanoſtra. Ah che la noſtra vita è vin'ombra, come ſiam ater

ra, ſiamo tutt'vno, non ci è differenza, tanto è il padrone -

quanto il ſeruo, tanto la bella, quanto la brutta, ditemi, dite

mi, ſe paſſeggiavn Caualiero con vn contadino, che differen

zavi ritroui nell'ombra ? oue ſi ſcorge la Nobità? ſe paſſeggia

vn letterato, S vn ignorante,quido miri nell'ombra,ouemiri

da ſapienza di colui,e l'ignoranza dell'altro?Prendi pure per la

l

Ima
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mano, è bella Dama, vna Vecchia Gabrina,paſſeggiavn tan

tino perlo Sole, e vede ſe nell'ombra, ſi vede differenza trà la .

ſua bellezza, e la ſua bruttezza ? Ah che tanto ſaranno i tuoi

biondi di crini, quanto i ſuoi bianchi capelli, tanto le colorite ,

guancie, quanto l'impallidite, tanto gli occhi ridenti, quanto

ilippoſi, tanto la pelle freſca," le rughe al viſo, tutti,

tutti nell'ombra ſiamo advn modo,però queſt'è'l drappo, che

tù hai datorre per far il perſonaggio del morto, S. non pecca

re. Terfetta vita iuſtorum eſt mortis imitatio.

Signori, vò far da ſoldato ſtamane, trè coſe mi par, che de

ue preuedere vn buon Capitan Generale per ordinare vn eſ

ſercito accampato;il Sole, il ſito, e'l vento. Il Sole, che illumi

ni il viſo di combattenti; acciò riceuendo vigore dal fonte del

l'allegrezza, più allegramente combattano. Il ſito, che ſia baſ

ſo, e pieno di poluere, acciò non li rincreſca di ſtar in alto su'l

montuoſo è diſaggi de'tempi. Il vento, che venga dall'eſſerci

to contrario, alle proprie ſchiene, acciò ſi rinfreſchino i com

battenti per la fatica. Queſto mi par, che deue farvnCapita

no : è bene padre per mia fe! certo, che'l Capitan dell'armi vi

chiamarà ſenz'altro per la prima occaſione, al conſeglio di

guerra, che diate il voſtro parere. E doue l'hauete letto quel

l'artificio militare alla concordanza,ò al meſſale ? Andate vn ,

pò a leggerVegetio de re militari lib. 4. cap. 14. e vedrete,che

ti dirà tutto il côtrario,ch'il ſole non dia sù'l viſo di combatten

ti, acciò non abbagli la viſta che'l luogo ſia alto, e montuo

ſo ſenza polue, acciò non s'acciechino con la poluei ſoldati,
che l vento non venga dall'eſſercito contrario, acciò non in

fiacchiſcale proprie ſaette,igagliardiſcale nemiche, e voi c'in

ſegnate al rouerſcio. Eh mi marauiglio di voi; Ncua bella ,

elegit Dominus, non m'intendo delle voſtre guerre, sò benio,

che ſe nella guerra ſpirituale, che ti fa il Demonio,tù vuoi vin

cere, hai da fare a mio modo, hai da mirar il Sole, ch'appena

naſce, che tramonta all'occaſo della morte; Sol cognouit occa

ſum ſuum, t'hai da porre la polue a gli occhi, e ſtar nel baſſo,

con penſar, che ſei polue, e che andrai alla ſepoltura. Memen

to homo,quia puluis es , hai da penſar alla tua vita, che è vento:

71emento mei Deus, quia ventus eſt vita mea. Queſt' è il modo di

vincerletentationi, così vinci il nemico, vedi, vedi,ſe l'ombra

ti ſerue per corazza di reſiſtere alle ſaette. Perfetta vita iuſto

rum eſt mortis imitatio. O Ve
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Veniamà noi. N. Chi ſarà quello ſtamane, che hauendo in

teſo vn diſcorſo di morte, non penſarà à caſi ſuoi, non laſciarà

i peccati, non ſi riſoluerà di farſi vnabuona confeſſione? Non

hai fatto proponimento hor hora di confeſſarti,prima cheven

ga la morte? Adunque io cauola conſequenza, e dico, ti ſei

dannato, ti ſei reprobo, tù ſei preſcito. O padre, che formi

dabil ſentenza ne date ſtamane, è vero, che ſe ſtiamo in pec

cato mortale, ſiamo reprobi, ſecundum preſentem iuſtitiam.Mà

il dir,che ſe hora non proponiamo di confeſſarci ſubito, ſiamo

reprobi affatto , queſto ètroppo. Etio ti dico, che ſe ti hor

hora non ti riſolui dilaſciare il peccato, e di confeſſarti ſubito,

ſei reprobo affatto, non ſolo ſecundum preſentem iuſtitiam, ma

anche in eterno per quanto probabilmente ſi puo argumenta

re, preſcito come i dannati, perche hai ſentito diſcorrere della

morte, e non ti compungi, e non t'emendi, ſenti peccatore. Se

ne ſtaua il Profeta Eſdra, nel 4. all'8. tutto anorto in ſpirito

nella contemplatione de'giuditi; Diuini,&ecco,che sù'i meglio

odevna voce d'wn Angelo, che li dice, Multi ſunt vocati, º

pauci ſaluabuntur. S'atterri Eſdra di tal nouella, e preſo vin pò

di fiato, dimandò all'Angelo: Deh Angelo di Dio,perche Multi

sit vocati,o pauci ſaluabuntur?qual è la raggione,che tante mi

gliaia, centenaia di migliaia d'huomini ſon creati,e così pochi

ſi ſaluaranno ? Che li reſponde l'Angelo ? Vdite, e tremate.

N oli adijcere inquirendo de multitudine eorum, qui pereunt. Nam

e ipſi accipientes libertatem ſpreuerunt Altiſſimum , o legem

eius contempſerunt, c quidem ſcientes, quoniam moriuntur. O

formidabil ſentenza! Senti, ſenti è peccatore, ti che ſtai in .

peccato mortale, S. hai inteſa ſtamane la predica di morte, te

cofauella l'Angelo del Cielo, non cercare più in oltre della ,

cagion occulta della reprobatione, e che molti ſiano creati, e

pochi ſi ſaluino, perche te la fò paleſe io, perche hanno il li

bero arbitrio di poter farbene, e male, esattaccano al male » ,

diſpreggiano l'Altiſſimo, non fan conto della Diuina legge, e

Pure, pure ſanno, che ſi muore, che hanno da morire vina vol

ta. Et quidem ſcientes, quia moriuntur. Giouane laſciuo, che »

ſtai incapricciato di quella carogna, che fai cento peccati il

giorno, di mill'opre, e penſieri. Auerti, che hai da morire,

auerti, che non ſai il quando, auerti, che anche i Giouani
IlliOlOilO .

Ecce
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Ecce defuntius efferebatur. Setù vuoi, ſei libero, ſtiate a laſ.

ciarla prattica,mira,che dispreggi Dio,facédo più coto d'vna

creatura, che d'wn Creatore; mira, che diſtruggi la Diuina ,

legge, perche qui in vno deliquerit, factus eſt omnium reus. Mu

tatione, mutatione,Emendatione,emendatione,Confeſſate,cò

feſſate, tu non l'intendi; non t'emendi, non ti vuoi confeſſare,

tutto che ſenti, ch'hai da morire. Sei reprobo, puzzi d'Infer

no; hai preſo poſſeſſo delle fiamme eterne, con le fiamme dili

bidine; Quia accipientes libertatem ſpreuerunt Altiſſimum, cº

contempſerunt legem eius, c quidem ſcientes,quoniam moriuntur.

Vendicatiui,mormoratori, beſtemmiatori, peccatori,tutti io

v'auiſo, che haurete à morire, perdonate al nemico, ſe volete,

che Dioperdonia voi, reſtituite la fama,non dite mal del proſ

ſimo, non beſtémiate, non parlate ſporco, perche nihil coinqui

natum intrabit in Regnum Calorum. Emendateui, che ſi muore

tù non intedi,ten'adarai a caſa,8 hoggi hogginò ti còfeſſarai,

tutto che t'intuono la morte, ſei reprobo, ſei preſcito, non ,

v'è più redentione all'anima tua. Noli adijcere de multitudine

eorum,quipereunt, nam & ipſi accipientes libertatem, ſpreuerunt

Altiſſimum,3 legem eius contèpſerunt,3 quidem ſcientes,quoniam

moriuntur. Deh Dio, che s'ha da far con coſtoro, ſono oſtinati,

ſentono, ch'hanno a morire,e non s'emendano, ti dirò con Dar

uid inferuorato del ſuozelo. Veniat mors ſuperillos, deſcendant

in Infernum viuentes. Falli morir Dio mio, mandali hor ho

ra all'Inferno, con dannati, con reprobi, ſentono fauillardi

morte, e non s'emendano, alle fiamme eterne, all'Inferno,

Ite maledicti in ignem eternum. Deh non ſia mai Dio mio della

mia caravdienza, altro ſenſo vò darli, col zuccheroſo Bernar

do alla ſentenza di Dauid, ſe'l penſier della morte non fa pecca

re ben diſſe il Profeta. Non illis, ma ſuperillos, ſopra di loro ſia

la morte, appunto con vn habito di perſonaggio di morte.

Deſcendant in infernum viuentes, non già nell'Inferno de Dia

uoli, ma nell'inferno del ſepolcro viuentes, mentre ſon viui

col penſiero, con la mente penſando, che hann'à morire,

queſto tipriego Dio mio, cosi l'intendo è Signori, veniat mors

ſuperillos; Deh sì anime mie, fate che l'opra ſia riuſcita tragi

comedia, e finiſca in riſo, riſorgete nella vita di gratia, con

vna buona confeſſione, che poi haurete la gloria,che Dio ce la

conceda. Amen.

- O 2. F. E -
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F E R I A S E S T A

Della Domenica Quarta

LaKarus amicus noſter dormit,ſed vado, vi è

ſomno excitem eum, in S. Giou. al 1 1.

g - En diſſe la Saggia Donna della ſuperba mor

S te, che qual Regina di tutti tiene lo Scettro.

È Omnes morimur. Omnes morimur. Quindiè

º Signori miei, che ſe ne fuge la fiamma fino

È alla sfera, ma pur ſoggettati all'huono, che

i fab, ugiarla in terra, e darli luine. Freme ſpu

mante il mare con le faiſ onde, ma pur dal

l'huomo ſi dona, che con vaſcelli lo varca,

e lo ſoggetta. Godela liberta quell'Augeietto, ma pur l'huo

mo la ſtringe nella gabbia, e con frodi; & inganni l'imprigio

Ild -

Spira il voleno dagli occhi il tortuoſo Serpente,mà pur l'ab

batte l'huomo, che con voci, 8 incanti lo raffrena. Se ne ſtà

quaſi indomito il generoſo Deſtriero nella campagna, ma co

me ha sù'l dorſo il Caualier, che lo doma, pronto al freno obe

diſce, toſto laſcia l'orgoglio, non più sboccato ne corre, ma

ſi muoue, ſi gira, hor ſi spigne, hors'arreſta, hor fa ruota, hor

s'inchina, hor ardito ſaltido con raddoppiate coruette ſi sbalza

in aria, maeſtoſo andando, con i leggiadrimoti ſi pone al paſ

ſo, hora all'aprir delle moſſe, con folminante carriera impen

nai crini, hora al tirare del freno, come di marmo, è bronzo

fi raſſoda, e tanto all'huomo obediſce,che convn fiſchio ſolo di

verghetta, e con vn naſtro di ſeta, è laccio d'oro infine fa lie

ti balli al ſuo volere; Il tutto diſſe Dauid in due parole. Omnia

ſubieciſti ſub pedibus eius. Omnia ſubicciſti ſub pedibus eius. Solo

la morte è quella, che con lo ſcettro in mano ſe ne va trionfan

te col collo alticro, e vuol, che ogn'yn ſi ſogetti al ſuo Reame

Non vi è ſpica nel campo de'viuenti, oue non gionga àtron

CAR
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carla con la ſua falce. Non v'è fiamma, che accendi, e che ,

dia lume, che non raffreddi, S oſcuri, non v'è ſpuma nel ma

re, ch'ella non la disfaccia con le ſue arene. Non v'è maiaſ

pide forda,oue non giunga l'incanto delle ſue voci, non c'è mai

libero augello, che fuggir poſſa l'artigli di tal falcone. Non ,

v,è deſtrier generoſo, oue non monti altiera queſta Regina ,

omnes morimur. Omnes morimur. Sù, sù Aſcoltatori, ſe hieri

vdiſte il diſcorſo di morte,per dar vita di gratia a peccatori, diſ

corriamo ſtamane anche di morte, per dar vita di gloria à pur

ganti. E mentre che io diſcorro, purgate le voſtre labra con .

la pietra infocata del ſilentio, e cominciamo.

Lazarus amicus noſterdormit.

Horſi, che ben m'auueggo, che s'auuerrà l'oracolo d'Eze

chiello. Eſt Rota in medio Rota, ciò è a dire per commune ſenten

za d e' padri Santi, che la ſcrittura antica ſta nella nuoua.

Chi legge Daniello nella fornace acceſa di Babilonia, Non ,

iſcorge Giouini nell'Euangelo.Trè coſe s'hanno da oſſeruare »

nella vaſta materia del Purgatorio. Il Sogetto, la Pena,el'Aiu

to; e tutte trè l'adombra Daniello, ma tutte trè riſchiara S.

Giouanni.

Il ſoggetto deue eſſere ſeruo d'Iddio, amico d'Iddio, eDa

niello dice, Eruit ſeruosſuos, e S. Giouanni ripiglia. Lazarus

amicus noſter. Ma poi ſoggionge dormit; perche l'amico, S il

ſeruo d'Iddio, che ſta nel Purgatorio, non muore deila morte »

ſeconda dell'Inferno. In Sulphure, Igne, z Stagno, quod eſt

mors ſecunda. Riman la vita di gratia, che non ſi perde, e que

ſta adombrò Daniello, quando diſſe. Eruit nos de inferno, cº

ſaluos fecit de manu mortis, ripiglia Giouanni nel Vangelo. In

firmitas hac non eſt ad mortem, perche dormit, dormit, e quel

anime dicono. In pace in idipſum dormiam, 2 requieſcam. E liga

to l'amico, S il ſeruo d'Iddio nel Purgatorio, perchenon può

oprare, e queſto vuol dire Daniello della fornace. Iuſit, vt

- ligatis pedibus mitterent eos in fornacem: mà Giouanni ripiglia -

nel Vangelo. Erat ligatus manibus, ci pedibus. Ecco dunque

auuerato per quello, che tocca al ſoggetto, che eſt Rota,in me

dio Rota.

In quanto poi alla pena,ancor ſi vidde chiaro, che Eſt Rota

in medio Rota; perché il luogo del Purgatorio è parte dell'In
ferno, e ſolo nella duratione ſi diſtingue; quello ès"e r

- que
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queſtoè temporale; che però dice la Chieſa. Abfolue Domine

animas omnium fidelium defunctorum de paenis inferni, º profundo

lacu. Il luogo del purgatorio è Inferno, e lago dentro vinaſpe

lonca. E dell'Inferno dice Daniello. Eruit nos de inferno, e del

la ſpelonca, che è vnluogo profondo, douedicono l'Anime.

De profundis clamaui ad te Dne. Va ripigliando Giouáni nel Vi

gelo, Erat autem ſpelonca, e queſto è il luogo de'poueri pur

ganti, ma la pena, nella pena del ſenſo, e del danno ſi diſtin

gue. La pena del ſenſo ſi spiega per le fiamme, S&il fetore,

Cruciorin fiamma. Eteri pro ſutui odore fetor. E delle fiamme,

dice Daniello,che Erant in medio fiamme, e del fetore, dice S.

Giouanni. Iam fetet quatriduanus. La pena del danno ſi spie -

gain oltre per la priuatione dalla viſione della Diuina Eſſenza,

e del Figliuolo d'Iddio; E queſto và dicendo Daniello. Species

quartiſimilis erat, ſimilis erat Filio Dei. Non era puro Iddio,

come oggetto beatifico, ma era ſimile a Dio, perche nel pur

gatorio per la certezza della gloria, quaſi lo veggono, ma non

- poſſon vederlo ſuelatamente, perche hanno il viſo velato con .

le fiamme; E però S. Giouanni va ripigliando, che facies illius

ſudario erat ligata. Haueua certezza di Criſto, che lochiama

ua,mà non poteua vederlo ſuelatamente; perche il viſo dal ve

lo era couerto. Adunque per quanto tocca al luogo, S alla ,

pena del ſenſo, e parimente del danno quello, che Daniello

nella fornace adombra, lo riſchiara Giouanni nell'Euangelo.

Eſt Rota in medio Rota. -

In quanto poi all'aiuto, ancor ſi vede auuerato l'oracolo,

che Eſt Rota in medio Rota. -

Il primo aiuto all'anime purgåti è l'interceſſione,e partico

larmente degli Angeli, e de Santi, e l'Vno,e l'altro, dice Da

niello. Angelus Domini, deſcendit cum Azaria, º focis eius in

fornacem, c ercuſſitflammam ignis, e li fanciulli eſclamauano

tra le fiamme. Propter Abraham dilectum tuum, ci Iſaacſeruum

tuttm, 3 Iſrael ſeruum tuum, ne auferas miſericordiam tuam d

nobis. Eccoui l'interceſſione de Santi. Mà S.Giouanniripiglia

nelVangelo, che Criſto diſſe agli Apoſtoli, acciò, che inter

cedeſſero. Eamus, Eamus, e volle ancor, che Marta, e Ma

dalena col pianto per il loro caro fratello intercedeſſero. Domi

ne ſifuiſes hic, fratermeus non fuiſſet mortuus.
L'altro aiuto efficace, e il pretioſo Sangue delReds" p

- CIl C
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che per mezzo dell'indulgenze, come rugiadaappunto ſinor

za le fiamme, e quell'Anime eſclamanotutte anelanti. Rorate

cali deſuper, e Dio dal Cielo riſponde. Pluat vtros eloquium,

meum, e con le ſtille del Sangue ſi rugiadoſe smorza le fiamme,

e dà luce alle tenebre, che però di tal Sangue il và dicendo. Ros

lucis, Ros tuus. Di queſta ruggiada diſſe Daniello, che ſi ſeruì

il noſtro Dio periſmorzar le fiamme de fanciulli. Fecit medium

fornacis quaſi ventum Raris flantem, o ereuſſi fiammam ignis:

MàS.Giouanni ripiglia, che dai pietoſi Cieli degli occhi del

Redentore con ruggiado ſe ſtille delle ſue lagrime, felici parti

della ſua Paſſione, diede la vita a Lazaro nella tomba. Lacryma

tus eſt Ieſus. L'aiuto poi più efficace di tutti è il Sacroſanto Sa

crificio della Meſſa; e però Daniello và dicendo, come legge º

l'Hebreo. Et ſpecies quarti ſimilis frumento, e li cari fanciulli

tuttianelanti pregauano. Sicut in millibus agnorum pinguium,

ſic fiat ſacrificium noſtrum in conſpettu tuo, vt placeat tibi. (Pa

role è Sacerdoti, che diciamo nella Meſſa, quando offeriamo

il Sacrificio à Dio.)MàS. Giouanni ripiglia nel Vangelo. Ele

uatis ſurſum oculis dixit, Pater gratias ago tibi, quia exaudiſti

me. (Parole parimente, è Sacerdoti, quando diciamo nella ,

Meſſa, Et eleuatis oculis in Calum, gratias agens, fregit, cº

dixit. Ho c EST co RT Vs M E VM) Adunque per quan

to tocca all'aiuto chiaramente ſi vede, che la profetia ſtà in .

mezzo alla Ruota del Vangelo. Eſt Rota in medio Rote.

E per conchiudere il tutto con Daniello, e Giouanni; dop

po l'aiuto ſiegue la libertà, e della viſion beatifica la mercede.

E Daniello dice della figura, che il Rè diſſe a fanciulli. Serui

Dei excelſi egredimini, 6 videte, vſcite dal purgatorio, e vede

te in eterno la viſion beatifica nel Cielo. Ma S.Giottanni ri

piglia. Soluite, º ſinite abire, laſciate vſcir fuora, e leuateli il

velo,che tiene al viſo,acciò, che poſſa vedermi ſuelataméte.Nó

credo, che vi manchi altro per auuerarſi l'oracolo d'Ezechiel

lo,che l'ombra ſtà nel chiaro, la figura nel figurato,la profetia

nel Vangelo, la Ruota in mezzo alla Ruota, Ef Rota in medio

RotaVimica ſolaméte di farui tutti capaci,che il diſcorrere del

Purgatorio nel corréte Euágelo non ſia per mio capriccio, ma.

per l'autorità di S.Criſoſtomo,e però chiudo le labra,e la mia ,

bocca,evò, che l'apra primo la boccadoro. Atrocitate gehene

ate oculos proponit, veluti ci Lazari imagini deſcripſit.Che la for
Ina
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nace poi ne additi il Purgatorio S.Bonauétura lo dice chiara

mete nel Sermone 3.de'morti. Fornaxiſta Purgatori, ſignificat.

Prouiamo il tutto di gratia, che lo vedrete.

serui Dei Altiſſimi: Amicus noſter. Il ſoggetto ha da eſſere

ſeruo d'Iddio, amico d'Iddio, ſenza peccato mortale. Mà oſ

ſeruate di gratia,quanto ſia rigoroſa la Giuſtitia Diuina ; che

per vna ſola macchia del peccato già perdonato, fa vn Purga

torioperliſuoi ſerui, &amici. Chi più amico d'Iddio del San

to Giob; chi più di lui caroſeruo d'Iddio, canonizato alla .

parte contraria dal medeſimo Dio? Numquid conſideraſti ſeruum

meum Iob, diſſe Dio al Demonio, che circondaua il mondo, e

pur ſi sà, che per figura del Purgatorio ſe ne ſeruela Chieſa.

Che coſa dice queſto ſeruo d'Iddio figura del Purgatorio?Ptina

appenderentur peccata mea, quibus tram merui,º calamitas,quan

tior in ſtatera, quaſi arena maris bac grauior appareret. Deh

sì, che Dio il voleſſe,che nella ſua ſtatera peſaſſe la mia colpa,

e la mia pena, che nei bilancio traboccarebbe la pena alla mia .

colpa, e come arena del mare più peſante ſarebbe il mio caſti

go. Che dici, è Santo Giob ?

Non ſai, che la ſtatera nelle mani d'Iddio, della Giuſtitia Di

uina è chiaro ſegno? -

E ſetù dici, che la tua pena è traboccante alla colpa, la ſtate

tera d'Iddio ſara ingiuſta. Oime, Oime, ſoggionge l'afflitto

Giob. Io sò, che Non equo iudicio caſtigaui me Dominus, 3

flagellis ſuis me cinxit. Io non sò tante coſe, Io sò, che ſon ca

ſtigato, ma non con giuſto giuditio, i miei dagelli peſano più

della colpa; Iddio mi ha fatto torto a caſtigarmi tanto; e però

legge Gaetano. Tortum mihi fecit Dominus. Che ſento animeb

lmie? ſon parole di Giob, è pur vaneggio ? si, si, che Gio,

co diſſe, S è pur vero, e dimmi, è ſeruo d'Iddio non fuſti tir

bhe diceſti, che il Purgatorio ſteſſo lo prendereſti a patto pe

ilanciar la tua colpa colla pena? Ti parue poco il caſtigo d'ha

ºer perduti i figliuoli, e le ricchezze, flagellato di lepra, men

tre miraui il bilancio in man d'Iddio, ſorgendo la giuſtitia rigo

roſa, e furibonda, anche con i ſerui ? che però vai dicendo.

2uis mihi det, vt in inferno protegas me, donec pertranſeat furor

tuus ? Non fuſtità, che diceſti non intres in iudiciu cum ſeruo tuo

Domine, quia non iuſtificabitur in conſpettu tuo omnis viuens. Aſ

condi pur la ſtatera nel tuo giuditio, che io mi remetto aiº
d -
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alla Pietà ? per aſſai, che ſia graue il tuo caſtigo, e purtroppo

leggiero per le mie colpe, e come dunque dici. Hec grauior

appareret: non equo iudicio caſtigauit me Dominus, tortum fecit

mihi Dominus. Gran ſecreto s'aſconde in queſto paſſo, 8 hà

biſogno di ſpiegatione. Attenti al diſſifrar della cifra. Rin

facciauano a Giob i ſuoi noioſi amici, che quei caſtighi d'Iddio

li riceucua perli ſuoi peccati, S egli, che ſapeua la ſua coſcien

za, e molto ben conoſceua, che in queſta vita, Dio non da ca

ſtighi per i peccati leggieri, volle riſcuotere ſe ſteſſo, e far co

noſcere a tutti, che le ſue pene peſauan più delle colpe; ſe Dio

per le ſue colpe caſtigato lo haueſſe; e perche il grand'Iddio

tal hora in queſta vita grauemente caſtiga, non per grauezza

del fallo; ma per auméto di gratia coll'eſſercitio della patienza;

volle inſegnare, che per ciò in queſta vita lo hauea ſi graue

mente caſtigato. S'egli lo haueſſe fatto per le mie colpe; me

harebbe fatto torto, a caſtigarmi tanto, e però diffi. Meo equo

Iudicio, non già iniquo iudicio caſtigauit me Dominus. Ingiuſto

nò, ma non giuſto; perche caſtiga per pietà non per giuſtitia,

lo fe per dar mercede al mio patire; cosi fa in queſta vita con i

ſerui ſuoi. Ma poi nell'altra vita quando darà caſtigo nel Pur

gatorio ad vin bilancio di Orafo sì delicato, che Etiam in Ange

lis reperit prauitatem, non la perdona all'amici, e ſuoi ſerui; pe

rò ti priego è mio Dio, che Non intres in iudicium, cum ſeruo

tuo Domine; gia, che neanche agli amici la perdoni, Lazarus

amicus noſter. Serui Dei excelſi.

Statera ſi delicata, che va dicendo Iſaia nel quaranteſimo.

Librauit in pondere montes, ci colles in ſtatera. Che dite, è pa

dre ? Voi volete la burla. Statera delicata può dirſi quella, che

peſa vn monte, e vincolle? Sentite Ezechiello, che va dicen

do nel cap. 5. Lo chiama Dio, e li dice, vien qua Ezecchiello.

Aſſume tibi gladium acutum, radentem pilos, º duces ſuper caput

tuum. Va prendi vn raſoio affilato, e raditi il capo, come vina

pianta di mano. Lo farò, è mio Signore, ma sò, che han qual

che miſtero i tuoi precetti, come mi hè raſo il capo, che ne ho

da fare de capelli? Aſſumes tibi ſtateram ponderis, ci diuides cos.

Peſa litutti in vin picciolo bilancino non ne laſciar purvno,

che io ce lo connando. Ammiro, aſcoltatori, che bilancio, e ſta

tera ſarà mai queſta, che anche peſavn capello? E doueè la .

ſtatera del Profeta Iſaia, che peſa i monti, ei colli? si -

- CI11- --
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chi va girando il mondo caua ben documenti da quello, che ,

vede.

Nell'Arſenal di Venetia,Taumante dell'Europa, viddivn .

bilancio ſi grande, che miſuraua i pittardi, e le bombarde, e ,

parimente viddi, che picciola palletta traboccarlo faceua.Al

l'hora toſto diſſi io, horſi,che ben conoſco, come è il bilancio,

che tiene in mano Iddio. In queſta vita peſa i peccati graui,

peſa con la ſtatera e colli, e monti, ma poi nell'altra vita peſa

ancora vin capello, con penſiero ſolo, che ſia otioſo, fa traboc

care alle fianime. Tonderat montes,e colles, in queſto mondo;

diuidet ſtatera pilos, tra le fiamme del purgatorio doppo la .

InOrte,

Che diſſi io de capelli ſentite,che dice il Sauione prouerbi, -

che mi fa tremare da capo, a piedi, Spirituum ponderator eſt Do

nus. Non ſol peſa i capelli, ma anche i ſpiriti. Qual gioellie

ro ha bilancio si delicato, che l'impeſabili ſpiriti poſſì peſare ?

Ne meno per Diuinam potentiam, far ciò ſi puole.

Quel; che ſi peſa, va inſegnando il Filoſofo, che ha da eſſer

per forza quantitatiuo, e corporeo, lo ſpirito non ha corpo,

nè quantità. Dunque non può peſarſi. E che vuol dire Salo

mone. Spirituum ponderator eſt Dominus ? Te lo dira altroue.

Tºondus, 3 ſtatera iudicia eius ſunt, queſti ſaranno i giuditi d'ld

dio. Tù aſcolti la Meſſa, ma vi ſtai cicalando; tu dici la coro

na, ma penſi altroue, tu fai quella limoſina, ma ne ſentiva po

chetto di Vanagloria. Queſte tutte ſonopre ſpirituali,ma per

che dall'imperfettioni ſono macchiate, diuengono peccative

niali: - -

Eccoti iſbilancio, che tiene Dio, vn capello, vin penſiero,

vn'occhiata, vin ſoſpiro, l'opre ſteſſe ſpirituali de ſuoi amici le

và peſando Dio col ſuo bilancio, e ne fà vn purgatorio per i

ſuoi ſerui, che ti par del rigore di quelle pene, che neanche à

li amici la perdona. Serui Dei Altiſſimi. Lazarus amicus no

i" queſto è il ſoggetto.

Ma ligatis pedibus, dice Daniello; Ligatis manibus & pedi

bus, dice Giouanni, perche il ſeruo è l'amico d'Iddio, che ſtà

nel purgatorio non può oprare, non può meritare; però dice

Giob in perſona loro. Poſuiſti in neruo pedem meum, obſeruaſti

omnes ſemitas meas, ci veſtigia pedum meorum conſideraſti , oſ

feruate di gratiatutte le parole. Dice primieramente io ho il
- fer
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ferro al piede non poſſo caminare, non poſſo meritare. Poſui

ſti in neruo pedem meum, e poi ſoggionge. Obſeruaſti omnesſe

mitas meas; hai oſſeruato tutti i paſſi della mia vita, tutte le mie

attioni, e quel, che importa più. Veſtigia pedum meorum conſi

derafi, hai conſiderato i veſtigi de miei piedi, l'orme impreſe

ſe alla terra, delle mie pedate; ciò è a dire hai oſſeruato non ,

ſolo i miei peccati, ma le macchie rimaſte de' miei peccati, e ,

per queſte macchie m'hai poſto il ferro al piede, chenon poſ

ſo più meritare, mentre non ſon viatore,ma mene ſtò in depo

ſito tra le fiamme; finche non purghi le macchie. Ligatis ma

nibus, o pedibus, le potenze operatiue ſono addette al patire;

Ligate con i lacci della pena, che ſe bene l'anime del Purgatorio

ſono nobili per la gratia, e Regine per la ſicurtà del Regno,

che iui aſpettano; vuol Dio però per ſuo giuditio preſcritto,

che ſtiario, come ſchiate col ferro al piede, con le manctte alle

mani fino al tempo determinato di purgar le macchie, e poi gli

darà il poſſeſſo della Gloria. Il tutto diſſe Dauiddiuinamente,

. Ad alligidos Reges eorum in copedibus, 29 nobiles eorum in manicis

ferreis, vi faciant in eis iudicium conſcriptum ; gloria bac eſt

omnibus Sanéfis eius . Ligatis pedibus, dice Daniello, Ligatis

manibus, º pedibus, dice Giouanni; Perche, Eſt Rota in me

dio Rote, e queſto baſta per quanto tocca al ſoggetto.

In quanto poi alla pena, il luogo del Purgatorio è ſotterra

nco, e profondo, come vn Inferno, e ſpelonca. Fruit nos de »

Inferno, dice Daniello, Erat rutem ſpelunca, dice Giouanni.

More il giuſto, il corpo ſi da alla terra, e l'anima all'urga

torio. Sapete, come è queſto? Saran tal hora due nemici po

tenti, che ſempre tra di loro hanno, che dire, ſpeſſo inſieme

s'azzuffano ; ma vin di queſti ſarà di conditione inferiore all'al

tro, vn ſara Caualiere, e l'altro Contadino. Che fa il Principe

per ſedar i romori,e caſtigarli?Carcera il Caualiere nel Caſtel

lo, e il Contadino riclle carceri communi. Oh che potentine

mici ſon l'anima , è il Corpo, lo Spirito, e la Carne ! Caro

cócupiſcit aduerſus ſpiriti, ci ſpiritus aduerſus carne:sépre hanno,

che dire tra di loro, e bene ſpeſſo il corpo, ch'è villano; fa ol

traggio allo Spirito, che è il Caualiere, e tal hora, ha tanto ar

dire, che lo ſchiaffeggia. Lo prouò ben S. Paolo, quando diſ

ſe. Datus eſt mihi ſtimulus carnis mee, qui me colaphizet. A me

villano con i ſchiaffi? Pone mano alla ſpada, la fa da Caua

- P 2. liere,
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liere, feriſce il Contadino per leuarſi l'affronto. Hor sù, Hor

sù, dice Dio, togliamo pure vina volta tanti romori,diuidiamo

li affatto queſti nemici. Ma il villano, il corpo, nelle carceri

comuni ſia carcerato. Via vniu erſe carnis, vada sò terra, e l'a-

nima in Caſtello, alla carcere de Nobili degli Eletti, nel Pur

gatorio; iui non v'è pericolo, che riceua più affronti: perche

paſſa dallo ſtato de viatori ad altro ſtato conforme agli Angio

li, e nè anche venialmente può peccare. Anima in Purgatorio,

dice S. Tomaſo, Tranſit in alium ſtatum, Angelis conformem,

vnde non poteſt venialiter peccare,

Che tormento patiſcono in queſta carcere ? Qui ſtà il punto,

vi riſpondo indue parole. -

Pena di ſenſo, e Pena di danno. Pena di ſenſo trà le fiamme,

dice Daniello nella figura della fornace. Sò benio Aſcoltato

ri, che ſi ſtuzzica il voſtro intelletto a dimandar, come il fuo

co tormenta l'anima ſe quello è corporeo, e queſta è ſpirituale è

Risponderò breueinente, che per la potenza obedientiale a

ſolleua Dio il fuoco a produrre vina qualita, che tormenti l'a-

nima, ancor, che l'vno ſia corpo, e l'altra ſpirito.

Ricodateui Padre del detto di S. Paolo. Sapientibus, o inſi

pientibus debitor ſun, Qui non ſiam tutti Teologi, non ogni

vno capiſce queſta voſtra potenza obedientiale, dichiarateui

meglio. Piano, piano, Signor, che vò, che anche le donne,

non ſolo la capiſcano, ma l'inſegnino, Chiamarete tal horavn

voſtro figliuolo, e con la mangli toccarete il viſo, e l'accarez

zarete; vuol partire il bambino,prende vina punta,e che nulla

più,grida, piange, ſtizza, non vuol fermarſi nel ſeno dellama

dre. Che fa all'hora la madre; acciò non parta; gli dà vinbuo

no ſchiaffo, ſodo, ſodo, e così lo caſtiga, acciò ſi fermi. Che

vuol dire, è Signori, che la medeſima mano, cheaccarezzaua:

hor tormenta, e caſtiga? Io sò, che me direte, perche lama

dre è padrona della ſua mano, e la mano ha la potenza obedien

tiale, obedendo a ſuoi cenni, con i vezzi, e caſtighi, ancor, che

tutti procedano dall'amore; però delle carezze dicealaSpoſa;

Et dextera illius amplerabttur me; Iddio con la ſua deſtra m'ab

braccia, e m'accarezza; Mà cóla mano iſteſſa,cò la quale acca

rezza, come carabibina l'anima glorioſa, da certi ſchiaffi all'a-

nima purgate, purtroppo duri, e ſodi per caſtigo;e di ciò fà fi

gura il ſuo popolo eletto, quado ſtaua nelle tenebre dell'Egitto,

-
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figura del Purgatorio, e diceua, Dum eſt manus eius ſupernos ;

con la medeſima mano premia, e caſtiga; con la medeſima ,

fiamma dà luce à comprehenſori, e tormento è purganti; per

che le creature per la potenzaobedientiale han da obedire;an

cor, che per lor natura ſiano fuor della sfera della lor attiuità

nelle loro opre. Infatti Daniello, chiaramente lo dice nella ,

figura. In medio flamme, S&altroue più chiaramente lo raf

ferma Fluuius igneus,rapiduſque egrediehatur, e S. Agoſtino nel

tomo decimo delle fiamme del Purgatorio l'intende. Qui tem

poralibus panis digna geſſerunt perfluuium igneum, per vada fer

uentibus globis horrenda tranſibunt. Tutto và bcne, habbiam

inteſo, che vuol dire potenza obedientiale, ma non ſappiamo

il modo, come la fiamma, ch'è corpo,bruggia lo ſpirito” Non

vorrei ſtamane cangiare il pulpito in catreda, e la predica in

lettione; perche a materie più fruttuoſe ſono inuitato da Da

niello, e Giouanni,mi pure per ſodisfarui accennarò di paſſag

gio l'opinioni.

Alcuni dicono, che l'anima dalla fiamma ſia tormentata

non gia, che realmente ſia bruggiata dal fuoco; ma, cheap

prende, che il fuoco la tormenti. Queſta opinione non è ſe

guita: perche anche il Demonio tutto, che puro ſpirito vien -

bruggiato dal fuoco, e mentre sa, che naturalmente non l'è

contrario, nè ha l'attiuità contro lo ſpirito, non può ſtimare,

&apprendere, che il fuoco lo tormenti, S ſarebbe ignoranza,

che ſtimaſſe il contrario di quello, che sà.

Altri inſegnano, che conſiſte il tormento nell'apprendere il

fuoco, come male apparente, ma, che la vera ſoſtanza del pa

timento ha l'eſſer priuo à tempo del ſommo bene. Queſtadot

trina fa più toſto confuſione, che opinione; perche confonde

1ſieme,e la pena del dano,e la pena del ſenſo;e ſe Dio ſottraheſſe

il ſuo concorſo alle fiamme,8 aſcondeſſe il ſuo viſo,haurebbero

l'anime la ſola pena del danno, non gia quella del ſenſo con .

l'ardor delle fiamme per lo concorſo ſottratto. ... . .

Altri spiegano, che l'anime dà vnaſpetie intelligibile, che

dal fuoco procede,ſian cruciate; e perche ſon violentate a ca

pirl'efficacia del medeſimo dolore, che ſente il corpo, quando

è bruggiato dal fuoco, patiſce anche ella il dolore da queſta .

fiamma. L'opinione non mi diſpiace affatto, ma ſpiegamento

maggior
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maggiore vi bramarei,perche dal capir il dolore,non ne ſegue

il sétir il dolore altro è capire, altro è sétire,äche Dio capiſce il

dolore, e non lo ſente;cosi parimente l'anima, mentre intende,

c capiſce il dolor della fiamma, opranaturalmente, conforme

alla natura intellettuale, e più toſto direi, che goda, non già

patiſca nel capire il tormento, perche il godimento dell'intel

letto, e l'intendimento del vero. - -

Altri vogliono, che l'anima è cruciata dal fuoco non per la

qualità del dolore, che produce nel corpo, ma per l'iſteſſo do

lore, che produrebbe nell'anima ſe fuſſe vnita col corpo. L'o-

pinione è probabile: Ma non dichiara talmente, che laccen

nate difficulta non rimangano in piede.

Venga il Dottor Angelico S. Tomaſo, e conchiuda col dire,

che il fuoco tormenta l'anima, perche Dio va ligando l'intel

letto in guiſa tale nell'operatione, che sépre ſia obligato a pen

ſar di bruggiare in quelle fiamme, e mentre l'anima in queſto

doloroſo penſiero ſempre è ligata ha vina pena intenſiſſima, che

la tormenta. Sottiliſſima opinione, ma non fa a dir il vero per il

mio baſſo intelletto. Hor diteci vn pò di gratia tra tante opi

nioni qualvi parla più ſoda, e più reale? M'attaccarò ſtama

ne ad vn altra opinione del padre delle lettere S. Agoſtino, il

uale fù maeſtro di S. Tomaſo. Queſta Teologia la conchiude

il gran padre con due parole. Miris, ſed certi modis cruciantur,
e non dice altro. -

Hòben certezza dal fatto, ma non rende la penna per l'am

miratione, la marauiglia è parto dell'ignoranza, é io piùto

ſtovò dichiararmi per ignorante, che mettermi all'arringo di

spiegartal tormento. Mi contento ancor io di dichiararmi

ignorante con sì gran padre, e con luiti riſpoderò. Miris,ſed cer

tis modis cruciantur.

O che fuoco,ò che fiamma!altro,che della fornace di Babilo

nia;altro,che il denſo ardore del fiume di S.Gregorio, nelle cui

acque ſi liquefece il bronzo; altro, che il Monte Veſuuio coi

riui bituminoſi,che hauete viſti: S. Girolamo dira parte di tan

to ardore. Vuole queſto Padre Santo, che il monte Etna, o

Mongibello, che vogliam dire ſia bocca del Purgatorio, che »

dall'inferno vomiti le ſue fiamme; adunque ſaran le più arden

ti,che imaginar mai poſſa la mentehumana; perche tal monte

dalle gragnuole inſafite, e dalle neui dall'Aquilone indurite e
VIC (l
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viencircondato. I Filoſofi dichiareranno l'ardore; All'hora

è più attiuo l'agente,inſegna la filoſofia, quando per l'antipari

ſtaſi dal contrario aſſalita riconcentra le forze; hor mentre il

monte d'Etna ſempre è agghiacciato, e queſto è il fuoco del

l'anime purganti,penſate voi,che efficacia ha nell'ardore? Fi

loſofia del Profeta,che l'inſegna,ma con queſta differenza, che

uel,che parue à Girolamo di ſpiegartutto; egli và rafferman

o, che è vna minima parte deltormento: Ignis, grando, nix,

ſglacies, ſpiritus procellarum, pars calicis eorum: Il fuoco di Mon

gibelloaccerchiato di neue, gragnuole, e ghiaccio è vna mini

ma parte de tormenti dell'Anime tra le fiamme. Hor che ſa

rebbe,V litori, ſe vedeſſiuo vm Anima purgante gittata nella ,

bocca di Mongibello ? O che fiamme, è che fiamme! e ſe come

hanno l'ardore haueſſero parimente lo ſplendore? Nònò,dice

il Profeta: Vox Domini intercidentis flammam ignis; Iddio la ,

fa da Scalco, trencia la fiamma ſotto la tauola,laſcia, e la poſa è

padroni, lo ſplendorea'beati,e l'ardore a purganti. E queſto

fol vi baſti per iſpiegarpoca parte per la pena del ſenſo.

Mà che diremo poi della pena del danno ? Similem filij homi

nis,dice Daniello nella fornace;perche vedeuano vna ſomiglia

za d'vn huomo,oue era Iddio,ma non vedeuano Dio: Soluite »

etiam ſudarium,dice S.Giouanni di Lazaro;perche nel Purgato

rio ſtà couerto il viſo per veder Dio. Ogran pena è la pena del

danno,che patiſcono l'Anime purganti! e chi potrà ſpiegarla -
Aſcoltatori?

Io vò cercar aiuto per vin'ombra,e figura,che per lo figurato

del male io mi diffido: Vien quà è Pietro Santo, ſpiegalo tu,

che per vin raggio ſolo di si bel viſo non ti curaui punto del

l'aſprezza de'monti,S anelante diceſti. Domine bonum eſt nos hic

eſſe. Vien quà, è Catarina di Siena, che per vedere vna anima ,

beata, che è vn ſol rifleſſo del bel viſo d'Iddio, offeriſti la vita

per tal mercede. Venite quàò Angioli del Cielo, che ogni ben

riponete nel deſiderio ſolo di mirar Dio. In quem deſiderant.An

geli proſpicere. Vien quà Maria, afflita madre d'Iddio, ſpiega

lo tù, che gran dolore ſi ſente di perderſi bel viſo, non gia per

meſi & anni, ma per trè giorni ſoli,quando con lagrime amare

tu diceſti. Fili quid feciſti nobis ſic?Dolétes querebamus te.Vié quà

mio Redentore, che intollerabile pena è la pena del danno,

che nella Croce patiſti, quando diceſti, non già inraſoitudy
CIlC
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cheſempre fuſti beato; ma in perſona d'vn'anima purgante.

Deus Deus meus, vt quid me dereliquiſti. Gran fatto in vero è

queſto , dice S. Hilario. E flagellato Criſto, è coronato di ſpi

ne, è crocifiſſo, e pur non ſi lamenta, e ſempre tace; ma quan

do poi gli parue della pena del danno hauervn'ombra, ci e il

padre sù la Croce abbandonato l'haueſſe, alza le grida al Cie

lo, e ſi lamenta. Exclamauit magna voce, dicens, Deus, Deus

meus, vt quid dereliquiſti me. Conſidero Domine opera tua, cº

expaueſco, dice S. Hilario. In verberibus taces, inter ſpinaspa

tiens, videris ſub Cruce ſiles; & cum à Deo quaſi derelittus vide

ris, intolerabile iudicas, ci validiter clames? Se Pietro, ſe

Catarina, ſe gli Angioli, ſe Maria, ſe Criſto ne meno ſpiegar

poſſono l'intollerabil pena della pena del danno, che mai po

trò dirio di queſta pena reale, non gia d'on.bra, è figura ,

che patiſcono l'anime purganti? Lo ſpiegarò in parte ,

con vnde 'luoghi topici della Rettorica. E contrarijs, per

che contrariorum eadem eſt diſciplina. Con perdere la viſione ,

la mercede del Paradiſo: perche viſio eſt tota merces, e ſe l'An

gelico inſegna, che chi ha il cuor più eleuato dalle coſe terre

ne in queſta vita, vedrà il viſo d'Iddio più chiaramente, e più

perfettamente nella gloria. Qui habet cor magiscleuatum à ter

remis, perfettilis Deum videbit; Inſegna Alberto magno ſuo

maeſtro, che auuiene il contrario all'anime purganti. Magis

paſſibilis eſt, qui te peccatis, magis paſſibilem fecit. E S. Giouan

ni Maeſtro dell'wno, e dell'altro spiega più chiara queſta con

trarieta delgodimento della gloria, e della priuatione della vi

ſion della gloria, che la pena del danno, quando dice nell'Ap

pocaliſſe. Quantum glorificauitſe, e in delitiſsfuit,tàtum date

illi tormentum, e luttum. Chi vuole spiegare la viſione de

beati nel Paradiſo?Nec oculus vidit,nec auris audiuit,nec in corho

minis aſcendit, que praparauit Deus diligentibus ſe, dice S.Paolo.

E chi vuole ſpiegare il contrario della priuatione di quello

nel Purgatorio? Dice S. Agoſtino. Illé Purgatorius ignis du

rior erit, quàm quidquid poteſt in hoc ſaculopaenarum videri, aut

ſentiri, aut cogitari. Nec oculus vidit, nec auris audiuit, nec in cor

hominis aſcendit. E pena intolerabile dice S. Hilario. Intole

rabile iudicat, Mà non ſi può spiegare, dicono tutti, perche'

Contrariorra eadem eſt diſciplina.Che faciamo dunque Vditori,

che non cerchiamo l'aiuto per ſolleuar quell'anime daio
Illdi C
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male? Ripoſiamo vn tantino, che nella ſeconda parte lo pro

ll lICIIlO,

sEcoNDA PARTE.

Abbiamo diſcorſo fin hora del ſoggetto, e della pena con

prouarevna Ruota dentro dell'altra, cioè a dire la forna

ce dentro il Vangelo, veggiamo adeſſo, che dicono del

l'aiuto Daniello, e Giouanni. Cinque ſono l'aiuti, che ſi poſ

ſono dare all'anime del Purgatorio;ciò è a dire la limoſina, l'in

terceſſione de Santi, l'opre virtuoſe, la Paſſion di Criſto, & il

Sacrificio della Meſſa. Queſto volle spiegar Dauid, quando

cacciato dalla Città,e dal Regno, era figura dell'anime del Pur

gatorio, lontana dalla Città di Gieruſalem trionfante, e dal Re

gno de Cieli, conforme l'eſpoſitione de tutti l'eſpoſitori, e ,

PadriSanti, cercò famelico nel Tempio cinque pani. Da mihi

vel quinque panes. -

La lemoſina è il primo aiuto, dice Daniello nella fornace

Diceua Dauid in perſona d'wna anima purgante, conforme

l'application della Chieſa. Sicut pullus hirundinis, ſicclamabo.

Iogridarò per peraiutotrà queſte fiamme, come vin polcino

della Rondinella. Che vuol dare ad intendere per queſta ſomi

glianza?

Quando il polcino sù l'aurora garriſce, anzi che eſclama ,

egli cercavna limoſina ruggiada, e con gli occhi ſocchiuſi, e

con la bocea aperta vuol dar rimedio alla viſta, 8 alla fame.

Così appunto ſonio, và eſclamando l'anima purgante. Io non

veggola gloria con la pena del danno, io ſon troppo famelica

del cibo de Beati, troppo mi cruciono queſte ardentiſſime fiam

me. E chi ſarà la mia aurora, che mi " vna limoſina di rug

giada per eſtinguer le fiamme, per darla viſta, e ciboà queſta

afflitta, e ſtridente Rondinella? State pur di buon cuore, dice

il Profeta nella fornace ardente, che ti verrà vn aurora d'vna

animalimofiniera illuminata da Dio, che ti darà la limoſina ,

comeadvm afflitto polcino di Rondinella per eſtinguerle fiam

me, e darti viſta, e cibo. Miſit ventum Roris flantem, º ex

cuſit ſtammam ignis. -

L'iſteſſo, dice Giouanni nel Vangelo. Ammira S. Agoſti
- IlO
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no; perche differì tanto il Redentore di render la vita è Lazaro

contante inſtanze di Marta, e Madalena? Perche negò la ſalu

te à Lazaro, che era infermo con ſi efficaci preghiere delle ſo

relle? Riſponde argutamente, conforme al ſolito. Diſtulitſa

mare, vt poſſet reſuſcitare, ſe lo ſanaua, non moriua; e ſe non ,

moriua non lo reſuſcitaua; negò la gratia minore della ſalute,

per farli gratia maggiore della vita.

Mà perche gratiaſi grande lor concedette? Leggete l'Euan

gelo, riſponde S.Agoſtino, che ve ne accorgerete. Erat autem

quis languens Lazarus à Bethania de Caſtello Maria, º Marta ſo

roris eius (71aria autem erat, qua vnxit Dominum vnguento. cº

exterſit pedes eius capillis ſuis, cuius frater Lazarus infirmaba

tur) Obene, è bene t'hò inteſo, dice S. Agoſtino.

Maria ſe ne ſtaua in caſa,S era quella, che facea bene è mor

ti, e mi diede l'vnguento, del quale io diſſi. Ad ſepeliendum me

fecit; Mariaguardaua in caſa il ſuo fratello, e fu quella, che

con ſuoi propri capelli, che n'additano la limoſina di quello,

che ſouerchia della propria ſoſtanza; ha fatto beneficio a pie

di del Redentore; cioè all'anime del Purgatorio, che del cor

pomiſtico di Criſto fa la parte più baſſa? Preſto, preſto, che

ſi vada a dar vita a chi è figura d'vn anima purgante, adiſtanza

di Maria, tanto limoſiniera, tanto diuota dei morti. Maria ,

autem erat, quevnxit Dominum vnguento, ci exterſit pedes eius

capillis ſuis. Nota S.Agoſtino? Diſtulit ſanare, vt poſſet reſuſ

citare. La limoſina ottenne la gratia della vita, la libertà dal ſe

polcro. Oſſeruate di gratia, come ſono d'accordo Daniello,

e Giouanni non me ne marat:iglio; perche Eſt Rota in medio

Rot e.

Oh; che pane benedetto è la limoſina, che dà cibo a purgan

ti per ſatiarli di gloria. Mitte panem tuum in tranſeuntes aquas,

dice il Sauio, Et poſt multatemporainuenies illum. Gitta il tuo

pane alla corrente del fiume, che doppo molto tempo lo tro

uarai. Io non intendo il miſtero, il pan gittato all'acqua ſi fà

vna pappa non ſi ritroua più, ſe ritornaſſe biſcotto ſi trouareb

be. Alto parlare, il paneè il primo aiuto della limoſina, co

me hai inteſo; Lacque correnti del fiume ſono l'anime del

morti, come inſegnò quella Donna. omnes morimur, e quaſi

aque dilahimur ſuper terram. Quando tu fai la limoſina

per imorti, fai due beni. Purghi i peccati dell'anime nel Pur

-ga
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gatorio con queſto atto di miſericordia con darti il pan del Cie

lo, dando la vita eterna a te, e a loro. Oh che bella propoſi

tione!ò quanto ce inuoglia ad eſſerlemoſinieri per l'anime pur

ganti; Mà vorriamo vna autorità d'wn padre Santo.

Hò cercato di ſodisfarui, ma non l'ho ritrouata. Ma sòbe

ne, che vi contentarete di S. Tobia, che nel cap. 12. con l'au

torità della ſcrittura non può fallire- Che coſa voi bramate,

che la limoſina purghi li peccati nel Purgatorio, e facci trouar

per quell'anime, e per voivna miſericordia , che vi ſatolli del

pane di vita eterna? Senti Tobia, che dice della limoſina ..

Ipſa eſt, que purgat peccata, ci facit inuenire miſericordiam. -

vitam eternam. Nonsò ſe altro bramate per ſodisfarui.

L'altro aiuto è l'interceſſioni, che moltogioua, e Daniello

ce inſegna, che i fanciulli pregauano. Propter Abraham dile

ctum tuum , ci Iſaac ſeruum tuum, º Iſrael ſanctum tuum. Mà

tra l'interceſſione de' tutti i Santi Maria madre d'Iddio, e la .

Regina de Santine porta il vanto.

Queſto inſegna Giouanni nel Vangelo. Dimanda S. Pier

Criſologo, che vuol dire, che Criſto per le preghiere di Mar

ta non fe la gratia al morto, e la fè per iſtanza di Madalena?

Voca Mariam, diſſe à Marta, e ſubito ſogionſe, Eamus, vt à

ſomnoſuſcitemuseum. Riſponde per eccellenza, che Madale

na ſi chiamaua Maria; e perche hauea ſolo il nome della ma

dre, per la riuerenza, che a queſto nome portaua, concedette

la gratia, che bramaua; per inſegnarci, dice la lingua d'oro,

che l'interceſſione di Maria per l'anime de'morti è la più effica

cede tutti i Santi.

Notate le ſue parole, che ſe ben forſi altre volte l'hauete in

teſo, non ſi poſſono tralaſciare a mio propoſito. Mittiturad

Mariam, dice la bocca d'oro; Quia ſine Maria, negue mors fu

gari poterat, neque vita reparari. E per farti conoſcere, che ,

parla dell'Inferno, del Paradiſo, toſto ſoggionge. Veniat igi

tur Maria, materni nominis baiula, vt mortui ereant de ſepulchris,

vt mortui prodeant ab Inferis, non ſi può dir più chiaro, paſſia

mo in anzi,che non può la mia lingua tornare la lingua d'oro.

Appunto all'aiuto della Vergine v'è l'aiuto degli Angioli,

che però dice Daniello. Angelus Domini deſcendit infornacem,

o excuſſit flammam ignis..Angelus Domini, ma non dice il no

me di queſto Angelo, S. io ritrouo, che la ſcrittura ſacratrà

Q- 2 ſcrit v
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ſcrittura ſacra trà tutti i noue cori dell'Angioli, a quattro ſola

mente ſi dà il nome; cioè a S.Michaele, à S. Gabriello, a S.

Rafaello, Sc all'Angelo di chiaſcheduno, che ſi chiama Cuſto

de, & io m'aueggo, che ſe non aiutano l'anime del Purgatorio,

vengono a degenerare dà loro nomi impoſtoli da Dio nella ,

ſcrittura: S.Gregorio li ſpiega tutti. Michael vuol dire. Quis

vt Deus ? Gabriel fortitudo Dei; Medicina Dei. Dell' Angioli

poi, che a tutti noi aſſiſtono, la Chieſa li chiama cuſtode. cu

ſtodes hominum pſallimus Angelos,& ſe non aiutano l'anime del

Purgatorio, biſogna a tutti cangiare il loro nome.

Michael; vuol dire, Q2 s º Dza ? I r ſentire di grati, che

dice Dauid. Quis Deus pre er Dominum,aut quis Deus practer Dei

noſtrum. Qual Dio mai ritrouoſi, come il mio Dio, venga ,

Martecon l'armi; perche Deus e rcituum eſt. Venga Gioue con

ſcettri; perche Eſt Deus Rex Regum, 3 Dominus Dominantium .

VengaPlatone con le richezze; perche Mecum ſint dittiti e,

ci gloria. Venga Mercurio con i gigli dell'eloquenza; perche

Labia eius ſicut lilia. Venga Nettuno col tridente del Mare.

guis eſt hic, cui mare, º venti obediuntei. Venga Venere con

legratie, e bellezze: perche Eſt plenus grati e, pulchritudo agri

mecum eſt. Guardate,Aſcoltatori,come Daud ſi riſcalda a fauor

del ſuo Dio, che val per tutti i Dei, e donde lo caui, è Dauid,

che vai dicendo. Quis Deus preter Dominum, aut quis Deus pre

ter Deum noſtrum ? Daquello, che appreſſo ſoggiongo. Deus

qui pracinxit me virtute, o poſait immaculati via meam, ci po

ſuit pedes meos quaſi ceruora, 3 ſuper excelſa ſtatuit me.Quis Deus

preter Dominum ? Vn Dio da cui hè riceuuti quattrobenefici;

ciò è di darmi virtù nella mia debolezza, di togliermi le mac

chie nella mia via, di darmi piedi di ceruo per caminarveloce,

di farmi habitar nella ſtanza sù la cima del monte. Non vi è

vn par ſuo tra tutti i Dei del mondo. Quis Deus. Quis Deus

preter Dominum: Hor queſti appunto, Vditori, ſono l'aiuti,

che l'anime purgantivan ricercando. Non han virtù d'opra

re: però cercan virtù d'aiuto eſterno. E queſto lo fa Dio per

farſi conoſcere da Dio. Deus, qui precinxit me virtute. Non ,

han purgate le macchie quando erano viatrici; la medeſima -

gratia Dio lor concede; Et poſuit immaculatam viam meam.

Non han piedi veloci per caminare; perche biſogna, che aſ

pettino il tempo loro, e queſta ve.ocità concede Iddio. Et de

dit
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dit pedes meos tanquam ceruorum. Non ha la ſtanza di gloria sù

la cima del monte, è con queſta la conccde Dio. Et ſuper ex

celſa ſtatuens me. Adunque per queſti quattro fauori il grande

Iddio ſi fa conoſcere per Dio, e però di lui dice il Regal Profe

ta. Quis Deus, Quis Deus praeter Dominum. Hor sù Michele ,

glorioſo, come ti chiami tu? Quis vt Deus, e come conoſcere

mo queſto tuo nome, ſe con i quattro aiuti all'anime purganti

non otterrai a loro la libertà º Otù ti cangia il nome. Quis vt

Deus, è ti preſenta quell'anime a quella luce ſanta del Paradi

ſo. Che dici di cangiar nome º ecco qui il mio ſtendardo, oue

ſcorgi l'impreſa, Quis vt Deus, e per queſto a quella luce eter

navò preſentarle. Libera animas omnium fidelium defunctorum,

dice la Chieſa. Et ſignifer Santius Michael repreſentet eas in lu

cem ſanétam .
-

E Gabriello, come ſi chiama. Fortitudo Dei, oſſerua S. Gi

rolamo, che la Diuina miſericordia fece gran pompa della ſua

fortezza, quando liberò dalle tenebre dell'Egitto, figura del

Purgatorio i ſuoi eletti; e non ſolamente all'hora fece pompa

della fortezza, ma ogni volta, che ſouuiene al ſuo popolo,e ,

ne biſogni magiori lo va ſalutando, così inſegna queſto gran ,

padre su quelle parole di Geremia. Qui poſitiſti ſigna, e por

tenta in terra Aegypti vſque in diem hanc. Vdite la ſua ſentenza.

Signa atque portita non ſolum in Aegypto perpetrauit Deus;ſed vſq;

hodie eadem eius miſericordiae fortitudo ſaluauit populum ſuum,

c; vniuerſo generi humano Creatoris ſubuenit poteſtate. Di mo

do, che la fortezza della Diuina miſericordia ſi paleſa, non ſo

lo a conuenire anticamente il ſuo popolo nelle tenebre dell'E-

gitto figura del Purgatorio; ma ancora in queſti giorni a ſou

uenire l'anime nelle tenebre paſſando dalla figura al figurato.

Vſque hodie eadem misericordia fortitudo ſaluat populum. A noi

ò Gabriello, quale è il tuo nome? Fortitudo Dei, adunque ſe ,

la fortezza della pietà d'Iddio con liberare l'anime purganti, e

farle entrare nel Cielo ſi paleſa, ti tocca à far il medeſimo ſe ,

vuoi chiamarti. Fortitudo Dei.

Si, si nonvò degenerare dal mio gran nome, e quando di

ce Dauid . Attollite portas Principes veſtras , e introibit

Rer Gloria; Entrando con tutte l'anime liberate. Io fui quello,

che diſſi a miei compagni. Io imitai la fortezza del mio Dio, e

ben poſſo chiamarmi. Fortitudo Dei.Come lo dice chiaro S.Epi
fa
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fanio. Poſtguam illuſtris caetus vna cum Domino ad carceres vn

dique aditumprebentes, inferniſque tetta deuenit. (Oſſeruate di

gratia, come propriamente parla della libertà della carcere, e

dell'Inferno del Purgatorio? E chi fa quello, che diffe. Tolli

te portas? Sentite, che ſoggionge S. Epifanio. Dux erercitus

Gabriel. Dur Exercitus Gabriel quaſi iam lacta nuntia hominibus

deferre aſſuetus, cacteras anteuertens, vocem contra aduerſarias

poteſtates edidit,ait enim Tollite portas. Tollite portas. O che ,

diuino penſiero, mira ſe per aiuto dell'anime purganti può

chiamarſi a raggione Fortitudo Dei.

Ci va il ſuo intereſſe à dare aiuto a quelle anime ſe vuol farſi

conoſcere per Gabriello. Regiſtra S. Luca nel Vangelo, fa

uellando di Gabriello, che apparue à Zacharia. Apparuit illi

Angelus Domini ( cioè Gabriello) Stans à dextris altaris incenſi,

e Zachariasturbatus eſt, che turbamento è queſto, dice S.Cri

ſoſtomo nell'homilia ſeconda della naſcita di Giouanni:di che ti

turbi è Zacharia in veder Gabriello con l'incenſo all'altare?

Mi turbo, che non è egli l'Archangelo Gabriello, io non lo

conoſco per tale,che ſe egli fuſſe; l'harebbe Dio mandato per

aiuto mio per darmi la fauella,gia che sò muto,per vſar miſeri

cordia a quei, che ſtanno fuoralacrimando,e piangendo per la

diſgratia; l'officio ſuo è l'affligerſi con gli afflitti. Ceſſa deinceps

tu, qui me terres, introduce Criſoſtomo Zacharia, che fauella

col cuor turbato; Si enim eſſes à Deo miſſus Angelus, ad ea qua

ſunt mihi vſus, adiumento fuiſes, ci miſertuseſſes eorum, quifo

ris lacrymantur,affligereris, ena cum eis, qui affliguntur. Io ſon

muto, e nonmi dai la fauella? quelli piangono, e non raſchiugi

il pianto? Non ti conoſco punto per Gabriello, queſtoè l'offi

cio tuo affligerti con gli afflitti, Piano, piano di gratia è Za

chariahabivn pò di patientia, che per queſto è venuto per dar

ti la fauella; e recare allegrezza è quei, che ſtanno fuora nella ,

Città. Apertum eſtos Zacharia. Et innatiuitate eius multigaude

bunt. Hormirate di gratia ſe li compleall'honore per farſi co

noſcere da Angelo Gabriello di dareaiuto all'anime del Purga

torio, dando lor la fauella, che iui parlarnon poſſono, ne im

etrar da loro la libertà, e con l'affitte s'affligono: sì, sì, che

in queſto ti dai a conoſcere per Gabriello. Affligeris vnà cum »

eis, qui affliguntur.

Dell'Arcangelo Rafaello non occorre difficultarlo,i" il

l10
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ſuo nome dichiara, che è prento ad aiutare l'anime pouerine ,

del Purgatorio; Perche vuol dire. Medicina Dei. È celebre il

fatto di Rafaello, quando diſſe Tobia. Gaudium tibi ſit ſemper.

Iddio ti dia allegrezza è caro vecchio, e Tobia li ripoſe. Qua

legaudium mihi erit, qui in tenebris ſedeo, º lumen Cali non vi

deo ? Che Allegrezza può hauer vn cieco, come ſonio, s'eme

ne ſtò trà le tenebre, e la luce del Cielo tanto bramata veder

non poſſo? Riſpoſe Rafaello. Forti animo eſto,in proximo eſt,

vt à Deo cureris. Statte pure di buon cuore, che preſto vedrai

la luce, S vſcirai dalle tenebre, perche io mi chiamo. Medici

ma Dei. Vcciſe quel gran peſce nel fiume Tigre, preſe il ſuo fie

le, e lo ripoſesù gli occhi, toſto vſci dalle tenebre, vidde la lu

ce, per queſto S. Gregorio lo chiama. Medicina Dei. La ſto

ria è decantata tutti la ſanno. – -

E non ve ne accorgete, che il tutto è figura eſpreſſa dell'aiu

to di Rafaello all'anime purganti? La loro infirmità è l'eſſer

cieche, dimorano nelle tenebre, non veggon luce, e per que

ſto la Chieſa prega per loro, e dice. Illuminare bis qui in tene

bris, e in vimbra mortis ſedent; Lux aeterna luceateis Domine.

Che infermità crudele,e chi darà a tanto male la medicina? Ra

faello. Che eſt medicina Dei. Prendera il fiele dell'amarezze »

di Criſto, e quello in particolare, che guſtò nella Croce, 8 ap

plicando i meriti della Paſſione darà lume alle tenebre, e viſta ,

aciechi; gridarà con Daniello. Egredimini, o videte, e con .

Giouanni Soluite ſudarium, o ſinite abire. O che pietoſoMe

dico, che con la medecina di queſto fiele, da la luce alle tene

bre, e viſtaa ciechi! Raphael Medicina Dei. Non occorreal

tra proua. - - - -- -

Che direm poi dell'Angelo Cuſtode? Non ti chiamar Cuº

ſtode,ſe l'anime del Purgatorio non aiuti. Nelle ſacre canzoni

vi è vnaeſpreſſa figura dell'anime tormentate nel Purgatorio.

La cara Spoſa di Dio cercaua di vedere l'amato Spoſo, e men

tre ſtaua nel buio, priua di luce tutta anelante gridaua per le º

piazze. Num quem diligit anima mea vidiſtis? Mi ſapreſti dar

nuoua del mio bene. Sabbatte ne Cuſtodi della Città, s'ap

preſſano con la luce della Ronda alla Raminga, S in veder di

notte vna Donzella ſola per le piazze; La baſtonarono ben -

bene, e gli tolſero il manto. Tulerunt pallium meum, vulnera

uerunt me, Ah ſuenturata me!queſto è l'aiuto, che da Cuſtode e

ſpe
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ſperauo?Io cerco di vedere l'amato bene. Io ne dimàdo iſioſaà

gli Cuſtodi; e queſti mi baſtonano,e mi rubbano. Habbi patien

za, è animatormentata, perche queſto lo fanno per il tuobe

ne, ſenon tolgono per vintantino il manto della Gloria ſe pri

ma non ti baſtonano con le pene del Purgatorio,tà nol vedrai

Oche Cuſtodi ſon queſti,ſono pronti al rubbare, e non à darmi

lume per veder Dio! Io gli chiamarò latri, non già Cuſtodi.

Gli fanno lume, danno due paſſi più innanzi, gl'inſegnano vin

vicoletto, e poi gli dicono doppo le baſtonate, S il manto per

duto, camina per queſta ſtradetta,che ſenz'altro lo trouarai,e'l

vedrai. S'incamina volando, lo ritroua. e lo vede, gioiſce per

l'allegrezza. Inteni, Inueni quem diligit anima mea, tenui eum,

o non dimitto. Hò trouato il mio bene, e lo terrò per ſempre

eternamente. Hormira s'el tuo Angelo è veramente Cuſtode,

eſe per la ſtradetta del Paradiſo ti conduce. Arcta eſt via , que

ducitad vitam ; te han dato lume per ritrouare Dio; Sì, sì,

Angelo mio, ti ſei vero Cuſtode, che mi dà lume, te ringratio

delle baſtonate nel Purgatorio, del manto dellaGloria, che

per vn pò mi rubbaſti; Perche da queſto ne venne la cara viſta

dell'amante mio Dio per le tenebre delle colpe, che io ho com

meſſe per malitia, &ignoranza, mi ritrouo tra le tenebre del

Purgatorio, ma voi mi date lume per veder Dio. Paululum

cum pertranſiſſem eos inueni quem diligit anima mea. Vdite iPa

dri Santi della Catena Greca, come diuinamente raffermano il

mio diſcorſo. Inuenerunt me vigiles Sancti Angeli Cuſtodes , qui

illuſtrant me, quemalitià, ci ignoratia perieram. Che ſi chiami

dunque il mio Angelo Cuſtode; gli conuien queſto nome;

perche dà aiuto all'anime purganti. Angelus Domini deſcendit

in fornacem, º excuſſit flammam ignis.

Il terzo aiuto dell'anime è l'oprar bene, e applicarlo per

quelle, i digiuni, l'Orationi, le diſcipline, le mortificationi,

l'opre di miſericordia, é tutto il bene, che voi fate ſonde e

grandiſſimo aiuto, ſe per quell'anime pouerine l'offerite:

Bona opera valens mortuis, ex intentione facientis, dice l'An

gelico Dottore S. Tomaſo, e và ponderando quelleparole º

di S. Paolo Corinti Quid faciunt; qui baptizanturpro mortuis º

Letteralmente s'intende. Quid faciunt, qui compatiuntur, qui

affliguntur qui ſatisfaciunt pro mortuis. Queſta parola Bapti

zantur, dice S. Tomaſo non ſi può intendere del batteſimo ſacra
ImCIl



- - - - e -

Della Domenica IVi I 29

i

)

mentale; perche non può applicarſi per altri, non hauendo

virtù dalla noſtraintentione;Mà dall'intétione di Criſto inſtitu

tore. - - - - -

Baptiſmus non habet virtutem ev intentione noſtra,ſed intentione

chriſti, inſegna l'Angelico. E che vuol dir S. Paolo. Baptizan

tur pro mortuis, compatiuntur, affliguntur, ſatisfaciunt pro mor

tuis? Per queſta parola batteſimo s'intende il patimento, però

diſſe Criſto è Giouanni, e Gio: in S. Marco al 1o. Poteſtis bap

tiſmo, quo ego baptizor, baptizari? Potrete eſſer compagni nel

mio patire; hor queſti ſi battezano per i morti; ſodisfani oal

le lor pene, quando per la compaſſione di tante pene offeriſco

no per i morti tutte le pene, Compatiuntur, affliguntur, ſatis

faciunt pro mortuis. Compatiuntur, per queſto dice Daniello,

che Quartus erat ſimili sfilio Dei, il figliuolo d'Iddio tra le fiam

me li compatiua, affliguntur. E per queſto dice S. Giouanni.

Lacrimatus eſt Ieſus. perche col pianto moſtraual'afflittione ,

per inſegnare a noi altri, che col patire, S&affligerci per quel

l'anime ſodisfaciamo alle pene di quell'anime. Compatiuntur,

affliguntur, , baptizantur, ſatisfaciunt pro mortuis.

Siegue in oltre l'aiuto del pretioſo Sangue del Redentore ,

con la ſua Paſſione, l'indulgenze, che ſi conſeguiſcono per quel

l'anime, ſono il Sangue di Criſto, che ſmorzano le fiamme del

Purgatorio, e fanno entrare l'anime al Paradiſo. Queſtein

dulgenze vò predicarui ſtamane, e dir con Iſaia Miſit me Do

minus, et predicarem captiuis indulgentiam, ei clauſis apertio

nem. Veggo vna ſpada di fuoco in guardia del Paradiſo, dice

Ruberto Abbate; che vuol dire ? vuol dare aiuto a noi altri,

che l'anima, che vuole entrare al Paradiſo ha da paſſare per le

fiamme del Purgatorio. MaState pure di buon cuore, dice 2

Roberto,che il Sangue,e l'acqua, che vſci dal faco di Criſto su

la Croce; ſmorzano ſenz'altro per mezzo dell'indulgenza -

tutte le fiamme. Fuſus de corpore Sanguis eius, 6 aqua, ignen

illum mortuorum exuperauit. E ſmorzata la fiamma del Cheru

bino , che con la ſpada della giuſtitia diuina impediua l'in
greſſo al Paradiſo; quel fuoco è ſuperato dall'indulgenze. Fide

lium animabus, conchiude Roberto, tempore Dominica Taſſio

nis, ignis ille Paradiſi ea ſuperabilis eſt. Horſi, che intendo,

dice il medeſimo Padre, che il Ladro nella Croce ſenza toccare

e fiamme del Purgatorio, inteſe dal Redentore : Hodièmecum
R eris
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eris in Paradiſo. Che dici, è mio Signore, che priuilegio è que

ſto, gridaranno quell'anime del Purgatorio? Portauimus pondus

diei, ci aſtus, tranſiuimus per ignem, 23 aquam, e poi Eduxiſti

nos in refrigerium; E queſto ſenza paſſar per fuoco, S&acqua ,

gli dai il refrigerio del Paradiſo. -

E chi v'ha detto, che'l Ladro, non hauea da paſſare per fuo

co, &acqua? E non ſapete voi, che dal cuore infocato del Re

dentore. E riuit Sanguis, & aqua ? Quando vede accerchiata ,

vnafortezza da poderoſo eſercito, ſi arrende, si dà per vinta,

&il Caſtellomandatoſto le chiaui. Pareua ineſpugnabile la .

fortezza del Paradiſo, niun potea entrarui, ma quando il San

gue di Criſto premuniſce quell'anima, quaſi vn potente eſerci

to con le ſue ſtille, non fa più reſiſtenza, ſi ſmorza il fuoco dei

Purgatorio, 8 entra nella fortezza del Paradiſo. Cosi aumen

ne à quel Ladro, ben munito dal Sangue del Redentore. Mu

nierat latronem Sanguis Chriſti, dice Roberto, contra ignem il

lum, ne obſiſteret ei; Fdeò audiuit: Hodie mecum eris in Paradiſo.

Non può reſiſtere il Paradiſo alla Paſſione di Criſto, alle Indul

genze,toſtoſpalanca le porte atale aiuto.

Mà, che dico io del pretioſo Sangue del Redentore? Vdite

di gratia vnmio deuoto penſiero: al minimotormento della ,

ſua Paſſione, non che al Sangue ſi ſpalancano le porte del Para

diſo. Qual fù il minor tormento della ſua Paſſione, non dico

già per raggion del ſuppoſito, ma per la pena, come huomo?

Giudicarei al mio ſcarzo ſapere, che fuſie labeuanda d'aceto.

la quale ne menobedè, mà l'aſſagiò.

Et cum guſtaſſet noluit bibere: Hor ditemi le porte del Para

diſo di qual nobil materia ſon fabricate? Ti riſponde Giouan

ni, che la materia del lauoro era di perle. Duodecimporta,duo

decim margarita ſunt. E non vi ricordate, che ſuperò Cleopa

tra il gran conuito dell'Imperadore con due ricchiſſime perle,

che ripoſe all'aceto? perche l'aceto disfa in vin tratto le perle;

Fior ſe il minortormento della Paſſione di Criſto fu l'aceto, e

le porte del Paradiſo ſono di perle; ſe al minor tormentos'apri

ranno le porte, che ſarà poi del Sangue per l'Indulgenze » ?

Prendete il mio conſeglio, dice Girolamo ſe non hauetele »

chiaui d'aprirle porte del Cielo per quell'anime; prendete pur

la Croce con le Indulgenze, che aprirete le porte ſicuramente.

crux Chriſti claus eſt Paradiſi. Però diſſe Daniello, chelei
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le della ruggiada nella fornace eſtinſero le fiamme. Ventum ro

ris flantem. Excuſſit flammam ignis, e ripigliò Giouanni, che

le perle delle lacrime di Criſto diedero al morto la vita. Lacry

matus eſt Ieſus, ſurrexit qui erat mortuus, perche al Sangue di

Criſto con l'Indulgenze non ſolo s'apron le porte del Paradiſo;

mà ſi disfanno per iſpegnerle fiamme del Purgatorio. -

L'vltimo è il più efficace aiuto per quell'anime, 8 il Santiſſi

moSacrificio della Meſſa; a queſto ſi, che ſi ſpalanca il Cielo.

Comandò Dio nel Leuitico. Imperat Sacerdos, qui vnctus eſt

de Sanguine eius in tabernaculum teſtimoni, tinto digito, aſper

gens ſepties contra velum. O che ſperanza mi dà queſta figura ,

peraiuto dell'anime del Purgatorio, dice l'Abbate Cellenſe ».

Ecce Agnus anniculus. Ecce Vitulusſaginatus, Ieſus iugulatur,

e occiditur; queſta è figura eſpreſſa del Sacroſanto Sacrificio

della Meſſa, dice queſto gran Santo. :

Però volite dal Sacerdote Ecce Agnus Dei. Però il Vitello

s'occide in Sacrificio; perche, qui recolitur memoria Taſſionis

eius. Hor, che habbiam a far noi per far , che s'apra il velo

del Santuario, per aprir con la chiaue le porte del Paradiſo? .

Imperat Sacerdos, vncius Sanguine, º tintio digito, aſpergens

ſepties contra velum. Chiamate vin Sacerdote, fate dire vna ,

Meſſa per l'anime del Purgatorio, che col Sangue della Paſ

ſione di Chriſto in queſto Sacrificio incruento, s'aprirà il velo

del Santuario haurai la chiame, ch aprirà a quell'anime il Para

diſo. Tinge igitur digitum; ſiegue l'Abbate Cellenſe, e aſper

ge ſepties contra velum Sanctuarti (ſette volte dico io, alludendo

alle macchie de ſette peccati mortali, che purgano tra le fiam

me, e che n'haurai per queſto Sacrificio, per queſto Sangue del

la Pasſion di Chriſto? Haurai la chiaue per aprire il Ciclo. Ve

Sanguis Paſſionis Domini ſit tibi clauis reſerationis Cali, conchiu

de la ſua ſentenza, St, sì Imperatsacerdos Sangnine; Fate, che

i Sacerdoti dicanle Meſſe, perche aprirannoall'anime il Para

diſo. Ecce.Agnus, Agniculus,per queſto diceano i fanciullinel

la fornace Sicut in pinguibus agnorum pinguium, ſic Sacrificium

bodie. Cercaua mille Meſſe per iſmorzarle fiamme del Purga

torio. Per queſto, dice Giou: Che Chriſto benedetto. Eleua

tis oculis in Calum gratias agens dixit. Tater eraudi me, co

me diciamo noi altri nella Meſſa ; perche offeri ſe ſteſſo in Sa

crificio per dar aiuto, e dar la vita ad vn morto.
R. 2, Ah
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Ah, che mi par di ſentire con le querele, e lamenti di quell'a-

nime quel, che diſſe Iſaacal caro padre, Portaua Abramo in

vna mano il fuoco, e la ſpada nell'altra, S in vederle Iſac, ſi

volge al padre, e gli dice. En ignis & gladius , rbi eſt vittima

pater mi ? Veggo la ſpada della giuſtitia diuina,ioveggo il fuo

co ditormentoſe pene, dice l'anima pouerina nel Puggatorio,

e non veggola vittima, non veggo i miei parenti, che mi fac

ciano dire pure vna Meſſa.Ah che piager vogliamo con Gere

mia, e dir le ſue parole.Filia populi mei crudelis ſicut ſtruthio.Ah

mia figlia spietata, dirà la madre, mi ſei venuta crudele, come

lo ſtruzzo, così diranno l'altre anime ai loro parenti. Perche,

come lo ſtruzzo, dice Gilberto Abbate? -

Perche lo ſtruzzo ha l'ale pervolare, e poi moſtra volare,

non vola. Ha l'ali grandi per couar l'oua, ei polcini, ma poi

gli laſcia al calpeſtrio dei bruti; vedraital hor quella figliave

ftita convn ſacco, che ſtraſcina in ſino a terra per paſſar il do

1ore, che ſenti della morte di ſua madre; par che habbi l'ali al

dorſo del dolore,par che couii polcini per far volare al Cielo

l'anima già defonta della madre, ma poi mai la ſolleua con far

lidire vna Meſſa, laſcia quell'anima al calpeſtrio delle pene.

Ah figlia, figlia, e come mi ſei crudele, come lo ſtruzzo, co

medi me tiſei dimenticata , hauendoti dato l'eſſere, S. imiei

beni.

Filia crudelis quaſi ſtrutbio. Penne ſpeciem habet dice Gilber

to, caret tamen volandi effettu, obliuiſcitur quod pes conculcet

oua, fatelidir delle Meſſe,ſe non volete eſſer crudeli, come lo

ſtruzzo. -

Ches'offeriſce per quell'anime al padre Eterno, S alla giu

ftitia diuina nella Meſſa ? Il figliuolo d'Iddio. E per queſto

dice San Bonauentura della fornace nel Sermone ter

zo. Fornax illa Purgatorium ſignificat , 9 ſpecies quarti

ſimilis Filio Dei , e dall'Ebreo ſi legge Similis Frumen

to. Hor quando tu vedi, che il Sacerdote alza quell'Ho

ſtia ſacra, oue ſon gli accidenti di frumento; ma il vero figlio

d'Iddio, e doppo alza il Calice, col pretioſo Sangue del Re

dentore, di pur ſicuramente, che è già l'anima del Purgatorio

liberata, mentre ſi vede alzare l'Hoftia,&il Sangue. Inſegna

S. Tomaſo, che il Sacrificio della Meſſa ha varijnomi Vitti

ma, Oblatione, Sagrificio, Hoſtia; tutti i quali nomipro

-
por
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portionatià tal miſtero, mi io oſſeruo,'che quando il Sacer

dote alzail Corpo di Chriſto perl'anime del Purgatorio; la

Chieſa ſanta vuol; che ſi chiami Hoſtia. Hoſtias, ci precesti

bi Domine offerimus, dice prima Hoſtias, ex opere operantis. Bel

la ſpecolatione di S. Tomaſo sù l'Epiſt. 12. di S. Paolo ad Rom.

Dicitur Hoſtia, quia pro vittoria hoſtium ſeiù proſecuritate ab ho

ſtibus offerebatur. Hoſtis vuol dire nemico, e per queſto il Cor

po diChriſto, s'alza nella Meſſa ſi chiama Hoſtia; perche fà

due effetti, vince il nemico, e s'aſſicura del nemico. Dicitur

Hoſtia, pro vittoria hoſtium, e proſecuritate ab hoſtibus. Gra

tioſa ſpecolatione à dirui il vero; è come fa diuinamente al mio

propoſito. Che fa Diobenedetto con la giuſtitia ſua, quando

tormentavn'anima nel Purgatorio per vin peccato veniale per

vna fronde d'vn penſiero otioſo; per vina foglia d'wn peccato

paſſato? La tratta da nemica, e per coſa così leggiera, l'aſcon

de il viſo, e non la vuol mirare. Per queſto diſſe Giob, che re

preſenta l'anima purgante,conforme al ſentimento della Chie

ſì. Cur faciem tuam abſcondis , arbitraris me inimicum tuum,

eontra folium, quod vento rapitur, oſtendis potentiam tuam ? Fà

pur quel, che ti piace tu ti dichiari nemico, e vi ſarà alcun pa

rente è pure amico, che fara dirmivna Meſſa, e quando s'alza

l'Hoſtia non timerò più il nemico, anzi otterrò vittoria dell'i-

mimico, perche Pro ſecuritate ab hoſtibus, ci pro victoria ho

ſtium dicitur Hoſtia. All'hora ſarò ſicura, che con veder que

ſt Hoſtia, che s'alza, verrà il padre Eterno, che per la ſua ,

giuſtitia vi ſi dichiara nemico; calara all'Inferno del Purga

torio, m'abbraccierà, mi ſtringerà, piangerà, e mi farà vede-,
re il ſuo bel viſo.

- - t

Souuengaui quello, ch'auuenne à Gioſeffo con ſuoi fratelli,

che tutte queſte vittorie le vedrete. Voiben ſapete, chequan

do i propri fratelli vendereno Gioſeffo per ſchiauo,per coprir

à lor padre queſto fallo, veciſero vn capretto, lo ſpo

liorno della ſua veſte, la rinuolſero in quel ſangue, é fingen

do, che vna fiera lo haueſſevcciſo, in ſegno del caſo infauſto,

la moſtrorno al lor padre, e ſigli diſſero: Videſi tunica fili tui

eſt bee. Fera peſſima deuorauit filium tuum Ioſeph; ecco qui al

zata la veſte tutta piena di ſangue del tuo figliuolo, non la co

noſcitù? Vedi sè quella? E tutta tinta di ſangue, perche ,

vnafieranemica l'ha deuorato. Che diſſe l'affitto padre è così,
lIl
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infauſta nouella ? Ohime, che ſento, che dite ? Che farò, che

dirò. Deſcendam ad filium meum lugens in Infernum. Vò calare

al ſepolcro, vò calare all'Inferno per abbraciarlo, vò lauare ,

il ſuo corpo col pianto mio, vò vnire il mio viſo al ſuo bel viſo.

Deſcendam ad filium meum lugens in Infernum. O che figura di

uina di quanto auuiene all'anima purgante, quando, che s'al

zal'Hoſtia nella Meſſa. E venduta per ſchiaua l'anima poue

rina del Purgatorio, non à gl'Iſmaeliti; Mà alla giuſtitia Diui

na, e gia il Padre Eterno più non la vede, non l'abbraccia nella

gloria, non l'accarezza. Che fa il Sacerdote,alza quell'Hoſtia

Sacra del Sacramento, cheè la veſte inconſutile del Sacro Cor

o diChriſto, come vuol S. Ambrogio, S è tinta nel Sangue ,

del Capretto per la forma, che preſe di peccatore. Alza l'Ho

ſtia, e le grida con le preghiere. Hoſtias, o preces. O Padre

Eterno. Vide, vide ſi tunica filii tui, eſt hac, è queſta la veſte ,

inconſutile del tuo figlio? è queſto il corpo veciſo del tuo fi

gliuolo? Ah che io credo ſenz'altro, che dira il padre Eterno,

ſi, ſi, che la conoſco. Tunica filij haec eſt. Deſcendam ad Infer

num lugens; vò calare all'Inferno del Purgatorio, vò trattarle

da amiche, non da nemiche, vò moſtrar loro il mio viſº eter

namente; mentre, che s'alza la veſte del mio figliuolo; men

tre, che s'alza l'Hoſtia nella Meſſa, perche Hoſtia ſi chiama,

per la vittoria, che ottiene dei nemici, m'ha vinto già con la

giuſtitia mia. Pro vittoria hoſtium Hoſtia offertur. Che vi pa

re, Vditori dell'efficacia grande della Meſſa?

E quando s'alza il Calice col Sangue, non v'è minore effica

cia per dar la libertà è quell'anime carcerate nel Purgatorio,

non ſaranno più ſerrate le porte eterne del Cielo, s'apriranno

alla viſta di tal Sangue, che leua in alto la man ſacerdotale »,

mentre eſce dalle viſcere del Saluatore. Non obfirmabunt valuas

ſuas Cali, dice l'Abbate Cellenſe, cum viderintſanguinem adſe

leuari, dd ſe leuari de viſceribus Saluatoris feſtinant.Angeli, reſe

rare clauſa. -- -

Quando il Calices'alza dal Sacerdote l'offerta la fà Chriſto

al Padre Eterno, e però il Sacerdote, come oſſeruaS.Tomaſo;

e tutti communemente nella conſecratione, così del Corpo,

come del Sangue cangia perſonaggio, e da huomo puro repre,

ſenta Chriſto, che è Dio, 8 huomo, e và dicendo. Hoc eſt

Corpus meum. Hic eſt Calix Sanguinis mei, noui, & acterni teſta

- zygen
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menti, qui provobis, & promultis effundetur; cioè proviuis, cº

defuntiis, come spiegano tutti. Horſe dunque il figliuolo of

feriſce il ſuo Sangue al padre per pagar la moneta roſſa alla ,

Giuſtitia Diuina, acciò, che l'anime le quali ſtanno carcerate

per debito ſiano liberate; non può la giuſtitia accettare il debi

to dell'anime, mentre la paga di Chriſto è d'infinito va

lore.

E vero, che l'anime ſon carcerate per debito; anzi ſchiaue,

incatenate con le fiamme, ma il Sangue di Chriſto, quando il

Calice s'alza, & ſofferiſce al padre, il padre dà loro la libertà,

e le riſcatta ; perche la Giuſtitia Diuina è ſodisfatta. Queſta è

coſa preuiſta da Zaccaria nel cap. 9. quando preuidde, che

Chriſto hauea da dir nella Ccna. Hic Calix nouum teſtamentum

eſt in meo Sanguine, e però gli prediſſe, anzi diſſe al Redentore.

Tu quoque in Sanguine teſtameti tui emiſiſti victos tuos de lacu,e S.

Girolamo, e S.Cipriano inſegnano, che parli del Purgatorio;

come vuole la Chieſa. De panis Inferni,cº de profundo lacu.Tù è

mio Signore, col Sangue del teſtamento hai riſcattato iſchiaui,

bai comprata la libertà. Emiſiſti, hai pagata la moneta e'lva

lore per l'anime del Purgatorio. Adunque la giuſtitia Diuina

non può più replicare il figlio slhà comprato lo ſchiauo con la

ſua moneta, il padre è neceſſario, che ſi contenti; perche ſe ,

bene. Attiones ad extra ſunt indiuiſa perſonarum, non può far

cofà il Figlio, ſenza il conſenſo del padre, e dello Spirito San

to, inſegna però la legge, che quando è ſoggetto vina ſchiauaà

trè padroni, quando vin di loro paga agli altri per lui il prezzo

equiualente, ſono obligati a darti la liberta. Porta Chriſto il

ſuo Sangue al padre, S allo Spirito Santo per prezzo dello

ſchiauo, e ſi fa intendere nella meſſa, ſon padrone ancor'io,

eccoui il prezzo, datelilibertà.

Si ſi, fa quello, che vuoi, mentre ci dai il prezzo tu ſei padro

ne, Emiſiſti vinctos tuos de lacu inſanguine teſtamenti. Hic Ca

lix nouum teſtamentum eſt in men ſanguine. Nouum teſtamentum.

Queſta è vina ſtrada nuoua per andar preſto al Cielo; perchele

ſtrade nuoue ſi fanno da padroni per arriuar più preſto alia-s

Città. In queſto Sangue confidano quell'anime per entrarcon

li altri Santi nella Città del Cielo, col Corpo nell'Hoſtia, col

angue nel Calice, hanno l'accortatoia, hannola ſtrada nuoua

al paradiſo. - -

Oh
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Oh come lo dice chiarol'Apoſtolo S. Paolo, ad Hebreos 1o

notate ben le parole. Habentes fiduciam in introitu Santorum i.

Sanguine chriſti quam initiault nobis riam nouam), o viuentem ,n

per velamen, id eſt carnem ſuam. Non ſi poteua dire più chia

ramente. Con far dir delle Meſſe ſi fà vna via nuoua al Para

diſo per l'anime pouerine del Purgatorio, e queſta l'ha fatta ,

Chriſto con la ſua Carne, e col Sangue nella Meſſa. Viam no

uam, ſoggionge S. Anſelmo, quam viamid eſt,quem introitum,

modo factum viam tritam in patriam, ipſe initiauit. O che ſtrada

battuta, è che via trita, è che via noua è queſta per dar l'in

greſſo alla patria del Cielo è quell'anime pouerette del Purga

torio. Che fate, aſcoltatori, e non fate dir delle Meſſe perlo

ro aiuto? Queſta è vina ſtrada nuoua con le ſpalliere di roſe »,

dice Bernardo Santo. Collige tibi flores meos ſanguineos , vt

Taradiſi illius poſis ianuam introire, con queſti fiori di Sangue,

non terrà più il Cherobino la fulminea ſpada del Purgatorio,

s'entrara ſenza ſpada delle fiamme,ſoggionge S. Bernardo. Flo

resergoſanguinis mei gladij verſatilis extrahent flammas. Ci và il

voſtro intereſſe advſar tal miſericordia a quell'anime, perche

vi dichiarate del padre Eterno figli adottiui. Eſtote miſericor

des,vi dice Chriſto, Sicut, o pater veſter, pater veſtermiſericors

eſt. ES. Cirillo inſegna,che la piena miſericordia,che vi fa figli

d'Iddio conſiſte nel far bene non ſolo a viui, ma a morti. Sic

plena miſericordia oſtenditur; ſi non ſollim viuis in hoc mundo, ve

rùm etiam morte oppreſſis dimiſſionem predicauer.it ; e che mag

giore intereſſe, chehauer per tua mercede, dice S. Ambrogio

l'eſſer figlio d'Iddio? Sicut, ci pater veſtermiſericors eſt, vt

oſtendere quanta ſit Miſericordie merces, qua in ius diuina adop

tionis aſciſcitur. E ſe con la miſericordia a mortiti fai figlio

d'Iddio,tù ti dichiari herede del Paradiſo del Regno di tuo pa

dre, che ſtà nel Cielo. Quod ſi filius, ci ha res per Deum, dice

S. Paolo. Dite dunque à quell'anime nella fornace, egredimi

ni, videte, dite a Lazaro morto. Soluite etiam ſudarium. Siate

dunque pietoſi coll'anime del Purgatorio, che doppo con loro

farete heredinel Cielo, il che Dio vi conceda, Amen.

IDO -
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D O M E N I C A

Di Paſsione:

Qais ex vobis arguet me de peccato; ſi veri

- tatem dico vobis, quare non creditis

mihi ? in S. Giou. al 8,

Vell'Incarnato Verbo ch'è lucerna del Cie

lo, 'e luce di queſto mondo, fin da ſecolian

tichi fù cosi amico di luce; che volle eſſer

chiamato Dio della luce; Cognitus eſt fidelis;

quia vidit Deum lucis. Quindi è Signori miei,

che ſempre luminoſo dimoſtroſſi, così ne

l'atti ad intra, come adextra ; e prima, e

l doppo dell'Incarnatione adintra, con il padre de lumi : De

ſcendens à gatre luminum; col figliuolo ſplendore del Padre: cº

ſplendor ſubſtantia eius; con lo Spirito Santo, che è tutto luce:

O lua bcatiſſima: Ad extra, perche la primogenita figlia fu la .

luce: Fiat lux, e facta eſt lux. Se fauella, ha parole di luce;

Lucerna pedibus meis Verhum tuum, e lumen ſemitis meis; Se »

comanda da precetti di luce:Preceptum Domini lucidum, illumi

mans oculos: Se fa le leggi; promulga leggi di luce: Mandatum

lucerna eſt, º lex lux. Se da ſentenze; da ſentenze di luce: Iu

dicia ſua quaſi lux egrediens: s'egli alberga; alberga nella luce º ;

qui lucem habitat inacceſſibilem. Infine, ſe vien al mondo; vuol

elier profetizato, come luce: Surge illuminare Ieruſalem, quia

penis lumen tuum; Donec egrediatur, vt ſplendoriuſtus eius. E

- - doppo l'incarnatione, ſe dell'huomo, le mani, il viſo, e le ve

ſtl ſole ſi veggono, luminoſe ordinò, che compariſſero ; In

- manibus abſcondat lucem: reſplenduit facies eius, ſicut ſol: ami

étus lumine, ſicut veſtimento; e per conchiuder il tutto di luidi

ce Giouanni. Ipſe erat lux vera, qua illuminat omncm hominem

venientem, o tenebre eum non cognouerunt. Maad ogni modo

ſtamane pur oſcurato lo veggo davntenbroſo velo, degli oſti

S na



I 33 Domenica

nati cuori aſſai più duri de ſaſſi, delapidanti; attribuendolite

nebre del peccati, per non ſeguir la luce della ſua legge. 2uis

ex vobis arguet me de peccato? Deh padre Eterno, ſe ti ſei fon

te, & origine della luce, ſplendor di tuo figliuolo, dammi luce

ſtamane per l'honor tuo, che l'ineffabil luce dell'impeccabile ,

Criſto difender poſſa. Deh Spirito Santo coeterno, ſe ti ſei lin

gua di fuoco,e termine ſpirato di ſirilucentiſſimo ſpiratore, fà

lucida, S ardente la mia lingua, che fuggir poſſa le tenebre de'

peccati. Si, sì, dunque ſe conchiude il mio Tema: che qui ex

Deo eſt, verba Dei audit; ſiate tutti di Dio in aſcoltarmi attenti

ch'eſſeguiraſſi il tutto nel Vangelo, e cominciamo.

quis ex vobis arguet me depeccato? Si quis ſermonem meum ſer

uauerit , mortem non videbit in eternum. L'impeccabile ,

Iddio, la verità infallibile, honor del padre Everno è tacciato

ſtamane da peccatori, di buggiardo, e d'indemoniato. Non ,

ne bene dicimus nos, quia peccatum habes ? così legge Orige

ne , odi la taccia di peccatore. Abraham mortuus eſt, e Profe

te mortuiſunt, ci tu dicis, ſi quis ſermonem meum ſeruauer.it, mor

tem non guſtabit in eternum!Non aſcolti come lo tacciano dibug

giardo, Nunc cognouimus quia Daemonium babes: in fin dell'in

demoniato gli dansù'l viſo. Ma cerchino purà lor poſta di dar

macchiaal fuoco,d'oſcurar il Sole, d'improperar l'honore col

peccato, con le menſogne, con l'improperi, ch'il benedetto

Criſto ch'è fuoco, leuis ignis conſumens eſt, che è Sole. Orietur

soliuſtitiae, che è l'honor del padre, homor patris, non potrà eſ

ſer macchiato dal peccato; Quis ex vobis, dunque, arguet me de

peccato è non ſarà mai oſcurato dalle menſogne; Si veritatem e

dico vobis; non gli faran mai colpo gl'improperij: Ego honori

fico patrem meum. Ma non mi reca punto di marauiglia, che º

peccator, buggiardo, e dishonorato ardiſcano chiamare il mio

Signore; perche qual è la pianta; tai ſono i frutti; e però pec

catori,buggiardi, S. dishonorati gli chiamò Criſto. Vos ex Deo

non eſtis. Eccoli peccatori, ſi direro, quia non ſcioeum, ero ſi -

milis vobis mendar, eccoli buggiardi. Vos dehonoraſtis me ;

eccoli dishonorati; Quel che mi reca ſtupore, è di vedere,che

Criſto, che in tutte l'opre ſue qual riſplendente Sole riluceua,

conoſciuto non fuſſe di perfidi Giudi; temerari ardiſſero di

attribuirgli tenebre de'peccati. Laſcio ſtar è Teologi le rag

gioni, che ſtamane in difeſa dell'impeccabilità di Criſto addu

Cer
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cer potrei; le quali tutte ſi veggono nel Vangelo, e sò che le ,

ſapete meglio di me. - -

Come potrà peccare dirà quel Dotto,s'egli è capo, e guida

di tutti i predeſtinati, che dalla morte eterna ſtanno eſenti? si

quis ſermonem meumſernauerit, mortem non guſtabit in aeternum.

Dunque ſarà mai vero,che la ſtella polare, che nel mare ègui

da de nauiganti poſſa mai tramontare e ſe di lui ſi legge:orietur

ſtella ex Iacob; adunque come guida degl'altri non potrà tra

montare nella colpa, e però impeccabile.

Come ſarà peccabile dirà quell'altro, ſe dal primo inſtante ,

della ſua concettione, fù ripieno di tutte le gratie:in cui ripo

ſe il padre l'honor ſuo ? Honorifico patrem meum, ſi che ſe tutte

le gratie collettive, e de Santi, e degl'Angioli, e della Vergi

ne ſteſſa, non potrian vguagliarſi alle gratie, ch'egli hebbe ,

nell'eſſer conceputo : perche ſe la miſura delle gratie èl'amo

re;eſſendo ſtato dal padre più di tutti amato, fu colmato più di

tutti, talmente di gratie, che non daua paſſi di fanciullo, non ,

gradiebatur vt paruulus ,con l'augumento di gratie intenſiue

ma euacuauit quae erant paruuli, con i paſſi di ſpoſo, e di gigan-,

te. Exultauit vt Gigas ad currendam viam, e di ſpoſo. Et ipſe

tanquam ſponſus procedens de thalamo , è però impeccabile,

perche ſempre colmo di luce di gratia, come Sole, Et in Sole »

poſuit tabernaculum ſuum.

Come ſarà peccabile dirà quell'Intendente, s'egl'era Reden

tore degl'huc mini; e degl'Angioli, e degl'Ebrei, e de Genti

li, come lo dice chiaro nel Vangelo? Exultauit Abraham pt ri

dcret dicm meum. Vidit, Etgauſus eſt. Volete voi, ch'haueſſe

potuto redimere tanti ſchiaui; chi ſchiauo in terra ſuſſe ri

maſto legato della colpa? non ma ſempre libero conueniua di

ce S. Paolo; Talis enim decebat, vteſſet nobis Pontifex Santius,

Innocès,ipollutus ſeparatus à peccatoribus,cº excelſior calis factus.

Come potea peccare dira quell'altro, s'egli era , e viatore,

e comprenſore. E ſi pater mcus qui glorificat me, leggi nel Van

gelo: Glorificat in affu; rcta S. Agoſtino. Adunque ſe cono

ſcºuail ſommo bene,non poteua errare, perche:Omnispeccans

eſi ignorans, come chi pecca errat qui operatur malum, nè con

potentiſſima impotenza poteua non amarlo; eſſendo ilſommo

bene l'Vnico oggetto, attrattiuo della volontà.

Come potea peccare, conchiudera quell'altro; ses"
2, - 10
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Dio per eſſenza, come ſi legge nelVangelo?.Antequam Abra

ham fieret, ego ſum , oue nota, che d'Abramo dice, fieret,

perche omnia per ipſum fatta ſunt, e di ſedice, eſt perfette Verbum

non fattum eſt, ſed erat apud Deum. s'egli era Dio, Adunque ,

la volontà inferiore per l'vnità hypoſtatica ordinata alla ſupe

riore: e ſe, actiones ſunt in ſuppoſito, Szil ſuppoſito era Diuino;

alla volontà Diuina, & al Diuino Scettro s'attribuerrebbe il

peccato, il che implica come ſi vede, dunque impeccabile ,

ſquis ex vobis arguet me de peccato ?

Ma io tralaſcio queſtionaralle ſcuole queſte raggioni: e dico

ſolo ſtamane, comeſe gli poteuano attribuire le tenebre di pec

cato; s'egli era tutto luce, e nell'eſſenza, e nell'opre?

Cinque corpi luminoſitrà gl'altri più emminenti io ritrouo

nel mondo, Signori miei, Sole, Luna, Stelle, Gemme, e ,

Fuoco,S in cinque modi poſſiamo conſiderarò Teologi il Be

nedetto Criſto, come Dio, come huomo, nell'opre diuine nel

l'opre humane, come donator della gratia, che huomo, e Dio

fi moſtra dandole, e meritandole. Come Dio, dirò ch'è Sole.

orietur Sol iuſtitiae, come huomo dirò, ch'è Luna. Sicut Luna -

perfetta in eternum, nell'opre diuine, dirò ch'è Stella; Et in 2

dextera eius Stellas ſeptem, nell'opre humanedirò, ch'èGem

ma. Manus eius tornaiiles aurea plena iacintis, e come donator

della gratia, dirò ch'è Fuoco, Ignem veni mittere in terram ,

& quid volo; niſi vt accendatur?

Sole perla Diuinita, perche ſi come il Sole illumina tutte le

coſe ſenz'eſſer illuminato da niſſuno,coll'eſséza diuina da l'eſſer

e ſuſſiſtere agl'oggetti, ſenza riceuer eſiſtenza ne ſuſſiſtenza,

ſi come il Sole è principio; & origine d'ogni produttione, S&

generatione delmondo, così l'eſſenza diuina è principio d'ogni

produttione, e generatione, così negl'atti ad intra, vt quò, co

me negl'atti, ad exnra, vt quod. - -

Il Sole feconda, illumina, e riſcalda, e l'eſſenza Diuinafe

conda con il padre, illumina col Figlio, e riſcaldacon lo Spiri

to Santo.

NelSole ſplendore, iume, e Calore ſon dall'iſteſto Sole, S&

nell'eſſenza DiuinaPadre, Figliuolo, S. Spirito Santo ſonvn

iſteſſo Dio.

Il Sole è ſommo viſibile in ſe per la chiarezza ſua, è ſommo

inuiſibile a noi per la debolezza degl'occhi; e l'eſſenzai"
è iORTA
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è ſommo cognoſcibile in ſe ſteſſa per la chiarezza della verità,

eſommo incognoſcibile a noi altri per ladebolezza degl'intel

letti.

Il Sole ſi dice Sole, perche è ſolo, l'eſſenza Diuinaè ſola ,,

perche è atto puro, che non patira ne diuiſione, ne compoſi

tione. - -

Il Sole contutto che s'egl'oppögan le nubbi,reſta inſeriſplé

dente, come prima; e l'eſſenza Druina, tutto che ſe l'appon

gano i peccati riſplenderà ad ognimodo, come ſempre, e ben

ſi vede ſtamane, che và dicendo. Quis ex vobis arguet me de º

peccato ?

Ma Luna può egli dirſi come huomo , perche ſe la Luna è

luminoſa, e chiara per la luce del Sole, la natura humana fà

luminoſa per la perfettione della natura, e beata per la Diuina.

Et ſicut Luna perfetta in eternum. -

Se la Luna trà le coſe viſibili è la più bella, l'humanità di

Criſto tra le bellezze tutte tenea il preggio, Pretioſus forma - ,

prefilips hominum.

Se la Luna con ſuoi benigni influſsi gouerna il mondo, la

natura humana congl'influſsi della verità gouerna l'anime:Gu

bernans te in via qua ambulaſti.

Sela Luna ammanca, e creſce, hor ſi fa piccola, hor grande;

Criſto con la natura humana, hor tù"che manca, S ſi fà

piccolo; Minoratus eſt paulò minusab Angelis. Ora vedi che »

creſce, e ſi fa grande. Perficiebat atate, ci ſapientia.

Se la Luna quando ſtà piena, all'hora più che mai ſtà lontana ,

dal Sole, e Criſto in quant'all'humanità quando ſtaua in Croce

nella pienezza dell'età ſua, all'hora più che mai parea, che »

fuſſe lontano dalla Diuina: Deus meus, Deus meus, vt quid de

reliquiſti me? -

Se la Luna nel giorno del Giuditio comparirà tinta di ſan

gue, che l'humanità di Criſto comparirà con le piaghe tinte di

Sangue. Videbunt eum quem crucifixerunt.

E ſe la Luna finalmente riluce ben ſi, mà nel maggiore biſo

gno della notte l'humanità di Criſto riſplende tra mortali, ma

nel biſogno maggiore de' peccati. Sedentibus in tenebris, cº

ºmbra noctis lux orta eſt eis.O chiara Luna!ò riſplendente Luna!

Ma come Stellecompariſcono l'opre Diuine,perche ſicome

le stelle ſono celeſti, perche non ſon diſtinte giamai dal Cielo
CO
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così l'opre Diuine ſono diuiſe, perche non ſono diuiſe giamai i

da Dio eſſendo l'iſteſſo: eſſe, S operari.

Si come le Stelle con loro influſsi inchinano, non violenta

no; cosi i fauori Diuini non violentano, ma ſuauemente diſ

pongono la libertà: Stiattite diſponen; onnia.

Si come le Stelle rilucono ſempre ad vn modo, percheſem

pread vn modo ſon rimirate dal Sole, così l'opre Diuine ſem

pre ſono Diuine al modo ſteſſo, perche ſempre al modo mede

ſimo hanno ſplendore con la Diuina eſſenza: Opera que egofa

cio, ipſa me clarificabunt. -

Si come le Stelletutto che lume riceuano dalla fonte medeſi

ma di luce,ſon però di maggiore,S di minor chiarezza,non per

caggion della cauſa illuminante, mi per raggion dell'oggetto

illuminato ; cosi l'opre Diuine tutto che ſiano vguali nello

ſplendore, ſe miriamo la cauſa illuminante;ſon però di minore

e maggiorelume; ſe rimiriamo per l'oggetti illuminati; come

ſi ſcopre ne' Beati del Cielo. Stella enim à Stella differt in clari

tate, dice S. Paolo.

Si come le Stelle compariſcono a gli occhi le più notabili,

non già l'innumerabileſercito della via lattea: cosi l'opre Diui

ne ſono paleſe agl'occhi degl'intelletti le più notabili degl'at

tributi maggiori, non l'innumerabil, che veder non poſſiamo

per l'infinità dell'eſſenza,che non può eſſer compreſa. Quis nu

merat multitudinem Stellarum ?

Si come le Stelle hor ſanguine, S oſcure, horrutilanti, e

chiare,conforme all'aere ſereno,S i vapori,che aſcédono ſpeſ

ſo ſi veggono; così l'opre Diuine, hor ſanguigne, S oſcure ,

con i caſtighi, quando i vapori de peccati al Cielo s'inalzano,

hor rutilanti,e chiare con ſuoi fauori, quando ſerena ſi ſcorge

la conſcientia a noi mortali ſpeſſo ſi paleſano. Vapor eſt vita ,

veſtra; e però ex te perditio tua in me tantùm.

E per finirla ſi come le ſtelle l'Vn doppo l'altra non laſcian

mai di dar lume nella notte, vt Stelle preeſſent notti, coſi l'opre

Diuine non mancan mai nel mondo a peccatori col ſucceſſiuo

modo d'illuminargli. Illuminans tu mirabiliterà montibus eter

mis. O ſacre Stelle! è rutilanti Stelle!

MàGemme rilucenti ſon l'opre tue, perche ſe le Gemme »

hann'occulta virtù di riſanare. In lapidibus ſunt virtutes, l'opre

humane di Criſto con l'occulte virtù, dauan ſalute. Virtus de
illo e ribat, ci ſanabat omnes, Sc
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Sele Gemme arrichiſcono chi le poſſiede, l'opre humane di

Criſto arricchiſcono l'anime de'preggiati teſori della pietade ,.

Qui diues eſt in miſericordia, ci diues in omnes qui inuocant illum.

Se le Gemme quanto più ſono tocche da ferri più rilucenti ſi

veggono; l'opre di Criſto qnanto più ſi mirauano trà chiodi,

& lancie, più rilucenti d'amore ſi rimirauano. Medium eius ar

dens erat .

Sele Gemme ſi ſtimano dagl'Intendenti; e da Ignoranti, e

ſtolti ſi calpeſtrano;l'opre di Criſto da ſauij ſon ammirate, 8 da'

ignoranti, e maligni ſon calpeſtrate. Conculcauerunt me imi

mici mei.

Se le Gemme quanto ſon più grandi,tannt'è maggior l'aug

mento del lor valore, l'opre di Criſto quanto ſono maggiori

nel patimento, tant'è maggiore il preggio dell'eſtenſiuo valo

re.

Se le Gemme preggiate adornano le chicme della ſpoſa ,

l'opre humane di Criſto hann'adornate le chiome della Chieſa.

Toſuiſti in capite eius coronam de lapide pretioſo.

E per finirla ſe le Gemme ſempre rilucono anche di notte »,

l'opre di Criſto anche nelle tenebre horrende della ſua morte ,

diedero tanta luce, ch'el cieco feritore illuminorno. Et caccus

viſum recepit. Pregiatiſſime Gemme! lucidiſsime Gemme!

Mà Fuoco poſsiamo dire ch'egli fuſſe, come donator della .

gratia; perche ſi come il fuoco toglie le tenebre, non già nella

ſua sfera per la ſottigliezza, ne meno nell'Inferno per la groſ

ſezza,ma ſolamente nel mondo elementare; così la gratia Di

uina non riluce nelCielo,ou'è già conſumata; ne meno nell'In

ferno, oue giungner non puote , mà ſolamente nel mondo è

Viatori.

Il fuoco ha proprietà di conuertire il tutto nella propria .

ſoſtanza , é la gratia ha queſto proprio in quanto a ſe di tras

formar l'ingrato in huomo grato.

Il fuoco ha la ſua propria ſede trà la terra e'l Cielo; e la gra

tia ſtà ancor ella in vin certo modo trà la terra e'l Cielo, perche

è accidente, e ſopranaturale.

Il fuoco non può bruggiarla materia, che attualmente vien

impedita da forma oppoſta;e la gratiano può giuſtificar l'huo

mo, neanche de potentia abſoluta, che attualmente ſtà com

mettendo il pecccato.

- Il
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Il fuoco và rauutuando le faci ch'erano già ſpente; e la gra

tia varauuiuando i merti mortificati.

Il fuoco non introduce la forma nel ſoggetto, ſe prima col

calore non l'ha diſpoſto;e la gratia giuſtificante non s'introduce

nell'anima peccatrice; ſe prima non è diſpoſta con l'adiuuante.

E per finirla il fuoco caccia le denſe tenebre della notte,acciò

ch'i paſſaggieri veggan le ſtrade; e la gratia caccia via le tene

bre d'ignoranza, acciò che i viatori poſſan veder la ſtrada del

Paradiſo. è ardente fuoco! è riſplendente fuoco!

Horfate meco adeſſo l'argumento. Se l Benedetto Criſto in

cinque modi può conſiderarſi, è come Dio,ò come huomo, è

nell'opre Diuine, è nell'opre humane, è come donator della .

gratia; & in queſti cinque modi è ſtato ſempre rilucente come

Sole, come Luna, come Stella, come Fiamma, e come Fuo

co; com' hann'ardire ſtamane queſt'empi Ebrei d'attribuir

gli tenebre di peccato? Dice ben dunque il mio Criſto a gran

raggione dice, Quis ex vobis, Quis ex vobis arguet me depecca

to? Sò benio la raggione perche voleuano oſcurar tanta luce,

perche odiauano la luce per la lor malavita, e quando camina

uano per le tenebre de' peccati, non voleuano eſſer veduti per

malfattori. Qui malè agitodit lucem dice S. Giouanni, ci ambu

lat in tenebris, vt non videantur opera corum , hauea lor detto

Criſto, Si quis ſermonem meum non ſeruauerit, mortem non vide

bit in eternum , e diſpiaceua loro quell'antifona d'oſſeruare i

precetti di Dio, e per hauer buona ſcuſa di non ſeguir la luce,

l'attribuiſcono tenebre de peccati. Non ne benedicimus nos quia

Daemonium babes ? Et Origine legge, quia peccatum habes. Lo

chiamano indemoniato,peccatore, S. ne vogliono eſſerloda

ti. Ma Criſto li chiariſce, S. dice. Quis ex vobis arguet me de ,

peccato? Qui ſequitur me non ambulat in tenebris, ſedhabebit lu

men vita . Infatti biſogna oſſeruari Diuini precetti, ſe voglia

mo fuggirle tenebre della morte aterna: biſogna ſeguirla luce,

ſe vogliamo eſſer illuminati dalla gratia. Perche la gratia, e

la cooperatione giuſtificano l'anima peccatrice . .

Odi S. Paolo ſe con la dottrina, e con l'eſempio te l'inſegna:

E rhortamur vos, dice S. Paolo, . Ne in vacuum gratiam Dei ac

cipiatis. Fideliauuertite bene a non riceuer nel vacuo la gra

tia che vi da Dio. Prende la ſomiglianza del vacuo per iſpie

gar il ſuo aoncetto; S i Filoſofi intenderanno bene il penſiero.

- Sa
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sapete bene ch'in buona filoſofia il moto dell'alterationenon,

può farſi nel vacuo;ſe qui è la face,e qui è l'oggetto,S i mezzo

fuſſe il vacuo; la potézanò illuminarebbe l'oggetto, ſi che ſa

rebbe di meſtieri, s'vniſſe l'oggetto cò la potenza per eſſer illu

minato.Che coſa è l'anima in peccato mortale: Vacua,vota del

lagratia Diuina. Vis autem ſeire è homo inanis, dice S. Iacopo

al peccatore. Dio Benedetto ti dà la luce della ſua gratia men

tre ftai nel vacuo del peccato; ma non per queſtoſarai illumina

to, ſe non t'appreſſi alla luce, con la cooperatione ; perche ,

l'oggetto nel vacuo non è illuminato ſe nons'appreſſa alla po

tenza . Accedite ad eum , ci illuminamini, in due parole ,

t'inſegna la dottrina Dauid Profeta. Et Criſto dice. Qui ſequi

tur me habebit lumen vitae, hor queſto vuol dir S. Paolo, perche

infatti alla luce della gratia biſogna cooperare per non hauer le

tenebre della morte. Siquis ſermonem meum non ſerttauerit mor

tem non videbit in eternum. L'inſegnò anche coll'eſempio in vin

lungo epilogo S. Paolo de fauori riceutitida Dio. Bonum cer

tamen certaui; noſtra comuerſatio in Calis eſt. Raptus ſum ad ter

tium calum, viuit verò in me Chriſtus. O quante prerogatiue

combattendo da valeroſo Soldato; conuerſarne Cieli , eſſer

rapito al terzo Cielo, viuere della vita di Criſto! che ſi può dir

più? mà acciò non crediate, che di tanti fauori ſi fuſſeinſuper

bito.Gratia Dei ſum, id quod ſum, ſoggions'egli. Quel ch'io ſo

no mille gratie alla Diuina gratia. E che vuol dire è Apoſto

lo Santo, che fuſti tanto illuminato dalla gratia Diuina,ſai per

che, dice S. Paolo? perche quando ſubito circumfulfit me lux de

calo; quando Dio Benedetto mi diede dal Ciclo la luce della ,

ſua gratia, non dimorai nel vacuo del peccato; ma toſto m'ap

proſſimai alla luce circumfulſit me lux. E s'egli mi diſſe Saule ,

Saule quid me perſequeris? Io riſpoſi, Domine quid me vis facere

e s'egli mi comandò ch'andaſsì ad Ananiam, feci l'obedienza :

Seruaui ſermones eius, S: io cooperai col digiuno,e cól'oratione.

Tribus diebus o tribus nottibus non manducaui neque bibi, ecce

enim orat: & in fatti per dirlo in vina parola, non riceuei nel va

cuola gratia,e gratia eius in me vacua né fuit.Che marauiglia,

che da Saulo diuenne Paulo; da vaſo di contumelia, vaſo d'e-

lettione; da peccatore predicatore: Gratia eius, gratia eius in

ne vacua non fuit, ſeruaui, ſeruaui ſermonem eius ; e però mor

teº non guſtaui in eternum. Queſt'el modo anime benedette di

l'ICC
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riceuer la luce della gratia diuina, cooperare, cooperare ».

Eccoui cento, e mille eſempi nelle ſcritture.

Manda queſta luce del Cielo i ſuoi lncenti raggi al tenebroſo

petto di Pietro, chelo negò; Et conuerſus Dominus reſpexit Pe

trum; Ecco la gratia, ma voi ſapete, che egreſſus eſt foras Pe

trus, o fleuitamarè. Ecco la cooperatione.

MondailLeproſo della lepra da capo a piedi. Volo mundare.

Ecco la gratia; Ma gli comanda vade, offendete Sacerdoti.

Ecco qui la cooperatione.

Dona la ſalute al Paralitico : Et ait Paralitico, tibi dicoſur

ge, ma l'ordina. Tolle lectum tuum , ci vade in domum tuam;

Ecco qui la cooperatione.

Chiama il Publicano alla conuerſione ; Etaitilli ſequere º

me. Ecco la gratia, ma tu ſai bene, che Relittis omnibus ſurgens

ſequutus,eſt eum. Ecco qui la cooperatione.

Chiama i due fratelli dalla peſcaggion del mondo alla cele

ſte. Venite poſt me faciam vos fieri piſcatores hominum. Ecco la

gratia, ma voi ſapete, che Statim relittis retibus ſecuti ſunt eum.

Ecco la cooperatione. -

Fà che la Madalena viuo albergo de' Diauoli, diuengatem

pio dello Spirito Santo,per la cognitione, Vt cognouit. Ecco la

gratia ; ma la Saggia penitente Stans retrò ſecàs pedes eius.

. Fa che deſcenda l'Angelo nella Piſcina del cuore per muoue

re l'acqua degl'affetti con l'iſpiratione. Et mouebantur aqua.

Ecco la gratia, ma voi ſapete , che Qui prior deſcendebat,ſanus

fiebat. Ecco la cooperatione.

Mondai dieci Leproſi in quel Caſtello. Et decem mundati ſunt.

Ecco la gratia; Magli da precettto, che vadino a far l'offerta

à Sacerdoti, notate che Dum irent, dum irent mundati ſunt. Ecco

lacooperatione.

Dà la luce, queſta luce del mondo al Cieco nato, & li dice ,

Pade adnatatoria siloe. Ecco la gratia, & notate, che Abijt,

e lauit, & venit videns. Ecco la cooperatione

Dà la luce de' ſuoi Diuini precetti accompagnati con lo

ſplendore dclla gratia pertoglier le tenebre della notte. Pre

eeptum Domini lucidum illuminans oculos. Ecco la gratia. Mà

tu ſenti ſtamane, che Qui ſermonem meum ſeruauerit, mortem s

non videbit in eternum ; Adunque egli è purtroppo chiaro;

che ſempre ſi ricerca la cooperatione: è neceſſario ſeguirla luce

per
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per eſſer illuminato,biſogna oſſeruari precetti,che Criſto inſe

gna, ſe non vogliam morire, comegli Ebrei: Siquis ſermonem

meum &c. Signori la carriera è lunga, datemi licenza ch'io

reſpirivn tantino per ripigliar le forze nella ſeconda parte.

SE CON DA PARTE.

Ran fatto anime mie ch'eſſendo Criſto Benedetto tutto

luce, queſt'Ebrei maledetti fuſſero tanti imperuerſati nel

le tenebre, che ſi reduſſero a tanta sfacciataggine; ch'in .

fine lapidar lo voleuano. Tulerunt lapides, vt iacerentin eum !

per qual raggione furono così sfaccciati ? non occorre andar

la mendicando da lungi, l'habbiamo chiaro nel Vangelo quan

do Criſto li dice. Siquis ſermonem meum ſeruauerit mortem non è

videbit in eternum, che per non morire eternamente biſognaua

oſſeruar i ſuoi precetti, ſeguirla luce,che riſpoſero? Non me benè

dicimus nos, quia Samaritanus es tu, c Damonium habes ? hor

adeſſo non diciamo bene noi, ch'hai il Diauolo adoſſo, mirate,

mirate, ſi lodauano del peccato, ſi gloriauano d'hauer detto

bene, che Criſto era vin Indemoniato. Li peccatori, che ſi van

tano delle colpe? Sfacciati,che invece di vergognarſi ſi gloria

no d'hauer offeſo Dio! e come volete voi che ſeguano Criſto,

che cooprino alla luce della gratia, che oſſeruino i precetti

per non morire? Starann'oſtinati più delle pietre, vdiranno

com'altre volte li diſe, In peccato roſ romoriemini , invece ,

d'emendarſi faran ſempre peggio fina lapidar Criſto. Tulerunt

lapides, vt iacerent.

Il roſſor de' peccati è vna face ch'illumina l'anima, dice Na

zianzeno adOlimpiadem,e come quellas'eſtigue tutte le tenebre

eſcono in campagna. Protinus extintio ſubeit mala citta pudore.

Che marauiglia dunque, che queſti sfacciati non ſeguiſſero a.

luce, e fuſiero così immerſi nelle tenebre de' peccati, ſe roſa ,

non ſi vedea la fiamma ; ſe già era eſtinta la face della vergo

gna? -

Il roſſore è la vita dell'anima, dice S. Bernardo nel cap. I 2.

delle meditationi. Erubeſcenda video, nec erubeſco, quod eſt mor

tis ſignum, ci damnationis in scium. Veggo i peccati, e non ,

m'arroſſiſco, me ne vanto, me ne glorio, ſegno di morte, in

ditio di dannatione ;. Coſa che la co" ancheP" 3
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che era gentile. Illumperiſſe puto, cui perit pudor:'è chi è mor

ta la vergogna,lo ſtimo morto, ſpedito. Che marauiglia dunq;

che queſti sfrontati, che ſi gloriauano del male; e lo ſtima

uanobene, non oſſeruauano i precetti di Dio per non morire,

mà che Criſto l'habbia a minacciare moriemini!

Poueri noi, ſe fuſſe morta, S eſtinta la vergogna, chi po

trebbe reſiſtere per i peccati , che commetterebbono gl'huo

mini, e le donne? Qual enormità non ſi commetterebbe? A

queſto attenderà principalmente l'Anticriſto per ottenervit

toria di tutto il mondo,e far perder la vergogna di peccare a fa

regl'huomini sfrontati ſenz'honore, e far che ſi vantino, e che

tengano ſcritti in fronte le loro ſceleraggini; Facit omnes, dice

S. Giouanni. Puſillos, º magnos diuites, o pauperes liberos,

e ſeruos, habere caratterem in dextera manu ſua, aut infronti

bus ſuis. Pufillos, puſillos. Se vn fanciullo perde la vergogna?

à qual baratro infernale non precipita? Quando Gioſeffo ac

cusò i tre fratelli de crmine peſſimo, peccato tanto ſporco,tan

to nefando; Il Sacro Teſto non fa nécione di Giacob ſuo padre

che li faceſſe la correttione, ne che gli caſtigaſſe. Pondera

queſto fatto vin Autor moderno, 8 dice, come d'un peccato

cosi gratue non ne fai riſentimento ? è poſſibile, che non caſti

ghi i tuoi figli di tanta ſceleraggine? Riſpond'al dubio, & di

con , che fù così grand'il roſſore di quei poueri ragazzetti,

eh'il padre, e ſanto vecchio videndo la loro confuſione,tacque,

non diſſe nulla,perche quando i fanciullis'arroſſiſcono di qual

che fallo, buon ſegno: Erubuit ſalua res eſt; Ma quando non

ſi vergogna, pecca con sfacciataggine, è sfrontito nelle ſue º

diſſolutioni, è ſpedito, ha il carattere del Diauolo nella fronte.

Padri di famiglia voi pagate i pedanti per inſegnar di virtù, S.

buoni coſtumi i voſtri figli, fatebene. Ma S. Gregorio Niſſ.

homil. 3. in Eccleſiaſt; Vuol che prouediate d'wn altro pedan

te i voſtri figli, ſe li volete mantener ſenza peccati. Qual ſarà

queſto? Il roſſore, che ſi vergognino quando fanno l'errore.

Memorianº pudoris habete pro Pedagogo, ad vitam deinceps au

gendam. Perche altrimente il Diauolo li ſegna nella fronte ».

Faciet omnes puſillos habere caratterem in frontibus. Omnes ma

gnos. Datemi vin Grande, vin Principe, vin Signore, che per

da la vergogna,che non ſicuri, che di lui ſi murmuri, che ſia

tenutolaſciuo, ſcapigliato, diſſoluto, ma che attenda pura
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prenderſi beltempo, è ſpedito; è ſegnato già col ſegno del Dia.

uolo. Quante ne faceua quello ſcelerato Rè Ozia? Non ſtima

ua profeti, non ſi curaua de' Sacerdoti poco conto faceua delli

Predicatori, alla peggio, alla peggio, sfrontito , sfacciato,

ſegnato, nella fronte col ſegno del Diauolo. E S. Criſ.

bom. de verb. Iſaia oſſerua, che per la ſua sfacciataggine, e per

eſſer così sfrontito, Dio lo caſtigò nella fronte, con la lepra,

perche volle che fuſſe la pena, com'era la colpa , Effloruitle

pra in fronte illius, q:ia rbicumque eſ impudentia, illic eſt vltio.

Omnes diuites, omnes diuites. Infelico mondo ſe i ricchi per

deſfero la vergogna,quant'ingiuſtitie,quant'eſtorſioni, quan

ti ſucchiamenti de ſangui de poueri,quante crapule, quante »

1aſciuie, quante enormita ſi commetterebbono? Qualcredete

voi, che fuſſe la voſtra rouina? Il peccato d'Adano, e Eua.

Bene ma perche peccarono ? Mirate ſtauano tanto ricchi,

ch'eran padroni del mondo. Dominamini piſcibus maris,cº vola

tilibus Caeli, o beſtſs oniuerſa terra, pareualoro, che non gli

mancaſs'altro, che di mangiar del pomo vietato per eſſer come

Dio, e vanno così sfacciati, che non ſi vergognano di porrº in

bocca vn boccon diuino, vin pomo riſerbato per la bocca di

Dio, che occorre è S'accorgono della loro sfacciataggine, e ſi

vergognano ſubito del fallo: ahime che habbiano fatto? Si ri

tirano, fuggono, s'aſcondono per vergogna dell'error com

meſſo, è Genitor dice Ambroſio lib. de Paradiſo cap. 14.Quan

to maggior piacere ci hauereſti fatto a vergognarti prima, º

non doppo; che ſe prima vi foſſiuo arroſſiti d'eſſer così sfaccia

ti, non ſtaciamo in così gran miſerie. Venit quadam errori pre

teriti verecundia que errorem prauenire, prauenire debuerat.

Perche in fatti ſe i ricchi perdono la vergogna, il Diauolo li

ſegna defatto nella fronte. Omnes diuites faciet habere caratte

rem in frontibusſuis.

Onnem pauperem, è padre, ſe i poueri non haueſſero vergo

gna? Dio buono, che non ſi potrebbe viuere per i furti, per i

tradimenti, per l'inſolenze; quel pouero non rubba, perche e

fa honor in faccia, s'io rubbo ſarò forcato, vina galera non mi

manca; ſe mi farà gratia della forca, reſto ſuergonato in cter

nofofovn tradimeto,& ne ſono ſcouerto,perdo l'honore, ſarò

ſempre tenutova traditore, s'io ſon inſolente, vina buona ri
cercatasi la ſchiena nonmi mancarà,e chileuarà le"da

- - - - - - - - - - -- oſſo
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doſſo, che non mi ſiano rinfacciate mentre viuo. laſcia di far

il mal per la vergogna, mi se'l Diauolo lii" carattere della

sfacciataggine è ſpedito. Quai più poueri

l'iſteſſi Adamo, S. Eua. ignudi, miſerabili; Abſcondi me, non ,

buod nudus eſem, mi per la vergogna mai più commiſero pec

cato, anzi ſubito, ſubito fecero penitenza, ſi fecero vu cicilio

di foglie aſpre di fichi; ſi conuertirono a Dio. Senti il medeſi

mo Ambroſio. Habuerunt remedium, qui ſe abſconderunt, nam

qui abſcondit erubeſcit, qui erubeſcit, conuertitur, ſicut ſcriptum

eſt confundantur, o conuertantur valde velociter. V. V. u u. Pre

ſto, preſto ſi couertirono a Dio per lo roſſore,ma ſe perdeuano

la vergogna, era negatio ſpedito. Omnem pauperem, circ. Sie

gue doppo S. Gio; Liberos, ci ſeruos, per comprender tutti,

per dar campo a medi fauellar di tutti gl'altri. Che farebbono

i Giudici, i Configlieri, gl'Auuocati contro di poueri, con la

cauillatione delle leggi , con le ſentenze ingiuſte, ſe non vi

fuſſe il roſſore? Periere mores, Ius, Decus, Pietas, Fides, cum

perit pudor, ſarebbono malcreati, ingiuſti, spietati, infedeli;

non ſi potrebbe più viuere, ma la vergogna gli trattiene , che

facciano quel che deuono, perche temono che vadi all'orec

chio de'padroni,che non li ſia tolto l'officio,che non ſe gli facci

vna viſita adoſſo, l'honore,l'honore l'è freno.Eh che ſe Diote

guardifuſſero sfacciati?perirebbe la legge, la creanza, la pieta la

fede,3 tutto il reſto della vergogna.Superpopulum tuum eſclama

Dauid.Superpopulum malignauerit conſilium.Signore non ſi può

più viuere,perche queſti Conſiglieri ſono maligni, ſono ingiu

ſti, oppreſſori di popoli, comenon vi foſſe Dio, come ſi fuſſe

roſcordati del ſuo nome, non ſi vergognano più di far alla peg

gio, rimedia, rimedia Dio mio,che s'ha da fare? ti prego Si

gnor, che li ſerui il roſſore in faccia, che fi vergognino delor

peccati, che così haueranno Dio auanti l'occhi, e giudicaran

no il giuſto. Senti, che lo ſoggionge. Imple facies eorum igno

minia, i quarent nomen tuum Domine. Fa ch'vna volta ſiano

ſcouerti per ladri, che ſi ſappia con eterna vergogna, che s'ha

fatto ſubornare. Che è queſto modo giudicaranno poi il

giuſto, haueranno ſempre Iddio auanti gl'occhi per non rema

ner ſuergognati . Ma ſe fuſſero sfacciati ? sfrontiti ? ſarebbe

finit'il mondo, ſarebbono ſegnati ſenza fallo dal Diauolo nella

fronte: Omnes Iudices habere caratterem in frontibus ſus.
0m

oppo il peccato del

l
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omnes, omnes. Eh Prelati, Eccleſiaſtici, Religioſi Dio non

voglia, non piaccia,nò al Signore che vna volta perdino la ver

ogna, e che sfacciatamète venghino a peccare, percheâdido

il tutto in rouina, & in precipitio eterno,ſono peggiori di tutti.

Io ritrouo nella ſcrittura due Eccleſiaſtici religioſi, 8 Prelati

trà gl'altri,che peccorono;e tutti due contro Criſtovno traden

dolo, l'altro negandolo; chi furono queſti? Giuda, 8 Pietro

voi lo ſapete,ma Giuda fù dannato, S. Pietro ſi conuertì, Giu

da ſi diede la morte, e morte eterna, S. Pietro hebbe la vita di

gratia, e della gloria, perche queſto? perche vno hebbe roſſo

re del ſuo peccato, l'altro fù sfacciato ſenza vergogna. Nega

la prima volta Pietro, e che dice? Neſcio quid dicis; eh và via ,

Madonna, io non sò che tu vogli dire, e lo nega, ma con vna

certa maniera che lo diceua, e non lo volena dire, ſi vergogna

ua di negare il ſuo Maeſtro, 8 il timore lo faceua parlare; Mà

il roſſore gli faceua dir certe parole equiuoche; Non sò che ,

dici, tanto vero, che non reſtano ſodisfatti della prima nega

tione, e però tornano la ſeconda, e la terza, perche ſempre ,

parlauatrà denti, non lo diceua chiaro per la vergogna, e

roſſore. Se peccò con roſſore, vin'occhiata ſolo li fè far fiumi

di lacrime tutt'il tempo del ſua vita. Conuerſus Dominus adeum,

feuit amarè. Bella Spoſa di Criſto, anima di Pietro, quando la

Spoſa è bella,anche nell'infirmità ſpicca lavenuſta.Quandol'a-

nima pecca con vergogna, anco peccando ſpicca la ſua bellez

za, con le ſue guancie roſſe; non è concetto mio, ma della boc

ca d'oro. Hom. 5. de verbis Iſaia. Quamadmodum preclara ,

corpora,o in aduerſa valetudine multa nobis forma veſtigia oſten

dunt; ſic & ſanctorum anima in ipſis etiam erratis, ſue virtutis

figna preſe ferunt, buon ſegno peccare con roſſore. Ma Giuda

sfacciato, temerario, num quid ego ſum Rabbi? Sapena il vele

no, che teneua nel cuore, é pur ſi volea aſcondere con Dio,

ch'il tutto vede, quaſi voleſſe burlarlo. lo conſegna in mano di

manigolti, e con quella bocca ſporca ſacrilega ardiſce baſciarlo

per ſegno; guarda,che sfacciataggine! Al peccatore Eccleſia

ſtico sfacciato, Criſto li dà a mangiarle proprie carni, e non lo

conuerte, gli da a bere il proprio Sangue, 8 egli s'indura; s'e-

gl'inginocchia a piedi;& egli più oſtinato,che mai; è pouerino!

Infelice! non mi marauiglio, perche il Diauolo non ſolo l'ha

uca ſegnato nella fronte, con la sfacciataggine, ma nel cuore,

- Cum.
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cum Diabolus miſi ſet in cor;perche in fatti come mi dai vin Pre

lato, vn Eccleſiaſtico, vin Religioſo che pecca, e non ſi vergo

gna, è ſpedito, reprobo, peggio di Giuda è ſegnato già dalDia

uolo. Omnes , ci c.

Vos omnes conchiudiamo, chi ? Le Donne, le Donne. Che

ſarebbe, che ſarebbe,ſe le Donne perdeſſero la vergogna;non ſi

potrebbe viuer nel modo, ſi vedebene nelle sfacciate,Inſolenti.

El'ornamento,la Gemma,il Teſoro d'vna Donna il roſſore; la

vergogna di peccare, non m'hô spiegato bene dirò meglio; è

l'arſenale di tutte l'armi che gli da Dio Benedetto, il roſſore,

er reſiſtere all'inſolenza degl'huomini, all'incentiui della car

ne, alle ſuggeſtioni del Diauolo. La Donnaè imbelle, debo

Rc, inerme, non potrebbe reſiſtere a colpi de'nemici , ſe Dio

non l'haueſſe armata con l'armi del roſſore; Ve ne ſon molti

eſſempije nella ſcrittura, e nell'hiſtorie. Videns, dice S. Grego

rio Niſſe: Homil. 3. in Eccleſiaſte videns eſſe arma valida, º po

tentia ad effugienda peccata pudor,qui eſt inſitus in hominibus. Peri

rebbono tutti ſenza queſt'arme;e quando per diſauenturatù ne

ſcorgivna sfacciata; di pure, che è ſegnata dal Diauaolo nella

fronte; Omnes habere & c. Che marauiglia dunque, che queſti

sfacciati Hebrei del Vangelo, non ſeguiſſero la luce, voleſſero

morir nelle tenebre del peccati, non voleſſerº oſſeruar i diuini

precetti? erano sfacciati, peccauano, e non ſi vergognauano

di peccare, ſe ne vantauano, ſe ne gloriauano. Non ne bene di

cimus, º c.Trematù, che ti vanti d'hauer fatto quel colpo, S&

invece d'hauerne roſſore, te ne glori, ce ne pauoneggi, togli

la fama a quella perſona honorata, e ſe per diſgratia ha errato

la fai né ſolo da mal'amante, ma da mal Caualiere da mal Cri-º

ſtiano,da huomo igrato,a girla publicido.Trematu,che prima

perdereſti vin dente, ch'vn motto, e non tibaſta hauerlo detto

nell'occaſione, lo vai poi diuulgando nelle conuerſationi; &

non ti curi, che vada in precipitio l'honoraltrui. Trematù,

che tanto ti viti dei peccati,che non ſolo non ti vergogni d'ha

uerli commeſſo, che tal horati vai vantando di quel che non ,

hai fatto, vergognandoti di non hauerlo commeſſo, Che dice

Dauid di coſtoro? Vſque quò peccatores Domine, vſque quòpec

catores gloriabuntur; effabuntur, c; loquenturiniquitatem, lo

quentur omnes qui operanturiniuſtitiam ? Nò poſſo più Dio mio,

non poſſo più ſoffrire queſti sfacciati fin a quando, finai"-
-

O
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doſi gloriaranno d'hauerti offeſo? Ogni volta che parlano;Io

non ſent'altro da quelle bocche d'Inferno, che peccati com

meſſi iniquità paſſate, S&ogn'vn fa a chi può dirle più ſporche,

le più indegne che ha a far il Signore? finà quando gli ſoffrirai?

Piano, piano, che verrà il tempo loro. Senti è peccatore sfac

ciato che ſoggiunge:Donec fodiatur peccatori fouea. Quandocum

que iuſtitia conuertetur in iudicium; L'aſpettarò ſin alla morte;

ſin à tanto che giungano alla foſſa ; Ma quando iui ſaranno:

Iuſtitia in iudicium comuertetur. La giuſtitia ſi conuertirà in giu

ditio, che vuol dire ? ſenti, e trema ſe'l cibo non ſi mangia, ſi

può torre via; ma digerito ch'egli è non ſi può torre, perche ,

digia è conuertito: In ſubſtantiam aliti. Cibbi della giuſtitia ,

ſono le lancie, le ſaette, i flagelli apparecchiatili dalla tua ini

quità, ma in queſta vita può venir la miſericordia ator li cibi

d'auanti, perche digia non ha ancor mangiati; non è venuto il

tempo di caſtigare, ma nel punto della tua morte? Sfacciato,

ò tù cheti glori dell'offeſe di Dio? Io ti sò dire, che la giuſtitia

è conuertita in ſubſtantiam aliti, del giuditio:la miſericordia non

torrà la giuſtitia da Dio, perche ſara conuertita in giuditio; in

ſentenza, in eſequutione. Donecfodiatur peccatori fouea. Quo

aduſque iuſtitia conuertatur in iudicium, che dirai infelice ? do

ue ricorrerai? è ſuenturato, è cuor di ſaſſo, è cuor di macigno?

che non ti vergogni della tua vita? che non t'arroſſiſci delle tue

colpe? ahime, ahime, che viveggio peggiori degl'Ebrei, con

le pietre in mano per lapidare il tuo Criſto, con i ſaſſi dell'oſti

natione per gittarli al mio Dio. Horsù, hor sù mi contento,

vò conſentire alle sfrenate voglie, fugge Criſto ſtamane dalle

pietre, e però ſi cuopre col velo. Eccolo qui, è peccatori te

lomeno quà auanti alla preſenza di tutti ſuelatamente, a viſta

d'ogni vno, tirali pure de ſaſſi, che mi contento, lapida il mio

Criſto, che l'hò a caro. Ma auuertibene, che s'hai il cuor di

pietra, altra pietra non voglio ch'il tuo cuore: Elongatus eſt ab

eis, quantum eſt iattus lapidis. dice S. Matt: s'allontanò quant'-

vntiro di pietra. Deh fi che colbraccio del ſuo volere tu poſſi

tirar il cuor quando ti piace: chriſtus quantum eſt iactus lapidis,

ºt, cor lapideum ſi velit, adipſum peruenire poſit. Hor è tempo

dilapidarlo coltuo cuore, hor è tempoche tu puoi giungere,

ò peccatore. Scaglialo pur al mio Dio, che segli è duro a

tanto fuoco s'incenerira,ſe gl'è dimarmo a tanti ferri dic"lo

V A di
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di lancia, e ditormenti ſi ſpezzarà, s'egliè oſtinato alla fonte di

queſta ſacra piaga non in giudicio, ma in pietà ſi conuertirà,

che Dio vi conceda, Amen.

F E R I A SE CON D A

Della Domenica

Di Paſsione.

Si quis ſitit, veniat ad me, e bibat. Si

tientes venite ad aquas. In S. Gio: al 7.

i Or ſi ch'eſclama a raggione il Gran Padre

Tertulliano, deuotiſſimi aſcoltatori. Nun

quam Chriſtus fine aqua. Nunquam Chriſtus

ſineaqua. Fa pompa del ſuo braccio onnipo

lente co i miracoli ſuoi. Etil primo miraco

lea. Prima rudimenta poteſtatis, aqua auſpi

catur. Promette à tutti gl'eletti quella fonte perenne della glo

ria del Cielo; e ſi contenta ſolo d'vn bicchier d'acqua. Aquae

calicem Patri oblatum inter opera probat dilectionis. Rende più

volte ſodo il liquido elemento, calcando l'onde con le beate »

piante, e ſopra l'acque, di buona voglia camina. Superaquam

incedit libenter. Varca ſouente il mare davna ſponda all'altra,

e ſpeſſo lieto ſi vede tra le volubili onde. Libenter etiam per vn

das transfratauit. Ripiglia ſtancolegia ſmarrite forze, e doppo

lunga fatiga del ſuo viaggio appreſſo al pozzo, Stalia fonte »

dell'acque troua ripoſo.Apud putei, e fonte vires reſumit.To

glie le macchie dell'inuecchiate colpe à primigenitori, al mom

do tutto, e non col fuoco le purga; ma conl'acqua. Non igne,

ſed aquà lauit Chriſtus in Iordine noſtra crimina.Scorge finalmen

te ſtamane qualſitibondo infermo il cuore; e nel ſermone che
fa.

| to vuol che ſi facci nell'acque; conuertendo

' l'acquain vino, nelle famoſe nozze di Gali
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fa nel corrente Vangelo, inuita tutti a bere dell'acque ſue.cum

ſermonem facit,conchiude Tertullianosu queſto paſſo. Ad aqui

ſuam ſitientes inuitat. Adunque è vero il detto di ſi gran padre.

Nunquam Chriſtus ſine aqua. Nunquam Chriſtus ſine aqua. Mà

qualacqua ſia queſta, non lo spiega - E con raggione in vero;

perche ne laſcia la carica a chi beue nel petto di queſta fonte »,

di cui dice . Fluenta Euangeliſ de ſacro dominici pectoris fonte po

tauit. Lo spiega San Giouanni nel corrente Vangelo, e beue

rete ancor voi, ſe chiuderete la bocca al fauellare, e l'attufare

te alla fonte del cuore di Criſto. Cominciamo.

Ammiro a dirne il vero è miei deuoti aſcoltanti; Non gia ,

l'ardor del mio Criſto nel conuitare a bere il ſitibondo cuore di

tutto il genere humano; perche è purtroppo chiaro, e lo spie

gò sù la Croce, quando con la ſua ſete cercò ſpegnere affatto la

noſtra ſete. Maben ſi ammiro col padre Tertulliano, a bere ,

l'acqua ſua! Ad aquam ſitientes inuitat. Qual acqua hai tu,

mioSignore, cotanto copioſa, 8 abondante, che prometti

ſpegner la ſete à tutt'il mondo? Veggo morirti di ſete, e lo con

feſſi: Sitio, ſitio. E chi per ſe non ha l'acqua; promette ad vn

mondo, inuita tutti a bere! Si quis ſitit, veniat ad me, ad me, 2 -

bibat. Adaquam ſuam, ſuam, ſitientes inuitat. E chi v'ha det

to Vditori, che non hau'acqua per noi, perche ha ſete per lui?

Habeuuto il mio Criſto, quando gli diede il calice ſuo padre; e

però diſſea Pietro, Calicem quem dedit mihi pater non vis, vt

bibam illum? Ma l'acqua amara della ſua Paſſione non l'hº

beuuta per eſtinguere la ſua ſete, ma l'ha riſeruata per te inſuc

cherandola nel vaſe del ſuo cuore per iſpegnerla tua ſete con .

l'acqua dolce della redentione; ſe non lo credi a me, gia che ,

il mio Criſto è fonte ſigillato; Fons ſignatus. Fatt'impreſtarla

chiaue da Longino, e vedrai che s'ha ſete, ha pur acqua per te,

Perche/nus militum lancea latus eius aperuit; & continuò e riuit

ſanguis , 3 tdita. Ecco l'acqua, ecco l'acqua. L'ha radolci

ta, l'ha riſerbata per te, ſcacuriſce dal vaſe del ſuo cuore, inui

tatutti abere di queſt'acqua.Sù,sù,andiamo a bere,diceAmbro

gio, lib. I.de Spiritu Sancio cap.vlt. Dell'acque amare della ſua

Paſsione, già radolcite nel cuore con tant'amore per iſpegner

con la ſua ſete, la noſtra ſete; Bibit Ieſus calicem, boceſi Paſſio

nem illam, tuorum criminum redemptricem: vt tu ſitim iſtius mun

di ſacri potus cruore reſtinguas. O bocca veramente di mele; che

- - - V 2. l'ac
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l'acque amare ancor ti vuoi radolcire ! .
Non vi ſconfidate, che l'acqua ancor che pretioſa, ſia ſcarſa

pervn mondo in picciol vaſe,perche anche i fiumi reali comin

ciano con poca acqua, come ho viſto in Turino del fiume Pò,

e poi ſi ſpandono in tanti fiumi abondanti; che allagan le cam

pagne, Prouincie, e Regni: Cosi è l'acque di Criſto à cui nin

uita ſtamane, comincia in picciol vafe, & ſi dilata in fiumi. Si

quis ſitit veniat ad me, e bibat, e fumina de ventre eius fluent

aqua viua, Soggionge Criſto immediatamente, che acqua è

ueſta? Che fiumi ſon queſti? Attenti, che ancor queſto vi

piega chi l'habcuuta al ſuo petto. Ho autem dicebat de Spiritu;

quem accepturierant credentes in eum. C'inuita all'acque de'fiu

mi dello Spirito Santo. E qual ſon queſti numi che traheno l'o-

rigine dà ſipoc'acqua del cuor del Redentore, e poi li ſpande ,

amore con loSpirito Santo? Mi confondo ſtamane a regiſtrar

li, dimandiamne a San Paolo il qual può numerarli,come Apo

ſtolo dello Spirito Santo. Fructus autem Spiritus , dice San ,

Paolo, eſt Gharitas, Gaudium, Pax, Patientia, Benignitas, Bo

nitas, Longanimitas, Manſuetudo, Fides, Modeſtia, Continentia,

Caſtitas. O che fiumi! E tutti queſti deriuano dell'acqua della

Paſſion di Criſto, da ſi picciola fonte del Redentore? Si, ve

miat ad me, ad me, ci bibat; Inuitat ſi tientes ad aquamſuam. Di

modo che, chi beue l'acqua del cuor di Criſto, ch'è deuoto del

la Paſſione , hà tutte l'acque abondanti de'dodici fiumi dello

Spirito Santo. Sù, sù corriamo a bere, , già che hoggi è lune

di di Paſſione, e dobbiamo prepararcia celebrare diuotamente

tutta la Paſſione. -

Eccoui il primo fonte dell'amore. Charitas. Chi vuol eſſe

re amante ſiaamico della Paſſione di Criſto, e beuerà del fiume

dell'amore.

1)itemi è curioſi, e deuoti, vi può eſſer amor ſenza timore?

La deciſione è chiara diſſe colui dell'arte dell'amare. Res eſt ſol

licita plenatimoris amor. Ma l'Apoſtolo dell'amore, tiene il

contrario; perche. charitas forasmittit timorem. Come s'ac

coppiaranno queſti pareri? Amor pien di timore, amor ſenza

timore ? Taccia il Poeta, preuaglia San Paolo, che mi da i

fiumi dello Spirito Santo, i quali ſcaturiſcono dalla Paſſione.

Il patimento per amor dell'amato aſſicura l'amante. Il patire »

toglie il ſoſpetto d'amore. Qualcertezza maggiore puòbra

-
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mare l'amante della corriſpondenza dell'amato, ch'il paleſar,

che patiſca per amore? Quindi l'iſteſſo Apoſtolo fà bell'accop

piamento d'amor, e patimento Charitas patiens eſt.

E per andar più diſtintamente fauellandoſi d'amore, ch'è fi

gliuolo del caos, con la luce della diuiſione, ogn'vn di lorpuò

inſegnarmi; che l'amore è vngenere, ch'in ſei ſpetie ſi diuide;

Cioèa dire nell'amor di Dio verſo l'huomo ; nell'amor del

roſsimo, nell'amor di ſe medeſimo, nell'amor della Patria, e

nell'amor pudico, che dir vogliamo. Et in tutti queſtiamori

io ritrouo, che il patimento toglie il ſoſpetto d'amore. L'amor

di Dio verſo l'huomo, tutto che communicato ſi fuſſe adextrà,

eperla creatione, e per l'eſſenza, per eſſenza,e potenza, e per

i rimedi della noſtra ſalute, per la circonciſione, per i ſacrifi

cij, per la legge, per i precetti, non fù contento giamai, ſe ,

nell'Incarnatione non accoppiaua amor col patimento, dicen

do per il Profeta. In laboribus à iuuentute mea, e dall'Ebreo ſi

voige, Expirans ſum diuuentutemea, non prima reſpirante ,

che ſpirante, non prima amante, che patiente, e nella cul

la, e nel ſangne, e nella morte; Si che dice l'Apoſtolo, confor

me al teſto: Sitiathic oſtendit Deus charitatem ſuam, quod cum

peccatores eſemus, chriſtus pro nobis mortuus eſt; E queſto de

ſcriſſe Mosèin quel roueto acceſo, ch'a parer di Roperto n'ad

dita il Verbo Incarnato, che tra le fiamme d'amore voll'accop

piar le ſpine del tormenti, per toglier il ſoſpetto dell'amato.

L'amor dell'huomo a Dio, non gl. dà altra certezza, che'l

patire. Quindi, quaſi geloſo il maeſtro dell'amor del Diſcepo

lo, richiedendolo due volte ſe l'amaua. Petre amas me? Non

gli baſtò il ſentire; Tu ſcis Domine, quia amo te; ſe alla terza

richieſta non riſpondeua; Et animam meam pono prote; perche

maiorem charitatem nemo habet, vt animam ſuam ponat quis pro

amicis ſuis. E s'è vero, ch'il patimento della perdita vien mi

ſurato dell'amor del poſſeſſo; la morte tiene lo ſcettro del pati

re; perche la vita è la caracoſa, che ſi poſsiede. A raggion .

diſſe il Sauio. Fortis eſt, vt mors dilectio: perche inſegna Iſi

doro, che non è minoril dolore, che recide con violenza lo ſta

me della vita, che quel chereca amore, che recide, il volere »

dell'amante; per togliere il ſoſpetto dell'amato.

Che dirò poi dell'amor del proſsimo? ll proſſimo toglie il

ſoſpetto d'amore. Primogenito d'amore è il donatiuo, inſe
v gna ,
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gna il Segretario d'amore, Sic Deus dilexit uundum, vtfilium,

spnigenitum daret. Dilexit, daret, vanno accoppiati inſieme ,;

Ma non s'attende il preggio del donatiuo per togliere il ſoſpet

to dell'amato: Ma ben ſi il patimento dell'amante: più è cele

brato l'amore della pouera vedoua, con due minuti, al tempo

di trecento, e più millioni di Salomone. Più s'inalza vna fal

da del mantello reciſa da Martino: che la purpura, e collana di

Nabucà Daniello donate. Maggior encomio hebbeal certo,

il pugno di farina dato ad Elia,che il ſontuoſo conuito d'Aſſue

ro. Però c'inſegna San Paolo. Ambulat in dilectione; e ci pre

ſcriue il modello. Sicut, cº Chriſtus dilexit nos; Matoſto v'ac

coppia il patire per dar certezza d'amore. Et tradidit ſemetip

ſum pro nobis oblationem, o hoſtiam Deo.

E l'amor di ſe ſteſſo quanti tormenti accoppia per togliere il

ſoſpetto dell'amore? Non gode ſordido auaro la bionda ſpira

dell'oro, ſe coi ſudori, e lacrime non l'inaffia . Non aſcende a

gl'honori la pianta d'ambitione; ſe non profonda le radici, con

cento, e mille baſſezze; Non regiſtra le glorie il valoroſo cam

pione, fuor che con penne di ferro,e con l'inchioſtro del San

gue. E ſe del vero amore di ſe medeſimo, che i beni ci cuſtoli

ſce, fauellar vogliamo; ſolo col patimento dell'odio ſi conſe

guiſce. Qui odit animam ſuam in hoc mundo, in vitam eternam ,

cuſtoditeam. Et S. Agoſtino chioſa, che l'eſercito de patimen

ti dell'odio aſsicura il reame dell'amore: Si bene oderis tunc

amaſti. -

Che dirò poi dell'amor della Patria? Fù rinfacciato a Criſto

che non amaſſe la patria, non facendo iui pompa de' ſuoi prodi

gij. Fac & hic in Patria tua, quaſi ſcarſo prodigio fuſſe il pri

mo della vinione Ipoſtatica di cui diſſe il Profeta. Venite, e vi

dete opera Domini, qui poſuit prodigia ſuper terram. Ma egli col

atimento volle accertar l'amore; facendoſi cacciar dalla

atria, e condurre finsù la cima del monte, al precipitio: Eie

cerunt eum extra ciuitatem, 2 duxerunt illumi'ſque ad ſuperci

lium montiſ. Non harebbe gl'encomij di S. Ambroggio quel

famoſo Eleazaro, Campion de Macabei, ſe peramor dellaPa
tria cacciandoſi ſotto la Belua col ferro ignudo , per vccider

l'aſcenſore , e ſcompigliar l'eſercito, ſchiacciato dalla gran

mole, ſoſtenuto non haueſſe i tormenti di morte, non moren

do, ma rimanendo; Non erigendo il tumulo, mafiore" -

d
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la culla è ſuoi trionfi. Suo ſepultus triumpho, dice la bocca di

mele. Nonharebbe aſſicurata la Patria dell'amor ſuo la valo

roſa Giuditta; ſe tralaſciando i militari Arneſi, armata ella non

fuſſe, e della corazza del cilicio, e delle vettouaglie del digiu

no eſponendo la vita per ricomprar mille vite de' Patrioti.

E ſe per chiuſa del diſcorſo raſſodar vogliamo la propoſitio

ne, che il patimento toglie il ſoſpetto d'amore; dell'amor Ve

nereo, è ver pudico fauellando: Con l'eſperienza l'inſegnor

no quei ſtolti libidinoſi. Non ſit pratum, quod pertranſeat luxu

rianoſtra, e toſto ſoggionſero, che con le ſpine del tormentiaſ

ſeguiuanle corone del voleri degl'amanti. Coronate nos ro

ſis, antequam marceſcant, perche non ſi raccolgon le roſe ſenza

le ſpine; & anche all'amor pudico toglie il ſoſpetto el timore,

il patimento; Cosi lo tolſe Giacob col raddopiato ſeruire alla

ſua bella Rachelle. Stabilito dunque rimane, che permezzo

del patimento ſi poſſa dar amor ſenza ſoſpetto.

Ma ſento rinfacciarmi (e forſi ſara temerario il mio penſie

ro; ſe temerario può dirſi il parto dell'euidenza, che'l tutto è

ben prouato; ma non col ſtile degl'ingegnoſi Academici, i qua

adornano i detti con le profane, e poctiche ſentenze, confeſſo

ò bell'ingegni la mia ignoranza; perche mi perſuadeuo, che ,

non fuſſe degno di taccia, chi più toſto attendeſſe allo ſtabil

mento, che all'adornamento del vero. E ditemiò cari Signo

ri? per corteſia. Qual ſodezza maggiore hara l'amor di Dio

col patimento, che vin Platone inſegni, che'l Dio d'amortut

to dona, e faſſi veder ignudo per aſſicurar col tremore, il timo

re degl'amanti? E che Eſiodo fauolleggi ch'egl'è parto del

caos, e della terra; non curandoſi il padre, che vive della ,

confuſione di dar morte a ſe ſteſſo; per dar la vita al mondo

con l'vnione? E che Ouidio inſegni, ch'el Dio d'amore è vn ,

roueto acceſo, aſſicurando le fiamme degl'amanti con le ſpine

de tormenti degl'amanti? Vi facibus ſepes ardent, ſic Deus in .

flammas abitſic pectore toto.Vrit & ſterilem ſperando nutrit amo

rem; Sel Redentor l'inſegnò, e regiſtrollo Mosè?

S'accreſce forſi la ſicurtà d'amare dell'huc mo verſº Dio,

col darla propriavita per debito d'amore, perche l'iſegnò Pit

tagora? N" omnia, ci moſmet ipſos Deo debemus; E perche

gli Idolatri dauani figli al ferro, e ſe ſteſſi alle fiamme per amor

de ſimolacri, all'amor di Pietro e centi altri, che ſpeſero la .

vita per il lor Dio ? Sa
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Sarà per auentura più corteſe la noſtra credenza, ch'el pati

mento nel donatiuo al proſsimo caccia il ſoſpetto; perche l'in

ſegna Seneca, ch'el priuarſi vin famelico del pane, da ſicurtà

dell'amore? Beneficium, ci fames eſt vſuspanis,E perche repli

ca Tullio, che dalla neceſsita del donatore, ſi caua l'amor del

dono? Benefici magnitudo ex neceſſitudine demonſtrat, e dagl'eſ

ſempi di due minuti della vedoua, & di Martino? Crederan

no più ad Ariſtotele, perche l'amor di ſe ſteſſo nelle richezze,

& honori , v'accoppia ſempre gl'opprobrii , e patimenti?

Amore ſui ipſius qui detinet in honoribus , ci pecuniis opproprio

datur; Che a Criſto che l'inſegna; & ad Agoſtino che lo ſpie

a ?

Vi perſuaderà più Homero con la morte di Vliſſe per la Pa

tria; è Curtio con gittarſi alla voragine; Che Giuditta, Elea

zaro, e Criſto?
-

V'aſsicurano maggiormente le ferite di Cupido, perche lo

dice Virgilio dell'infelice Didone? Interea, gº tacitum viuit

ſubpectore vulnus; E'l tormento di ſeruitù, ch'inſegna Oui

dio? Nec ſeruum vitiis pectus habere ſuum, che le ferite de ſtolti

nella ſapienza? O'l radoppiato ſeruire di Giacobbe è Adunque

perdonate tal'hora, è miei Signori, alla ſcarſezza degl'orna

menti, quando ſi cerca di ſtabilire il vero. Mi baſta dunque ,

che ſtabilità rimane la mia propoſitione; ch'il primo fiume d'a-

more hà principio dal patimento, ſcaturiſce dalla Paſſione, ha

per fonte il cuor di Criſto per animarci a bere di queſt'acqua. Si

quis ſitit veniat ad me, º bibat. Sitientes venite ad aquas. Però

conchiude S. Agoſt.nella catena d'oro.Si ergo ſitimus, veniamus

non pedibus, ſed affettibus, nec migrando, ſed amando. E tanto

vi baſti per queſto primo fiume dell'amore.

Il ſecondo fiume , al qualt'inuita Criſto, è l'allegrezza ..

Gaudium. E d'onde ſibeue queſt'acqua, fuor che dalla Paſſione

di Criſto, dai fonti delle ſue piaghe ? Ecco Iſaia Profeta, co

mechiaramente l'inſegna a parer di tutti gl'eſpoſitori. Haurie

tis aquas in gaudio, in gaudio, de fontibus Saluatoris. Ma io vor

rei ſapere, in che conſiſte queſt'allegrezza? Sentite che la .

ſoggionge. Et dicetis inilla die, confitemini Domino, º inuoca

te nomen eius. Conſiſte in fatti in vina buona confeſsione. Non

ſi può bere dell'acqua del cuor ferito di Criſto; Che non iſgor

ghi con allegrezza l'acqua del pianto dal cuor delpº" -

- Da -
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Dall'acqua della confeſsione ne naſce nel cuore la conſolatio

ne; e ſi cangia in vintratto il furor di Dio in perdono; lo sdegno

in allegrezza. Senti l'iſteſſo Iſaia, ſe nel principio del cantico

tutt'allegro lo ſpiega. Confitebor tibi Domine, quoniam iratus ss

mihi; Conuerſus eſt furor tuus, & conſolatus es me. E quall'alle

grezza può vguagliarſi a queſta? Diceua Dauid nella Confeſ

ſione, nel Miſerere, nel Salmo della penitenza? Audituimco

dabis gaudium, o letitiam. Fammi ſentire, è mio Dio, la vo

ce del perdono de'miei peccati, perche da queſta ſolo può ri

ceuere allegrezza l'addolorato mio cuore. Dabis, dabis gau

dium, o latitiam . La tien per ſicura queſt'allegrezza, la darà

ſenza fallo. E doue fondi queſtatua ſicurtà? In due coſe, dice

ſ)auid, nell'acqua della confeſsione, e nell'acqua della Paſsio

ne. O che buona confeſsione fa egli prima di chieder da Dio

queſt'allegrezza! Oſſerua Santo Ambrogio, chenon vnaſol

volta,ma ben ſette volte prima di chieder l'allegrezza, chiede

da Dio perdono delle ſue colpe. Miſerere mei Deus ſecundum

magnam miſericordiam tuam, 3 ſecundum multitudinem miſera

tionum tuarum, Dele iniquitatem meam. Queſt'è la prima...Am

plius laua me ab iniquitate mea. Queſt'è la ſeconda. Et à pecca

to meo munda me. Queſt'è la terza. Quoniam iniquitatem meam

ego cognoſco. Queſt'è la quarta. Et peccatum meum contra me

eſt ſemper. Queſt'è la quinta. Tibi ſoli peccaui. Queſt'è la ſe

ſta. Et malum coram te feci. Queſt'è la ſettima. Ogran miſtc

ro, nel numero ſettenario ſi racchiude il numero vniuerſale ,

buona confeſsione, diſſe tutti i peccati. Ma offeruate che ſem

pre ha biſogno dell'acqua. Dele, laua me, munda me, Chcac

qua è queſta? L'acqua amara della paſsione, e ſe lo vuoi ſentir

più chiaro, però ſoggiongo..Aſperges me Iſopo, o mundabor,

lauabis me, é ſuper niuem dealbabor. Etimmediatamenteſog

giongo. Audituimeo dabisgaudium, ci latitian. Aſpetto l'al

legrezza per la compita, e ſettenaria confeſsione; ma l'aſs

petto ancora dall'Iſopo amaro della Paſsione. Vniremo que

ſt'acquè. lo dagl'occhi , Dio dal cuore. Io dal pianto, Dio

dal fianco. Io con la confeſſione, Dio con la Paſſione. Così

m'aſſicurarò dell'allegrezza del mio cuore, e della gran miſeri

cordia del Redentore; O Dio, dice Santo Ambrogio; Qual

macchia non ſi lauara con tant'acqua, e della gran miſericor

dia del cuor di Dio, e del gran pianto del cuor del peccatore?

- X Dc
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Delitta ſepe repetendo. Dice queſto gran padre. Meritò ma

gnam miſericordiam poſcit. Quodergo peccatum talis non diruat

deploratio? Quam culpam pracatio huiuſmodinon emundet? Che

fate è peccatori, che non correte à queſt'acque della confeſſio

ne, e della Paſſione?

Non ſi ferma qui S. Ambrogio col ſuo Dauid; mà per non .

vſcire della metafora dellacqua, e del bere prende vina belliſſi

ma ſomiglianza per iſpiegar l'ailegrezza della confeſſione.Di

temivn pò di gratia,ripiglia S. Ambrogio; Quando vin febrici

tante arde di ſete, non è vero, che con l'acqua s'eſtrinſeca la fe

bre, etoſto il male ſuapora? Chi può spiegar l'allegrezza del

l'infermo,quando vien l'hora di bere?Radoppia l'allegrezza,e

per il malche ſuapora,e per il guſto che ſente nel rifreſcar l'ar

dore.Tantoauuien al peccatore febricitante, S infermo, qui

dobeue queſt'acque della confeſſione, e della Paſſione.Nòtien

racchiuſo l'ardore, ma toſto ſuapora con allegrezza del cuore.

Dauid non vult latere ſua delicta,conchiude S.Ambr. Nam vtfe

bres in alta ſite non queunt mitigari;cum foras eruperint,ſpem affe

runi definendi:Ita peccatorum morbus, dum tegitur inardeſcit: Si

confeſſionibus proditur euaporat. O ſacro fiume di gloria,e d'alle

grezza!Gaudium,Gaudium-Beuete pur di queſt'acque febricità

ti;correte pur all'inuito è peccatori. Sitientes venite ad aquas.

Si quis ſitit veniat adme, 9 bibat. Haurietis aquas ingau

dio defontibus Saluatoris: Conſitemini Domino , o inuocate no

men eius

Tax, pax. Queſt'è'l terzo fiume doue c'inuita a bere il no

ſtro Criſto. La Pace conſiſte in vedere ſconfitto, e debellato il

nimico per godere in perpetuo pacifico il poſſeſſo. Queſta pa

ce credeua di godere il Demonio noſtro nemico, quandopa

rea ſi vantaſſe d'eſſerſi impadronito della fortezza dell'anima,

e di goderne pacifico il poſſeſſo. Dum ſortis armatus cuſtodit

atrium ſuum, in pace ſunt omnia, qua poſſidet. Mà s'ingannò

l'infelice, perche per mezzo della Paſsione noi beuiamo del

fiume della pace, e col trionfo di Criſto nella Croce vegghiam

ligato, imprigionato, crocifiſſo, vcciſo, ſepelito, S annihi

lato il nemico. Non temere è diuoto della Paſsione, dice San

Giouanni nell'Apocaliſſe, del tuo potente nemico, del drago

neinfernale, perche Criſto con la ſua morte ſpoliando ſeme

deſimo, quaſi ſerpente, della ſua ſpoglia mortale, è riſorto di

bron
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bronzo per l'immortalità , perligare, S imprigionare il ſer

pente infernale, acciò ti goda la pace ne'ſuoi trionfi. Appre

hendit Dragonem ſerpentem antiquum qui eſt Diabolus, cº Satanas

& ligauit eum. Ecco ligato il nimico. Et miſiteum in abyſſum.

Et eccolo impriggionato.

Penſaua goder la pace il feritore, quando conficcò Criſto

nella Croce, e fè con cruda lancia ferirli il cuore; ma non s'ac

corſe il tiranno, che il cuor s'apri per noi, a darci il fiume, e

l'acqua della pace,S egli fu cofitto nella croce per eternotro

feo del vincitore.In hac Cruce confoſſum eſt latus innoxium, dice

Pier Damiano; Et ad horam crucifixus eſt innocens manibus,

& mundo corde. Terribilis ille latro, cuius manus plena ſunt si

guine. In bac item ci foſſus eſt. Sed aliter, aliter ipſe Chriſtus admo

mentum, ille in eternum.O che trionfi eterni,che ci reca la pace!

dica coraggiò S.Paolo a Colloſséſi Pricipatus, poteſtates tra

duxit confidenter, palam,triumphans illos in ſemet ipſo. Ripigli S.

Pier Damiano. Debellauit aereas poteſtates, ci affixit eas cruci

ſua. Soggiunga Origine , Filius Dei viſibiliter in carne cruci

fixus eſt, inuiſibiliter verò in ea cruce Diabolus cum principatibus,

& poteſtatibus affixus eſt. /

Non ſol ſi vegga confitto, ma vociſo, e morto, dice S. Baſi

lio. Diabolus in eo crucifixus eſt, quem ſe cruxifixerunt, c in eo

mortuus, mortuus, quem morte ſe extincturum ſperauerat - Lo

raffermi S. Leone con ſuo diuino ſtile. Claui Chriſti perpetuis

Diabolum fixere vulneribus, e Sanctorum pacma membrorum, ni

micarum fuit interfectio poteſtatum. Eccolo veciſo, e morto.

Che ſi facci il feretro a queſto morto,ma ſia feretro di Prin

cipe, di General d'Eſercito, ricco, pompoſo,magnifico, in .

ſegno del trionfo. E qual ſarà il feretro delnimico? Il tuo con

trito cuore è peccatore, ſe nella Paſsione imitarai nel patire il

Santo Giobbe. Queſto vuol dir Dio a Satanaſſo, quando gli

diſſe di Giobbe. Ecce in manutua eſt, verumtamen animam ipſius

ſerua. Combatti pur quanto vuoi, diſtruggi pur a tua poſta,

e robbe, e figli, ma non toccare la fortezza dell'anima fin a

tanto ch'io trionfi nella Croce, e che ti vegga vcciſo con la mia

morte, perche poi mi contento , ch'entri nell'anima ſua,

non pertentarloviuo, ma per entrarui morto, ſeruendoti di

feretro col mio trionfo. Videte, dice il diuino Ingegno di Ter

tulliano: Quale in illo viro faretrumº" cxtruxit. Non

- 2, po
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potea eſſer d'altri ſi delicato penſiero,

Nonvi mancarebb'altro per ſicurta della pace, che di veder

lo affatto, annihilato, & ancor queſto ſi vede, dice Dauid, al

la preſenza di Criſto crocifiſſo. Adnihilum deductus eſt in con

ſpettu eius malignus. Venga pur il nimico accerchiato da vn -

eſſercito di Campioni infernali che egli, e tutto l'eſſercito ſua

niranno in vin tratto nel tempo della Paſsione del mio Signo

re. Principes conuenerunt in vnum. Dice Dauid de'Principi

delle tenebre à parer di S. Criſoſtomo sù queſto paſſo, perche

nella Paſsione, il Principe delle tenebre con tutti i Principi del

Regno di Plutone fecero vn corpo d'eſercito formato per

trionfar di Criſto, ma ſuani in vn tratto l'eſſercito e'l Genera

le, quando Criſto lo vinſe nella ſua Croce. Archidemon, di

ce la bocca d'oro. Omnia Regna mundi in punto temporis coegit,

ci in omnibus viſus eſt, vt cum omnibus emaneſceret. Ecco ſuani

to l'eſercito infernale; vuoi veder la vittoria ch'aſſicura la pace?

Senti che ſoggionge. Et de omnibus contendebat, vt cum omni

bus caderet & vinceretur. Ferma , ferma, dice S. Bernardo,

ch'io non lo vò ſunnito,S annihilato, ma poco men, che ſua

nito, &annihilato, acciò che reſti nella ſuſtanza tormentato;

& nelle forze contro di me annihilato. Non natura delebitur,

ſed potentia ſubtrahetur. Dice Bernardo Santo ; Non peribiº

ſubſtantia, ſed tranſibit poteſtas tenebrarum. Non annullantur,

vt ſemper prantur. Horſe dunque la pace ſi ſtabiliſce col trion

far del nemico, é il trionfo della Paſſione liga, imprigiona,

feriſce, crucifige, vecide, ſepeliſce, e poco men, ch'annihila il

nimico?chefate è aſcoltatori che no ſiate deuoti della Paſſione,

che nonbeuete l'acque di queſto fiume di pace? Sitientes veni

te ad aquas. Si quis ſitit veniat ad me , cº-bibat.

Sgorga il quarto fiume della patienza, dall'acqua del cuor

di Criſtoappaſſionato. Patientiam, dice S. Paolo. E qual tra

maglio non patiſce volentieri chi è diuoto della Paſſion di Cri

ſto? Chibeue della medeſim'acqua ch'habeuuta Criſto? Ven

gano l'ingiurie, i tradimenti, le perſequutioni, le carceri, le e

pouerta, l'infirmita, l'agonie, in fin le morti, che quando pen

ſi alla Paſſion di Criſto tutto ſtimi, grandezza, gloria, e con

tento; però Criſto ſtamane quando t'inuita à bere, vuol che

civniamo conlui. Si quis ſitit veniat ad me, veniat ad me, ci bi

bat. it º Chi
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Chinò ſopportaſſe l'ingiurie,quando ſente,che Criſto fu in

giurato,e chiamato indemoniato da quella canaglia?Adunque

dice S. Matteo, ſe ſtai vinito con Criſto, non ti rincreſcerà d'eſ

feringiurato ancortù, come domeſtico di Criſto appaſsionato.

si patremfamilias Beelzebub vocauerunt, quantò magis domeſticos

eius? Anzitutte l'ingiurie, chioſa S. Ilario, riſultaranno in .

tua gloria, quandot'accoppi con Criſto appaſsionato. Omnia

iniuriarum, e contumeliarum genera nihil nosterreant, gloria lo

co potius amplettentes, ſi Domino noſtro, velpaſſionum conditioni

bus adequemur. Veniat ad me, e bibat.

Che ſtimarai le perſecutioni, ei tradimenti, anzi l'odio di

tutto il mondo ſe ſtai vinito con Criſto a ber queſt'acque? Non

eſt diſcipulus ſuper magiſtrum , nee ſeruus ſuper Dominum ſuum,

diſſe Criſto Signor noſtro poco prima d'eſſere ingiuriato, per

animarci tutti alla patienza; può contentarſi il diſcepolo eſſere

ſtimato com'il maeſtro, è il ſeruo, come il padrone, però di

ce Tertulliano diuinamente. Cum magiſter, o Dominus ipſe »

perpeſus ſit perſequutionem, e traditionem multò magisſerui,

e diſcipuli eadem expendere debebunt . Queſt'è la gloria, che ri

ceuiamo delle perſecutioni; e tradimenti per la Paſsione di Cri

ſto, conchiude Tertulliano. Hoc ipſum ſufficere nobis ad gloriam

debeat equari paſſionibus Domini, ci magiſtri. Vengano tutte le

perſecutioni,e tradimenti del mondo,che quido séto da Criſto.

sime perſequuti ſunt, e vos perſequentur. Si mundus vos odit,

ſeitote quia mepriorem vobisodio habuit. Sento inanimarmi in .

guiſatale , che mi pare eſſer braccio del medeſimo corpo di

Criſto, mentrem'vnifco col capo. Cur ego dice S. Agoſtino;

fe membrum ſupra verticem extellit? Recuſas eſſe in corpore ſi

non vis odium mundi ſuſtinere cum capite. O grandezza dell'huo

mo, che s'vniſce con Criſto appaſsionato! Si me perſequuti ſunt.

Ae priorem vobisodio habuit. Veniat ad me, ad me, 29 bibat.

Lecarceri ti ſembrano palaggi, quando ſtaivnito con Criſto

appaſsionato. Scriſſe ad Eluila Seneca, per conſolarla quand'e-

ra carcerata,mentre nella medeſima prigionev'era Socrate.V'è

Socrate nella prigione? Il luogo non è più ignominioſo, ma

glorioſo. Carcerem intrauit Socrates, ignominiam ipſiloco detra

furus: Neque enim poterat carcervideri, in quo Socrates erat ?

Che Socrate? Che Socrate? Quand'è Dioteco nel carcere,

all'horafich'è Palaggio: Ancorche fuſſe vncriminale, vina ,

-
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foſſa diuientoſtovna galleria per paſſeggiare. Fù poſto pri

gione Gioſeffo in vna foſſa, ma Dio non lo laſciò, la fece da ,

buono amico, volle calare ancor lui nella prigione. Deſcendit

que cum illo infoueam, & in vinculis non dereliquiteum. Etec

co Gioſeffo comincia a paſſeggiare, a meditare, a ſpeculare, a

spiegare miſteri dei ſogni, cangia la foſſa in galleria. Iam

locus, dice Filone Ebreo. Non tam erat carcer, quam diſcipline

meditatorium Stai carcerato, & afflitto nella prigione? Penſa

à Criſto ligato,S&imprigionato, che ti rallegrarai. Non turben

tur innocentes, cum falſis criminibus appetuntur, dice S. Ambro

gio fauellando del medeſimo Gioſefſo. Viſitat Deus, c in car

cere ſuos, & ideò ibi eſt plus auxilij, vbi eſt plus periculi. Fù li

berato Gioſeffo, perch'eravnito con Dio.Beui dunque dell'ac

qua ſua, che gioirai . Si quisſitit veniat ad me, º bibat.

Tutto ſi può patire, ma la pomertà è quella che non ſi può

ſoffrire. Non hauer da mangiare, non hauer da veſtire, non

hauer caſa da habitare, non hauer letto da dormire. O che pa

tientia vi vuole! Sai perche? Perche non vuoi bere l'acqua .

della Paſsione di Criſto, penſa che Criſto ſtette quaranta gior

nià non mangiare,che ſtaua ignudo sù'l duro tronco di Croce,

che nacque in vna ſtalla, perche non hauea caſa nè luogo. Non

eratei locus in diuerſorio; che non hauea altro guanciale per

dormire, che poggiare il ſuo capo sù le pungenti ſpine. Non ,

habebat vbi caput reclinaret. E così acquiſtarai la patientia, e ,

beuerai dell'acqua del Redentore. Paupertatem times? DiceS.

Girolamo ad Eliodoro. Sed Beatos Chriſtus pauperes appellat;

decibo cogitas ? Sedfides famem non timet, ſeDio fù prouiſto da

gl'Angioli nel deſerto, ſarai ancortù prouiſto dalla fede. Super

nudam metuis humum exeſa ieiunijs membra collidere ? Siegue ,

S. Girolamo; Sed Dominus tecum eſt, diuinamente conchiude.

Statti vnito con Dio nella Paſsione, che goderai dell'acque

della patienza. Dominus tecum iacet. Si quis ſitit veniat ad me,

ad me, º bibat.

La pouertà ſi può ſoffrire,mà l'infermità non ſi può tolerare;

come c'è ſalute, dice colui c'è ogni bene. Sai perche non puoi

ſoffrire l'infirmità ? perche non vuoi giacere a letto con Criſto

crocifiſſo. Lectulus noſter floribus, dicea lo ſpoſo all'anima ,

del letto della Croce. Mà oſſerua quella parolina. Noſter, al

l'hora nelle tue infermità quelletto non ti ſembrarà di ſpine,
IIla
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ma di roſe; ſarà tutto fiorito quando il letto ſarà noſtro, quan

dotu dormirai con lo ſpoſo dell'anima tua nel medeſimoletto

ch'ha dormito lo ſpoſo; Le ſpine che ti trafigono il capo col

dolor di teſta, te le toglierà Criſto con la corona di ſpine. Verè

dolores noſtros ipſe portaut; quell'ardor di ſete per la febre ar

dente, tele ſpegnera Criſto con la ſua ſete, che però diſſe? ſitio.

Quell'affanno di cuore, chenon ti fa ripoſare, lo racchetarà

Criſto con la lanciata al cuore. Fa che Criſto ripoſi nel tuo let

to, ſe vuoi vederlo fiorito, non doloroſo. Lettulus noſter, no

ſterfloridus. Quando patiſci con Criſto? O che morbido letto !

ò che fiorito letto! è che pompoſo letto! i pomacci ſaran dite

la d'oro. Le lenzuola ſaran di fiori delle purperee roſe, Criſto

torrà le ſpine, età le roſe. Fecit Salomon, dice il ſauio di Criſto,

ch'è il miſtico Salomone; Fecit Salomon aſcenſum purpereum,

reclinatorium aureum.O che letto pompoſo,e glorioſo di lezuo

le, di purperee roſe, e di piumacci di tela d'oro! E non ti baſta

per tua gloria, dice Giliberto Abbatte. Gillib. Abb.ſerm. 18.

in cant. Dormire in queſto letto della Croce, oue dormi il tuo

ſpoſo, con le purpuree roſe del ſuo Sangue; per dar a te pio

macci di tela d'oro. Hac tibi purpura ſufficiatad aſcenſum, ad

faſtum, ad gloriam, vi non glorieris, miſi in Cruce Domini tui Ieſu

Chriſti. Aſcenſuste purpereus reclinatorium perducit ad aureum.

O Dio che bella ſentenza, che mi conſola il cuore! patienza ,

patienza nell'infirmità, perche dormi nel medeſimo letto fiori

to del tuo Signore,che ti promette il reclinatorio d'oro per la

quiete eterna nella gloria. Beui pur di queſt'acqua, che ſana

rai. Si quis ſitit veniat, o bibat. -

Nell'agonia medeſima doue ſi patiſcono i dolori di morte ,

non oſſeruate, che per animar l'agonizante alla patientia ſe li

moſtra il Crocifiſſo? I tre poueri fanciulli poco men che mor

ti, non che agonizanti nella fornace di Babilonia, non potea

no piu ſoffrire tant'incendio, e tante fiamme, ſi muoriuano per

la fame, agonizauano per l'ardore, ma in veder tra lor tre ,

che v'eravn quarto ſimile al figliuolo dell'huomo. Et quartum

ſimilem filio hominis. Subito ſi conſolorno nell'agonia ; ceſsò

l'inedia, perche dall'Ebreo ſi legge. Et ſpecies quarti ſimilis

frumento. Si ſmorzò l'ardore di tante fiamme, con raggiodoſo

vento. Et ventum roris flantem, e l'agonia e'l pianto ſi conuer

ti in canto. Benedicite.Anania, Azaria, a Miſael Domino. O

quan
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antosà fare lacompagnia d'vn Dio, dice Roberto Abbate ,

sù queſto paſſo, fauellando delle fiamme, S& dell'agonia di S.

Lorenzo tra i carboni acceſi. Quando non adfuit Dei filius ago

mizantibus, agonizantibus ſeruis ſuis propter ipſum ? Num quia,

Laurentius igne aſſatus ſuper graticulam emiſit ſpiritum; Ideò il

li filius Dei abſens fuit ? Immò preſentiorillifuit, e glorioſis in

eo triumphattit, quàm ſi excuſſiſſet carbones, ci igneam graticu

lam, quaſi ventum roris flantem feciſet. Si, sì che ſi agonizanti

bus adeſi Deus; Anche le fiamme ſon roggiadoſe.Il tutto volen

tier ſi patiſce nell'agonia. Beui dunque della roggiada di que

ſto Criſto, anzi beui dell'acqua di queſto cuore, ſe vuoi otte

ner patienza nell'agonia. Si quis ſitit reniat ad me, o bibat.

Anche la morteoue ſtà il compendio de dolori, ſi ſopporta

con patienza, quando tu penſi alla morte del noſtro Criſto, hai

viua fede, che la mortet'è vita, perche ſei morto con Criſto,

e però la ſopporti con patienza. Si mortui ſumus cum chriſto,

dicea San Paolo, Credimus quia ſimul etiam viuimus cum Chri

ſto. Non ſolo la vita, nella medeſima morte, per l'Vnion con

Criſto crocifiſſo, ch'è la medeſima vita; ma con la vita t'accop

pia la corona, dice la bocca d'oro, per l'Vnion con Criſto. Ma

gna quidem corona comunionem habere cum Domino. Nella mede

ſimamorte ſetù t'abbracci con Criſto crocifiſſo, hai ſicura la

vita, e la corona. Gl'antichi Romani quando voleuano aſsi

curarſi nella battaglia della vita, e della corooa, alzauano lo

ſtendardo dell'Aquila, che la teneano per lor Dio. E gl'E-

gittich'adorauano il Dragone, a zauanol'inſegna del Dra

gone. Alza tù nella morte le ſtendardo della Croce con

Criſto crocifiſſo,che patirai volentieri ognitormento ; tutti i

combattimenti ti prometteranno al ſicuro vita, S corona ..

Exercitata mens,dice S. Ambrog.N5.Aquilari, profert imagines,

nec draconis: Sed in Cruce Chriſti, o in Ieſu nomine progreditur

ad pralium; Hoc ſigno fortis. Hoc vexillo fidelis. E chi

non haueſſe patienza nel conflitto, quando vinito, con Criſto

tien per ſicura la vita, e la corona? O mio bene, è mio Gieſu,

ò mio Criſto crocifiſſo; è ſpecchio dell'anima mia! eſclama

San Bernardozuccheroſo, per dolcir l'amarezze della morte;

Inteveggo e l'eſempio del patire, 8 il premio del patiente,la

forma del combattere, è la gloria del trionfante. Vtrumquees

mihi Domine Ieſu ; Etſpeculumpatiendi; c. premium patientis:

Tugnan

l
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pugnantis forma, e gloria triumphantis. Reſtiam di gratia con

queſta bocca dolce, e paſsiamo alla quita fonte della benignita.

Benignitas . Che s'intende per queſta benignita? Propria

mentevna miſericordia,vna compaſsione adinuitare il proſsi

mo; Quia benignus, & misericors eſt. Si dice di Criſto. E come

l'impararai?Beui pur di queſt'acqua della Paſsione, che con la

ſua Redétione t'inſegnarà la miſericordiacol tuo proſsimo; nel

cuor di Criſto è la fonte. Apud Dominum miſericordia, o co

pioſa apud eum redemptio, dice Dauid. Quindi è che altroue,

eſclama. Fiat miſericordia tua,vt conſoletur me. E San Ambro

gio legge. Fiat miſericordia pt exhortetur me. La miſericor

dia del Redentore m'inſegnarà ad eſſer benigno colmio proſsi

mo, m'eſorterà ad eſſerli pietoſo. O che acqua pretioſa ſarà

queſta! Acqua d'oro potabile. Dai oro per riceuere oro:

Beati miſericordes, quoniam ipſi miſericordiam conſequentur. Di

ceua Dauid di coſtoro. Penna columbac deargentate, e poſterio

ra dorſi eius in pallore auri. Aguzzate l'ingegno per corteſia ,

ch'è delicato il penſiero. Io veggo queſti pietoſi, dice Dauid,

che hanno l'argento alle piume, e l'oro al dorſo, non tengono

l'argento, e l'oro nella borza; è nell'arca del cuore, coine co

loro de quali ſi dice. Vbi eſt theſaurus, ibi eſt & cor tuum. Che

però S. Antoniofe trouar il cuor di quell'auaro dentro dell'ar.

ca, ouetenea racchiuſi i ſuoi teſori. Ma lo tengon paleſi alle

piume, al dorſo, ch'ogn'vn livegga, per ſoccorrere al proſsi

mo. E doue imparano tanta pieta? dalla Paſsion di Criſto, che

impoueri ſe ſteſſo, per arrichir tutto il mondo. Depauperauit

ſemetipſum, dice S. Paolo. Vt illius inopia nos diuites elemui.

Queſto spiega quella parolina. Poſteriora dorſi eius, cioè Cri

ſto appaſſionato; Però quando Dio diſſe a Mosè. Poſteriora

mea videbis, ſi fece veder tra le ſpine nel roueto per inſegnarli

à parer de'padri Santi,ch'il viſo della gloria ſi vede nel Cielo,

ma in terra ſi veggon ſolo le ſpalle di Criſto appaſſionato. Sù

queſte ſpalle è l'oro per la pietà, che c'inſegna verſo de proſſi

mi, per la miſericordia con la quale c'eſorta a tener l'oro pa

tente come colomba. Volete ſcorger Signori vna di queſte »

colombe nella ſcrittura? Ecco Abramo, ſuolacchia fuora del

nido dello Egitto con Lotſuo caro parente, ma Abramo fu più

accorto di Lot, che ſi prouidde per la ſtrada d'argento, e d'o-

ro. Aſcendit ergo.Abraham de Aegypto, crat autem ai valdè

.Abra
-
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Abraham in poſſeſſione auri, 6 argenti. Si legge nel ſacro Gene

ſi. Miche? come colombatenea l'argento, e l'oro paleſe a tut

ti; allogiauai peregrini ; facealimoſina a paſſaggieri, era be

nigno con gl'amici, miſericordioſo coi poueri, hauea le pen

ne e'l dorſo d'argento,e d'oro. D'ond'imparò tanta miſericor

dia, tanta benignitàverſo il proſſimo ſuo? Ve lo dirò lo dice ,

S. Ambrogio. Vidde le ſpalle di Dio, la paſſion di Criſto, e ,

rimirandolo ignudo nella Croce daua tutto per Criſto , e però

poi fù degno di veder Criſto alla gloria. e doppo le ſpalle,dive

der ilviſo. Notate la ſentenza ch'il tutto spiega. Non babebat

Loth aurum . dice S. Ambrogio , quod habebat ille qui vidit

chriſti poſteriora, de quo ſcriptum eſt; Penne columba deargenta

ra, o poſteriora dorſi eius in pallore auri; Fdeò ſpeciem habere me

ruit, º poſſidere. Si, ſi, ha raggione perche Beati miſericordes,

quoniam miſericordiam conſequentur. Beuitù di queſt'acque del

fiume della benignità, e della miſericordia col tuo proſsimo, ſe

vuoi volare al Cielo come colomba, ebere dell'oro potabile »

nel ſacro fonte di gloria. Si quis ſitit veniat ad me, ci bibat.

Vi voglio laſciar ricchi per ſouuenire a poueri, S&iotrà tan

to ripoſo. -

- SECONDA PARTE.

º -

-

f Tf Abbiam beuuto à baſtanza" di cinque fiumi del

- lo Spirito Santo, che sgorgano dalla piccola fonte del

cuor di Criſto, cioè dalla Paſsione del Redentore. Vene:

reſtan ſett'altri,baſta ſolo aſſagiarli, nonbeueremo con tanta -

abondanza. Guſtiamo labeuanda che lo vedrete quanto ſarà

ſoaue; Guſtate, e videte, quoniam ſuauis eſt Dominus; Vidi
rò col Profeta.

Bonitas. Queſt'è il ſeſto fiume; Datemi vnaperſona, che º

ſia diuota della Paſsione di Criſto, che io ve lo do perbuono,

per ſanto, ſenza macchianiſſuna, perchehabeuuta dell'acqua
delcuor di Criſto.Tota pulchra esamica mea , 6 macula non eſt

inte, dice lo ſpoſo all'anima ſanta. O cara mia ſpoſa come ſei
bella! come ſei gratioſa! Io nonviveggo macchia, ſei tutta -

buona, tutta immaculata! In che conſiſte queſta bellezza?

Haurei che dire aſſai, s'io voleſſi deſcriuere come deſcritte lo

ſpoſo la bellezza dell'anima ſanta, che è tanto quanto deſcrine
- I
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re la ſua bontà, perche Bonum,6 pulchrum conuertiitur ad inuì

cem, dice il Teologo. Mi deſcrimiamo almeno i ſuoi capelli,

ſimbolo de' ſuoi penſieri argumentarete labontà dell'opra?co

me capitis tui ſicut greges Caprarum: Dice lo ſpoſo all'anima;

I tuoi capelli ſon belli, com'vna gregge diCapre: Granmer

cè è mio ſpoſo Dio di queſta lode; sò,che le Dame non fareb

bero tanta ſpeſa a comprari capelli dei fila d'oro, per adornar

le tempie, oue mancan le chiome, ſe peteſſero accreſcerla .

bellezza con la lana di capre. E qualcoſa più brutta, e più dif.

forme può trouarſi al mondo ch hauer capelli di capra? Ruui

di, aſpri, duri, agroppati, nodoſi, non vi può eſſer di peggio.

Che vuol dir duque lo ſpoſo.Capilli capitis tui ſicut greges capra

rum ? Vuol additarui, non ſolo la bellezza, e la bonta de'pen

ſieri dell'anima, ma la perfettione della bontà. Oſſeruate, che

le caprevan cercando per ordinario i paſcoli, non per le Cam

pagne aperte, ma per certe ſcoſceſe dirupi, ſaſſi, roueti, par

ch'habbino bell'humore; che peròd'vn huomo ch'habell'hu

more, che non camina per le ſtrade ordinarie, ſogliam dir noi,

è com'è capriccioſo ; Cosi appunto ſono i capelli de penſieri

degl'huomini ſanti, non ſi contentano delle ſtrade ordinarie,

ma ſi ſoglion paſcolare per certi ſentieri ſtraordinari, capric

cioſi, come le capre. E tentato San Benedetto da ſtimoli della

carne, dalle ſpine di cento punture, che li trafigeuano il cuore,

& eglioltre il digiuno, i ciliti, le diſcipline, che ſono ſtrade or

dinarie; Salta in vn bell'humore digittarſi ignudo tra le ſpine »

de roueti a punto doue ſi paſcon le capre, e tanto lo ſtropiccia,

ſerinuolge, ſi diſſangua, che con le ſpine del roueto ſpuntale »

ſpine delle tentationi. Che bel capriccio? E tentato SanFran

ceſco dal Demonio, ſoggerendoli ch'harebbe fatto meglio è

torſivna moglie , e goder con ſuoi figliuoli, ch'hauer preſo

quell'habito di così rigida vita. E San Franceſco vede vincam

podi neue, e vi ſi gitta ignudo, comincia a fare vina ſtatua .

quant'vna Donna di raſſodata neue, &altre ſtatuette più picci

nine per eſtinguer con la neue l'ardor del ſenſo, e poiſcherzaua

dicendo; queſtaè la mia moglie, queſti ſono i bambini, Guar

da che bel capriccio? Fù punto quel Santo Romito dall'Acu

leo d'vna pecchia, e perche l'ucciſe,e ne fè la vendetta, volen

do far penitenza di tal vendetta, ſi ſpogliaignudo, s'vgnetutto

di mele, seſpone nella campagna all'aculei di tutte " pec

2. chie
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chie ſenza toccarne niſſuna , volendocon tante ferite caſtigar

ſe ſteſſo per ſodisfaranimici della medeſima ſpetie riſentiti.Mi

ra che bel capriccio? Era più volte tentato San Simone Stilita

di commercio degl'huomini , e delle Donne, e per fuggir il

mondo ſi prende per ſua ſtanza la cima d'vna colona ou'habitò

tant'anni per allontanarſi dal mondo,è auuicinarſi al Cielo.

Chi vidde mai tal capriccio ? Queſt'è la lode de capelli dell'a-

nima, che non ſol ſi contenta della bonta ordinaria, ma della

bontà capriccioſa per parerbella, ſenza macchia allo ſpoſo.

Tota pulchra es amica mea, ci macula non eſtinte. Tutto bene,

mà io vorrei ſapere com'acquiſtò la ſpoſa tanta bellezza è co

me i capelli de penſieri eran ſi capriccioſi, che non ſolo ſi con

tentauano di bontà ordinaria, ma con iſtraordinariabontà vo

lean piacere allo ſpoſo? Qui v'aſpettauo, mercè che veniuan.

dal fiume dello Spirito Santo,che ſgorgò dalla fonte del cuor di

Criſto. Senti che lo ſoggionge. Capilli capiti stui, ſicutgre

ges caprartm, qua aſcerdunt de lauacro, de lauacro. O acqua .

benedetta del fianco di Criſto! eſclama S. Criſoſtomo; che pri

malaui l'anima, lauandoli le macchie per farla buona, e poi

l'adorni col Sangue pretioſo del Sacroſanto miſterio dell'Alta

re, S&invece di leggere con San Giouanni: Exiuit Sanguis, cº

Aqua, legge, Exiuitaqua, ei ſanguis. Ideò, dice San Criſoſto

mo; Non ait, exiſt ſanguis, 29 aqua, ſedexiit aqua primàm, e

ſanguis , quia prius baptismate diluimur, ei poſtea miſterio.

dedicamur. Non vi marauigliate, dice S. Criſoſtomo ch'io hab

biardire di volgerle parole di S. Giouanni, perche di S. Gio

uanni medeſimo io m'auuaglio; per raſſodare il mio concetto.

Hic eſt, dice altroue S. Giouanni, qui venit per aquam , 2 ſan

guinem Ieſus Chriſtus: Non in aqua ſolum, ſed in aqua, º ſangui

ne, quia prius baptiſmate diluimur, cº poſte a miſterio dedicamur.

Con l'acqua del fianco di Criſto ſi tolgono le macchie per far

buona, ebella l'anima, e pois'adorna col ſangue delSacroſan

to miſterio dell'altare. Baptiſmate diluimur, e poſtea miſterio

dedicamur. Non mi marauiglio dunque, che la bontà

dell'anima, che i capelli de penſieri de Santi ſiano così belli,

che ſian lodati da Dio, come lagregge di capre, mercè che aſ

ceſero dal fiume, e dal lauacro della Paſſione. Sicut greges ea

prarum que aſcendunt de lauacro. Beuete pur di queſt'acqua del

cuor di Criſto, da cui ne ſgorgavn fiume di bontà. Si qui ſitiº
veniat ad me & bibat. Sie
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Siegue S. Paolo è numerar l'altro fiume dello Spirito Santo,

e vuol che ſia la longanimità. Longanimitas, che vuol direpro

priamente la toleranza nella patientia. Longanimitas, º mul

tum miſericors, diſſe Dauid del noſtro Dio. Longanimis,ecco

la patientia nell'aſpettarci al perdono. Multum miſericors. Ec

co la miſericordia nel perdonarci; però diſſe altroue,patiens,e -

multum miſericors. Et Iſaia lo spiega in due parole. Expettat

Dominus, vt miſereatur noſtri; Erpectat. Ecco la toleranza ,

nella patientia. Vi miſere itur. Ecco la miſericordia doppo

lunga patientia, di modo che per queſta parola, Longanimitas,

intende S. Paolo, la toleranza nel patire. Queſta tolerauza ,

nella patienza l'acquiſtaremo; s'imitaremo Criſto nella Paſſio

ne, il quale aſceſe al Cielo finalmente, ma doppovnlongo cor

ſo della ſua patientia . Cum abſoluiſſet Ieſus curſum patientiae,

dice S. Cirillo. Aſcendit tandem ad Caclos. Curſum patientiae.

Ecco lalonganimità, la lunga toleranza nel patire di migliaia

d'anni, tolerando tanti peccati del mondo tutto, mandò final

mente il Verboad incarnarſi per dar rimedio al male di tutto il

mondo. Ad hoc deſcendiſſè ſe diverat; dice S. Cipriano. Vt

voluntatem patris faceret; Paternam quoque patientiam toleran

via tenore ſeruauit. Se vuoi acquiſtartoleranza nel patire, be

ui pure dell'acqua della Paſſione, e nella Croce trouarai la ,

fonte. Qui non accipit Crucem ſuam, º ſequitur me, non eſt me

dignus, diſſe Criſto ai Diſcepoli, 8 altroue. Tollat Crucem,

ſuam, cº-ſequatur me. Nota bene. Sequitur me, ſequatur me.

Ecco la longanimità, la toleranza nel patire. E d'onde proce

de? crucem ſuam. La Croce da coraggio nel patire ogni timo

re, ſuaniſce, quando ſi beue nell'acqua della Croce. Viddero

la tempeſta i Diſcepoli,e cominciarono a temer della morte ».

Domine ſaluanos, perimus. Perche temete la morte, mentre ,

Hauete la vita, dice Origine. Vita vobiſcum eſt, ci demorte ſol

liciti eſtis?Scuſateli i pouerini, eran come fanciulliauezzi ſolo

al latte della balia, alle carezze di Criſto Signor noſtro, non ,

hauendo ancorbeuuta l'acqua della Paſſione nella fonte della .

Croce, ouehauea da pendere la vita, non ſeguiuano ancora -

Criſto con la toleranza della Croce, però ſi ſconfidauano, e ,

tremauano. Paruuli enim ſumus; Riſponde Origine rappre

ſentando il Diſcepoli Paruuli enim ſumus, nos dum vidimus Cru:

-, gC772e.
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vº,

cem. Quando beuerno dell'acqua della Croce, gioiuano, go

deuano nel patire. Ibant.Apoſtoli gaudentes à eonſpettuconcilij,

quoniam digni habiti ſunt pro nomine Ieſu contumeliam pati. Qui

non accipit crucem ſuam, & ſequitur me, non eſt me dignus. Se

quitur ,ſequitur. Ecco vna lunga patienza. Nell'horto.om

nes relitto eofugerunt, perche non viddero Criſto crocifiſſo,mà

doppo che lo viddero nella Croce, quel Criſto, che lo fuggiro

noviuo, l'abbracciarono morto, S con appetito, e ſete ſtra

ordinariabeuerono ancor loro dell'acqua della Croce. Fuge

runt quidem à viuo, dice S. Atanaggio. Sed pro eodem crucifixo

mortem appetunt, mortem appetunt. Beui dunque à queſta fon

te, ſe vuoi acquiſtar lunga patienza nella tua Croce, ne' tuoi

trauagli. Si quis ſitit veniat adme, ci bibat. -

Per queſto ſiegue S. Paolo a spiegar l'altro fiume. Manſue

tudo. Quand'vno penſa alla Paſſione di Criſto, ſubito laſcia i

ſpiriti di vendetta, chiude la bocca, non riſponde all'ingiurie,

diuien manſueto com'agnello. Sicut agnus manſuetus ad occi

ſionem, non aperuitos ſuum, dice Iſaia Profeta di Criſto appaſ

ſionato. Anches haueſſivno ſchiaffo, lo ſopportareſte, men

tretù vedi Criſto ſchiaffeggiato; E più ti diſpiacerebbe il pec

cato del percuſſore, che la tua propria vergogna. Lo ſchiaffo

che riceui lo ſopportareſti con manſuetudine,e patientia, men

tre penſi allo ſchiaffo del Redentore, ma ſentireſte dolore »,

che vn Criſtiano, vin imitator di Criſto,vnſeruo di Dio, vn .

ch'oſſerua la Diuinalegge fuſſe così impiamente ſuergognato.

Ammira S. Criſoſt. la manſuetudine di Criſto a non caſtigare

la temeraria mano di chi lo ſchiaffeggiò;quido Dio prima del

l'Incarnatione fece feccar la mano del Rè Ieroboam , che la .

diſteſe per affrontare il Profeta Exarauit manus quam extende

rat. Dice la ſcrittura. chriſtus cum in faciem colaphis cadere

tur; in ſeruum, qui colaphum impegerat nihil durius fecit. Iero

boam verò, cum extenta manu comaretur apprehendere Prophetá

a quo coarguebatur: manusilli exaruit. Non ve nemarauiglia

te, dice la bocca d'oro,perche lo fece, per inſegnarci a noialtri

la máſuetudine nelle proprie offeſe, e lo ſdegno dobbiamo ſolo

hauerlo per l'offeſo di Dio. Per hacte erudiens. CôchiudeS.Cri

ſoſt.Vt que tibi ipſi inuehiiturci, maſuetudine, ci maſuetudine feras:

qua vero in Dominiiigeritur multa ci vehemétiavlciſcaris.Quido

ſi beue l'acqua della Pasſione di Criſto, ogni ingiuria ſi tolera»
aIl
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anch'i ſchiaffi ci miſuetudine ſi ſopportano.Erudiès,vt ciman

ſuetudine feras.Beuete diiq: dell'acque di queſto fiumc ſe volete

eſſere maſueti nel ſopportare. Si quis ſititventat ad me,cº bibat.

Paſſiamºinanzi al fiume della fede, Fides, dice S. Paolo. E

nell'Euangelo chiaramente ſi ſpiega. Flumina de ventre eius

fluent aque viua; Hoc autem dicebat de spiritu quem accepturi

erant, credentes (Ecco la fede) Credente in eum. Sitrouò preſº

ſo al fiume quell'Eunueo della Regina Candace, 8 hebbetan

ta ſede, che ſubito volle bere dell'acqua del batteſimo. Ecce ,

aqua, quis prohibet baptizari? Non te marauigliare di tanta ,

fede, diſſe Niſſeno, perche hauea prima guſtata l'acqua della

Paſſione, li spiegò S. Filippo il luogo d'Iſaia. Tanquam ouis

ad occiſionem ductus eſt. Et egli toſto credè, e come cane ſiti

bondo cercal'acqua, anzi il ſangue del Redentore,con cerca

re il batteſimo nel fiume, perche qui guſta l'acqua della Paſsio

ne, guſta l'acquadi fede. Guſtatut interpretationem, dice Niſſe

no. Ettanquam bonus catulus ſanguinis, e agni occiſi , vehe

menteradlatrauit. Philippum, o operoſum à ſe petitum Baptiſ

ma accepit. Operoſum. L'acqua della Paſsione oprò la ſetear

dente della ſede. -

Pondera Santo Agoſtino le parole di S, Paolo. Nos autem ,

predicamus Chriſtum crucifi rum. Iudaeis quidem ſcandalum,gen

tibus autem ſtultitiam, e poi ſoggionge di quelli che credeuano.

Ipſis autem vocatis Iudaeis, atque Grecis Chriſtum Dei virtutem,

ci ſapientiam, a chi crede, è fonte di Sapientia. Fons ſapientiae

Verbum Dei, dice l'Eccleſiaſtico, 8 altroue il medeſimo San ,

Paolo dice. Nihil arbitratus ſum ſcire, niſi Ieſum Chriſtum,

& bunc crucifixum, Sapientiamſcire. Appartengono all'intel

letto. Appunto come la fede, ch'è parto dell'intelletto; di

modoche ſe i Giudei,8 i gentili infedeli tengono il crocifiſſo

per iſcandaloſo, e per matto, Io che ſon fedele, dice S. Paolo,

lo tengo per virtuoſo, e ſauio. Dei virtutem , ſapientiam ».

Sempre mi par bello,trà i flagelli nella Croce, nel ſepolcro per

che ſemprelo credo tale con la fede del mio intelletto. Chriſtus:

crucifixns, dice S. Agoſtino. Iudaeis ſcandalum, Gentibus ſtul

titia; nobis credentibus vbiquepulcher occurrit, pulcher in flagel

lis, Pulcher in ligno, pulcher in ſepulchro, pulcher in intellettui

Perche contemplo Criſto crocifiſſo, mi par bello nell'intellet

to, perche dall'acqua della ſua Paſsione, ne ſgorga il"-

-
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della mia fede. Flumina de ventre eius, hoc eſt de corde eius. Di

ce Santo Agoſtino sù queſto paſſo nella catena d'oro. Fluent

aque viua. E chi beue di queſt'acqua? Chi crede. Bibunt ergo

qui credunt in Domino , ſoggionge Santo Agoſtino. Credentes

in eum, dice l'Euangelo. Infatti il fiume della fede ſgorga dal

la fonte della Paſsione. Bibe de iſio liquore, conchiude S. Ago

ſtino. Si quis ſitit veniat ad me, ci bmbat.

21odeſtia. Queſt'è l'altro fiume che naſce dalla Paſsion di

Criſto. Se quando vien in Chieſa miraſsi, che in ogni luogo v'è

Criſto crucifiſſo nel pulpito, nell'Altare, nel Sacramento, non

ſtareſte con tant'immodeſtia, vagando, e girando con gl'ochi

tuoi,S a queſto & a quell'ogetto per off der Dio. Tu aſcolti la

predica, 3 invece di guardare queſto Crucifiſſo ſtai mirando

à colei, quand'entra nella Chieſa. Tu ſenti la meſſa, S in ve

ce di mirare al Crocifiſſo che ſta sù l'altare, ſtai mirando con ,

tanto ſcandalo,8 immodeſtia quella Dama.Tu ſtai nelle qua

rant'ore, S in cambio di mirare il Santiſsimo Sacramento, e

penſarch'è il compendio della Paſsione, perche Recolittirme

moria Paſſionis eius. Staimirando; e penſando a quella pouera

Donzella, che ſtà facendo oratione, e l'inquieti con l'immo

deſtia tua. Penſa alla Paſsion di Criſto,che così beuerai del fiu

me della modeſtia. Pepigi Faedus cum oculis meis, vt non cogi

tarem de Virgine, diſſe Giobbe, quando pareua vn ritratto di

Criſto appaſsionato lo ho fatto il patto con gl'occhimiei, che

ſteſſero modeſti, non giraſſero attorno per non farmi penſare

à donna alcuna, par che dir voleſſe, io sò che l'occhio è vn ,

pittore, che mi dipigne l'imagine di colei, e la repreſenta al

l'intelletto agente, e poi l'intelletto agente all'intelletto paſſi

bile, e ſubito l'intelletto paſsibile rappreseta all'anima la pittu

ra, &io comincio a penſare, però vò far il patto con l'occhi

miei, che ſtiano modeſti, che non veggano queſte pitture, per

che dalmirare vengono i penſieri. Pregaua Dio il Real Pro

feta Dauid, della modeſtia , che non li faceſſe girare e

gl'occhi è veder vanamente, a mirar le Donne, imparando a

ſpeſe ſue dal mirar Berſabea per penſar bene ai precetti di Dio,

non gl'oggetti profani. Auerte oculos meos ne videant vanita

tem, e meditabor in mandatis tuis, que dileri nimis. Invece e

d'amar le Donne, amerò te, invece di penſare a quell'ogget

to; meditarò al mio Criſto, che ſi febendar l'occhi per non ve

e
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dere il male, come dice S. Clemente Aleſſandrino. Non vult

mala intacri, ci auertitoculos ne videat vitium. E che rimedio

preſe per acquiſtar modeſtia negl'occhi per meditar col ſuo

cuore, non le Donne, ma Dio ? miraua ſempre col penſiero

la preſenza di Criſto crocifiſſo, cercò aiuto alla Paſſione, alla

Redentione di Chriſto appaſſionato. Et meditatio cordis mei

in conſpectu tuo ſemper . Domine adiutor meus , c Redemptor

meus. Queſt'è'l modo d'acquiſtar modeſtia negl'occhi, e non

penſare al male, hauer ſempre auantià gl'occhi la Paſſione, la

preſenza del Redentore. Et meditatio cordis mei in conſpettu tuo

ſemper. Adiutor mcus, Redemptor meus. Se vuoi bere dell'ac

qua di queſto fiume della modeſtia, beui prima dell'acqua del

la Paſſione di Criſto. Si quis ſitit veniat ad me , o bibat me.

Continentia,è il penultimo fiume dello Spirito Santo, e queſto

ſgorga dalla Paſſione del Redentore. La continentia propria

mente vuol dire, che quand'vno ſta in gratia di Dio, non ſolo

ſi conſerua in ſua gratia, ſi contiene fermo in queſto ſtato, s'a-

ſtiene dal peccare, ma ſempre profitta da bene in meglio nell'o-

prar bene. E queſto come s'ottiene? Conbere l'acqua della .

Paſsione di Criſto. Sanabo contritiones eorum, diccua Oſea Pro

feta di coſtoro. Comuertentur ſedentes in vmbra eius, viuent tri

tico. Bella ſcrittura. Leggono i ſettanta. Conu:rtentur , cº

ſedebunt ſub ombra eius. Bibent, b.bent; & inebri.:buntur fru

mento. Ponderiamo. Sanabo contritiones eorum. Ecco l'ho

mo in gratia di Dio. Conuertenturſedentes. Ecco la continen

tia, non corre al male, ma ſiede fermo al bene: E comc ciò

s'acquiſta ? In vmbra cius, ſotto l'ombra dell'ardore della cro

ce, ſotto quell'ombra appunto doue ſcdea la ſpoſa per guſtare

de frutti della Redentione. Sub vmbra illius quem deſideraue

ram ſedi, é fruttus eius dulcis gutturi meo. Tutto ſta bene, ma

tche ha che fare quel che dice Oſea. Viuent tritico, con la let

ione di ſettanta. Bibent, o inebriabuntur frumento. Nonve l

diſs'io aſcoltanti, che chi ſiede ſotto la Croce, e ſi contiene dal

Peccare, è perche beue dell'acqua della Croce. Sedentes in 3

ºmbra, viuent, bibent, 8 contenendoſi dal peccare, ſempre ,

vanno da bene in meglio nel ben'oprarc. Dicalo Roberto Ab

batesù queſto paſſo Sanabo contritiones eorum, e conuertentur

fedente in vmbra eius, hoc eſ ſedentibus vitalis alimonia calitus

miniſtratur, c de bono ſemper preficiunt in melius, Beuete dun

que
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que dell'acqua della Paſsione ſe volete aſtenerui dal peccato, e

conſeruarui in gratia di Dio. Si quis ſitit veniat ad me,cº bibat.

caſtitas, conchiude S. Paolo de fiumi dello Spirito Santo.

A voi è laſciui, vi lamentate, che non vi potete aſtenere dalle

carnalità, non potete laſciar quella prattica, quell'affetto ſen

ſuale, non vi potete mantener caſti, e puri. Non me ne mara

uiglio, perche mai penſate alla Paſsione di Criſto. O come ti

ſaprebbono amari quei baci amoroſi, ſe penſaſsi alla bocca di

Criſto amareggiata di fiele; è come ti ſaprebbono acerbe le ,

morbidezze della libidine; ſe penſaſsi all'acerbità de flagelli del

tuo Signore; è come ſtimareſti precipitoſe quelle parole af

fettuoſe, che ti conduconoall'Inferno, ſe penſaſsi alle parole

di Criſto nella Croce, che ti promettono il Paradiſo; è come

cacciareſti in vntratto quei penſieri amoroſi dal tuo ceruello,

ſe penſaſsi alle ſpine, che penetrorno ſin al ceruello del Reden

tore; è come ſmorzareſti quella fiamma d'amore che ti tor

menta il cuore, ſe beueſsi dell'acqua del cuor lanciato di Cri

ſto. OſſeruaS. Ambrogio, che la prima coſa che fece il Re

dentore per dar ad intendere la ſua Paſsione ai Diſcepoli, fù il

comandarli, che nell'entrar nella Citta, ou'egli hauea à pati

re, trouaſſero vin huomo con vna brocca d'acqua,e lo còduceſ

fero in caſa doues'hauean davnire. Introeuntibus vobis in ciui

tatem occurret vobis homo amphoram aquae portans, ſequimini in

domum. Che principio è queſto della tua paſsione è mio Signo

re? A che ſerue queſt'acqua? Per lauarle tue macchie è laſci

uo,pertorre il fetore di tante carnalità è ſenſuale. O acqua eſ

clama S. Ambrogio sù queſto paſſo, è aqua que lauas omnia, nec

lauaris, per te factor rabide carnis aboletur. Per te arentibus aſiu

corporibus, dulcis ad gratiam, ſalutaris ad vitam, ſuauis ad vo

luptatem, potus infunditur: potus infunditur ? Va a bere di que

ſt’acqua della Paſsione, dice S. Ambrogio, gia che non ſolti

laua il fetor delle macchie, ma ti dà a bere ancora, periſmo -

zarl'ardore della libidine. Sitientes venite ad aquas. Si quisſi

tit ventat ad me, ci bibat.

Che fate è peccatori, che non dite con Dauid. Sitiuitani

ma mea ad Deum fontem riuum. O quanti fiumi ſcaturiranno

dal mio cuore, s'io ponerò labocca alcuor del Redentore. Fe

licete è Gaetano, che fuſti degno di bere è queſta fonte, però,
ti dipingonocon la boccaalcnor di Criſto lanciato, pe,tutt'i

O
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doni dello Spirito, tutt'i fiumi di così gran ſantità ch'vſcirono

dal tuo cuore ii beueſti dal cuore del Redentore; queſt'e la fon

te viua che ſpande ancor nè cuori di tutt'il mondo; attuffatte

ui pure in queſta fonte, gia che Criſto v'inuita. Si quis ſitit ve

miat ad me, e bibat. Replicateli pure col Real Profeta. Siti

uit anima mea ad Deum fontem vinum;ebeuendo di queſt'acqua.

Fiet nobis fons aquae ſalientis in vitam eternam. Che Dio ve lo

conceda, reſtate in pace, Amen.

F E R I A T E R Z A

Della Domenica

Di Paſſione.

Murmur multum erat in turba de eo; qui.

dam autem dicebant, quia bonus eſt,

alj autem non; ſed ſeductt tur

bas. In S. Giou; al 7.

Ciuetta, e ſi deſtano al canto gl'augelletti,

N vi fiſſa gl'occhi l'Aquila generoſa, e ſe ne fu

ge al buio il Pipiſtrello, ſi raffreddano l'ac

que ne'ſotterranei luoghi,e ſi riſcaldano nel

le campagneaperte, ſi coronano le piante ,

de varii fiori, e ſi ſpoglian l'iſteſſi de già

-
maturi s'imbianca con ſuci raggi la negra ,

cera, e s'annegriſce il candido ſembiante, ſi licuefa in ruſcel

letti il duro giacchio, e s'induriſce, e raſſoda il n olle lezzo.

Horchi non sa Signori, che Sole riſplendente è queſto Cri

ſto. Orietur timentibus nomen meum, ſol iuſtitiae, dice Mala

chia. Ortus eſt ſoliuſtitia chriſtus Deus noſter, canta la Chieſa.

Mà portento inudito, che mentre ſpunta ſtamane tra ſcenefe

- Z 2 gie,
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gie, e feſte, con marauiglia, e ſtupore, non vi manchino le ,

ſtrida delle Ciuette, non gl'occhi tenebroſi de Pipiſtrelli, non

le voci infernali de cauernoſi petti: non le piante d'Inferno

con laceranti ſpine, non l'annegrita cera di maledica ciera -,

non mollelezzo di ſdrucciolante lingua; perche murmur mul

tum erat de eo in turba. Dehcariaſcoltatori ſe voi fugir brama

te queſta mal nata gente mormoratrice. Preparateui al canto

delle lodi, rimirate, come Aquila queſto Sole, riſcaldategl'af

fetti del voſtrocuore, coronate le lingue delle purpuree roſe ,

di charità, acciò rinuerditè ſi vegano le già morte ſperanze

delli giacchi de' voſtri cuori, raſſodandoli ſolo nel benedire ».

E mentre vò paleſarui ſtamane i danni della lingua, non mi

danneggi di gratia la voſtra lingua, e cominciamo.

Murmurmultum erat in turba de eo.

Non è liuor moderno de'maledici hebrei contro di Criſto,

mormorando di lui anche nel colmo di riceuuti fauori, e tutto

per aſcender la Maeſtà di tal Signore dichiarandoſi con ſuoi

miracoli, è Rè e Dio; Tanto auuenne fin dall'antichi ſecoli

ad Iſaia, quando lo vide nel trono di maeſtà , anzi preuidde »

Criſto tra queſte lingue. Deſcriſſe il Profeta la Maeſtà Reale

in quel gran trono adorata da Serafini. La publicò, la narrò,

ma gl'Ebrei gl'imbrattorno con lor labra macchiate la mali

gnorno perſuadeuan il contrario a tutti i populi, S. Iſaia s'en

accorge, e va dicendo. Veh mihi in medio populi polluta labiaha

bitis,ego habito.Guaià me,guaià me,e che diſauétura di habitar

trà cofioro, che han le labra macchiate, e le malediche lingue

contro di Criſto? Hine eſi, dice contro tallingue, la lingua -

d'oro. Hinc eſt quod Iſaias vbividet Regem cali boc eſt Chriſtum ;

ipſunque eſſe Dominum Sabaoth clara viſione conſpexit, ſuiquepo

puli labia immunda, defleuit, defleuit. Pianſe per lo dolore di

veder, che macchiauan con le loro labra immonde la Maeſtà

della gloria del Redentore. Defleuit, conchiude Criſoſtomo;

Quia ſicut labia emundat chriſti confeſſa diuinitas: Ita Chriſti pol

luit negata Maieſtas. Cosi fanno ſtamane le maledichelinghe º

contro di Criſto. - -

7Murmur multum erat in turba de eo.

L'Eccleſiaſtico nel 28. deſcriue per eccellenza le ruuine, S&

i danni della lingua, e dice nel 28. che non altrimente vn Ca

pitan Generalecon poderoſo eſercito da terrore a nemici, co
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ſcompiglia i popoli, diſtrugge le Cittadi, atterra gl'edifici,

occide gl'abitanti, e ſnerua a fatto le nemiche fortezze, che la

lingua mormoratrice rouina l'huomo. Lingua tertia, dice egli,

multos commouit, o diſperſitillos de gente ingentem , Ciuitates

muratas diuitum deſtruxit, º domos mignatorum effodit, virtu

tes populorum excidit, o gente fortes diſſoluit . O che rara de

ſcrittione, che il tutto dice! E a dirne il vero aſcoltatori ſe ,

contempliamo bene quel , che fa vin Generale è l'eſercito ſuo,

mentre va a ſacccheggiare vina fortezza; ſi vedra per l'appun

to, che non fa meno lalingua mormoratrice. - -

Sanno bene i Soldati, e Capitani, che ſono eſperti del

l'arte militare, che il Capitan Generale prima, che accampi l'e-

ſercito a torno alla fortezza, manda la ſpia per informarſi del

poſto, acciò poſſi ſcalare le muraglie. Ritornata la ſpia con .

riferire le debolezze de' poſti: il Capitan Generale và ordinan

do l'eſercito per l'impreſa, inuia la fanteria con le ſpade alle ,

mani per ferire i nemici nelle piazze, con l'arco, S. le ſaette per

i ſcagliarle a quei, che ſon fugiti nelle torri, e balconi, dà ordi

ne in vintratto al Generale della Caualleria, che facci entrar i

Soldati con iſinalarle lancie di ſangue hoſtile, ligano con le fu

ni ritorte gl'habitanti, gli baſtonanben bene, ſitibondi più d'o-

ro, che di ſangue, acciò paleſino i luoghi delle richezze, non ,

tralaſciano di cercare i pozzi, foſſi, e ſepolcri per arrichirſi ra

pidamente dell'aſcoſi teſori; Laſciano ſempre aperte le ſepol

ture per gittarui con precipitiolilor nemici; e fatta ſicruda ,

ſtragge v'attaccanfuoco,e ſe nevan contenti. Oh che infauſto

ſpettacolo, è che ſcempio crudele, è il veder ſaccheggiata vna

fortezza! Ma credetelo pure à me, anzi ail Eccleſiaſtico ,

chenon è puntoa queſto inferiore lo ſcempio della lingua -

mormoratrice, che apporta alla fortezza dell'honore; perche

lingua tertia occidit multos, cº Ciuitates muratas deſtruxit. Stia

mone pure alla proua del diſcorſo, e datemi licenza, che io diſº

corra ſtamane con le moralità, e conle prattiche, tralaſciando

l'altezza delle dottrine. . . .

IlCapitan Generale per diſtruggere la fortezza, prima d'o-

gnialtra coſa manda la ſpia con le parole melate la fà d'amico,

par tutto pien di dolcezza, ma ha il mele in bocca, 3 il vele

no nel cuore. Chevà dicendo Dauid dei detrattori? Circum

dederunt meſicut apes; l'aſſomiglia all'api. Gragioſa ſomiglianº

Zº

-
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za delle pecchie, che spiega le conditioni del detrattore. Qui

do morde la pecchia, laſcia le viſcere ſue con la ferita, e quan

do morde la lingua, laſcia le viſcere dell'anima per la colpa ..

Le pecchie , quando ſtanno etioſe s'auicinano a morte, 8 i

mormoratori, cometolgono la fama del loro proſſimo, parche

ſi ſentano morire per lo dolore. Le pecchie mai ſi veggono al

campo nel crudo verno; ma ſempre nella fiorita primauera, &

i mormoratori non ſi vegono attorno a quei, che di virtù ſono

sfioriti; mà gl'huomini virtuoſi, che di rugiada celeſte ſon fio

ricolmi. Delle pecchie per quel, che dicono gli naturaliſon

pi mordaci le femine, che i maſchij: per queſto oſſerua Olea

ſtro ſopra l'Eſodo al 15.che la ſorella di Mosè ſempre il pognea,

e nel toglierl'honore con la lingua, ſon più mordaci degl'huo

mini le donne. Le pecchie, dice Agoſtino, mai vedrete, che

mordano il corpo morto; & il mormoratore ſempre ſucchia -

l'honore di quello huomo dabene, che ha la vita di gratia. E

per conchiudere a propoſito della ſpia, la pecchia col ſuoſu

ſurro, ha il mele in bocca, ma nell'aculeo il veleno, S il mor

muratore, come vina ſpia infame la fa comeaſſaſſino, col mele

in bocca, e col pugnale al dorſo, inſegnò la bocca di mele di S.

Ambrogio. Melhabet in ore, aculeum in dorſo. O che ſpia ma

ledetta, è la lingua mordace! Circumdederunt me ſicutapes.

Oſſeruatogià il poſto dalla ſpia; parche ſi ſenta ſcoppiare ,

ſe non corre veloce per referirlo a danno della fortezza. Et il

mormuratore quando ha oſſeruato il poſto periſcalar l'hono

re; parche ſi ſenta ſcoppiare ſe non lo dice. -

Senti, che dice Giob. Audiuiſti verbum commoriatur tecum,

fidens quod te non diſrumpet. Il ben ſempre ſi tace, il male ſi

dice, e par che ſcoppi la ſpia ſe non lo dice. Così fanno gl'he

retici, dice Tertulliano lib. de carnis reſurrectione. Dicono i
maldella pena contro l'articolo della riſorrettion della carne l

e non dicono il bene a fauore de'morti, che han da riſorgere.'

Tenesſcripturas, quibus caroinfuſcatur; tene etiam quibus illu

ſtratur, dice Tertulliano. omnis carofanum dixit Iſaias, ſie

gue l'iſteſſo autore, non hoc ſolum pronuntiauit, ſed & omnis ca

rovidebit ſalutare Dei. Paſſa più inanzi, e dice, che è vero

Quel che nel Geneſi ſi regiſtra. Non manebit ſpiritus meus in

hominibus,quia caro ſunt, ma è anche vero quel che diſſe Gioello.

ºfundam de ſpiritumeo in omnen carnem. Itaque, con "e
- Cr
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Tertulliano, ſi ignominia carnis Reſurrectionem eius erpellunt,

cur non dignitates potius inducunt; ſon pronti a dir il maletac

ciono il bene. Queſto rinfaccia ad Arrio S.Hilario lib.aduer

ſus Arianos. Non ego audio; Chriſtus, ex Maria natus eſt, niſi,

g audiam. In principio erat Verbum, e Deus erat Verbum. Non

audiam mortuus eſt, niſi audiam reſurrexit, dicono ſolo il male,

e non il bene. Nihil ſolitarium, conchiude S. Hilario, adocca

ſionem blaſphemantium proferamus. La ſpia fa, come l'hereti

co, che non dice mai il bene, e ſe non dice il male ſenteſcop

piarſi.

Audiſti verbum commoriatur tecum fidens, quodte diſrumpet

Tre coſe inſegnano gl'antichi, che celar non ſi poſſono in

conto alcuno. Grauidanza di Donna. Pianto de fanciulli, e

ferita di cane. Dite pur, che colui ſia vna hidropica, tenga ,

pur il coſcino auanti al ſeno, ſi ponga il guardeinfante allamo

derna, che finalmente s'è grauida ſi ſaprà. Date pure a fan

ciulli le coſe dolci, baciatelo, accarezzatelo a voſtra poſta ;

perche ſe piangne ſtizzoſo , non ſi raccheta, fà paleſe il ſuo

pianto. Coprite pur con le faſcie la ferita del cane, che egli

tanto lambiſce con la lingua, che finalmente à tutti la paleſa ..

Hor tanto fa lingua mormuratrice, inſegna per eccellenza ,

l'Eccleſiaſtico. A facie verbi patuit fatuus, ecco la grauidan

za della Donna. Et tanquam gemitus partus infantis: ecco il

gemito, e'l pianto del fanciullo. Et tanquam ſagitta infixa in .

femorecarnis, &ecco finalmente la ferita del cane. Perche ,

nonimparate dalle labraamoroſe della ſpoſa, dice Giliberto

Abbate. Sicut victa coccinea labia tua, dice Dio alla ſpoſa, elo

quium tuum dulce. Non vi vuol ſolo il mele, come la ſpia; mà

han da eſſer le labra, come il noſtro , e la faſcia, che del tuo

proſſimo cuopre la ferita. Non decentſponſam niſi verba dulcia,

verba amoris, dice Giliberto Abbate; Verba que delicati funi

culi vice fungantur, atque ſponſum irretiant. Ligame alla feri

ta, e rete a Dio . - - --

. Ahmaladetta ſpia di lingua mormuratrice ! come vede la .

Praga; par che ſenta ſcoppiarſi ſe non la ſcuopre. Prima vn ,

dente, che vn motto, dice colui. O ſe quando tu mormoridel

tuo proſſimo li caſcaſſero i denti, cometu dici, come vorrei

vederti con la pappina. Bel dubio fà Filone lib.de ſpecialib.le

giº, a mio propoſito. Che vuol dire, dice egli, chesina

- - Se
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ſcevn bambino, naſce tutto perfettto; ma gli mancano gli dena

ti? Forſi, che i denti non ſeruono alla perfettione, e compli

mento dell'huomo? Riſponde gratioſamente. Ne pueri fontes

vberum inter ſuggendum ve varent; acciò ſocchiando il latte non

mordeſſero le poppe della madre. Ah maledetta ſpia. Ah

huomo ingrato, prima vndente, che vn motto vai tu dicendo.

E quante volte hai ſucchiato il latte de'benefici da quell'ami

co, e poi lo mordi, e laceri contuoi denti? Figli ingrati, e

mordaci, anzi mendaci, dice di voi, eſclamando Dauid Profe

ta. Errauerunt ab etero, locuti ſunt falſa. Sentite quel cheSan

Pietro Apoſtolo v'inſegna. Sicut modògeniti infantes deponen

tes detračtionem , ſine dolo lac concupiſcite. Succhiate e'l latte,

ma non mordete con i denti. Dice di voi il Profeta in altro luo

go. Fili bominiim, dentes eorum arma, ci ſagittae. Primiera

mente, dice dentes, & S. Caſſiod'oro sù queſto paſſo oſſerua,

che, dentes di fi ſunt à demendo, ideò pulchrè lingua detrahentium

dentes vocantur , quia ſicut illi ciborum partes demunt ; ita iſta

lingue opiniones hominum corrodunt. Il dente ſi chiama dente;

perche demit, tronca i cibi, così la lingua del detrattore tron

cal'honore. Lo conobbe anche Seneca in vina Epiſtola,quan

do laſciò regiſtrate queſte parole. Nulla felicitas eſt, quº mali

gnitatis dentes vitare poſit. Dice in oltre il Profeta di queſti

denti, che ſono armi, e ſaette. Dentes eorum arma, ci ſagitta;

Che vuol dire, che identi ſeruan per armi? Convn fatto d'un

Soldato lo ſpiegaremo. Combattendo vin Soldato nella cam

pagna, fini la munition delle palle per l'archibuſo; però preſe

partito di ſeruirſi per palle de propri denti. Hor queſtovuol

dir Dauid. Dentes eorum arma , prima vn dente, che vin mot

to, non ti puoi contenere di non ferire il nemico, ancor, che

ti caſcaſſero tutti i denti. Dentes eorum arma. Pulchrè lingue

detrahentium, vocatur detes;quia opiniones homini corrodunt, con

quel motto della lingua mordace, vccidi il proſſimo tuo, come

la ſpia, perche col nel gratioſo attoſſichi la fortezza dell'ho

IlOJ C , 1

Vdita dal Generale la relation della ſpia, fa marciar in vn ,

tratto la fanteria, e la lingua mormoratrice, è a punto vina ,

fanteria, che ſmantella le muraglie dell'honore, e feriſce, S&

vccide molti in quella caſa. Lingua tertia ciuitates muratas de

ſiriait , ci dormos magnatorum cauit. Che vuol dire , che il

11)Or
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mormuratore, con la ſua lingua raſſembravna fanteria? Di

ciamo prima così , perche il mormurare non è coſa di Caua

liere, e di Signore,ma è attione vile d'vn fantaccino. Si legge -

uell'Eſodo al 16, che nell'eſercito del popolo d'Iddio, ſi vdivna

gran mormuratione contro il Capitan Generale,e contro Dio.

Ortum eſt murmur populi. Etappunto, come leggi ſtamane ne

Vangelo. Murmur multum erat in turba de eo; E Dio sdegna-l

to, mandò fuoco dal Cielo a brugiare, e deuorare l'eſtrema ,

parte del campo. Et accenſus ignis in eo deuorauit extremam,

partem caſtrorum. Che s'intende per queſta parte eſtrema del

l'eſercito? Riſponderà quel Soldato; la vanguardia, è la retro

guardia, perche queſte ſono le parti eſtreme, che racchiudeno

tutto l'eſercito.Voi non dite bene, dice Oleaſtro in queſto paſ.

ſo; perche il caſtigo anche al corpo dell'eſercito fu mandato,

adunque fu vniuerſale. Dou'erano le lingue mormuratrici,

iuis'attaccò il fuoco a caſtigarle ; E perche dice la ſcrittura ,

E vtremam partem caſtrorum , che brugiò l'eſtrema parte del

campo. Oleaſtro lo spiega. Accenſus eſt ignis in eo (in eo, cioè

in tutto l'eſercito) Et deuorauit viliorem partem caſtrorum. Non

caſtigò i Sargenti, gl'Alfieri, i Maeſtri di Campo, i Colonnel

li, i Generali, i Caualieri, ma i Fantaccini, la parte più vile ,

queſti eran quelli, che mormurauano; perche è coſa di fantac

cino il mormurare, e coſa d'huomini vili il dir mal d'altri. Ignis

deuorauit viliorem partem caſtrorum. Murmur multum erat in a

turba, erat in turba de eo. -

Vuoi veder quanto è vile il mormurare ? Vdite S. Giouanni

nell'Apocaliſſi; Vidi beſtiam, dice egli. Prenditi queſto titulo

per hora è mormuratore, huomo fantacino. Vidi beſtiam, 29

er ore eius exibant ſpiritus immundi in modum ranarum. Cote

fti mormuratori hanno vna bocca di beſtia, dice S. Giouannni

e le parole, che l'eſcono dalla bocca ſon come tate rane.Perche

aſſomiglia;alle rane le bocce mormuratrici?Tre códitioni ha la

ranocchia, la prima, che ſempre gracchia, é il mormuratore

ſempre ha da dire ſempre contro del proſſimo và grachiando.

La ſeconda conditione, che hanno tito d'occhi da fuora per ri

mirare, S&imormuratori ſtanno ſempre con tanti d'occhiàri

mirarde proſſimi i defetti. Ma la terza conditione è queſta ,

che ſempre ſtanno nel fango, nell'acque paludoſe, vicino a ter

ra; Perchei mormuratorila fan da huomini,come nati nel fan

go»
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go, la fanda huomini vili, da fantaccini. Spiritus immundi, in

modum ranarum. Deuorauit viliorem partem caſtrorum.

E in oltre il mormuratore, come vina fanteria, perche lui ſo

lo baſta per vino eſercito. Pouero Dauid, che ſempre era ilber

ſaglio di queſta gente , ſi lagnauavna volta con queſti dolenti

parole. Aduerſum me ſteſurrabant omnes inimici mei, aduerſum

me cogitabant mala mihi . Par che non penſino ad altro queſti

ſuſurroni, che a far il peggio, che poſſono, ſempre fanno con

ſeglio di farmi male.Si radunorno queſti mormuratorià 5éſare;

che male poteuan farli, vindi lordie voto, che s'a velenaſſe ».

Vogliamolo a velerare?Eh non farcimo nulla,che ha lo ſcalco,

e'lcoppiero,che li fa la credeza,perdiamo il tempo. Vogliamo

darli la morte,e ſaettarlo? E chi ſarà colui che tra titi Allabar

dieri poſſa colpirlo? Vogliamo vinirci tutti, e formar,come vn ,

eſercito contro di lui? E doue fuggiremo , che non ſiam caſti

gati, come rebelli? Horin fatti non più conſeglio, facciamo

vna coſa di gratia, che harem l'intento. Auuentiamoli adoſſo

vna lingua mormuratrice, che farà più con vna ſola parola,che

il veleno, che le ſaette, che vina fanteria, che vin eſercito intie

ro. Bens'en'accorſe Dauid , quando diſſe. Aduerſum meſu

ſurrabant, cogitabant mala mihi. Verbum iniquum, verbum ini

quum conſtituerunt aduerſum me. Vna ſola parola di lingua ,

mormuratrice fà per tutta la fanteria, ſcompiglia affatto l'ho

nore più che non fa l'eſercito alla fortezza. Lingua tertia ciui

tates muratas deſtruxit.

Per queſto dicea di coſtoro Dauid. Virlinguoſus non dirige

tur in terra, che vuol dire. Virlinguoſus ? Vuol dir, che il mor

muratore, è tutta lingua, non ha parte nel corpo, che ſia lin

gua, ſembravna fanteria nel mormurare. Se fauello tal hora,

di quel Dottore, di quell'Auuocato, di quel Teologo, e per

che veramenteſarà vin huomo celebre nelle lettere, ogn'vno

ne dice bene, ogn'vno lo loda. Sentirà tante lodi il detrattore,

e ſenza dir Parola contro di loro, ſi pone le mani alle tempie,

con due palmi, e non dice altro, e tace, quaſi , che dir voleſſe,

coſtui è letterato ? E vnaugello di maggio. Ecco, che con le

mani alletempie và mormurando. Virlinguoſus; Entrarà nel

la Chieſa quella Signora, e va tutta modeſta, tutta racolta- ;

ogn'vn dice al compagno , è vn eſemplare in vero di purita

dolui, che vuole tacciarla non fauella, ma ſol ſi tocca il naſo,

-
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e con toccar il naſo la fà deuenir peggiore di meretrice; hà la

lingua nel naſo. Virlinguoſus. Si diſcorrerà tra gl'amici, che

vi ſono nella Città certi balordi, ignoranti, vitioſi, inſolenti,

e métre;che diſcorreno,verrà alcu di paſsaggio;il mormurator

non fauella con la lingua; ma ſpinge il compagno col gomito

cenna con l'occhio, preme col piede, quaſi, che dir voleſſe »,

queſto è di quelli; ſi che parlan col gomito, con l'occhio, e col

piede, tutte le parti del corpo ſeruon per lingua. O fanteria ,

maledetta ètutto lingua. Virlingoſus. Si tratterà vin matrimo

nio con quella Dama; e perche il ſuo caſato, e nobiliſſimo,

ogn'vn diſcorre della nobiltà; perche l'intende vin detrattore,

e ſenza fauellare ſi tocca vn dente, quaſi che dir voleſſe. Non

v'è punto di nobiltà ben la conoſco; ha la lingua nel dente .

Virlinguoſus, dirò coſa magiore, non ſolo è tutta lingua nelle

parti del corpo; ma parimente ha la lingua nel fiato, con vn .

ſoffio ſolamente tolgon l'honore. Si trouarà nella piazza vn

mercante; e perche è ricco, e fedele ogn"vno ne dice bene , -

gli danno volontieri a cambi; i loro quadrini; ſi troua il mor

muratore, che aſcolta il tutto, e quando ſente dire, che quello

è ricco, non vi riſponde punto, ma ſoffia ſolo la mano, quaſi

che dir voleſſe, non v'è niente, e fa trouarlo fallito ſolo col fia

to. Vir linguoſus. Vir linguoſus. O fanteria del Diauolo, è

lingua maledetta, che fai più d'uno eſercito a diſtruger la for

tezza dell'honore. Lingua tertia, Ciuitates muratas deſtruxit:

Oh che potente eſercito , radunò il Rè degl'Aſſiri contro il

populo eletto d'Iſrael, come regiſtra ne numeri la ſcrittura, e

non potendo far nulla contante ſehiere; finalmente s'auualſe,

come vuoi S. Gregoriodella maledica lingua di Balaham , ha

uendo maggior confidenza advna lingua maledica, cheadvno

eſercito intero; perche la lingua ſerue per eſercito. Hic erat

Balaham peſtifer ille maleficus, & maledicus, dice vin grauiſſimo

autore, che oſſerua il fatto, e poi ſoggionge. Cuius maledicen

tic plus fidebat Rex Aſſericus aduerſus Iſrael , quam comparato

exercitui armatorum. Fù peggio vina lingua maledica, che vino

eſercito. Lingua'tertia ciuitates muratas deſtruxit. - - -

Entrata la fanteria pongono mano alle ſpadi tutti i ſoldati. E

quale ſpada più aguzza, che la lingua, dice Dauid Profeta ?

firacuerunt vt gladium linguas ſuas, ſpada maledetta , dice S.

Bonauentura nella vita di S. Franceſco, che ſoldi ſangue ſi pa

-
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ſce, & occide l'honore, altro che il corpo. Detractator anima

rum ſanguine paſcitur, quasgladiolingua mecat; e però dice l'Ec

cleſiaſtico lingua tertia occidit multos. Con queſti mormuratori

non vi ſi può pratticare; Stateli purvicino, é v'accorgerete ,

ſe la ſpada della lingua giugne a ferirui. Non habbiamo mag

gior nemico, che ci ſta ſempre vicino quanto il Diauclo dell'in

ferno, e va cercando ferirci, e darci morte. Di quale ſpada ſi

ſerne queſto nemico per aſſeguir l'intento? della lingua del de

trattore, però ſogliam noi dire di coſtoro, hanno vina lingua del

Diauolo, cosi lo va dicendo Bernardo S. Detrattor Diabolum ,

habet in lingua, non la perdona a neſſuno, ſempre feriſce; però

ſoggionge Bernardo. Si paiperes rilem reputat. Si diues.Aua

rum, ſi affabilis diſſolutum, ſi predicator, honores quarentem, ſi

tacens inutilem, ſi leiunans hypocritam, ſi comedentem voratorem;

Non ſi sa come viuere per fugir dalle ſpade di queſte lingue ,.

Quel pouero Gentilhuomo va mal veſtito con vn mantello ſpe

lato, con le ſcarpe rattopate , e colui ſubito dice. O come è

vile coſtui non ſarà mai nato bene, è vin villano; tiparvile ,

perche non ha quadrini. Si pauperes, rilem reputati. Quell'al

tro ſarà ricco compariſce ben veſtito, fa buona tauola, tiene

carozza, 8 ſeruidori, va da par ſuo. O ſangue de poueri, dirà

coſtui, forſi; che io non lo sò, come ha fatti i denari? Con le ,

vſure, con l'auaritie ha ſcorticati i vaſialli. Si diueses, tuarum

reputat. Quell'altro ſara piaceuole, affabile, di buona conuer

ſatione, erudito, gratioſo nei diſcorſo, S il mormurator, che

lo ſente, va dicendo. O come è diſſoluto. Si affabilem reputat

diſſolutum.

Il pouero Predicatore (ce n'e anche per noi) fatiga, e

ſtenta a dir dottrina, concetti, deſcrettioni, non sa, che fare »

per ſodisfare gl'Vditori, S il mormuratore in vece di lodarlo,

va dicendo: O che pallon di vento non penſa ad altro, che ad

acquiſtar honore. Si predicator , reputat honores quarenten .

Quell'altro ſta ritirato, e maturo nelle parole, non mai fauella

ſenza penſaruibene; & il detrattor, che l'oſſerua, lo maligna,

e dice, come è da poco non sa parlare, vi vuol cento anni a dir

vna parola; mi fa del ſauio, e non val per niente. Si tacens, re

putatinutilem. Quel giouane robuſto ſi mortifica e digiuna più

volte la ſetttimana , S tal'hora in pane, 8 acqua; lo vede il

detrattore, e comincia a ferirlo; mi vuol far del ſanto, S è vn

De
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Demonio, che ipocriſie ſon coteſte? Si ieiunans, reputat by

pocritam. Quell'altro mangiabene, è di buon paſto, buon pro

degli faccia, lo vede il mormoratore, è ſubito lo feriſce con la

lingua, che paraſito è coſtui, ſi mangiarebbetutto il Cauallo

di Troia. Si comedentem, reputat voratorem .

Infatti, non ſi può pratticar con queſta gente, perche ſe vi

ſtanno vicino con la ſpada della lingua vi feriſcono. Evacuerunt

vt gladium linguas ſuas animarum ſanguine paſcitur, gladiolin

gue necat. Lingua: tertia occidit multos. - ,

Che s'ha da far con coſtoro? Appartarti, allontanarti? Non

farai nulla, non fugirai le ferite; perche la fanteria non ſolvi

bra la ſpada a chi è vicino, ma ſcaglia ancor la ſaetta a chi è lon

tano. Seten'andaſſi in vin deſerto, e ti faceſſi Romito, pur te ,

la calano, purti giungono le ſaette di quelle lingue. Non poſio

più, dice Iſaia Profeta, vò ritirarmi in vina ſolitudine, vò far

mi Romito, vò fugire in vin deſerto per fugir queſte lingue ,.

Quis dabit mihi locum in ſolitudine. Non farai niente, è mio ca

ro Profeta;perche coll'arco ti giungono a ſaettarti,tu dici il ve

ro, e molto ben lo prouo. Parano l'arco della bugia, e mi ſaet

tano il cuore, mai dicono la verità, e con ogni parola mi feri

ſcono l'honore. Quis dabit mihi loci in ſolitudine,ea tendunt cmin

linguas ſuas, quaſi arcum mendaci, o non veritatis. Se nc la

menta ancor Dauid con lſia, ſempre parea berſaglio di queſte

lingue, ſempre cercauan ferirlo con le ſaette,e gl'amici gli diſ

ſero, fa pure il noſtro conſeglio; imita il paſſaro, fattivi, caſi

no sù la cima d'vn monte, che cosi ſi girai quoſe ſaette; Leh

non mi date di gratia queſto conſeglio; perche le lingue pure

vi giungeranno, i detrattori coll'arco della lingua mi feriranno

il cuore . 2uomodo dicitis anima mea; trasmigra in montam ſicut

paſſer? Quoniam ecce peccatores intenderuntarctim, parauerunt

ſagittas, vt ſagittent in obſcuro resios corde. Chc factta è queſta?

dice S. Gregorio Nanzianzeno? è la lingua, è la lingua mor

muratrice.
-

At linguam, nemo properantem adverba repreſſit. In promptu

iaculator, in arcuſeua ſagitta. Quis animus miſt, volant feritint

queſagitta. Non ſi poſſon fugire queſte ſaette ; però dicea il

pouerino di Dauid. Parauerunt ſagittas, vt ſagittent in obſcuro

reétos corde.
-

Doppo la fanteria con le ſaette, e le ſpade, entra il Genera

le
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le della Caualleria è préder fermo poſſeſſo eon le lancie. Gran

vitupero, e vergogna,che vn Caualiere all'honor del ſuo proſ

ſimo ſcagli lanciate, e per lo più ferendo l'honor del proſſime

con le menſogne. Extendunt linguas ſuas quaſi arcum mendaci,

e non veritatis; hauete inteſo della fanteria. Son fantacini vi

li,ſi può paſſare; ma che l'iſteſſo facciano i Caualieri? è che ,

vergogna di coſi nobil ſangue! Che vuol dir Caualiere? e pre

ſa la ctimologia dal Caualcare, perche vin Caualiere non deue

dare mai paſſo ſenza il Cauallo della verità. Proter veritatem,

e manſuetudinem, º iuſtitiam, diſſe quel gran Caualiere Da

uid Profeta. el Pagnino autorgrauiſſimo và legendo dal teſto

FIebreo. Equita ſuper verbum veritatis, età, che ſei Caualie

re, vuoi montar ſul cauallo della menſogna, e con la lancia del

latua lingua vuoi ferir del tuo proſſimo l'honore;tù non ſei Ca

ualiere, ſei vn facchino. Oh padre, troppo adirato vi veg

ghio ſtamane contro di noi. Che lancie, che ferite? S'alcu

na volta dichiam qualche motto per iſcerſo; lo facciamo per

burlare, non per ferire, e voi ne dite, che lanciamo il cuore.

O che burla maligna, è che ſcerſo infernale! Sarebbe bella vdi

tori, che s'entraſſe alcuno nella Chieſa, ſe ritrouaſſe vin'altro

aſcoſo dietro la porta, è al paſſar che egli fà,lo feriſce con vna

lancia, e poi diceſſe, che l'ha fatto per burla? Tù l'hai tolta la

vita, e poi dici, che burli? Che burle del Demonio, ſono eo

teſte ? Così fa il detrattore, quando in vin bel motto davnalan

ciata all'honore, e poi ſi ſcuſa, e dice, che l'ha detto per burla,

Senti, che dice il ſauio ne prouerbij. Sicut, qui mittit lanceam

un mortem, e Pagnino uigiugne, ſicut, qui mittit lanceam in

mortem;ſic, qui nocet amico ſuo,o cum deprehenſus fuerit dicit,lu

dens feci, ludens feci; perdonatemi, che hò burlato. E burla

ti par queſta ferir il cuore, e ſcagliar pervn mottovna lancia

taall'honore? O quanto è vero, che, lingua tertia occidit mul

tos , ci mittit lanceam amico tuo in mortem. Ricordateui del

l'ordine, che laſciò Dauidal ſuo figliuolSalomone nell'Vltimo

teſtamento della vita. Tunoſti, qua fecerit mihi Ioab, filius Sa

rie; ne parcas et .. - -

Haiconoſciutobene quel, che m'ha fatto fatto Gioab, mio

Capitano Generale, io non l'ho caſtigato per non dare ad in

intendere, che ſi vendicatiuo, ma vò, che tu lo caſtighi, e che

li tronchi il collo per quel , che ha fatto. Fecitmibiº" E.

ChC.
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che coſa ha fatto Gioab contro di Dauid? forſi; perche ſcagli

trè lanciate in vin ſol colpo al cuore d'Aſſalone ſuo caro figlio,

quando miſt Ioab tres lanceas,ci miſit eas in corde.Abſalon.Non

fu per queſto l'ordine, dice Rabi Salomone, apportato da Ni

colo de Lira sù queſto fatto; ma fu perche gli ſouuenne, che ,

uando gli ſcriſſe il viglietto, comandogli il modo di fare occi

ere Oria nel fatto d'arme, lo riceuette a tauola, e loleſſe alla

preſenza delle ſue camerate, burlandoſi di Dauid, e mormu

rando del Rè. Guardate , che ordine iniquo mi ſcriue il Rè.

Egli ſi ſta godendo Berſabea, e vuol, che io occida il ſuo mari

to Oria, vuol dar le mazze, e le corna; anzi la morte, e le

corna. Taci lingua d'infame,dice la lingua d'oro nel ſerm. 15o.

sù queſto fatto. Non è attion di Signore, e di Capitan gene

roſo mormurar degl'errori, quai ſi debbon tacere perbuon ,

gouerno, e narrar l'opre degne , e le vittorie. Deuoti militis

eſt, aduerſa delere, predicare vittorias, aperire fortia,infirmare

ticere.

Hor queſto riſo è burla la ſenti tanto Dauid, che gli parue ,

più fiera di quelle tre lanciate, che diede al cuore del ſuo figlio,

& ad eſempio degl'altri, volle , checon la vita pegaſſe il fal

lo. Non me marauiglio, dice Bernardo S. de triplici iuſtitia ,

perche la lingua mormuratrice è vna lancia più fiera delle tre

lancie del generale Gioab; perche s'egli con le tre lancie feri

vn ſol cuore; la lancia della lingua mormuratrice feriſce ben

tre cuori, con vn ſol colpo.Iddio, il proſſimo,e ſe ſteſſo. Feri

ſce il cuor d'Iddio con l'offeſa d'Iddio,feriſce il cuor del proſſi

mo, offendendo il ſuo honore. Feriſce anche ſe fteſſo col pec

cato mortale. Acutiſſima lancea, eſt lingua, dice S. Bernardo,

que tres penetrat vnico ibiu. Vcdi, vedi infelice mormuratore

ſe la tua lingua è triplicata lancia, che feriſce ? Dà morte an

che burlando. Ludens feci. Lingua tertia occidit multos.

Sparſo già tanto ſangue con le ſpade,e ſactte della fanteria e,

e con le lancie della cauallaria ligano gl'habitanti con le funi,

e con i lacci per non reſtare offeſi da loro nemici, e tanto fa la .

lingua mormuratrice. O felice quell'anima , che ſi può glo

riare d'eſſer libera affatto da queſti lacci! però dicea colei, con

mille rendimenti di gratie al ſuo Signore. Liberaſtime Domine

a laqueo lingua iniqu e, d labijs operantium mendacium. Perche

la lingua è laccio? Vdite ſi trattarà vu matrimonio tra quel

gio
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giouine Caualiere convna Dana; &perche il Caualiere, e

vn Angioletto,ogn'vn ne dice bene al padre della fanciulla; ac

ciò ſi facci preſto lo ſponſalitio. O buon figliuolo in vero fre

quenta i Sacramenti, ſi ritira per tempo, fugge le caſe degiuo

chi, aborriſce le male prattiche, è nobile, ricco, virtuoſo;

fanno così buona relazione a quelbuon vecchio, che alla fin ,

è riſolue darli la figlia, ſi fanno i trattati, ſi ſtizzano i capitoli,

il matrimonio camina felicemente, s'ha per conchiuſo il tutto.

Viene vina lingua iniqua, come vin laccio, vò a ritrouare quel

vecchio , e deſtramente gli dice, Hò inteſo, che vuoi dare a

uel giouane la tua figliuola; tu non ſai, chi è coſtui, mi fa del

lo collotorto, ma conoſco benio le prattiche che egli tiene ;

frequenta i Sacramenti, ma tanto gli vaglia il pane, quanto

gli vale quell'hoſtia, che diuora; pare ricco nell'apparenza,

mà i debiti ſe lo mangiano; la nobiltà tanto ve n'è in lui, quan

to ne vedi, che come paſſi più inanzitroui la zappa. Aſcolta ,

queſto diſcorſo il padre vecchio, ſi ritira di piede , da tempo al

tempo, ſi raffredda il trattato, non caminapiù innanzi il matri

InOI11O ..

Non mi marauiglio; perche la lingua di laccio l'ha ligato,

e non puòcaminar, chi ſta allacciato. A ladueo lingue inique.

A laqueo lingue inique.

Favn bel dubio a mio propoſito S. Baſilio lib. de vera virgi

nit. che vuol dire, dice queſto Santo, che la natura ha dato al

l'huomo due orecchie, Sz vna lingua? Non capirete il concet

to ſe non vdice vn prouerbio, che noi habiamo. Quando vna

lingua mormuratrice, dice mal del ſuo proſſimo, e non trala

ſcia coſa per offenderlo;ſogliam dir noi ironicamente l'ha con

ſolato a filo doppio. Hor adeſſo capirete quel che dice nel du

bio S. Baſilio; perche l'huomo ha due orecchie, 8 vna lin

gua. L'orecchie doppie, e la lingua ſemplice? Riſpondegra

tioſamente, perche l'huomo deue nel bene aſcoltare aſſai, e

parlar poco nel male. Matura, dice il Santo, loquendi audien

"modum metiens, duas aures, & vnam linguam vnam nobis

effinxit, quaſi duplum diſcipline cauſa audire debeamus, 6 ad ca,

qua rogamus contractum referre ſermonem ..

Il mormuratore vuol fare tutto il contrario, vuol ſemplice ,

l'orecchio, percheaſcoltando il bene da vino orecchio l'entra,

e dall'altro l'eſce, e viene a far vino orecchio di tutte due; ma

vuol
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vuoldoppia la lingua al mormurare; perchecon doppia lingua

di ſerpente auuelena l'honore. Hor ditemi, come ſi forma il

laccio?

Noncome vn filo , ma ſi radoppia il filo. Duplum lingue,

non duplum aureum , e per queſto il mormuratore va dicendo.

L'hò conſolato a filo doppio,perche ha ritorto il laccio per al

lacciare, come fanno gli Soldatia gli habitanti. A la quea lin

gua inique; Tanto vero, che è laccio, che dice S. Criſoſtomo

nell'humili 15; ſupra S. Matteo, che molti non potendo ſoffri

re gli opprobri delle lingue mormuratrici, s'appicorno per di

ſperatione, e per fugire i loro lacci, ricorſero più toſto allac

cio della forca. Multi etiam ad laqueum conuolarunt, fame oppro

bria non ferentes. Conſiderate s'è laccio la lingua iniqua. A

laqueo lingua iniqua.

Non ſi cotentano di queſto tutti i Soldati, ma fieramente ,

baſtonano i Cittadini; Acciò confeſſino douetengono aſco

ſe le loro ricchezze; E la lingua, dice il Sauio, è a punto, come

vn baſtone col quale i mormuratori và baſtonando de proſſimi

l'honore. Flagelli plaga littorem facit ; Plaga autem lingua com

minuet oſſa, peggio del baſtone; perche col baſtone ſi veggono

le piage, e leliuidure;puoi far querela a chi t'ha baſtonato;per

che conſtat de corpore delicti; ma quando vina malalingua tiba

ſtona, ti rompe l'offa, non ſi vede la piaga è liuidura; Fate ,

cóto,che vi baſtonano con vin ſacchetto d'arene; Si ritroua co

lui crepato in corpo, e non ſi trouanel corpo la liuidura, non ,

puoi accuſar , chi l'ha fatto. Quante volte auuiene , che ,

quell'huomo dabene ſi fa il fatto ſuo, fabuone limoſine, viue

caſtamente, digiuna ſpeſſo , e non sò, comecon vina di queſte

lingue publicane ſi troua pervn ladro, per vin laſciuo, per vin -

crapulone? Colui sà internamente la ſua coſcienza, che non è

vero quel, che di lui ſi dice, e ſi troua crepato in corpo di quel

la lingua, non sa chi ha fatto il colpo, perche non ſi veggon .

le piaghe,eleliuidure.Queſto vuol dire il Sauio. Flagelli plaga

liuorem facit, plaga autem comminuet oſſa. Vditene chiara la

Proua da S.Griſoſtomo, il quale pondera quelle parole, fla

gelli plaga, ci c. - -

Va meditando Criſto quando fù flagellato nella colonna, e

pesa, che i manigoldi non ſolo lo flagellorno,ebaſtonorno con

tante piaghe al corpo ; ma mentre lo baſtonauano, gliº"-
Bb mil
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mille malicò la lor lingua.Ah ſedottore rubelle,che ſeduceuile

turbe,chiama horale turbe, che ti aiutino tra fiagelli.Ah ſuper

bo,abitioſo che voleui coronarti,come vn Rè,bé te n'accorge

rai, quando davna corona di ſpineti vedraicoronato.Ah inde

moniato, giache hai il Diauolo a doſſo, chiamalo in aiuto ſe ,

uò lenarci li baſtoni dalle mani, e queſti e ſimili parole, come

aſſai veriſimili diceana Criſto, mentre lo baſtonauano. Oche

amariſſime parole, erano queſte, dice la bocca d'oro di Griſo

ſtomo, mi paiono a dir il vero aſſai più amare, che i medeſimi

fatti, perche i baſtoni impiagauan l'eſterno, e le parolebaſto

nauan l'interno. Omnes in eum amarisimpetunt verbis, que qui

dem mihi maiora fattis videntur; mirate ſe la lingua da baſtonate

all'honore nell'interno del cuore. Flagelli plaga liuorem facit,

Tºlaga autem linga e comminuet oſſa.

Doppò, che i Soldati han baſtonati ben bene gli habitanti

per la verità delle loro ricchezze, e de'teſori aſcoſi, vancer

cando per ſotterranei luoghi doue trouarli poſſano per arric

chir; e queſto fa la lingua per depredare i teſori dell'honore;ca

lano in fino a ſepolchri pertrouare i teſori, che però dice Da

ud - Sepulchrum patens eſt guttureorum, linguis ſuis dolose age

bant, e S. Griſoſtomo sù queſto paſſo tiauiſa. Nè ſit ergo os

tuum ſepulchrum, ſed theſaurus; Non ſia ſepolcro la bocca,mà

teſoro, non parlando de fetori del proſſimo;made teſori del

le loroopre buone.

Imparate dal peſce, dice S. Ambrogio; Quando Criſtoor

dinò a Pietro, che per lui, e per tutti pagaſſe il tributo a Ceſare

per toglierle mormurationi. Hunc inuenimus prohibentem da

ri tributum Caſari, gli comandò ; che andaſſe alla bocca d'ºn

peſce, che iui trouarebbe vina moneta d'oro, che ſi chiamaua -

ſtatere, l'haueſſe preſa dalla ſuabocca, e pagato il tributo a Ce

ſare per tutti. Eum piſcem, qui primuſaſcenderit,tolle, c aper
to ore eius inuenies ſtaterem. Qui vi ſono due coſe da ondera

re, la prima, che la moneta d'oro non la fè prender dallaboc

ca d'altri animali, come altre volte ſegui dalla bocca del leone,

togliendo il mele; ma dalla bocca d'vn peſce : perche gl'altri

animali hanno la lingua; mà il peſce non ha lingua, e chi ha la

lingua per robare al proſsimo l'oro dell'honore, non ha la boc

ca per reſtituirlo; ma il peſce, che non ha lingua apre tolto la

bocca, e dona l'oro, non vuole ſepellirlo nella ſua bocca, che -

pe
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rò, come hai inteſo, dice la bocca d'oro. Nè ſit ergo os tuum

ſepulchrum, ſed theſaurus. L'altra ponderatione di S. Ambro

gio, e aſſai galante ; perche oſſerua, che ſi chiama ,

ſtatera, bilangio la moneta; per inſegnarci, che ſe noi ſia

mo peſci, come dice il Vangelo. Faciam posſieri piſcatores bo

minum, dobiamtenere la ſtatera nella bocca, e peſarle paro

le, che proferiamo, e non eſſerſi auidi dell'oro. Hic ſtater in

ore piſcis inuenitur,dice S. Ambrogio, illius piſcis, quem capiunt

piſcatores hominum: parla à punti del peſce di S. Pietro, e poi

conchiude. Illius piſcis , qui ponderat ſermones ſuos, vtigne ,

examinatos proferat. Ponderat ſermones ſuos, ecco qui la ſtate

ra, chi ha la ſtatera d'oro nella bocca, non è auido dell'oro;mà

paga a tutti il tributo di quel, che deue, tutti arricchiſce con pe

ſarle parole,

Non fa così chi ha la lingua per depredare l'oro dell'honore

del proſſimo; ma anche ne ſoterranei luoghi lo và cercando.

Che coſe dice à coſtoro il S.Giob? Notate la ſcrittura, che

è gratioſa. Quare dicitis circamueniamus iuſtum , º radicem

verbi inueniamus contra eum ? Perche dite è mormuratori dia

mo a doſſo a quel giuſto, S&trouiamo la radice della parola ,

contro di lui. Li chiama ſempliciſti dell'inferno. Voi ſapete,

che i ſimpliciſti non vanno appreſſo le foglie della pianta, ma

cercano la radice ſotto la terra. -

Hor cosi apunto fanno i detrattori , non ſi contentano ſolo

delle foglie apparenti di quei, che viuono, ma vanno a cercare

i morti ſottto laterra, come lor manca materia contro de'viui,

vanno a ſcauar ſottto terra contro de morti. Entrarà nella ,

Chieſa vna fanciulla,modeſta, colla mano al viſo, con gl'occhi

chini, la vede il mormuratore, e che ne dice? Veramente mi

parevn'Angelina, e pur la madrela conoſciam tutti, che era ,

la più sfacciata poltrona , che haueſſe il mondo. Si parla tal

hora di quel belliſſimo ingegno d'vno Auuocato, è Theologo,

& il mormuratore; perche non può negarlo va dicendo, vera

mente, che egli è vn gran letterato; Etè gran coſa in vero,per

che ſuo padreappena ſapea leggere, haueavn ceruello duro,

era ignorante. Che liberal Gentil'huomo, è riuſcito quel gio

nane dirà colui: mi alle ſpeſe dell'Auo, che con pane, 8 fa

ſuoli ſe fè i quadrini, e ſuperaua gli Hebrei ne' ſuoi contratti,

E nobile quel tale, dirà quell'altro, ma io"so il padre,che

- - Bb 2. al In
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andaua appreſſo alle ſome, non so, come è arriuato àtal gran
dezza.

Taci, taci maligno, che non ſi può più ſentire queſta tua lin

gua; Sempliciſta infernale, come ſei ſtanco di mormurar de

viui, ritroui i morti nel ſotterranei luoghi, non tibaſtan le fo

glie, che ſta mirando il Cielo ſopra la pianta; ſe non iſcauila ,

terra, e prender la radice anche de morti. Poſuerunt in Calum

osſuum, ci lingua eorum tranſiuit in terra, dice di voi il Profeta.

Radicem verbi inueniamus contraeum. Queſto diſſe l'Eccleſia

ſtico della maledicalingua, che fa, come i Soldati, che han -

preſa la fortezza; perche ſcauano ſotterraneº palaggi de'gran

di, dopò, che hanno veciſi gli habitanti. Lingua tertia occidit

multos, 29 domos magnatorum effodit, effodit. Laſciateli ſcaua

re, laſciatelitrauagliare, e nella ſeconda parte s'accorgeranno

del caſtigo; Etiotrà tanto ripoſo.

SECON DA PARTE.

r I ſiete accortis'è vero , che quel, che fà vn Generale »

con l'eſercito ſuo quando và à diſtruggere vna fortezza;

Faà punto la lingua mormuratrice, quando mormura del

proſſimo, e gli diſtrugge l'honore. Non vi reſta altro, che ,

dire ſe non , che dopò l'eccidio per la morte di tanti Cittadini

s'aprono li ſepolcri per ſepelirli; Acciò non venga la peſte per

tanti morti; e deila bocca del mormuratore, dice il Profeta ..

Sepulchrum patens eſt guttur eorum , linguis ſuis dolosè agebant,

venenum aſpidum ſub labijs eorii. Perche è ſepolcro la boccadel

detrattore ? -

Le Faretre degli Aſſirij , dice Geremia, che eranſepolcri

aperti. Faretra eius quaſi ſepulchrum patens , e la ragione è

queſta,perche eran ſaette di veleno così potenti ad auuelenare,

che come vintantino toccauano il nemico, biſognaua aprirto

ſto la ſepoltura, era già morto, e le bocche di coſtoro ſon fare

tre infernali, oue ſon tante le ſaette, quante ſon le parole, eco

mevna di quella tocca l'honore, apri pur il ſepolcro,tù ſei già

morto; però ſoggionge Dauid. Sepulchrum patens eſt guttur

eorum; linguis ſuis dolosè agebant, venenum aſpidum, venenum e

aſpidum ſub labijs eorum. -

Sepulchrun patens eſ guttureorum; perche in tempo di peſte

s'apro
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s'aprono tutti i ſepolcri per gittarſilicadaueri, e gli mormura

tori tutti trattano d'appeſtati, ſempre tengon la bocca aperta,

come ſepolcro." spiegando S. Ambrogio quelle parole,

di S. Luca. Sine mortuos ſepelire, ſepelire mortuosſuos; và cer

cando à fugir ſempre coſtoro, come appeſtati. Quia ſepulchrum

patens guttur eſt impiorum memoria eorum abolenda praſcribitur.

Sepulchrum patens eſt guttureorum ; perche ſe Dio comandò

nel leuitico,che il vaſe séza couerchio ſi dichiaraſſe immondo,

Vas quod non habuerit operculum immundum erit ; quella bocca

maledetta, che ſempre ſi troua aperta a mandar fuora il fetore

contro l'odore della buona fama è dichiarata immonda, evna

bocca di chiauica dichiamo noi, manda ſempre fetore, però ſtà

ſempre aperta al mormuratore.

Sepulchrum patens eſt guttureorum; perche ſe qui entra nelſe

polcro, reſta trà poco ſpolpato, perde in vin tratto tutta la fo .

ſtanza ; così vin huomo da bene, quando tal hora entra quella

bocca maligna, perde in tal guiſa tutta la ſoſtanza della ſua fa

ma, e della ſua bontà, che anche ſe fuſſe Criſto reſta ſpolpato;

e però ſenti ſtamane, che trattano il Redentore da ſeduttore .

74urmur multum erat in turba de eo, alij dicebant, quia bonus eſt;

ali autem non, ſed ſeducit turbas.

E per finirla. Sepulchrum patens eſt guttureorum; perche la

bocca del mormuratore è vina bocca d'Inferno, mette fuoco

Per tutto; e però ſi legge dal teſto hebreo. Sicut infernus patens

eſºguttureorum. - -

Queſta è l'ultima ſtragge,che fa l'eſercito alla fortezza,dopò,

che l'ha ſaccheggiata,ci attacca il fuoco. Alle caſe, alle Chie

ſe, à i palaggi del Principi, alle perſone Eccleſiaſtiche,aimo

naſterij di Monache,a i Ghioſtri de Regulari, mette fuoco per

tutto,non la perdonano a niuno. Lingua ignis eſt, dice S.Iiaco

uo, qua infiammat rotam natiuitatis: e però dice S. Bernardo

fermon. de triplici cuſtodia, che la mormuratione è come fuoco,

che legiermente paſſa ma grauemente bruggia. Sermoleuiter

tranſit, ſed grauiter vrit; Ma che vuol dir Iacouo in quella ſo

miglianza della fiamma attaccata alla ruota della Natiuità?

Sogliandir noi dºvua lingua maledica quando mormura del

ſuo proſſimo, l'ha fatta la natiuità,che non ve n'ha laſciato niu

no, che non l'habbiſcottato, ha mormurato non ſol della per

fona; ma del padre, della moglie, de figliuoli, delleigiº
- e'
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de fratelli, delle ſorelle, è ſtata vinarota, che hà girato per

tutto. Inflammat Rot.am Natiuitatis

E queſta fiamma maledetta donde la prende? SoggiongeS.

Iacouo, ehe la prende dal fuoco dell'Inferno. Lingua ignis eſt,

que inflimat rotam Natiuitatis, infiammata è gehennaignis.

Che ſe ha da far Dio mio contro coſtoro, dice Dauid Profe

ta.Quiddetur tibi,aut quid apponetur tibi ad linguà doloſam?Sagit

ta potentis acuta, cum carhonibus deſolatoris, gia che le loro lins

gue ſono ſaette. Parauerunt ſagittas ſuas in faretra, vt ſagittent

in obſcuro rectos corde e legiermente vola, ma grauemente feri

ſce, come spiega Bernardo, leuiter volat, e grauiter vulnerat,

ſaettale grauemente colle ſaette acute del tuo potente braccio.

Sagittº potentis acuta. -

E gia, che ſi veggon acceſe col le lingue di fuoco dell'Infer

no;fa che brugino ſempre tra i carboni acceſi dell'Inferno. Cum

carbonibus deſolatoriis. Cosi spiega queſto paſſo Theodoreto,

intendendo per ſaette le pene in queſta vita e per carboni deſo

latorii le pene eterne dell'altre. Sagitte potentis acuta cum car

bonibus deſolatorijs. Laſcia purtanto Zelo Profeta Santo, non

hanbiſogno dclletue preghiere pertanto gran caſtigo; perche

loro medeſime ſi danno queſto caſtigo; perche hanno l'Infer

no in queſta per hauerlo nell'altro eternamente, hauendo pre

ſa la fiamma dall'Inferno. Lingua ignis eſt, infiammata a gehen

ma ignis.

E ſe parliamo delle pene, e ſaette in queſta vita, chi fà il mal

ſe lo pianga. Penſa ſaettar altri, e non feriſce, ma feriſce ſe

ſteſſo. Sagitta paruulorum fatte ſunt plaga eorum, dice il Profe

ta, ci infirmate ſunt contra eos linguae eorum; Scagliano le ſaet

te, come i fanciulli, pondera Theodoreto sù queſto paſſo,non

fan danno al nemico ; p erche non hanno forza di tener teſo

l'arco per ferire; e perche ſi riuolge nello ſcagliare feriſcono

ſe ſteſſi. Quem admodum iacula è pueris emiſſa, nihildamniaffe

runt his, qui petuntur; ſic iſtorumi lingua , nihil offendunt eos,

qui confringuntur, z infirmate ſunt contra eos linguae eorum;

e la verſion del Caldeo afferma il tutto. Et offendunt ſe ipſos

lingua ſua. Nium li può vedere, ogn'vn li fugge Così ſpie

gaGirolamo, quell'altro luogo di Dauid. Conuerſi ſunt in ar

unprauum, &apporta l'eſempio degli Hebrei, quando con

lalor lingua crucinſero Criſto, e la ſaetta non colpi al Redenº
tO
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tore; perche riſorſe glorioſo al Cielo, ma colpià loro ſteſſi,che

perderono la libertà, S ſono fatti opprobrio del mondo,Arcus

prauus eſt, qui dun contra inimicos sagittas putatur iacere, ſauciat

tenentem. Sic & Iudei, qui in Deum iniquas iaculati ſunt verbo

rum ſagittas. Queſto rafferma S. Girolamo nell'Epiſt. 27. de ,

epitaffio Paulae: tu hai denti per rodere la fama altrui, ma non

conoſci, che fai danno a te ſteſſo , che Dio ti romperà i denti

nella tua bocca. Qui ſuum rodit authorem, dum multum laedere ,

nititur un ſemetipſum proprio furore baccatur, e per queſto Deus

conteret dentes ipſorum in ore ipſorum. La mormuratione, di

ceS. Griſoſtomo nell'humil. 15. è vna Paſſione, che ti pare im

poſſibile raffrenarla. E ſetà ſteſſo confeſſi, che è Paſſione, ti

patiſci l'ingiuria non gia il nemico, perche tutta la Città teau

uenti contro. Qui contumelia afficitur non patitur, ſed qui contu

melia afficit. La ſorella del gran Mosè oflerua Eutimio ne'inu

meri al 12.. perche murmurò del fratello; fù dalla lepra offeſa;

mà Agoſtino S. nel ſem. 26. và ponderando , che ſi come la le

pra deuora il corpo; così diſtrugge ſe ſteſſo il mormuratore. Si

cut lepra corpus deuorat, ita & murmurator ſe ipſum deſtruit.

Che fate è mormuratori,dice S.Paolo,voi ſempre l'Vnde l'altro

mormurate,e mentre vi mordete, vi conſumate, così lo ſcriſſe

à Galati. Quod ſi inuicem mordetis, c comeditis, vide ne ab in

uicem cdſummamini.Tù aſcondi il laccio di quella mormuratio

ne per far cadere il compagno, e Dauid ne ringratia Dio, che ,

nè fù liberato. Liberaſti me Domine à laqueo lingue iniqua, è la

bis operantium mendacium; ma poi ripiglia altroue, che Dio

permetterà, che ſi dican mille bugie contro di lui, e che inciam

pi nel laccio,che haueuaaſcoſo. In laqueo ipſo, quem abſcon

derunt, comprehenſus eſt pes eorum.

Fù feriſci il compagno con la ſpada della tua lingua. Exa

euerunt vt gladium linguas ſuas, e non t'accorgi , che feriſci il

tuo cuore con la ſpada. Gladius eorum intret in corda eorum; E

quanti ſi veggono, che ſon feriti, 8 vecifi per la lingua.

Tute ridi di tutti, trattando ogni vin d'appeſtato , cometà

hainteſo, e non t'accorgi,che per i tuoi ſorriſi ſei trattato da

tutti per appeſtato, che ogni vnti fugge nelle conuerſationi,e

niuns accompagnateco per le ſtrade, per i tuoi mali conſegli

contro del proſſimo, che per queſto il Profeta chiama beato,

ºinon camina con queſta razza di gente, che col fiatoi"
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ſtato, appeſta gli altri. Beatus vir, qui non abit in conſilio im

piorum, o in via peccatorum nonſtetit, c in Cathedrapeſtilentiae

non ſedit. Eti ſettanta leggono. Et in via deriſorum non ſtetit.

Tù con la zappa della tua lingua ſcaui la foſſa per far cader il

compagno, e non t'accorgi, che fai la foſſa per te; perche gli

altri del medeſimo difetto ti vantacciando, S&al medeſimo foſ.

ſo con la lor lingua tivan precipitando, che però diſſe il Sauio

ne prouerbi. Quifoditfoteam incidit in eam. Tù con la ronca

della tua lingua vai recidendo le ſiepi della vigna del giuſto per

far morderle frutta delle opre di quello; e non t'accorgi, dice

l'Eccleſiaſtico, che quando tronchi la ſiepe,t'vſcirà vn ſerpen

te à morſicati, e con la lingua ſua dara il veleno alle frutta del

le ſue opre, perche; qui diſſipatſepem, mordebtt eum coluber: E

per finirla conchiude S. Ambroggio. La tua lingua è ſaetta per

ſaettar l'amico con l'arco della tua bocca, come di ſoprat'hò

detto, e non t'accorgi,che pari l'arco per darlo al braccio d'Id

dio ; acciò ſaetti in queſta vita. Qui iuſto nocere conatur, in

eorum perniciem reuertetur, quò ſuis telis, e vulneribus trucide

tur. Sapè enim iacula in ipſos, qui in ea ciccerint refunduntur; E

però diſſe Dauid. Quid apponetur tibiadlinguam doloſam. Sa

gittae potentis acuta, in queſta vita, cum carbonibus deſolatorijs,

nell'altra.

Se tu hai la lingua di fuoco è bruggiar tutti, 8 hai preſa la .

fiamma dal fuoco deil'inferno, che marauiglia,che Dio ti man

di all'Inferno? Hai preſo da qui il poſſeſſo delle fiammeinfer

nali; perche, Linguaignis e ſi infiammata d gehenna ignis. Per

che credete voi, che l'infelice Epulone ſentiua ſolo l'ardore »

della ſua lingua; e però diſſe ad Abramo. Mitte Lazarum, vi

sintingat extremum digiti ſui in aqua, o refrigeret linguam meam?

Fórſi, perche con la lingua guſtaua tante viuande banchettan

do? Buon prode gli faccia, ſi vedea bene del ſuo. -

Forſi, perche negò a Lazaro vna mica di pane? Queſta è

l'opinione di S. Agoſtino. Guttam aque petit , qui micam pa

nis Lazaronegauit. Ma queſta riſpoſta per hora non fa per me.

Riſponda vna lingua d'oro a queſta lingua d'inferno. O

dannato infelice, dice S. Pier Criſologo nel ſerm. 122. Tù

bruggi per tutto il corpo e degl'ardori della lingua ſolti la

menti? Perche cerchi refrigerio ſolo alla lingua. Si te iam e

poſidet totus ignis inferni; Si te gehenne fiamma completitºr»

qua

l
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quare ſolius lingue eſtatibus deſideras ſubuehiri? Vè lo dirò io“

diceS. Pier Criſologo; perche quando il pouero Lazaro gli

chiedeua per limoſina vnamica di pane;nò ſolamente gliela ne

gò, mì gli dicea mille mali con la ſua lingua. Che fa qui queſto

ſtraccione?Mandatelo via queſto malſcalſone;cacciatelo da qui

queſto poltrone, che vada a fatigare ſe vuole il pane, e mormu

rauadel pouerocon la lingua. Però più nella lingua ſenti l'ar

dore; e perche la ſua lingua per tante maledicenze hauea preſo

il poſſeſſo della fiamma d'Inferno. Sia però più tormentato

nella lingua. Magis lingua vritur, quia pauperi inſultauit, ri

ſponde dininamente la lingua d'oro. Per queſto , dice Dauid

de'caſtighi dell'altra vita, cum carbonibus deſolatoriis .

E auuezzo Dio à caſtigar con la pena proportionata con la .

colpa. Mormuraua il ſuo popolo contro Dio, e Mosè tutto,

che haueſſero dal Cielo vna pioggia di manna, e Dio, che vid

deleſerpentinelingue, che erandi fuoco: gli caſtigò con ſer

penti di fuoco. Et miſit in populum ſuun ignitos ſerpentes. Ser

penti con ſerpenti, fuoco con fuoco, per queſto oſſerua S Gi

rolamo in Epiſt.ad Fabiolam,che appena morto Aron, il quale

mormuraua contra Dio, e il fratello; che Dio li tolſe la manna.

In us Aron mortuo, murmurante contra Deum, o Moyſen, man

na faſtidiunt; per la mormurationenauſeorno la manna” e Dio

la tolſe; quaſi, che dir voleſſe ſe i mormuratori (come hauete

gia inteſo) ſono appeſtati; all'infermita della peſte ci vuol al

tro, che medicina della manna,ci vuole il fuoco. Miſit in popu

lum ſuum ignitos ſerpentes.Lingua con lingua, fuoco co fuoco. E

Perche i figli d'Aaron, Nadab , & Abiù mormurorno del pa

dre, dice la Sacra Scrittura nel leuitico al 1o. Che quandopo

ſero il fuoco nei toriboli, nell'ingenſieri, come figli del ſom

moSacerdote, il fuoco ſaltò loro alla lingua per caſtigarli..Ar

redisque Nadab, & Abiu alijs.Aron thurubilis, poſueruntignem.

Ma Elſichio nella gloſa vi ſoggionge Thymiama thuribulis, ſei

ignibus linguarum ſuperponunt. Che ſi dia per caſtigo fuoco alla

lingua; perche Linguaignis inflammata d gehennaignis.

E ſtò per dire, che la lingua di fuoco del detrattore è peggiore

del fuoco dell'Inferno. Sapete la diſgratia,che auuenne a quel

gran Capitano Abimelec nei giudici al 9. Quando vina Donna

preſe vina ſceggia di mola, e gli ruppe la teſta con ferita morta

le? Et ecce vna mulier fragmen mole deſuper iaciens illiſitti
Cc Abi
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Abimelech. confregit cerebrum eius. Vedendoſi il Capitane

vicino a morte, chiamò il ſuo Scudiero, che sfodraſſe la ſpada,

e l'occideſſe. Vocauitarmigerum ſuum, & ait ad eum Euaginagla

dium tuum, cº percute me.

Ammira Nicolò di Lira queſta riſolutione ſi deſperata, evà

dicendo. E non t'accorgi, che ſe per ordine tuo coſtui tocci

de, te ne vai all'Inferno? Io sò bene riſponde Abimelech; mà

perche io preueggo quel, che diranno le lingue mormuratrici,

che vn Capitan ſi grande davnafeminavile è ſtato occiſo, vo

glio prima l'Inferno. Euaginagladium tuum, o percute mene ,

fortè dicatur, ne fortè dicatur quod a famina interfectusſum. Già

t'hò inteſo infelice, dice Liuano, hai più timore delle lingue ,

infernali, che delle fiamme medeſime dell'Inferno. Nèfortèdi.

caturplusformidauit opprobrium, quangehennam. -

E non me ne marauiglio aſcoltatori; perche nell'Inferno

ogni peccatore conforme la ſua iniquità ſoſtiene la pena, e per

i trasgeſſori dei dieci comandamenti ſi dà pena particolareà

ciaſcheduno. Al ſuperbo ſi da la pena della ſuperbia, come ,

hebbe Lucifero. Agl'Auari dell'auaritia, come hebbe quell'a-

uaro delVangelo. A i goloſi, della gola, come hebbe quel

l'Epulone. Ai laſciui, la pena della libidine l Ai ladri la pen

del furto , e così andate diſcorrendo di tutti galtri, che ſonoa

trasgreſſori dei dieci comandamenti, ogn'vno ha la ſua pena .

particolare,S vno non ha la pena dell'altro perche non ogn'v-

no ha trasgredito tutti i precetti; ma il murmuratore dicendo

maldel ſuo proſſimo gli trasgrediſce tutti: perche ha tutte l'ini

quità nella ſua lingua. Lingua ignis eſt infiammata a gehenna,

ignis, dice S. Iacouo: mà v'è di più , che Lingua eſt vniuerſi

tas iniquitatis. Però oſſerua S. Ambrogio lib. de arca, ci Noe

nel cap. 31. ehe quando lo ſcelerato di Cam, figliuolo di Noè ſi

burlaua del padre, e reuelaua agli altri le ſue vergogne, non

penſauaalla riuerenza preſente, che al padre portar douea per

la gratia della generatione,che da lui hebbe, ne alla pena futu

ra, che alle malelingue, che ſuergognano gl'altri ſi reſeruaua. .

Neque preſentem reuerentiam patris, dice Ambrogio di Cam,

neque futuram penam iniuria conſiderabat. E che pena futura ,

farà mai queſta? Cauatela dall'iniquità della colpa, dice Eſi

chio Autorgrauiſſimo ſopra illeu: co; perche quando ſi dice,

eh diſſe maldel padre, ſi dichiarò trasgreſſore di tutti i dieci pre

GGt
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cetti della legge, e però oſſerua, che i ſettanta interpreti, diece

volte ſcriſſero nel teſtamento veechio il precetto di honoraril

padre, per darci ad intendere, che i figli, che ne dicono male

con la lor lingua(come ſi fa a noſtritempi , è che vecchio ba

lordo, han perduto il ceruello, è ſa egli è auaro,quando vuole

ſcoppiare) ſi fanno trasgreſſori di tutti dieci ptecetti della ,

legge,perche la lingua maledica.Eſt vniuerſitas iniquitatis.Vdi

te le parole di Eſichio che apporta la ſua ragione. Quia quis,

quis turpitudinem ſpiritualium,vel carnalium cognatorum reuelat.

( Non ſol parla delle lingue contro i padri naturali, ma anche

contro i padri ſpirituali, contro i Religioſi, come ſouente au

uiene) Qual precetto trasgrediſcono coſtoro? Tutti precetti

del decalogo della legge d'Iddio, ſoggi onge Eſichio. Qui tur

pitudinem ſpiritualium, vel carnalium cognatorum reuelat; totius

legis, totius legis inuenitur eſſe transgreſſor. E dimandando a ſe

ſteſſo la ragione và ſoggiongendo. Quare Vè lo dirò io, ri

ſponde queſto autore: perche s'è verò, come dice S. Paolo,che

chi adempiſce il precetto della Charità, adempiſce tutta legge.

Tºlenitudo legis eſt dilettio, così la lingua maledica, che non ha

Charità col ſuo proſſimo diſtrugge tutto il decalogo della leg

ge: Qui aalienum eſt à Charitate quod agit, qua eſt legis plenitu

do; ideò totius legis inuenitur eſſe transgreſſor. Queſto rafferma

S. Bernardo nel ſermone de triplici cuſtodia, quando deſcriuela

lingua mormuratrice. Sermo facile volat, atque adeò facile vio

lat charitatem. Quando vola quella parola contro il tuo proſſi

mo, non ſolamente vola; ma viola,fa violenza alla Charità,che

è la pienezza della diuina legge, che è tanto, quanto dire ſe di

ſtrugge la Charità, diſtrugge tutti i precetti della legge. Totius

legis transgreſſores conueniuntur. Adunque cauo la conſequen

za, che con tutte le pene, che ſi danno a tutti i peccatori del

l'Inferno ſaranno caſtigati i detrattori. Sì, sì, è Soldati infer

nali attaccate pur fuoco alla fortezza dell'honor del prcſſimo

che ſarà il voſtro caſtigo fuococon fuoco.

Vdite quel , che regiſtra nella vita di S. Arnolfol'Abbate ,

Giona, e tanto vi baſterà, ch'iovò finire. Scriue queſto gran,

Santo, che vn cortegiano intrinſico del Rè di Francia ſempre ,

dicea male d'wn ſuo riuale, e con mentita gli daua taccia di quel

vitio immondo; che fece Dio vin giorno a fauor dell'innocente

per caſtigar quel maligno? Mentre con tutta la Corteri"
- Cc 2. l



-

-

-

2O4 Feria Terza

il Rè pervna piazza grande, mandò fuoco dal Cielo, S.à viſta

citutti s'attaccò è coſtui ſi fortemente, che peraſſai, chei

fango ſi riuolgeſſº e ſi giraſſe nell'acque periſmofarlo, non
potè mai ſpegnerſi l'acceſa fiamma, finché"fuſſeman

dato alla fiamma dell'Inferno. Sì, sì, che ben gli ſtette in

gua ignis eſt, infiammata d gehennaignis, con la lingua abrug

giò, con la lingua fiammeggi; attaccò fuoco all'honore, che ſi

bruggi nel fuoco eternamente: Che fate mormuratori, chenon

penſate ſtamane a caſi voſtri? Fuoco, fuoco Dio mio, man,

d'Inferno; vogliam fuoco d'amore con le lor lingue, eradop

piarle lingue dello Spirito Santo, che è tutto amore, condir

bene di tutti, e adempirla legge di Charità. Laſciate alingua

id'Inferno nel mormurare, e prendete la lingua dei Spirito

Santo col benedire, che poi goderete eternamente, Amen.

F E R I A Q V A R T A

- Della Domenica

Di Paſſione.

Oue mee vocem meam audiunt, egocogno.

ſco oues meas, vos non eſtis de ouibus

meis, In S.Gio: al 1o.

NArauiglie inudite ritrouo ſempre è Signori

nell'opre marauiglioſe del grade Iddio, quindi

Marauiglia nella giuſtitia, percheaccoppiò

& il rigor del debito al padre Eterno, come

l'ammira Dauid: Num quid mortuisfaciesmi
- s - -- rabilia ? -

Maraniglia nella potenza; perche la lingua nonsfi
- - a.

diſſe il Profeta Magnus esti,cº faciês mirabilia.

nell'huomo il dar la vita à morti nella gratia,
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lamano nel parlare, S oprare; ma parlando eſeguiſce; Ipſe ,

dirit, e fatta ſunt. Marauiglia nella ſua immenſità; perche ,

nel tempo medeſimo per potenza, eſſenza, e preſenza ſe ritro

ua per tutto; riempie il Cielo, e la terra. Celum, 3 terram ego

impleo.

Marauiglia nel conferire à ſuoi Santile gratie ſopranaturali

di tante marauiglie, e de'miracoli. Mirabilis Deus in Santiis ſuis,

Marauiglia nella gran fabrica del ſontuoſo tempio de ſuama

dre: eſſendo ſi vguale, e Santo nel principio della Concettio

ne, come nel fine dell'Aſſuntione. Sanium eſt Templum tuum,

mirabile in equitate. Marauiglie nel mare d'vn cuor contrito,

che hor ſi profonda alli abiſſi delle ſue colpe, hors'inalza alle ,

ſtelle del perdono. Mirabiles elationes maris. mirabilis in altis

Dominus. Marauiglie nell'ordine della ſua nuoua legge, rom

pendol'antiche tauole di marmo, S&ſcriuendo nel cuore legge

d'amore conſiderabo mirabilia de lege tua. Marauiglia final

mente in tutte l'opre ſue; perche non ha biſogno dell'altruima

ni, ma il briareo del tutto, è il ſuo volere. Quifacit mirabilia

magna ſolus. Mà ſopra tutte le inarauiglie della Diuina ſcien

za ſi paleſan per l'huomo con la ſua libertà in conoſcere i pre

deſtinati, 8 i preſciti con la ſcienza, e con la preſcienza. Co

gnoſco oues meas , non eſtis ex ouibus meis. Mirabilis facta eſt.

ſcientia tua ex me, dice il Profeta.

Deh ſapienza del padi e ſe le tue marauiglie nel profondo ſi

veggono; Et mirabilia eius in profundo; Non far, che mi ſom

merghi in ſi profonda dottrina della predeſtinatione, e pre

ſcienza: ma porgimi la mano della ſua gratia per narrarleſta

mane nel mio diſccrſo; perche in tal guiſa. Renunciabo mirabi

lia tua. Dichiarateui tutti predeſtinati col dare alle marauiglie

attentione, e cominciamo. -

Ego cognoſco ottes meas, & agnoſeunt me meac. -

Trouaraſſita hora paſſaggieri ineſperto trà paeſi ſtranieri, e

ſconoſciuti, che auido,& antioſo di far viaggio verſo la cara ,

patria, comincia il ſuo camino, nulla mirando, ne purcuran

dº di guida. Quindi è aſcoltatori, che egli appena ſeguiſcegli

vſitati ſentieri, che errato ſto la ſtrada in vntratto ſmarriſce -

l'orme impreſe alla terra, s'abbatte in vin balenotrà folti,boſ

chi; ſpinge toſto più in anzi il ſuo viaggio, 8 ogni ſpinta gli

è laccio, ogni paſſo vi è rete, che viè più l'auuiluppatra quelle
- OlCll
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oſcure ſelue. Scorgendolo ſuenturato la ſua miſera ſorte , ri:

uolge l'occhio indietro ſe pur vedeſſe l'incominciato ingreſſo

per vſcirne a ſua poſta:mà tardi è queſta viſta, perche è ritorta ,

la ſtrada, giali è racchiuſa da folte, e viue porte. Si ingegna ,

a ſuo potere d'vſcire dal boſcho, e non vi è ſtrada per cui non ſi

incamini, non mira ſiepe, che doloroſo non apra, non guarda

foſo, che anſioſo non ſalti, non gli viene antepoſto modo al

cuno di ſaluarſi da mentitrice ſperanza, che non tenti , S&ab

bracci. E diſſi a gran ragione mentitrice ſperanza, perche ,

ogni ſtrada, che ei tenta divien porta di laberinto, ogni ſiepe,

che egliapre diuien gabbia di ſpine, ogni foſſo, che ei ſalta di

uien trabocco dell'altro e più profondo. Stima i venti ruggiti;

i ſaſſi orſi, il mormorio del ruſcelli fiſchi de'ſerpenti;icapri, e

cerui, ſtima pardi,e pantere; i ceſpugli, e le macchie padiglion

de'nemici;le piccciole lucculette occhi di fiere; il borbutar del

le rane, vrli di lupi, il cantarle ciuette nuntie di morte, e final

mente teatro della Parca quanto egli vede. Quindi, è che il meſe

chino così confuſo, e meſto, par che non ſappi far altro, che -

con lagrime amare ad alta voce, lagnarſi a pieno della ſua miſe

raſorte.

Màſe trà pianti, e ſoſpiri per ſuo benigno fato vdiſſe amica

voce d'vn paſtore, che tra quelle herbe, e frondi giſſe paſcendo

la famelicagregge, di quale gioia, e contento credete voi,che

ripieno ſarebbe il ſuo dolente cuore?Ah che qual ceruo aſſeta

to, che corre al fite,qual peregrino falcone,che ne ſe vola alla

preda, qual generoſo deſtriero, che impenna i crini, ne purcal

cala terra,correrebbe, volarebbe, impennarebbe i piedi ver- .

ſo il paſtore, come alla fonte, alla preda, 3 alla meta , da cui

quaſi da Teſeo vita ſperaſſe. Quindi vedreſti in vntratto ean

giarſi in riſo ogni dolente pianto, volgerſi in goia quel primie

ro cordoglio,e rimanere à pieno il primo lacrimoſo affetto con

cangiarſi la cauſa. -

Hor ditemeco Signori, che peregrini appunto ſiamo noi

altri, mentre viuiamo in queſta ſpoglia mortale. Dum ſumus

in corpore peregrinamur à Domino , diſſe S. Paolo. Dies peregri

nationis mee, raffermò a tutti il Patriarca Abramo; però cer

chiamo anſioſi di far viaggio verſo la noſtra patria del Cielo.

Non habemus Ciuitatem permanentem, ſedfuturam inquirinusi e

bramiamo aſioſi di sétire vna volta quelle belle parole dis"-
- O,
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lo, Iam non eſtis hoſpites,& aduena, ſedeſtis ciuesſantiorum,ex

domeſtici Dei. Ma ſuenturati noi, che qual hora peccammo in

ueſta vita,quai peregrini erranti perdemmo affatto la guida .

ella gratia,e dimorado nel boſco di queſto mondo ſmarrimmo

toſto l'ouile del paradiſo. Errauimus à via veritatis. Errauit ſi

cut ouis quae perift. Quindi pieni di doglia, e di tormento alziam

legrida al Cielo col Profeta. Notam fac mihi viam in qua am

bulem : quia ad teleuauianimam meam. Statti pure di buon ,

cuore è peregrino errante, che io ti dò buona nuoua nel corrè

te Euangelo, perche mi par di ſentire bramata voce di paſto

re eſperto, che va paſcendo la famelicagregge, e mi promette

guida con aſcortarlo. Vdice anime mie, come nel boſco intri

cato della dottrina della predeſtinatione il noſtro caro paſtore

fà ſentir la ſua voce per inſegnar la ſtrada del Paradiſo. Oues

mee vocem meam audiumt, º ego cognoſco eas, ci ſequuntur me »

mea. Seguitatelo pure, che non ſolo vina ſtrada, ma ben quat

tro ſentieri egli c'inſegna; Cioè a dire la cauſa della predeſtina

tione, a cui riſponde, e dice. Ego vitam eternam do eis, l'infalli

bilità della predeſtinatione; Et non rapiet quiſquam de manu mea.

La preſcienza di quei, che ſon lontani dalla predeſtinatione.

Vos non creditis, qui a non eſtis ex outbus meis,e finalmente i ſegni

della predeſtinatione. Oues mee, vocem meam audiunt. O che

rari ſentieri, è che ſtrade battute, è che vie traficate, c'inſegna

il noſtro paſtore per vſcire dal boſco di ſi intricata dottrina ..

Seguitiamo il paſtore, c'eſorta S. Gregorio nell'humilia 1 o.in

S.Gio: sù quelle parole: Ego ſum paſtor bonus. Oſtenſa igitur

eſt nobis via, quam ſequemur, dice Gregorio. Se ce ha moſtra

ta la ſtrada, ſeguitiamo il paſtore, che inſegnara nelVangelo

la prima ſtrada, ſi ſconoſciuta della cauſa della predeſtinatione,

mentre, che va dicendo. Ego vitam eternam doeis.

Quale è la cauſa dalla predeſtinatione?E dio mà in varie guiſe

l'aſpiegano i Dottori; Inſegna S. Tomaſo, che egli è la cauſa

della predeſtinatione; perche conoſce gli predeſtinati. Cogno

ſco oues meas. Proua la ſua opinione. La predeſtinatione è par

to della prouidenza, la prouidenza è parto dell'intelletto;adun

que la predeſtinatione è parto della cognitione. Ego cognoſco

oues meas. Scoto con la ſua ſcuola, inſegna, che è parto della ,

volonta. Con acuti argomenti va prouando la ſua Dottrina;

Perche. Predeſtinato vuol dire eletto, ersistentiattO
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dell'intelletto, ma della volontà, però diſſe S. Paolo. Induite ,

viſcera miſericordiae, ſicuti eletti Dei, e fonda queſto nome sù la

dottrina di Criſto. Ego elegi vos de mido,vt frutti, afferatis. Pro

ua in oltre il ſuo parere, e dice per quello ſi difiniſce il ſogget

to,perlo che d'ogn'altro ſi diſtigue; la predeſtinatione ſi diſti

gue d'ogni altro per la volòtà aduq; per lavolòtà ſi difiniſce. La

minore gli par,chenò habbi difficulta, perche la prouidéza non

ſolo ordina tutti à quel beato fine, che bramiamo;ma ordina ,

anche i mezzi per aſſeguirlo, e pur ſi sà, che i mezzi non ſon ,

tutti efficaci; ma anche ſufficienti, e col mezzo della gratia ,

ſufficiente infallibilmente non ſi ſaluaranno , e pur li vede col

atto dell'intelletto; adunque, acciò gli eletti ſiano predeſtinati

ci vuol qualche coſa di più della cognitione dell'intelletto;per

che altrimente la predeſtinatione ſi confonderebbe con la pro

uidenza; hor queſta coſa di più è il decreto della volontà, che

per la predeſtinatione dà il compimento non baſtando l'intel

letto antecedente ſenza la volontà decretante. Cognoſco oues

meas, è vero, ma ego vitam eternam do eis, ecco la cauſa della

predeſtinatione.

Contro queſta dottrina v'è vn argomento efficace à prima º

viſta. La predeſtinatione alla vita eterna, fu chiamata libro dal

gran Mosè. Aut dimitte eisbane noram, aut dele me de libro vi

te; horſe ella è libro , ſi sà, che il comporre vn libro è parto

dell'intelletto non della volontà,adunque la predeſtinatione è

arto della cognitione, non del volere. Egocgnoſco ottes meas.

'antecedente è vero,manon conchiude punto la conſequenza;

perche ſe bene comporre i concetti , che ſi ſcriuo io al libro è

parto deil'intelletto , de cento compoſti ſcriuerne ſolo dieci è

chiaro effetto della volontà, hor queſta è la differenza della

Prouidenza, e della predeſtinatione, della veleità, e volontà,

della gratia ſufficiente, S efficace, della cognitione, e del de

creto; che per la cognitione, velleita tutti i concetti ſon prepa

rati al libro. Deus vult omnes homines ſaluos fieri ; ma non tut

ti i concetti ſono ſcritti al libro ſe la volonta non decreta dere

giſtrarli; adunque la predeſtinatione terminatiue è parto della

volonta; incoatiue dell'intelletto. Ego cognoſco oues meas, mà

ego vitam eternam do eis. Come ſi diriniſce queſta predeſtina

tione? S. Tomaſo l'inſegna. Predeſtinatio, eſt ratio transmiſſio

nis creatura intellettualis ad vitam eternam; dice primieramen

tC ,
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te, Ratio. Perche ſiegue i ſuoi principi, che è atto dell'intel

letto; mà ſiegue inoltre Transmiſſionis, perche fauella demez

zi; cioè delle ſue gratie per aſſeguire, e transmettergli eletti al

Paradiſo. E per intenderbene S.Tomaſo,biſogna ſopporre con

i Theologi, che in due modi ſi può intendere la predeſtinatio

ne: cioè a dire alla gratia, & alla gloria. Della prima ,

dice S. Agoſtino, lib. 1. de predeſtinat. cap. Io. che eſt grati e pre

paratio. Della ſeconda, dice il medeſimo nel cap.3.che eſtpre

deſtinatio. Màio ſtamanevò di finirui con i Theologi l'Vno, e

l'altro;e però dico,che: Pradeſtinatio eſt decretum Dei eternum,

quo ſtatuit,quaſdam intellettuales creaturas infallibilibus medijs

ad ſupernaturalem beatitudinem, re ipſa feliciter peruenire . At

tendete,che la dichiaro. Decreto d'Iddio,perche è atto di vo

lontà; Eterno; perche lo fece prima , che fuſſero create le ,

creature,Quaſdam per diſtinguere la volontà della compiacen

za dall'efficace; Intellettuales creaturas; perche tu intenda ,,

che non ſolamente l'anime;mà gl'Angioli ſi racchiudeno. In

fallibilibus medijs;perche l'infallibiltà della gratia efficace non

pone neceſſità nell'operante. Ad ſupernaturalem beatitudinem;

perche ſi fauella della gloria del Cielo,che con lume ſoprana

turale s'affequiſce. Re ipſa,finalmente feliciter peruenire; per

che defatto ſenza dubio niuno ſiegue toſto l'effetto doppo il

decreto della ſua volontà. Ego vitam eternam do eis. Nemo ra

piet eos de manu mea.

S.Gio:quel gran Teologo,che imparò la dottrina dalla Ca

tedra del petto del Redentore, dichiara facilmente nella Po

caliſſi queſta opinione di Scoto, che la volontà formalmente ,

parlando,è la cauſa finale della predeſtinatione. Et ecce, dice ,

Gio:Equus pallidus,& qui ſedebat ſupereum,nomen illi veraa,o.

fidelis.Io veggovna Acchinea tutta pallida, e biancha; queſta è

la morte, che col pallor di morte porta i corpi al ſepolcro;ma il

Caualier,che la monta,a cui ſpetta il portare l'anime al Cielo ſi

chiama il verace, il fedele;perche è verace, e fedele nella pro

meſſa,che fa col ſuo decreto. Et qui ſedebat ſupereum,nomen illi

lºfidelis. Tutto bene, maquel,che ſoggionge appreſſo

ſtabiliſce per eccellenza la dottrina. Et in capite eius habebat

diademata multa, che vuol dire , che nel ſuo capo hauea molti

diademi ? Voi ſapete,che i predeſtinati, 8 i Santi ſi coronano

con i diademi invece di corone,come ſi vede chiaro in tutte le ,
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pitture,e ſtatue di Santi,hor diceS Gio; quei diademi,e corone,

che ſon i capi di Santi,voi vedete, ſon venuti dal capo del vera

ce,e fedele, cioè dal capo d'Iddio dal Diuino volere. Et in capi

te eius diademata multa. Ego vitam eternam do eis. Mà sò,che

mi direte,anchenel capov'è l'intelletto, e la cognitione:adunq;

può venire il diadema così dall'intelletto, come dalla volontà;

e perche l'intelletto è prima nella volontà nell'oprare,e prima

viene la predeſtinatione dalla cognitione, che dal volere. Que

ſta difficultà ſi ſcioglie finalmente col noſtro modo commune di

fauellare. Quando vno vuole vna coſa efficacemente,ſogliamo

dire non biſogna penſar,che egli ſi muti , perche,è di proprio

capo, cioè di proprio volere,non intendiamo lo sà di proprio

capo;cioè di proprio intelletto;e ſe dal capo d'Iddio ſon coro

nati i predeſtinaticon i diademi;vuol dir Gio:che Dio l'ha fatto

di proprio capo,cioè di proprio volere, ſi,che alla ſua volontà

principalmenle attribuiſce la cauſa della predeſtinatione.

E per riſponder più chiaro alla difficultà vò raccontaruivna

hiſtoria curioſa, che inſieme, inſieme spiegharò la dottrina, e

conſolarà affatto il noſtro cuore.

In vna famoſa accademia ſi propoſe vn queſito; Che vuol

dire,che;Santi ſon coronati col diadema e non conla corona ,

E pur diſſe il Profeta,che ſi coronano i Santi con la coronanel

la gloria del Cielo. Gloria, ci honore coronaſtieum. Fù riſpoſto

all'arguta méte d'vn bell'ingegno dopòlüghi diſcorſi, che a té

po di Numa Pompilio caſchè vno ſcudo dal Cielo ſopra l'eſer

cito de Romani, e s'vdi queſta voce. Chi prenderà queſto ſcu

do ſarà padró del mondo.Quaſi, che dirvoleſſe icor, che lavit

toria venga dal Cielo, e dagli noſtri Dij aſpettiam il trionfoci

viene come ſcudo;perche biſogni imbracciarlo, per combatter

có valore nella battaglia,dagli Dij viene aiuto,da noi l'oprare.

Hor queſta è la ragione,che i Santi ſi coronano con il diade

ma;perche il diadema ha la forma di ſcudo,ne ſeruirà per coro

ma ſe non s'imbraccia. O che allegrezze ci reca queſta riſpoſta.

hauraitù la corona nell'altra vita, ma la riceuerai,come diade

ma ſara in forma di ſcudo; biſognara imbracciarlo in queſta vi

ta,ſe vogliamo nell'altra la corona, ma pur ſi vede che dal Cie

lo caſca lo ſcudo;perche dal Diuino volere viene l'aiuto. Non

ſiamo ancor ſodisfatti direte voi, perche lo ſcudo del Cielo può

venir parimente dall’iuino intelletto ; adunque non è ſciolto
Rar
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f, l'argomento. Horsù finiamela Signori, voi volete,che Da

uidvi chiariſca,ne potrete replicar più al ſuo parere. Sentite »

la ſua dottrina,come l'inſegna. Gloriabuntur in te omnes, qui dili

gunt nomen tuum,quoniam tu benedices iaſto,dice egli della gloria

de Beati. Gloriabuntur;Ecco la predeſtinatione alla gloria. In,

te. Ecco la cauſa perche vien da Dio. Qui diligent momentuum,

Eccoui il merito dell'amore , che s'accoppia con la mercedes

guoniam tu benedicesiuſto: Etecco finalmente la dichiaration ,

de gli eletti. Venite beneditti patris mei. Ma,come corona Dio

nella gloria, e dà agli eletti il diadema,che tien forma di ſcudo?

Con lo ſcudo dell'intelletto, è della volontà? Sentite,cheſog

gionge. Domine vtſcuto bone voluntatis coronaſti nos. O che »

chiuſa Diuina alla diſputa. Ah che la predeſtinatione è coro

na, e diadema,e ſcudo,ma che caſca dal Cielo del ſuo sito vole

re la cauſa immediata, e la ſua volonta. Domine, vi ſcuto bo

na voluntatis tua coronaſtinos.

Il tutto ſtà prouato diuinamente:mì bramiamoalcun padre,

che lo raffermi. Volentieri vditori. Vdite S. Girolamo,come

lo dice chiaro sù quelle parole del medeſimo Dauid. Di fortes

terre vehementereleuati ſunt; Fauella a punto de predeſtinati,e

gli chiama dii; perche per la viſion beatifica ſi trasformano

nell'imagine d'Iddio,come inſegna S.Paolo. In eandem imagine

trasformamur; fortes terrae: perche, come forti campionihan

no imbraciato lo ſcuto in queſta terra;Vehementer eleuatiſunt;

perche il tutto è venuto dalla gratia efficace, che non dà vio

lenza; ma vehemenza,e fortezza. Eccoui in poche parole ſpi

gata la predeſtinatione dal Real Profeta, hor velite S.Girola

mo,come ſpiega quelle parole. Di fortes terrae; legge diuina

mente dall'hebreo. Scuta fortia terra, vehementer eleuata ſunt;

ſono ſcuti gl'eletti,come Dij,però vedi i diademi, che hanno

forma diſcuti;mà vengono dalla vehemenza, S efficacia del

volere,non della cognitione,perche l'officio dell'intelletto, e

conoſcere,non gia oprare con vehemenza,8 efficacia,come »

la volontà;e però Scuta fortia terra veheméter eleuata ſunt. Scu

to bonae voluntatis tua coronaſtinos. Più chiaro di queſto lo diſ

ſevn'altra volta il medeſimo S.Girolamo sù la Geneſi. Và oſ

ſeruando egli le parole, che diſſe il grand'Iddio,quando, che,

vidde Abramo ſi prontoad imbracciarlo ſcudo del ſuo volere.

Eſcifuor di tua cauſa,e della patria. VolentieriSigno e,va,e
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ſacrifica almontel'vnico figlio. Non replicò Diomio, ecco

il fuoco, e la ſpada. Enignis, ci gladius. Oh come imbraccia -

Abramo fortemente lo ſcuto nella fiera battaglia de' penſieri,

da che può venir queſto, dice Girolamo Santo? Io leggo nella

ſcrittura, che Dio gli diede fortezza,quando gli diſſe. Ego pro

tettortuusſum,e merces tua magnanimis. Merces tua ? queſta,

e chiara figura della predeſtinatione,della viſione beatifica ,

perche Viſio eſt tota merces. Tutto bene, dice Girolamo, ma io

non trouolo ſcuto,che dalla Diuina volontà dia la mercede ,.

Laſciam di gratia la vulgata, dice queſtoammirabile eſpoſitor

della ſcrittura, come lo chiama la Chieſa,e ricorriamoalla ,

fonte del teſto hebrco. Che volle dire il mio Dio,quando diſ

ſe ad Abramo. Ego protettortuus ſum ? Legge, e ponderabene

la radice,e la forza del teſto hebreo, e vi ritrouafcritto . Ego,

ſcutum ſum tibi,cº merces tua magnanimis. Si, si, che hobenin

teſo,perche ſi da a gl'eletti la mercede; perche il voler d'Iddio

glida lo ſtuto. Scuta fortia terra vehementer eleuata ſunt. Scuto

bona voluntatis tua coronaſti nos.

Aſſai più chiaro,anzi chiariſſimo l'inſegna S.Gregorio Niſ

ſeno de vita Moyſis. Pondera quelle parole di quel falſo Profe

ta Balaam. Quomodo maledicam, cui non maledixit Dominus ?lo

mandò il ſuo Rè a maledire il populo d'Iddio,8 egli diſſe, eri

ſpoſe,come poſſo io maledirlo ſe Dio non l'ha maledetto, che,

è il noſtro Dio ? Quaſi,che dir voleſſe, dice S. Gregorio Niſſe

no;gl'eletti,i predeſtinati, i benedetti da Dionon ſi poſſono

daglhuomini maledire,perche la benedittione, la predeſtina

tione,è forte ſcuto del Diuino volere; che nelle fiere tempeſte

delle tentationi gli da la gratia peruarca,e per iſcuto, e lo con

duce alle porte del Paradiſo, altro, che lo ſtuto del fauoloſo

Mertillo,e s'il popolo eletto vie protetto dallo ſcuto del Diui
no volere,non ſi può maledire;è predeſtinato, e benedettoſi

curamente. Senti la ſua ſoccinta ſentenza,che il tutto ſpiega–:

Trotector tutes ſum. Scutum ſum tibi,Deiſcuto protegitur, e tutti

imparano la dottrina dal Profeta, che la cauſa della predeſti

natione uien dal uoler d'Iddio. Scuto bona voluntatis tua coro

maſtinos. Ego vitam eternam do eis. - - - -

Paſſiam inanzi all'effetti della predeſtinatione,che vedrete

gli effetti della buona volontà, che ha di ſaluarci.

Gli effetti della predeſtinatione ſono i ſequenti. I benidina
- tll
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tura,la buona indole, la buona compleſſione, il bel ingegno, i

beni eſtrinſeci, beni fortuiti,i meriti mortificati,8 anche ipec

cati quando vi è il roſſore. Tu hai bene di natura, ſei natono

bile,acciò penſi di non perdere la nobiltà dell'anima ; ſimile à

Dio, che ſe poi te ne ſerui per eſſere inſolente, e vendicatiuo,

e ti fai ſimile a gli bruti,queſta è tua colpa non già d'Iddio. Tù

haibuona indole ſei inclinato a farbene, ſei di natura pieghe

uole;che ſe poi ti pieghi al male enon al bene per non ſaper dir

dinò per compiacere agl'amici, commetti mille peccati, que

ſto è difetto ttro non già d'Iddio; Tù hai buona compleſfione;

acciò poſſi digiunare farti la diſciplina,portartal hora il cilitio,

per far penitenza detuoi peccati, che ſe poi te ne ſerui per cra

polare,per ciuettarla notte, per cento carnalità, ſuperando le

fauole d'Alcide è tuo il mancamento non già d'Iddio. Tù hai

belliſſimo ingegno:acciò col bell'intelletropoſſi arrivare a co

noſcere i benefici,e le gratie del tuo amantiſſimo Dio; che ſe ,

poi te ne ſerui per cauillar le leggi, per dir motti ſatirici, perſo

nettiamoroſi, e poeſie profane, queſt'è peruerſità deltuo vo

fere, non viene già dal volere del tuo Dio. Tù hai glibeni

eſtrinſeci, poſſiedi molte ricchezze, t'è venuta quella heredità;

acciòche te ricordi di far bene al tuo proſſimo, di far qualche ,

limoſina,di pagari legati pij per quei,chetela diedero,che ſe ,

poi te ne ſerui per accomolari teſori con mille vſure, periſca

pricciarti delle sfrenate voglie,nò paghiaponeriartieri, e ſer

tidori,nò ſodisfaià debiti de'viui,e de morti,quel è tua auaritia,

non difetto della predeſtinatione. Vnuſquisque tentatura concu

piſcentia ſua, dice S. Iacouo. Deus intentator malorum. Il bene

ti ſi vien dato dal Cielo con i ſudetti effetti della predeſtinatio

ne;e però ſiegue l'iſteſſo. Omnedatum optimum, de ſurſum eſt,

deſcendens à patre luminum, ti diſcende dai Cielo,come lo ſcudo,

che caſcò dal Cielo per coronare il Romano; mà queſto ſcu

doti fu dato da Dio col ſuo volere; però conchiude S; Iacouo.

Deſcendit à patre luminum, voluntariè, voluntarie genuit nos ver

bo veritatis. Voluntari;perche è ſcudo del capo nel voler d'Id

dio. Genuit, perche da padre amoroſo ci fa il dono. Deſcendens

a patre luminum. Verbo veritatis, perche il padre Eterno ci
manda il bene per mezzo del verbo, del ſuo caro figliuolo; che

il Caualiere, che verità ſi chiamavoluntariègenuit nos verbove
7 itatis,

Ibe
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I beni ancora fortuiti ſono tal hora ſegni della predeſtina

tione; a noi paiono a caſo ; ma à Dio ſono effetti determinati.

Naſce quel bambino, e gia ſta palpitando per morire, ſi manda

al pozzo per l'acqua; acciò,che,poſſi in tal riſchio battezzarſi;

tarda il mezzo con l'acqua,e per ſollicitarlo, ſi fa alla fineſtra ,

vna fanteſca, ritroua vn vaſe d'acqua, perche la notte pioue;

ſi battezza il bambino, e toſto muore; prima, che venga dal

pozzo il ſeruidore. Queſta fù buona fortuna, e queſto è il ben ,

fortuito, che della predeſtinatione è chiaro effetto. Vi ſono an

cora i meriti dell'opre mortificate,dice il Theologo,perche fe

ce,quando, che ſtaua in gratia il peccatore,rimanenano per la .

colpa non già morte,ma mortificate; e poi riſorgono per l'aſſo

lutione è per vn atto d'effetto di contritione,e queſte opre mor

tificate ſi chiamano gli effetti della predeſtinatione; Anche tal

hora il peccato, quando s'accopia il roſſore, è il chiaro ſegno

della predeſtinatione,dice Agoſtino. Pecca colui; mà nel pec

car ſi vergogna,s'arroſiſce,s'aſconde, prende motiuo del mede

ſimo fallo di rinouar la vita, per hauer la corona;così oſſerua S.

Agoſtino del peccato di Pietro; vſci fuora dell'atrio dopò d'ha

uer negato il ſuo maeſtro. Exiuit foras, e 3 feuit amarè, ſi vergo

gnò di vederlo nel negarlo, e col ſuo pianto purgar le macchie,

per eſſer,come predeſtinato, coronato. Hunc inuenit exitum il

le negator,º amator, dice S. Agoſtino.Negando proſtatus, flendo

purgatus, patiendo coronatus. E tanto vi baſti per chiuſa, che lo

ſcudo è la corona del predeſtinato vien dal capo d'Iddio, che la

cauſa della predeſtinatione,e la ſua volontà, Ego vitam eternam

do eis,e queſta è la prima ſtrada,che ci inſegna il paſtore.

Vi è la ſeconda ſtrada dell'infallibilità, la quale ti inſegna il pa

ſtore nel Vangelo. Nemorapiet eas de manu mea. Queſt'infalli

bilità della predeſtinatione donde prouiene?Alcuni dicono,che

l'anime eran create prima di vnirſi col corpo, e dall'opre buo

ne,che di già hauean fatte,veniua il decreto infallibile d'Iddio a

predeſtinarle alla gloria. Sciochiſſima opinione,e credo,che º

apprédeſſero la dottrina dall'error di Platone, il quale inſegna

ua,che l'anime prima, che s'infondeſſero nel corpo,erano ſtelle

erranti, luminoſe nel Cielo; e forſi errò per quel che è ſcritto

nel geneſi. Multiplicabo teſicut ſtellas cali. E S. Ireneo lib. 4.

contrahereſes, per le ſtelle intende gli eletti a diſtintione dell'a

rene,che ſono i reprobi. Ma S. Paolo riſponde a queſta grande

igno
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ignoranza. Antequam quicquam boni, velmaliegiſſent à vocan

te dittum eſt ei. Iacob dilexi, Eſaù autem odio habui.

Altri dicono con Pelagio,che prouenga l'infallibilità dalle

forze della natura;e và con ſuoi principi negado la gratia,diſ

gratiato che egli era. E mille volte dannato da concilii;perche

ſe al conſeguir,la gloria ſi ricercano i meriti. Et nemo poteſt di

cere Dominus Ieſus; niſi in Spiritu Santo, per conſequenzale ,

forze della natura nulla li giouano. . .

Altridicono,che viene da quei meriti, che ſarebbero ſeguiti

ſe non fuſſero morti i peccattori; E perche Dio gli preuede,

per i meriti preuiſti, concede loro la gloria Se ne ride, e ne ,

piangne,che vi ſia tanta ignoranza,che non intendan S. Paolo,

che và dicendo; Vt referatvnuſquiſque,proutgeſit. Fauella egli

del merito del paſſato,non già del futuro.

Altri dicono, chel'infallibilità dagl'atti buoni morali vien ,

deriuata;perche ſono richiamo della gratia diuina, e della gra

titudinetrahe l'origine. E opinione dannata de ſemipelagiani

differendo da Pelagio ſolamente,che queſti lai" de ,

congruo,e quello ladetermina de condigno. Guardate per cor

teſia quante ſciochezze. Non vò paſſar più in oltre per non of
fender l'orecchie di chi m'aſcolta.

Vòdichiararmi dunquebreuemente con la diſtintion de ca

tolici fauellando. Queſta forma infallibilità della predeſtina

tione,ò ſi conſidera in ordine alla gratia, è in riguardo alla glo

ria. Alla gratia non vien dal noſtro merito, è ſolamente ,

da Dio. Alla gloria può pur conſiderarſi in due maniere, è co

me fine preuiſto;il qual pur viene da Dio,perche il fine, e prima

decretato del mezzo, e ſe il mezzo non vi concorre il fine. O

pur ſi conſidera la gloria, come mercede(che è quel che impor

ta a noi altri) E ſempre precede il merito ſuo alla mercede ,.

Mi dichiaro per tutti. Nel primo ſegno,tutte le creature intel

lettuali ladio preuede,così gli Angioli,come gli huomini. Nel

ſecondo và riponendo due ſtati, nei quali conoſce (O per la .

ſcienza coditionata,ò della viſione, no entro a queſto)Conoſco

dico,che riponendo alcuni in vn ſtato infallibilmente ſi ſalua

ranno;e riponendo alcuni altri in altro ſtato infallibilmente né

ſi ſaluarino. E perche queſto? Te riſpédocó S.Agoſt.o altitudo

dimitiariº ſapetia,o ſcientiae Dei.Iddio ſolo lo sa egliè il padrone.

Ma diſcorriamo di gratia di quel che importanoi".L

glo
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gloria,queſt'è certo, che ella è mercede,e per conſequenza,la ,

predeſtinatione alla gloria,non ſol viene da Dio colſuo volere,

ma ancor da noſtri meriti ; perche la mercede dalli meriti pro

cede.

Non mancano le proue nelle ſcritture. Lignum fumigans,

non extinguetur, dice Iſaia, per far,che il legno,che fumiga non

s'eſtingua,e faccia chiara la fiamma,biſogna,che pianga bene,

chi l'accende O. ſe vuoi lo ſplendore della gloria, biſogna,pia

ger le colpe per aſſeguirla. Qui ignem ſuſcitat,dice S.Attanag

gio,fumi moleſtia lacrimas excutit,e diuinusignislacrimis,& la

boribus accendendus. Et che da meriti viene la mercede.

Diceua il Redentore. Ecce aſcendimus Hieroſolimam, e -

filius hominis tradetur ad illudendum,cº flagellandum. Quando ſi

tratta d'aſcendere alla Città di pace, anche Criſto vi aſceſe con

i flagelli,e la morte ; però noi altri ſe alla medeſima Città ſalir

vogliamo vi biſogna la ſcalaconi ſcalini de'meriti della aſtinen

za delle vigilie de Cilitij, de trauagli, deflagelli, ha da prece

derla ſcala della Croce. Aà pacis viſionem properantibus, dice »

l'Abbate Iſahac. Abſtinentia, vigiliis, cilicio laboribns,e Cruce

peruenitur. Ecco qui,che preuengono i noſtri meriti

De predeſtinati,dice S. Paolo. Quos predeſtinauit,bos & vo

cauit, queſto va bene, ma poi ſoggionge. Conformes fieri ima

ginis fili ſui. E ſe l'imagineſi ha d'aſſomigliare all'originale ,

métre il figliuolo d'Iddio per la ſua Paſſione e meriti acquiſtoſ

ſi la gloria; cosi ancor noi per i meriti, e patimenti, dobbiamo

hauerla. -

Queſto và oſſeruandoS. Leone nella naſcità di Criſto in Be

thelem.. Appena nato patiſce, e ſparge il ſangue,non ſolo per

la noſtra redentione; ma comprarſi la gloria; perche Oportuit

pati Chriſtum & ita intrare in gloriam ſuam.

Queſto è l'originale. Ma vuol toſto l'imagine conforme º :

perche sparſero il ſangue tanti bambini. Ecco il ritratto. Con

formes fieri imaginis filij ſui , vdite le parole di S. Leone. Ortus

ſui tempore editios martirio conſeruauit, vt in Bethleem geniti, per

communionem aetatis, conſortes fierent paſſionis,& immitatoribus

ſuis,quid glorie pararet. Parlò il ſangue, ſe non parlò la lingua

perche anche il ſangue ha la voce. Voxſanguinis clamat adme

de terra. Volle vnire il ſuo merito col ſangue de bambini vini

l'originale col ſuo ritratto. Quos predeſtinauit, hos, c rocani »
cong- -
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conformes fieri imagini fili ſui. Per comunionem etatis, confor

mes fierent Paſſionis,cº imitatoribus ſuis,quid glorie prepararet.

Dichiam di gratia vn penſiero, che anche le donnecciuole,

e li fanciulli capiranno in vintratto queſta dottrina. Mentre ,

io ſpeculauo queſto punto, paſsò vin Ragazzetto per la ſtrada;

il qual gridaua piu voltead alta voce. Chi vuole acquavita.

Chi vuole acqua vita è mi feci alla fineſtra,8 oſſeruai, che co

ſtui non daua l'acqua vita ſe non hauea prima il prezzo , S i

quadrini. All'hora diſſi in me ſteſſo , come la và offerendo,ù

chi la vuole, e poi la nega, ſe non ha prima i quadrini, e la mer

cede. Queſto non può eſſer peraltro ſe non, perche col gri

dare, chi vuole acqua vita, và inanimando a comprarla , ma

vuole,che prima proceda la mercede. Ah,come ſpiega bene -

quanto fin hora della gloria s'è detto,come mercede. La Glo

ria,che da Dio a ſuoi eletti, e come acqua vita, dice Giouanni.

Fiet in co fons aque ſalientis in vitam eternam. E Dio t'inuita à

berla.Si quis ſitit, veniat ad me & bibat,e Tertulliano lo va ſpie

gando. Sitientes inuitat ad aquam ſempiternam; ma vuol,che -

gli paghi ſe la voibere. Ah,come inanimaua il Redentore la

donna Samaritana quando dicea. Si ſcires donum Dei, forſitan

tè petuſesab eo, ſe conoſceſſi queſt'acqua vita della gloria del

“Cielo,tù mela chiedereſti;tanto è ſuaue,S ella toſto ſogiunſe.

Domine da mihi hanc aquam, vt non ſitiam iterum. Giate hò col

ta adeſſo,vò dartela volentieri; ma vò, che prima la paghi con

le opere buone. Vade voca virum tuum ; Vattene alla Città,

chiama il tuo huomo;v'anderò è mio Dio per obedirti. Mu

lier da mihi bibere; la prima coſa del merito è la fede. Io ti cre

do Dio mio,e per dartene chiaro ſegno,vò girmene veloce al

la Città, e predicar la Fede a gl'habitanti . Venite, ci videte.

Vennero,ò credettero. Venerunt,e crediderunt in eum. Hora

adeſſo ſi,che ne haiuoglia di bere l'acqua di uita; mentre dai la

mercede dell'opere buone. - -

Tutto ſpiega il Profeta diuinamente,mi pare di ucciero,che

tenga vinceſtellino d'acqua vita ſotto il manto Reale, e che ,

vada gridando per le piazze, chi vuole acqua vita; chi vuole º

acqua vita? Quis eſt homo,qui vult vitam. Quiseſ homo,qui vult

vitam ? La vuol il mio Profeta; la voglion tutti queſti niei cari

aſcoltanti? La darò volentierì,da parte del mio Dio, er chi

la vendo;madoue ſono i quadrini, doue precede il merito alla

- - E e IIlCrCC
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mercede? Prohibe linguam tuam a malo, labiata nè lo

quantur delum, aiuerte a malo, e fa bonum e doppò l'acqua di

vita riceuerai. Attendia laſciare il male, e fare il bene, queſta

ſara la paga dell'acqua vita, io grido per le piazze. Quiseſi ho

mo,qui val: vitam per dar animo a tutti di comprarla; ma vo

gio prima il merito per mercede. O come lo dice gratioſa

mente S.Agoſtino 22is eſt homo,qui vult vitam,dice il Profeta.

Tºrius mentem noſtram infiammat, deinde pretium aquae vitae re

quirit. Non occorre dir altro su queſto punto, e fatta piana la

ſtrada dell'infallibita. Nemorapiet eas de manu mea.

Incaniniamoci per la terza ſtrada, che c'inſegna il paſtore

per conoſcere la cauſa della Reprobatione. Vos non creditis,di

ce Chriſto nel Vangelo; Ide o non eſtis ex ouibus meis, la fede ,

voſtra è morta,e ſenza opre meritorie di vita eterna;però non

ſiete pecorelle predeſtinate. Io non fauello intendenti della ,

Teprobatione negatiua;ma della poſitiva, e queſta ſi fa ſenza ,

altro ex prauiſione demeritorum; I voſtri demeriti ſenza emen

datione vi dichiaran preſciti, e ſi come la Predeſtinatione alla

gloria,come gloria,non gia,come mercede viene ſolo da Dio,

coſi la Reprobatione con la ſentenza all'inferno viene ſolda i

demeriti de'preſciti. Attendete di gratia dell'Vmo, e dell'altro

le proue nella ſcrittura. Domine in calo miſericordia tua,cº ve

ritas tua;cioe Iuſtitia tua, come ſpiegano tutti, vſq; ad nubes,di

cc Dauid Profeta. La miſericordia ci vien dal Cielo. La Giu

ſtitia dalle nutrole. Che vuol dire? La meteora inſegna,che il

Ciclo non è ſogetto a peregrine impreſſioni de vapori terre

ni,ma le nuuole ſi,che de vapori della terra ſi van formando, e

da medeſimi vapori ſi fabricano i fulmini,e le ſaette. Hor qui

do Iddio dal Cielo ti predeſtina alla gratia,& alla gloria, come

fine,non già,come mercede favn'atto di miſericordia, che co

me vn buono influſſo ci viene dal Cielo, non viene da noſtri

meriti, perche il Cielo non è ſogetto a peregrine impreſſioni i

ma quando doppo reprobai preſciti, la giuſtitia vien dalle nu

uole;perche ſe non fuſſero aſceſi i vapori terreni delle noſtre

colpe,non ti ſarebbero fabricate le ſaette, S i fulmini de caſti

ghi;però dice S.Giacomo ai preſciti. qua eſt vitaveira, vapori

eſi, vapor eſt, Ecco i vapori da quai ſi forman le nuuole ; ma

quido poi ſi tratta de buoniiCielo predeſtinando ci

la Pieta Diuina;la miſericordia vien da Dio, vien dal Cieloè C

pero'
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però dice altroue: Et miſericordia tua ſubſequetur me; e Rabi

Emanuello v'aggiugne. Et miſericordia tanquam boni influxus

ſubſequetur me.

L'iſteſſa Meteora ſpiegò Dio benedetto, quando diſſe per

bocca di Mosè. Si acuero vtfulgurgladium meum, reddam vltio

nem hoſtibus meis, quando io caſtigarò i miei nemici, quando

dalla miabocca vſcira, come ſpada la ſentenza finale della re

probatione della qualdice Gio.Ex ore eius e ribatgladius, la .

ſpada ſarà di fulgore,per inſegnarui, che i vapori terreni delle

voſtre iniquità l'ha fabricata, le voſtre colpe ſon cauſa della re

probatione,voiandate a trouare la man d'Iddio; acciò col fer

ro della giuſtitia vi caſtighi.

L'vna,e l'altra dottrina và dichiarando Dauid,quando dice.
Inueniatur manus tua omnibus inimicis tuis. Dextera tua inueniat

omnes, qui teoderunt. Va ſpiegando con due termini i pecca

tori,li chiama nemici,e queſti ſono preſciti, che ſaran ſempre

nemici. Li chiama ogetti dell'odio,e queſti ſono i Predeſtina

ti,che prima per lo peccato ſi ferno ogetto dell'odio, e poi col

pentimento ſi ferno ogetti d'amore; e però dice Dauid. Dexte

ratua inueniat omnes,qui teoderunt , parla dell'odio paſſato,e

queſti ſon ritrouati dalla deſtra d'Iddio, e ripoſti alla deſtra tra

gl'eletti.

Ma oſſeruate di gratia,che quando Dauid fauella de preſciti

caſtigati dalla mandi Dio,và dicendo. Inueniatur manus tua,

omnibus inimicis tuis. La man d'Iddio, è ritrouata da loro; ma

quando poi fauella de peccatori pentiti,de Predeſtinati alla de
ſtra,và oggiongendo . Dexteratua inueniat,inuemiat omnes,qui

teoderunt. La tua ſiniſtra ſia ritrouata. La tua deſtra ritroui.

Che vuol dire? Con vna ſomiglianza lo ſpiegarò viuamente;

queſta è la differenza dell'opra fatta a torno, e dell'opra lauo

rata dall'Artefice in altro modo. Nell'opra fatta a torno, la

man ſiniſtra,e ritrouata dal legno; ma nell'altre opre,laman -

deſtra và ritrouare il legno. Hor queſto ſpieghi il penſiero di

uinamente. Per ſiniſtra s'intendeno i Reprobi. Per deſtra i
Predeſtinati,quando laman ſiniſtra d'Iddio da il caſtigo, la

mano,e ritrouata dal peccatore, e come opra del torno và ri

trouare il ferro del caſtigo,e per queſto ſi dice. Inueniatur inue

miathrmanus tua;mà degl'eletti ſi dice. Dexteratua inueniat,la

la deſtra troua,e la ſiniſtra è trouata.

- E e 2 Il
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Il medeſimo và ſpiegando la ſpoſa in quelle belle parole. Le

ua eius ſub capite meo, e dertera illius amplex abitur me. La ſi

niſtra miſerue per guanciale, mi ſta ſotto del capo,ma la deſtra

miſerue per amante , perche m'abbraccia. Che differenza v'è

tra'l guanciale, e la deſtra º la differenza è queſta, che quan

do il tuo capo vuol vinirſi col guanciale è di meſtieri, che lo

vada è trouare; ma quando la deſtra vuole abbraciarti, la deſtra

viene atrouarti. Oh, che duro guanciale, e la ſiniſtra del caſti

go d'Iddio, Dura eſt manus Domini ſuper nos, dicean quei poue

racci, che la prouorno;ma,oh, che ſuauiampleſſi da la deſtra .

d'Iddio all'anima,che chiama alla ſua deſtra; per queſto inſegna

Gregorio. Quid per dea teram , miſi perpetua vita deſignatur.

Adunque nella reprobatione tu vai a trouareguanciale, tu ne ,

ſei cauſa. Nella predeſtinatione Dio ti preuiene,e cò la deſtra ,

t'abbraccia, perche egli ſolo, è la cauſa di tanto bene.

Dicea il S.Vecchio Simeone, quando vidde Giesù nelle ſue ,

braccia. Poſitus eſt hic in ruinam, ci reſurrectionem multorum ,.

Queſto ſarà la ruina, e la ſalute di molti,che,è tanto, quato dire;

reprobarà i preſciti;e ſaluera gl'eletti. Ma con queſta differen

za dice Chriſoſtomo,che nella Predeſtinatione, egli,è cauſa del

bene,ma nella Reprobatione,noi ſiano cauſa del male, il mede

ſimo ſole illumina gl'occhi ſani,e gli ricrea,S offende coi raggi

gi'occhi inferini,e lippofi. Salua Dio,e ruina,ma ſempre è Sal

uatore;perche il Sole è ſempre luminoſo, e ſe tal'hora ruuina,

vien da te il difetto,non gia da Dio. Lux , dice la Bocca d'Oro

nella Catena d'oro ſopra il Capo ſecondo di S.Luca. Lux quam

vis infirmorum aciem obtundat, Lux tamen eſt, etiam cum obtene

brat,ſic etiam Saluatormanet,e ſi milleni ruant;Ideo poſitus eſt in

Reſurrectionem,e Ruinam multorum .

Conchiudiamo queſto punto co la medeſima bocca del noſtro

Iddio. Sagittas meas confiabo in eos,dice delle ſaette, che và ſca

gliando a preſciti. Quaſi , che dir voleſſe , in voi ritrouarò il

compimento delle ſuette; le mie ſaette non ſono ancor compi

te;ma voi gi date affatto il compimento - Vna ſtoria curioſa -

ſpiegara il ſenſo. Era tradito l'eſercito Romano da vino deme

deſimi ſenatori, regiſtra Tito Liuio, ſcriueua egli in vn picciolo
viglietto quel che ſi conchiudeua nel ſenato,e nell'Ali d'vnaſa

etta aligauabé, bene,ſcagliaua poi la faetta alla partecòtraria,

evolado all'eſercito nemico,ſcopriuan tutti i ſecreti per"
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darſi; ſi che con l'aliuolaua il tradimento. Stupinano i Sena

tori, che ogni coſa ſapeſſero i nemici , e per queſto l'Eſercito

Romano ſempre andaſſe a rouina.Chi dice una coſa,e chi un'al

tra;mà niun colpiua al berſaglio.
-

S'alzò tra loro il Senator famoſo Marco Tullio Cicerone ,

che ſapea il ſecreto del vigliettino ligato nell'ali della ſaetta,e

non diſſe altro di queſto. Alis noſtris capimur , dalle noſtre ali

ſiam preſi,tanto ui baſta,euole a dire, che la ruina uenia da un .

Senatore, che con l'ali della Saetta donaua il compimento alla

rouina. -
-

Horqueſto,e quel che dice il noſtro Dio.Sagittas meas confa

boineos , il peccatore da il compimento al caſtigo, può dire ha

gran raggione. Alis noſtris capimur; perche Iniquitatesſua ca

piunt impium. Rimane dunque ſtabilito per uſcir dal terzo ſen

tiero, che la Reprobatione uien da demeriti. Vos non creditis,

ideo non eſis ex ouibus meis. Le tre ſtrade fin hora me hanno

ſtancato,datemi dunque licenza,che io ripoſi.

SECON DA PARTE ..

Sº fin'hora il noſtro caro paſtore ci hainſegnato tre ſtrade nel

D corrente Euangelo per vſcire dal boſco di sì intricata dot

trina; cioè, la cauſa della Predeſtinatione dell'infallibiltà di

quella,e la preſcienza della Reprobatione;ci guidarà parimen

te per la ſtrada de ſegni della Predeſtinatione con una ſola pa

rola chiamando il Predeſtinato pecorella. Cognoſco oues meas.

Quattro ſono i ſegni probabili, e pocomeno euidenti della ,

Predeſtinatione. Il primo, e l'eſſer limoſiniero ; Il ſecondo, è

l'obedire a Dio. Il terzo, è il patir per Dio. Il quarto, è l'aſcol

tarvootieri la parola di Dio. Tutto queſto c'inſegna il noſtro

caro Paſtore con la ſola ſomiglianza della pecorella. cognoſco

ºnes meas. Qual Tipo può trouarſi magiore d'un limoſiniero,

quanto la pecorella, la qualdona quanto ha,e Lana,e Latte, e

Carne al ſuo paſtore. Apporta S. Ambrogio due predeſtinati,

Per eſempio di queſto. Abramo, e Giob. Il primo oltre l'eſſer

tanto Limoſiniero con peregrini,diede la Caſa,e la Patria, infi

ne il proprio figliuolo al ſuo paſtore. Il ſecondo,oltre,cheſem

pre dicena: 9ºnlus fui ceco, 3 pesclaudo, diede a Dio benedetto

ºrobbeli Figli,elaCarne,e quanto haucua,e per aſſomigliarti

- - a que
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à queſti due eſemplari de predeſtinati, dona quito hai a poteri'

che rappreſentano la perſona di Chriſto, che in queſto modo,

come Abramo,e Giob,tù vieni a dichiararti per eletto. Dona al

pouero. Hò fatto errore diceS.Ambrogio. Reſtituiſci al pouero,

che rapreſenta Chriſto;perche quello, che doni non è tuomà,è

del tuo paſtore, che con i paſcoli di tutti beni,che egli t'hà dato,

tutti i beni poſſiedi. Omne datum optimum de ſurſum eſt, dice San

Giacomo.Quid habes,quod non accepiſti,dice S.Paulo.Adunque,

quando il pouero ti cercavnalimoſina,rappresetando Chriſto,

ti cerca il ſuo,tù non doni,mà reſtituiſci. Iuſtus es Domine, dice

S.Ambrogio, fauellando d'Abramo. Non enim poſcis alienum s,

ſed tuum repoſcis ; ipſum tibi reſtituo, quem dediſti. E' di Giob,

che diceua. Dominus dedit, Dominus abſtulit , vàſoggiungendo

l'iſteſſo S.Ambrogio.

2ua videmuramittere reddimus, non amittimus; ti par, che ,

perdi il denaro,quando fai la limoſina,ma ti lo reſtituiſci non ,

lo perdi;perche Centuplum accipietis, zi vitam eternam poſſidebi

tis. Ecco la prima caparra della gloria del Cielo.

Il ſecondo ſegno,è la obedienza al paſtore, che ti fa dichiara

re nel ſuo ouile,e queſto, è tanto chiaro, che non ha biſogno di

proua;perche quando la pecorella, nelle tenebre della notte ſie

gue il lume del ſuo paſtore, e chiaro ſegno,che,è delſuo Ouile ,

per queſto dice nel corrente Euangelo. Cognoſco oues meas, cº

ſequuntur mea , e però le dichiara Predeſtinate alla gloria per

l'obedienza al Paſtore. Quiſequitur me non ambulat in tenebris,

ſedhabebit lumen vitae.

Il Terzo ſegno d'eſſer pecorella d'Iddio,è la tribulatione,quan

do il paſtore và conducendo al Cuile le pecorelle, le conduce »

colbaſtone , ſi ſerue della Verga Paſtorale. Queſto volea dir

Dauid quando diceua. Dominus regit me,o nihil mibi deerit. In

loco paſcua ibi me collocauit, ma ſubito ſogiunge, che il baſto

ne,e la Vergalo còſolorno;perche li diedero certezzadi goder

certo nel Cielo i paſcoli eterni di quella menſa felice della qual

dice Dio. Vt edatis, o bibatis in menſamea;e però ſogiugne e -

Virga tua,º baculus tuus ipſame conſolata ſunt. Paraſti in coſpec

tu meo menſam aduerſus omnes qui tribulant me. Anima tribulata,

quando vedi la Verga,che ti trauaglia, adorala con riuerenza;

perche ti promette la quiete del Paradiſo;peròleggi nel Geneſi
di Giacob. Che adoranit Dominum,conuerſus ad leiulii" S.

dQIO
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Paolo citando queſto luogo , và dicendo. Adorauit faſtigium,

Pirge eius. Quaſi,che dirvoleſſe , chi vuol dormir còtento nel

Paradiſo,adori purla Verga del trauaglio, che trouarà la mer

cede nel Paradiſo. Dormiua agiatamente il Patriarca Giacob,

tenendo per guanciale vin duro ſaſſo, e però vidde la ſcala della

Croce,e nella sumità Iddio ſedéte;perche chi ha croce, e traua

gli in queſta uita,nella sumità della uerga uede il Signore. Ado

rauit Dominum conuerſus ad lettuli caput,dice il teſto,adorauitfa

ſtigium Virge eius,eſpone S. Paolo, che più bella autorità di Padre

gite cercando? E s'altro Padrebramate, che ui dichiari beati

er la Verga,e baſtone del caſtigo. Vdite Tertulliano sù quelle

i parole di S. Gio:Egoinquit quos diligo caſtigo. Oſeruum ,

illum beatum,cui Dominus dignatur iraſci. Non fugir dal baſtone

del Paſtore,ſe uuoi eſſer beato. - - -

Anzinò Anzi nò dice gratioſamente S.Agoſtino,fuggi, fuggi

da Dio,ma fuggià Dio. Si vis à Deofugere,ad Deum fuge.Lo rin

gratio Dio mio, ſegue queſto gran Santo innamorato d'Iddio,

che s'iofugo date,e fugo a te;fugo date adirato,e fugo a te pla

eato per goderti nel Cielo. Poſſum fugere a facie tua, ad faciem,

tuam,co è facie irati,ad faciem placati, conchiude diuinamente -

queſto amante d'Iddio. - -

Baſtonami quanto vuoi con i trauagli,e caſtighiò mio Paſto

re;perche qual pecorella fugo dalla tua faccia, e ritorno al ſuo

viſo,fugo date adirato per trouarti placato, e con queſto baſto

ne Paſtorale fugo la bocca del Lupo,e vò all'Ouile.Toſſum fuge

red facie irati,ad facicm placati. Virga tua, ci baculus tuus ipſa ,

me conſolata ſunt. Bacia pur queſta Verga del caſtigo,che è ver

ga d'Oro , e ti promette Corona nel Paradiſo. Quando il Rè

Aſſuero diede adEſter lo Scetro, e la Corona,dice la Sacra ſcrit

tura,che: Extendit contraeam Virgam Auream,quam tenebatma

nu. Contra eam; perche ſembraua verga di caſtigo; ma Virgam ,

auream;perche del poſſeſſo del Regno l'arricchiua, &ella in ſe

gno di rendimenti di gratiebaciò il baſtone, che promettea tan

to bene. Ipſaque accedens oſculata eſt ſummitatem Virga ſua. Si,Si

dite con Dauid. Virga tua,cº baculus tuus ipſa me conſolata ſunt,

perche quando il Paſtore opra il baſtone ti vuol dar chiaro ſe

gno di condurti all'Ouile. - -

Il quarto ſegno d'eſſer pecorella eletta all'Ouileº".
col
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è aſcoltarla voce del Paſtore. Oues mea, vocem meam audiunt.

Chi è amico d'aſcoltare la Diuina Parola, da chiaro ſegno d'eſ

ſer predeſtinato. Fac me audire vocem tuam,diceua la paſtorella,

anzi la pecorella al ſuo paſtore. Fac me audire vocem tuam. Pe

ci i diligunt te . Se mi vuoi dar chiaro ſegno d'eſſer tua cara ,

amante,e figlia eletta,fammi aſcoltar volentieri la tua voce. Sì

figlia benedetta , aſcolta pur la mia voce,che ti ſarà chiaro ſe

gno,che gradirà il Rè del Cielo la tua bellezza. Audi filia, cº

inclina aurem tuam ; quia concupituit Rex ſpeciem tuam . Se il tuo

cuor fuſſe vn ſaſſo; come aſcolta volentieri la parola d'Iddio,

chet'inſegna la via della verità, e della vita eterna. Non potrai

contenerti d'auuiarti per quella a ritrouare il paſtore, che di ſe

ſteſſo diſſe. Ego ſum via veritas, ci vita, e con i ſaſſi, che vdirno

il Venerabile Beda direſte Amen.

“Coſi,è la verità. Chriſto, e la ſtrada, il mio caro paſtore,ela ,

mia vita. Se ſi moſſero i ſaſſi al ſuono della lira di quello Orfeo,

non ſolo ſi mouera: ma parlerà il ſaſſo del mio core, e per cibar

mide paſcoli del Cielo, dirò al mio Paſtore. Bene. Bene, per

aſcoltarla riſpoſta d'Iſaia. Dicite iuſto quoniam bene. Quoniam ,

fructum adinuentionum ſuarum comedet , c Regem in decore ſuo

videbit. - -

Il primo preſcitotrà gl'huomini,fù Cain, e perche non volle

ſentire la voce del ſuo paſtore,che li diſſe. vbieſi Abel frater tu

us, Fù dichiarato preſcito, e contumace, oſſerua S.Ambrogio

lib. 2. de Cain, & Abel cap. 9. Deus vult te protocare ad peniten

tiam,etù ſei ſordo,e dici. Neſcio. Contumaciam predit htc ſermo,

conchiude S.Ambrogio; perche non aſcoltaſti la ſua parola; ti

dichiari preſcito, e contumace; perche i predeſtinati aſcoltano

la voce del paſtore. Oues mea voccm meam audiunt. -

Ma per laſciar da parte tanti ſegni,dichiamonevno ſolamen

te,che il tutto abraccia. Il predeſtinato è chiamato pecorella -;

perche la pecorella, è chiaro geroglifico dell'innocenza; per

queſto diſſe il Battiſta, dell'innocentiſſimo Chriſto. Ecce Agnus

Dei,Ecce,qui tollit peccata mundi. L'innocenza della vita, toglie

i peccati. Vuoi tè ſapere ſe ſei predeſtinato? Oſieruavn pò a -

tua vita,s'è innocente,ò piena di peccati,e così t'accorgerai e

tù ſei predeſtinato,ò pur preſcito. Con tre ſcaglioni ſolis'aſcen

de al Cielo. Cioè a dire. Cogitatione,perbo, ci opere. Con ibuo

nipenſieri,con le buone parole,con le buone opre. Si

- l
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Si dichiarò eletta la ſpoſa ſanta,ma eletta,come la Mirra,pre

ſeruatrice della corrutione della colpa, e conſeruatrice del buo

no odore della ſantità degl'eletti;de quali diſſe S. Paolo. Chriſti

bonus odorſunus in omni loco. Però diſſe la Spoſa, che, come »

Mirra appunto ella era eletta. Quaſi Mirra eletta dedi ſuauitaté

odoris, e che ſegno ne da d'eſſer eletta ? Cogitatione, Verbo, cº

Opere. Faſciculus Mirra dilettus meus mihi, diceua ella , inter

vbera mea commorabitur.

Io tengo il mio diletto, come vin faſcio di Mirra tra le mie ,

poppe, perche il mio Cuore ſempre penſa al mio Signore. Ecco

il primo ſcalino. Cogitatione, dichiarata altroue eletta,come la .

Mirra;e di lei dice lo ſpoſo. Labia tua ſtillantia Mirram primam.

Ecco le labra elette,come la Mirra,col chiaro ſegno delle paro

le buone. Verbo. Vuol paleſar la bellezza delle ſue mani, e non

fi parte dal ſimbolo della Mirra. Manus eius diſtillauerunt Mir

ram. Ecco il terzo ſcalino delle buone opre. Horſe dunque el

la è Mirra. Cogitatione,Verbo, z Opere. Che marauiglia ſia,che

ella ſia eletta? Quaſi Mirra eletta dedi ſuauitatem odoris; per que

ſti tre ſcaloni ſi aſcende al Cielo.

E per tre altri ſcaloni va traboccando il reprobo all'Infer

no. Cogitatione, Verbo, e opere. Perche Contrariorum eadem eſt

diſciplina. Cattiui penſieri,cattiue parole, cattiue opre, che vai

cercando altri ſegni di preſcito,traboccarai all'Inferno. Dauid

Profeta chiaramente l'inſegna. Dixit iniuſlus, vt delinquat in ſe

metipſo, non eſt timor Deiante oculos eius. Ecco deſcritto vin re

probo, vn preſcito, e perche s'è precipitato nell'inferno? Per

queſti tre ſcaloni ſe ha rotto il Collo. Cogitatione, Verbo , ci

Opere. Sentite, che lo ſogiugne,confirmando dall'Vlt moil mio

penſiero. Quoniam doloſe egit in coſpettu eius; Eccoui l'opre in

giuſte Opere: verba oris eius iniquitas,º dolus, eccoui verbo con

le inique parole. Iniquitatem meditatus eſt in cubili ſuo. Eccoui

Cogitatione con l'iniqui penſieri, e meditationi del ſuo cuore».

Huomo,che penſa male, parla male,opra male, queſto è ingiu

ſto,e preſcito,che volete più chiari ſegni aſcoltatori º dal calar,

che tu fai per queſti tre ſcaloni dell'inferno t'accorgerai ben .

bene ſe tu ſei reprobo condannato all'Inferno. -

So d'hauer detto aſſai,ma non gia a baſtanza, e potrò dir con

Seneca. Nunquam nimis dicitur, quod nunquam ſatis diciti r; Mai

dice troppo,chi non dice a baſtanza, e tremo a dirne il vero di

F f Il QIl
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non hauer detto è baſtanza s'io non riſpondo alla propoſta ,

dell'empii,anzide preſciti, che io ſdegnauo proporla . Che e

dici, è tu, che mi fai del bel ingegno ? O ſon predeſtinato

è ſon preſcito, ſe ſon predeſtinato ne facci pur quanto il la

dro , che goderò nel Cielo ; Se ſon preſcito facci pur peni

tenza quanto vn Romito, che l'inferno m'aſpetta . Adun

quevò prendermi i miei contenti; e far mille peccati,perche il

tutto per me,è ſtabilito. O Rogna puzzolente,chiudi pur la tua

bocca,che miamorbi. Fauelli pure S. Paolo , che và dicendo.

Chriſti bonus odor ſumus in omni loco. Diſputaua S. Paolo col

Preſide Felice della ſentenza all'Inferno nel giuditio finale,8 il

Giudice tremò da capo a piedi. Diſputante deiuſtitia, ci caſtita

te, o de iudicio futuro,tremefactus Felix, dice S. Luca nel Atti.

Trema vn gentile,e tu,che ſei Chriſtiano mi fai dei bello humo

re,e te ne ridi! A'uerbis tuisformidauit cor meum,diceua Dauid

quando penſaua alle parole dei Giudice,che condennaua all'In

ferno; conforme S. Bonauenturavà eſponendo il Cuor d'vn ,

Profeta,che fù ritratto della penitéza,trema della final ſentéza,

e il tuo Cuore inmerſo nè peccati ſi burla,e ride della ſentenza -

d'Inferno!Oh che puzza,ò che fetore! Col fetore ſi va ſpiegan

do l'Inferno. Et dedit pro ſuaui odore factor,etù col tuo parlare ,

dai fetore dell'Inferno , hai la bocca d'Inferno. Tu nontemi

l'Inferno, e pur ſei viuo all'Inferno con le tue opre Infernali di

tante colpe. Deſcendant in infernum viuentes, di voi diſſe il Pro

feta,e S.Criſoſtomo chioſa. Opera infernalia exercentes. OZin

caro infelice:latua malaventuratela hai già indouinata. Men

tretù vuoi il peccato in queſta vita,non ſolo nell'altra vita; ma

anche in queſta vita haurai l'inferno , perche il peccato altro

non è,che inferno. Exaltabote Domine, quoniam ſuſcepiſtime ,

diceua a Dio il Profeta in rédimento di gratie quado gli diede il

perdono del ſuo peccato,ma poi ſoggiunge,e dice. Quoniam edu

ariſti ab inferno animam meam, e S. Agoſtino legge ſopra il Pſal

mo 29.Eduriſti d peccato animam meam,tanto vuol dir il pecca

to,quanto l'Inferno,e ſetùbrami il peccato,brami l'inferno.

Anzi pegior dell'Inferno, dice l'iſteſſo. Eruiſti animam meam ex

inferno inferiori,và replicando,quando vſcì dal peccato: perche

nel male, ſempre la cauſa è pegior dell'effetto. Peròdiceuai
deuoto S.Anſelmo, come regiſtra Enidero nella ſua vita, che ſe

gli foſſe propoſto qual de due mali eliger neceſſariamente egli

voleſſe,ſe il peccato è l'inferno, prima ſi gittarebbenei"
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che commetter peccato: perche il peccato, è pegior dell'Infer

no. Si hinc peccati horrorem , hine inferni dolorem corporaliter

cernerem, neceſſariò vni eorum immergi deberem,prius Infernum

quam peccatum appeterem. O Parole infocate,che disfarebbono

vn Saſſo,etù mi vai dicendo,che vuoi commetter peccatiſepur

ſei condennato all'altro Inferno.

Parole infami,che più mimouono al pianto, che allo ſdegno.

Piangeua Geremia ne treni al primo; quando co' ſuoi Cittadini

ſi vidde ſchiauo;perche perdette il ſuo conſolatore. Ego plorans,

e oculus meus deducens aqnas;quia longe fattus eſt à me conſolator

tu ſarai ſchiauo del Demonio nell'inferno, e non vi penſi punto,

mentre che viui,attendi a far peccati;e non t'accorgi infelice ,

che quì diuieniſchiauo della colpa, ti ribelli da Dio, e diuieni

vaſſallo della tirannia crudele della tua iniquita;però t'auiſa San

Paolo. Non regnet ſupervosiniquitas. Queſta miſera ſchiauitu

dine piangea il Profeta, né già la ſchiauitudine de tiranni. Iere

mias dice S.Ambrogio. Non aduerſum ſe eſſe deterris ſuis dolebat,

ſed à Chriſto populum relinquendum, conſolationem que future vite

cernebat amiſſam. Queſta è la ſchiauitudine,che voi piangerdo

uete,mentre ſotto l'iniquità voi ci arrollate, e qui d'eſſer ſchiaui

v’eligete per eſſere poi ſchiaui nell'inferno; queſto,è caſo da pi

angere , conchiude S.Criſoſtomo la ſchiauitudine del peccato

non detiranni. Nec eſt verè dolenda captiuitas, que eterne ſpei

libertate priuata videbatur. Quando Chriſto paſsò per Gieroſo

lima,vedendola Città,amaramente la pianſe. Videns Ciuitatem ,

feuitſuper illam. Non pianſe la rouina della Città; ma la catti

uità degli habitanti,non pianſe la lor pena,ma la lor colpa;per

che la colpa e più degna di pianto della pena,ſempre deue eſſer

più pianto, chi fa il male,che chi patiſce il male,perche il male »

precipita alla pena, il male è cauſa della pena d'Inferno. Magis

plangendus eſt faciens maligna,quampatiens, dice S. Leone; quia

iniuſtum malitia ſua demergit ad penam. Etù mi ſtai a dire, che

ſe hai da andare all'Inferno, vuoi cometter peccati; mentre, che

viui,vuoi far il male, che, è cauſa del tuo male. Setà deui eſſer

pianto per eſſer condennato alla pena d'Inferno, più ſei degno

di pianto per la tua colpa, che ti condanna all'Inferno. Magis

flangendus eſt faciens mala quam patiens; quia iniufium malitia ſua

demergit ad panam. Anche vin gentil ve l'inſegna,che da più pe

na la colpa, che la pena: però l'innocente Socrate condanato
Ff 2. alla
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alla Morte ſenza colpa,con allegrezza ci andaua,e ſi ſdegnò con

la Moglie,quando gli diſſe perche ſei condannato? Vuoi ſapere

il perche,dunque credi la colpa,e io vò alla morte lieto, e feſto

ſo per la mia innocenza; perche più mi duole la colpa, che la .

pena. Non pianger più la mia pena, mentre non ci è la colpa ,

perche più degno di pianto è chi commette la colpa, che chi ri

ceue la pena. Magi: plangendus faciens maligna, quam patiens; e

tù ridi, e feſteggitrà tante colpe,tutto,che ſappi,che hai d'anda

re all'Inferno. Vbi eri fectus,º ſtridor dentium. La tua colpa,è

l'Inferno. Adunque perche non fai queſta altra più ſicura ,

conſequenza. S'io ſon preſcito,S hò d'andare all'Inferno, non

vò vno Inferno in vita,e l'altro nell'atra. Se al creſcer di peccati

in queſta vita, creſcon le pene nell'altra, perche non fai queſta .

altra conſequenza. Non vò commetter più colpe; per non ac

creſcer le pene con le mie colpe. Se l'opre buone, che ſi fanno

in vita, fanno ſcemar le pene dell'altra vita;adunque,io vò ope

rar bene,periſcemar le pene. Se nell'Inferno ſi maledice Dio in

egni punto; già, che nell'altra vita non vi ſarà mai tempo di

benedirlo. Adunque vòbenedirlo in queſta vita. S'hò da odiar

Dio e crnamen e con eterna inquiete, vuò amarlo almeno qui

per mia quiete. Queſte ſono le conſequenze, che far douereſti,e

nò la conſequenza di dannato. Se ſon preſcito vò far mille pec

cati,ſon gia ſpedito. - -

Senti le mie riſpoſte a queſto punto è Teologo ſciocco, 8 i

gnorante chi è maggior Teologo,tù,che parli così è il Demo

nio? Queſto è ſicuro, che egli sa più di te, perche la ſcienza in

fuſi non gli fu tolta,e queſto è ancor ſicuro,che ogni volta, che

ei teta ha la pena accidetale per il ſuo fallo, e perche egli non fa

il tuo argomento. Quando io tento le creature,ò ſon preſcite ,

è ſon predeſtinace, ſe ſon preſcite ſono gia mie non ſerue à per

derci il tempo;ſe ſon predeſtinate, non occorre tentarle, perche

altro non fo; che accreſcer la mia pena, e purnon laſcia tentar

le notte, e giorno, perche tiene per pazzia la tua dottrina.

Pailo più innanzi e dico, chi, è più ſauio il peccatore,ò Chri

ſto ? e pur Chriſto ſapeua il tuo ſciocco argomento; ma non ,

Per queſto laſciò di ſpargere il ſuo ſangue pertua ſalute dal

principio della ſua vita fino alla morte,perche ſapeua bene la
ſua pronicſia. In quacunque hora ingemuerit peccator; peccatorum

aius non recordabor amplius.Perche no credial detto di S.Pietro,

chia
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chiamato da Nazianzeno la ſomma de Teologi, mentre tivà

dicendo. Satagite, vi per veſtra bona opera, certamfaciatis voca

tionem veſtram. Le tue bone opre ti dichiarano certo predeſti

nato,attendi a far il bene, ſe vuoi il bene,piangi pur il tuo male ,

ſe non vuoi piangerla pena del tuo male,chi piange in queſta ,

vita, riderà poi nell'altra. Beati qui lugent, quoniam ipſi conſola

buntur. Piangete col pentimento,che della predeſtinationego

dcrete il contento. Amen.

F E R I A Q V IN TA

Della Domenica

Di Paſsione.

Et Ecce Mulier in Ciuitate Peccatrix:

Luca cap.7.

E ne uada pur lieta la famoſa Babel con la ſua

torre,inalzi pur il capo la ricca Gieroſolima ,

col ſuo Tempio, ſi coroni per ſempre quaſi de

bei merletti delle piramidi ſue l'antico Egit

to, vadane pur altiera l'alta Cittade, con le ,

colonne Traiane, e d'Antonino, feſteggi pur

- - con raggione la bella Napoli col ſuo bel

Monte Veſuuio,che non la cede punto alla Città di Catania, col

ſuo bel Monte Etna, e Mongibello. Monte,portento della na

tura, prodigio del Mondo; ſtupor dell'Vmiuerſo, berſaglio delle

ſcole, ſcopo debell'ingegni, materia oue formano bene ſpeſſo

i lorlauori i più famoſi Accademici del Mondo. Egl'è ſi forte,e

robuſto con le ſue braccia, ch'ancor che vecchio ratiembri con

la canutº barba, e li argentati crini, pur non la cede al giouenil

fauore della fiamma a cui abbattono tutti lo ſtendardo. Accam

Pi pure il fuoco contro di lui il ſuo potente Eſercito pieno di

ſde
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flegno, e con le negre inſegne d'horridi fiumi,e c5i ſchioppi,e

bombarde de ſuoi globbi,e con l'aguzze picche delle ſue fiamme

cerchi dar batteria a ſigran monte,che pur ſi ſtancha alla fine, e

quelch ogn'vno vince poco meno,che non diſſi vinto rimane.

Ma quel che tra ſtupori nè porta il vanto, è il veder due nemici

coſi potenti, che con inſolita pace habbino da albergare in vna

ſtanza fuoco,e ghiaccio,caldo,e freddo,fiamma,e neue,ò mara

uiglia,ò ſtupore; Ma a dirn'il vero è Signori ceda pure ſtamane

le marauiglie d'Etna ai prodigi maggiori del Vangelo, perche

io rimiro Madalena peccatrice, Mongibello animato della ,

gratia, prodigioſo portento della pietade. Monteben fonda

to per la fede. Fides tua te ſaluam fecit. Alto per la cognitione

vt cognouit. Odorifero per la fraganza, Et Vnguento vngebat.

fruttuoſo per gl'affetti; Ex deosculabatur pedes eius; con le ve

ne alabaſtrine de caſti proponimenti ...Attulit Alabaſtrum vn

guenti, con l'Erbette adoroſe di nardo dell'humiltà nardi piſtici

pretioſi cò leuermiglie roſe di rubeſcenza,ſtans retro, con palli

dette viole del timore. Secus pedes eius coi Chriſtallini foti del

dolore. Lachrymis capitrigare pedes eius, e con la neue,& il fuo

co d'odio di Dio, e dell'amor del Mondo. In ciuitate peccatrix.

d'odio del Mondo,e dell'amor di Dio. Dilexit multum.O Sacro

Montelò portétoſo Monte! è che viuace ritratto d'vn penitéte.

Deh feruore amante riſcalda pure ſtamane queſti agghiacciati

cuori,accioche liquefatti in roſcelli di lagrime,diuenghino imi

tatori di penitenza. E ſe la Madalena ottenne tutto tacendo,

diamo felice principio alla conuerſione, imitandola col ſilen

tio,e Cominciamo.
-

Famoſa peccatrice la Madalena. Mala quidemfama,dice Sant'

Agoſtino,ma più famoſa penitente. Boni quidemfama, dico Io.

Non fù cosi profonda la Valle delle miſerie, quanto alto ſi ſcor

ge il Monte della perfettione. Di queſto Monte cred'io diſſe »

Gieremia. Hac dicit Dominus Deus Exercituum..Adhuc dicent

Verbum iſtud. Cum conuertero captiuitatem eorum benedicat tibi

Dominus pulchritudo Iuſtiti e Mons Sanftus Mons Sanctus Deus

Fxercituum : Comparue Chriſto quando cacciò i Demonij dal

la fortezza dell'Anima di Madalena. captiuitatem eius conuer

tit. Quando da ſchiaua del peccato, cangiò la Captiuita in li

berta. Pulchritudo iuſtitiae. Quando bella non già ſdegnoſa

comparue la giuſtitia,cedendo il Campoin vintrattoai".
C»
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de, Mons Sanftus, Mons Sanctus. Sirimirò quello Monteprodi

gioſo,quando candido e Santo vdi dal Redentore tutta infiam

mata d'amor di Dio. Remittuntur ei peccata multa quoniam dile

xit multum. E ſe ai fondamenti di queſto Montevogliam vol

er lo ſguardo diamo vinocchiata al fine del vangelo,che ſi ve

deaben fondato per la fede. Fides tua te ſaluam fecit. Vade in,

alCe .
p E: ecco sul bei principio la conteſa nel mio intelletto, co

me fu ſalua la Madalena per la fede, ſe la ſalute la riceuette per

l'amore? perche ottiene la Salute Madalena? Per la remiſſione

de ſuoi peccati. E perche ottiene la remiſſione de ſuoi peccati?

lo dice chiaro Chriſto , che ciò fà per l'amore. Remittumtur ei

peccata multa quoniam dilexit multum. Horſe dunque per l'a-

more ottenne la ſalute dell'anima,come conchiude Chriſto,che

l'ottenne per la fede? Fides tua te ſalum fecit. I ſoldati capiran

bene il penſiero. Due coſe ha da far vin Capitano doppo lungo

aſſedio per impadronirſi d'una fortezza sul Monte.La prima ,

è l'entrarui con l'eſercito per la porta in ſegno ch'ella s'è reſa.

La ſeconda è piantarui lo ſtendardo del ſuo Prencipe Naturale.

Non può piantarci lo ſtendardo ſe non v'entra, nè giouara l'en

trarui,sè vi ſarà reſiſtenza a ſpiegarui l'inſegna: Hor ſuppoſto

queſto per vero, fate conto Signori, che fortezza su'l Monte ,

era la Madalena, e di lei potea dire il Redentore. Vrbs fortitu

dinis noſtra Sion; La vede Chriſto, e non potea ſuffrire; che ſi

bella fortezza foſſe in man de Tiranni, e che ſette demoni, nè

teneſſero pacifico il poſſeſſo, perche. Erat peccatrix, z% dumfor

tis armatus cuſtodit atrium ſuum in pace ſunt omnia que poſſidet.

Che fa queſto Dio degl'Eſerciti l'aſſedia,e la circonda, con ra

doppiate muraglie della gratia preueniente, S concomitante.

Saluator ponetirin ea murus, o antemurale. Comincia la batte

ria,con le bombarde della ſua voce di tuono,acciò ſi ragiraſſe ,

con la cognitione nella ruota della ſua mala vita. Vox tonitrui

tui in Rota,gl'Impediſce,e fa bottino delle Vettouaglie de ſen

ſuali diletti, acciò famelica fuſie del pan Celeſte di veder il ſuo

Dio. Panis ei datus eſt, o Regem in decore ſuo videbit, facciale ,

mine di fuoco,ele profonde foſſe,con i penſieri di morte, e del

l'Inferno:chenon facca il guerriero, che non operaua il belli

coſo amante ? s'arrende finalmente la Madalena, abbatte a piè

di Chriſto lo ſtendardo di vanita; capillis capitismesi.
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Gli dà fede omaggio di Vaſſallabaciando,e ribaciando le ſacre

piante. Et deoſculabaturpedes eius, Recò l'armarie delle ſue ,

pompe alſuo Signore. Attulit Alabaſtrum pnguenti, fece i pat

ti amoroſi col nuouo Prencipe di arrenderſi;con patti di trouar

ti con lui nell'Vltimi conflitti della Croce. Et ecco che il mio

Chriſto ſe n'entra trionfante nella fortezza, prende il poſſeſſo,

affigge il confalone, caccia i tiranni. De qua eiecit ſeptem De

monia. O che honorato trionfo, è cheſuperbo ingreſſo. Ma

quale fu la porta della fortezza º la fede dice S. Luca. Quomodo

aperuiſſet Oſtium fidei. Quale fu lo ſtendardo,che vi ſpiegò è l'a-

more dice la ſpoſa. Cuius Vexillum ſuper me charitas: Hors'e-

gli è vero,che il poſſeſſo ſi prende,e per l'ingreſſo alla porta,e »

per lo ſpiegar dello ſtendardo,e la porta è la fede e lo ſtendardo

è l'amore; dice bene il mio Chriſto. Fides tua te Saluam fecit.

Remittuntur peccata multa,quoniam dilexit multum,perche l'Vm ,

el'altro ſi richiedeua al trionfo, è ſacro Monte!ò ben fondato

Monte! fides tua te ſaluam fecit benedicat tibi Mons Sanius Mons

Santius.

Alto parimente la mirò per l'eminenza della Cognitione.

Vt Cognouit,vt cognouit. Che coſa? forſi,che hauea perduta la ve

ſte della gratia,come lo conobbe Adamo;perche rimirc ſi ignu

do? Si neſcis quia nudus pauper, ci miſerabilis es;e però ricorſe a

Chriſto,che ſoldaua tal drappo. Plenum Gratiae, o Veritatis.In

me omnisgratia vie, º Veritatis. ALzi di riccio ſopra riccio.

Gratia ſuper Gratiam, vt cognouit. Che coſa? forſi ch'errando

dal vero ſarebbe preda delio Lupo qual Pecorella ſmarritaſi,

perche. Errauit ſicut ouis quae perit: È però ricorſe da dietro a

piedi del paſtore, acciò la riponeſſe ſu le ſue ſpalle. Et cum in

uenerit eam imponit gaudens in humeros ſuas. Vt cognouit.Che -

coſa? forſi, che per la bruttezza del peccato agl'animali bruti

aſſomigliaua, ſi, Comparatus eſt iumentis inſipientibus, ci ſimi

lis fatius eſt illis,e però ſi pentì delle ſue colpe,imparando da -

Nabuc,che laſciò d'eſſer bruto per la penitenza. Altiſſimo bene

dixit,e ſenſus meus redditus eſt. Vi cognouit. Che coſa forſi che

era peggior del niete, e che più ſpicca l'onnipotenza della Giu

ſtificatione: che della Creatione? Si perche la Chieſa dice. Mi

rabiliter condidiſti, Ma Mirabilius reformaſti, e però ricorſe i

ſuoi piedi,perche hauean forza maggiore della mano, con la

quale creò il Mondo tutto. Vt cognoliit. Che coſa? forſi la voce
tre
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tremenda del Giuditio finale. Ite maledicti in ignem eternum , .

Formicari Regnum Dei non poſſidebunt? Si perche la voce di Dio

fa partorir le Cerue. Vox Domini preparatis Ceruos. E S. Giro

lamo.Tarturire faciês Ceruas,e però coceputo il dolore partori

l'iniquità a piè di Chriſto. Concepit Dolorem, e peperit iniquita

tem. Vt cognouit; Che coſa? forſi,che la ſua Caſa era Sentier di

morte ? Si, perche. Inclinata eſt ad mortem domus eius; Nonap

prehendit ſemitas vite: E però ſe n'andò a piedi di Chriſto, che

l'inſegnaſſe il sétier della vita,perche.Qui ſequitur me habebit lu

men Vite. Vt cognouit. Che coſa? forſi quel pianto Eterno del

l'inferno? Si, perche. Ibi erit fetus, e ſtridor dentium. E però

piange nel Mondo imitatrice di Giob. Dimitteme Ergo vt plan

gam paululum Decorem meum ante quam vadam, º non reuertar

ad terram tenebroſam,cº opertam mortis caligine. Ma ahime,che

dico dall'Altezza del Monte precipitato mi veggo col peſiero

al baratro profondo dell'inferno ? Sormontiamo all'Altezza.

Vt cognouit. Che coſa? Quod Ieſus accubuiſſet in Domo Simonis

leproſi. ch'era priua di Giesù, ch'era lontana da Giesù ch'ha

uea perduto Giesù il ſuo bene, il ſuo Spoſo, il ſuo diletto. In che

non più induggia non più dimora , ma in vin baleno ſtrappa -

quelli anellati crini, ſquarccia le Veſti,8 il Cuore, toglie gl'ar

gini al mondo;ſcioglie dal petto i ſoſpiri, apre le fonti al pianto,

precipita dal palaggio, Impénal'ale alle piazze, ricerca l'ama

toSpoſo fiuta qual veltro, la preda; Indicamibi vbi paſcitur, vbi

cubat in meridie, e tanto cerca e ricerca, che alla fine ritroua ,

che..Accubuit in Domo Simonis Leproſi,e da Veltro,e da caccia

tore cò la rete de'capelli l'imprigiona,e con la bocca lo raſſoda,

non mordendo, ma dolcemente baciando i ſacri picdi. Et ecco

la silla cima del Monte. Et ecce ſuper Montes Bethel, pedes Euan

gelixantisbona, Euangelizantis pacem: Perche Chriſto gli diſſe .

Pade in pace. O Sacro Monte : è altiſſimo Monte! Benedicati

Dio eternamente. Benedicattibi Mons Sanctus,Mons Sanctus.

Imparate voi Anime mie ad eſſer veloci alla penitenza , al

primo tocco della Cognitione, ſe volete ſentire,come i giuſti,

Vade in pace;Siemendationem, diſſe S. Ennodio. Si F merdationem

ſine interuallo coniungis,peccatum auertis, quis credat deliquiſſe in

correctione velociſſimum? Chiama giuſto il Sauio chi non ſol pec

ca in Vm giorno,ma ſette volte il giorno. Septies in die cadit Iu

ſtus: ma ſai perche,dice S.Girolamo?perche. Reſurget,perche »

- - - Gg CO
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conoſcendo il peccato ſubito s'alza.Iuſtus vocabulum nonamittit,

dice S.Girolamo,qui per paenitentiam ſemper reſurgit.

Mi odorifero in oltre è queſto Monte per la fragranza, e

'vnguento. Et vnguento vngebat. O che odore, che daua àtut

ti la Madalena,col buon eſempio,con la mutation della vita ,

con le parole modeſte con l'opre mortificate, col ritiramento

in ſe ſteſſa,coi penſieri puri,con la deuotione interna, con la .

compoſicione eſterna, e potea dire con S. Paolo; Chriſti bonus

odorſumus in omni loco. glielo credo Signori perche Lachrymis

cepit rigare pedes eius,& capiltis Capitis ſui tergebat,cº Vnguento

vngebat. Aſcoltatori vò dimandaruivna curioſità degna devo

ſtri ingegni: la Madalena nel conuertirſi a Dio diede di bando

àtutte le vanità,e poi ſi tiene i Capelli ou'è la pompa di vanità:

Qualcoſa han più di uano le donne,che i Capelli? Quell'intrec

ciano, quell'imbiondano, quelli ingemmano,quei profumano,

quei infiorano tutti vezzi,e Regali ſon i capelli, doue ſuétola lo

ſtendardo la vanità. E perche dunque li tiene la Madalena,men

tre, che diede bando alle vanita ? non doueua troncarli,come ,

fanno le donne, che ſi conſacrano a Dio?

Potrei dire primieramente per difeſa della Madalena, che ſe

le coſe preggiate ſi tengono ſul Capo per la ſtima, mentre ha

uean toccatº i piedi del Redentore, non vuole punto troncarli:

ma come pretioſa reliquia tenerli sépre ſul capo perriuerenza.

Ma diciamo meglio. Il cacciator quando prende la preda

con la rete , non getta poi la rete per non perderlo ſtromento

della caccia:fuggiua il Redentore, come vin Ceruiotto , eCa

priolo da Madalena, fuge dilecie mi aſſimilare Capree himnulo

que Ceruorum. Ne fè preda la Cacciatrice,prendendolo per i

piedi con la rete dei ſuoi Capelli, e di lei diſſe il Sauio. come Ca

pitis tui ſicut purpura Regis iuncta Canalibus, e li ſettanta leg

gono. Rex ligatus in Canalibus. E però non gitta la rete dei Ca

pelli per irretirlo di nuouo biſognando. - - - -

O pur dichiamo,che ſe l'Amazone antiche non gittauano i

lor Capelli per farne corda d'arco nel Saettare,hauendo la Ma

dalena con l'Arco del ſuo ciglio per il ſuo pianto, e con la corda

dei ſuoi Capelli colpito con la ſaetta al Cuor di Chriſto,ch'a lei

diſſe a raggione. Vulneraſti cor meum in vno oculorum tuorum, in

vno crine colli tui . S'ellagittar non vuole l'archi degl'occhi,nè

mengittò la corda dei Capelli. Se pur non vogliam dire, che ſe

per
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per vn Capello ou'eraaſcoſa la virtù di Dio,poſe in fuga Sanſo

nei ſuoi nemici, che farò diceua ella, con tutti miei Capelli,

ch'han preſo già la fortezza del medeſimo Iddio, non vòtron

carlinò, vincerò ſempre. Se pur dir non voleſſimo, che ſe l'An

gelo portò a Danielle Abacuch pervn capello, acciò sbranato

non fuſſe da Leoni: la Madalena,che ſe n'andò al deſerto più ti

moroſa dell'Inuiſibili, che dè Viſibili Leoni, mentr'hauea da

conuerſare con tant'Angeli, ſi tenne tutt'i Capelli accioche ,

tutti n'haueſſero vin per vno perhauer forza maggiore di reſi

ſtere à Leoni dell'Inferno.O pur dichiamo,che ſe la Madalena

ſi conuerti à EDio,non laſciò d'eſſer donna, e per conſequenza ,

auidiſſima di bellezza: Horſe gl'è vero ch'vn rozo legno dal

toccar il ſuo Chriſto acquiſtò talbellezza,tale ſplendore, che »

douea dire Andrea. O bona crux,qua decorem,6 pulchritudinem

de membris Domini ſuſcepiſti: Ella, che coi Capelli hauea tocche

le piante del Redentore,vedendoli più belli vuole tenerli.Tutte

belle raggioni Anime mie,ma fra titi motiui,mi pare il più effi

cace, il dir, che voleua odorare del benedetto Chriſto,volea ap

parer più diuina,che humana. Voiſapete,ch'iCapelli ſon ſim

boli dei penſieri,e pariméte ſapete,che Chriſto vuol additarci.

Regalis vnctio.Vnguento Regale:Hor quido la Madalena ge

ua i ſuoi Capelli , con rvnguento del Mondo, i ſuoi penſieri

odorauan di Mondo, che fa ella,getta via queſto vinguento, &

onge i ſuoi Capelli con l' vnguento Reale dell'Humanità di

Chriſto, fà che prendan l'odore della diuinità ; tutto il tempo

della ſua vita penſaua a Chriſto,i ſuoi penſieri cran ſempre dii

ni, col buon eſempio ſpiraua diuinità, sì si poteua dire. Chriſti

bonus odorſumus in omni loco, ongi ancor tui tuoi Capelli con .

queſto vinguento ti va inſegnando Clemente Aleſſandrino. Vi

ros Vnguenta non olere oportet,ſed vita probitatem, femina autem ,

ſpiret Chriſtum, qui eſt Regalis vnttio. Non ſi può dir mai meglio,

ò ſagia penitente ! e come ben l'inteſe a ritirarſi nel deſerto con

queſti ſanti penſieri, di lei credo, diceſſero gl'Angioli Santi. Que

eſi iſta, qua deſcendit de deſerto, ſicut virgula fumi ex aromatibus

mirrhe,cº thuris,ch'è coſtei,che con noi ſe n'aſcende nel deſer

to mortificata, come verghetta di fumo, coi Capelli odorati

d'incenſo, e di Mirra? Queſta è la Madalena ſpiriti Beati, la

Mirra è conſecrata al ſepolcro;i piedi di Chriſto c'inſegnan la .

sepoltura tirrham Dominica Sepulture,quod vnxit pedes meos ad

Gg 2 ſepe
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ſepeliendum me fecit. l'Incenſo è ſimbolo della Diuinità. Thus

Deo; e però toccando co i ſuoi Capelli i piedi di Chriſto, ch'era

Dio,& huomo odorauano Incenſo, e Mirra. Ex Aromatibus,

Mirrhe, 3 Thuris.Oſacro Monteodoroſo per l'Vmguento, che

ſurmonti con gl'Angioli a benedire Iddio.Benedicati Dio,che ,

ti ſi deue. Benedicat tibi Dominus Mons Sanctus, Mons Sanftus.

Di che odoritù è peccatore ? puzzi d'Inferno con le laſciuie

tue. Ea pelle eum,dice Dio per Gioiello. Expelle eum interram

deſertam, ci aſcendet fetor eius. Ti caccia Dio, perche non può

ſoffrire il tuo fetore. Sei cadauero. Sei carogna,perche t'ha fe

rito,e morſo quella carogna. Interfetti proijcientur, dice Iſaia,

e de cadaueribus eorum aſcendit fetor. Ammorbareſti l'Angelo

tuo Cuſtode ſe poſſibilfuſſe, con le tue carnalità, con le ſpor

chezze,diranno gl'Angioli nel giorno del Giuditio quelche diſ

ſeroli Cuſtodi nell'Eſodo al 5. Vide Domine, cº Iudica,quoniani,

fetere fecerunt odorem noſtrum. Tantiauiſi ; tante inſpirationi,

che laſciaſſero quelle prattiche,quel fetor della colpe, e ſempre

han voluto viuere tra mille ſordidezze, trà mille ſporchezze ,

Giudica ti Dio mio; ch'hormai rendean fetore alla noſtra ,

medeſima purità Angelica, Fatere fecerunt odorem noſtrum,tan

te parole ſporche, tanti morti libidinoſi,tanti penſieri laſciui;

Eruciant praccordia fetantium,dice l'Eccleſiaſtico: perche de cor

de exeunt cogitationes, rendi fetore à tè ſteſſo è Infelice laſciuo,e

tù non ti ricordi di quei peccatoracci che,applicabant ramum ad

nares. Per lo fetor,teneuano vn mazzetto di fiori alle narici

per non ſentire il fetore delle laſciuie loro, Che vuol dire ?tù

mi intédi: Deh si, ricordateui dell'odorifero Möte di Madale

"quale diſſe con S. Paolo. Chriſti bonus odor ſumus in omni

C0 . - -

Fruttuoſo era in oltre per i diuini affetti il Sacro Monte, cº

deoſculalatur pedes eius. S. Bernardo sù quel paſſo de Cantici.

Oſculetur me oſculo oris fui,per bacio,che bramaua l'anima ſanta

intende lo Spirito Santo. Petit oſculum, ſcilicet Spiritum San

5tum, eS.Ambrogio prima di lui nè rende la ragione; perche ,

col bacio ſi dà il fiato dal petto, ch'eſce dal Cuore, e lo Spirito

Santo è queſto fiato, &amore che però. Inſufflauit, o dixit ac

sipite Spiritum Sanctum, petit ſponſi oſculum per quod ſibi trans

funditur ſpiritus oſcillantis. Origene vuole,che per queſto bacio

s'intenda il lume della mente, che dona il verbo ſapienza eter

- Il l
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na. Oſculum Verbi eſt lumen cognitionis . S. Gregorio Niſſeno

vuole che s'intenda il godimento del Padre, col qual ſi gode il

Figlio, offende nobis Patrem, o ſufficit nobis. Hor mentre la

Madalena ſtaua in peccato la memoria s'era ſcordata di Dio,

l'intelletto non conoſceua Dio,la volontà era fatta aghiacciata

ſenz'amor di Dio,che fa clla,bacia,e ribacia con replicati affet

ti i piedi a Chriſto, e ſicura della corriſpondenza de'baci ch'ella

bramaua,li promette nella memoria il ricordarſi del Padre,nel

l'Intelletto il lume del Figlio, nella volòtà l'ardore dello Spiri

to Santo: e però tanto s'affaticata di baciare i piedi con repli

cati affeti, per render fruttuoſo il Sacro Monte. Et deoſculaba

turpedes eius.

Monte Santo più in oltre per le vene Alabaſtrine de caſti pro

ponimenti . Attulit Alabaſtrum enguenti. A Chriſto , non al

Mondolaſciò l'occaſioni delle ſue pompe.Tù laſci" prat

tica,ma pur la tieni a Caſa del tuo amico,ò parente, dai di bando

à colei, per fuggire il peccato,ma pur ti giochi inſieme,e vicica

li,non nè vuoi più ſapere di quell'Amore: ma non ti fai ſtaccare

di quel mezzano, a Dio,a Dio, hai da portare l'Alabaſtro, lun

gi,lungi dal Mondo l'occaſione, ſe ti brami Vittoria del pecca

to. Quid prodeſto nobis,dice S.Nilo Aſcetico,ſi ad portam vt Lotb

ſedeamus foras cum Magno 71oyſe egredicndum eſt . Sodoma ſi

brugiaua,& Loth ſtaua a ſedere alla porta i rimirar l'Incendio:

fù di meſtieri, ch'vn Angelo lo prendeſſe per braccio, e lo cac

ciaſſe fuora, Egredere me e tè pereas in ſcelere Ciuitatis,fuggi il

fuoco,ſe tù non ti vuoi bruggiare,fuggi l'occaſione, ſe tu non ,

vuoi perire;fuggila come Mosè,che s'allontanò dall'Egitto per

quaranta giornate:che dico io? per quarat'anni:tanto temea di

tornare nell'Egitto: per queſto la Madalena diede a Chriſto

l'occaſione, e l'Alabaſtro,nò gia al Mondo. Attulit.Alabaſtrum

7 mguentt.

Sacro Monte per l'odoroſo Nardo dell'humiltà, e ben di lei

ſi può dire. Durn eſſet Rex in accubitu ſuo: Nardus mea dedit odo

rem ſuum, perche, quando Chriſtus accubuit in Domo Simonis le

proſi. Non ſi cura della ſua Nobilta, di farſi tenere da laſciua, di

publicarſi peccatrice tra conuitati, ſi gitta di faccia in terra con

humiltà, e dolore è chiedere perdono delle ſue Colpe, perche.

Cor contritum,& humiliatum Deus non deſpiciet.

A4ons. Santius parimente per le vermiglie roſe di rubeſcenza

- Per -
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perche ſtans retroſecus pedes eius, ſi vergognauaalzargl'occhi

a rimirar Dio,nè puntomi marauiglio, che gli diceſſe Chriſto,

ch'ella era ſalua,perche. Si erubuit; ſalua res eſt:Confundenturab

Idolis, º erubeſcetis,dice Iſaia dell'Idolatri Ebrei, Ingens benefi

cium confundi ab Idolis, ripiglia S. Baſilio. Idolatraua ella le ſue

bellezze, e gl'Vnguenti, e dai Capelli d'oro, edagl'Vnguenti

odoroſi ſi confondeua. E qual vermiglia roſa purpuregiaua sù

1'viſo per la vergogna,Ingens beneficium ab Idolis confundi. -

71ons Sanctus finalmente conle pallidette viole del timore ,

perche ſtaua tremante. Secus pedes eius: Viola pulcher timor, dice

Achile Tatio, e queſto fu il motiuo, che s'emendaſſe. Timor

eſt emendator accerrimus, dice Plinio. Però richieſto Cleante ,

perche tanto temeua,riſpoſe, e diſſe. Ideo parum pecco. Quindi è

come inſegna Ateneo, che le Stelle Pleiade coronate di viole,

ſono ſempre pluuioſe,perche ſe vedi vn'anima timoroſa di Dio,

toſto vedi da gl'occhi quaſi da tante Stelle caſcar le pioggie di

lacrime, e del pianto. Stans retroſecus pedes eius Lacrynis capit

rigare pedes eius. - - - - - - -

Compariſce finalmente il Monte coi Sacri fonti del pianto,

come vedremo nella Seconda parte,8 intanto raſciugate le la

crime di tanti poueri con vna larga limoſina,e ripoſiamo.

SE CON DA PARTE.

G IA ſiamo preſſo a fonti del ſacro Monte, attoffiácile la

bra che non hò tempo da perdere; ſtans retroſecus pedes

eius lachrymiscepit rigare pedes eius. Che fai è Madalena, che

nè ſtai dietro a Chriſto,e non ti poni innanzi a rimirare il Cielo

del ſuo bel viſo? Imitaua quel publicano penitente. Qui nolebat,

nec oculos in Calum leuare.Ma l'Vno e l'altro dico io , perche

non alzate i voſtri occhial Cielo, non egl'è vero, che Dio, dal

Cielo rimira i voſtri falli,perche. Dominus de Calo proſperitſu

perfilios hominum ? Non è anche vero,che Nabuch penitente

ottenne il ſuo perdono co l'alzargl'occhi al Cielo, Oculos ad Cº

lum Leuaui,o ſenſus redditus eſt mihi ? Non è parimente chiaro:

che ſolo l'huomo ha gl'occhi in alto alla fronte per rimirare il

Cielo,che però l'huomo ſi chiama da Greci(Antropos)ch'altro
non vuol dire, che ſurſum aſpiciens ? Non vi ricordate; dice Fi

lone Hebreo dell'Amicitia, & affinità tra il Cielo, er",
Cmc

º
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che però nella Corona della Creatione il principio del circolo

fù ilCielo,e l'wltimo, che l'uniſce ful'huomo,accioche l'huomo

miraſſe il Cielo? e perche dunque mirate con gl'occhi voſtri la

Terra; Nolebat nec oculos in C elum leuare ſtans retroſecus pedes

eius? Roberto Abbate riſponde del publicano,S. io della Mada

lena. Publicanus, dice egli Reatum ſua nequitia perfectè cognouit

feuit,fleuit, º confeſſus eſt; & io dico di Madalena. Vt cognouit

lachrymiscepit rigare pedes eius. Scuſategli Signori, perche

mentre piangeuano,non hauean biſogno di rimirar il Cielo di

cea la Madalena che vi può dar il Cielo?l'Ingreſſo delle preghi

ere? il perdono demiei peccati è la fortezza per non peccare?

E queſti già l'ottengo col pianto mio da gl'animati Cieli degl'-

occhi miei: Che mi può dar il Cielo? fuggirla morte? fuggar i

Demonij? ſmorzar l'Inferno?E queſto l'hô dailapioggia degl' -

occhi miei. Che mi può dar il Cielo? Il Padre, il Figliuolo? lo

Spirito Santo ? E di queſti hè il richiamo negl'occhi miei.

ual più fedele Ambaſciatore per far entrare al Cielo le ſue

preghiere? può hauer il penitente,che le lacrime, S il pianto.

Venient legati ex Egypto, dice Dauid.Athiopia preueniet manus

eius Deo,Verranno gl'Ambaſciatori, i legati dall'Egitto, dall'-

Etiopia;ſimbolo eſpreſſo de'neri,e tenebroſi peccatori, 8 inſe

gno di pace,e di perdono baciaranno la mano del Grand'Iddio,

e quai ſaranno i legati dei peccatori ? I ſoſpiri, e le ,

lacrime ciua inſegnando Pietro Paludano. Ventantgemitus,ſu

ſpiria,ci lachrymae e robſcuritate peccatoris, 3 manus eius praeue

niet cum Deo. Ah che non hò biſogno d'entrar nel Cielo per far

pace cò Dio, perche i miei pianti, e ſoſpiri ſono i legati. Lachry

mis caep it rigare pedes etus .

Che mi può dar il Cielo ? il perdono delle mie Colpe? E que

ſto ancor l'ottengo col pianto mio. Quando due Caualieri ſono

nemici. Fa loro lo ſequeſtro il Prencipe, che non eſcan da Caſa,

fin chenon faccian la pace. O che potenti nemici Dio giuſto. Il

peccatore vuol vſcir dalla ſua caſa il giuſto Dio ecco dar degno

caſtigo al peccatore. Deſcendam Deſcendam . complebofurorem

meum Ferma,ferma Dio mio,chetè hai lo ſequeſtro,non puoi

vſcir da caſa a caſtigare,e ferire il peccatore.Dimite me, otiraſca

tur furor meus, laſciamivſcir da Caſa, che il mio furor noncò

Porta che gli perdoni. Et io ti dico Signore: che ti non puoi

vſcire perche hai lo ſequeſtro. E chipuò ſequeſtrare l'Onnipo

tCIACC
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tente per far la pace con l'huomo? Il pianto, le lagrime dice S.

Pier Damiano. Lachrym e ſunt in federanda pace inter Deum, e -

homini ſequeſtres: Si dice la Madalena,e che ho a fare col Cielo,

per far la pace con Dio,ſe tutto ciò l'ottengo dai pianto mio?

Teccaſti,luxiſti,peccatum ſoiuſti, diſſe la bocca d'oro.

Che mi può dari Cielo? la Coſtanza e fortezza per non pec

car di nuouo. E queſta pur l'ottengo dal pianto mio. Starei per

dire o Signori che fortezza maggiore s'ottien dal pianto,

che non ottenne Adamo con la ſua prima gratia originale ,

non ti ſgomenti di gratia la propoſitione : Nonuiè più bel

diſcorrere,che con l'eſperieza . Quando hebbe Adamolagra

tia Originale quanto ſtette a peccare? Sei hore ſolo , e non ,

più dicono tutti, e quando cominciò a piangere il ſuo peccato;

quanto tempo gli durò la fortezza? Nouecento, e tanti anni

tutto il tempo della ſua vita, ancorche haueſſe il fomite al pec

care, di modo che maggior fortezza egl'hebbe dalle ſue lagrime

che dall'iſteſſa gratia originale, e più ſtarei per dire, che ſe le la

grime fuſſero ſtate prima del peccato;nò hauerebbe peccato,vi

ua viua S.Climaco,come lo dice chiaro. Ante prauartcationè no

erant inAdam lachrymae,e idcirco peccauit;doue ſono le lagrime

u'è fortezza, dice S. Efremo. Largire mihi indigno familo tuo la

chrymas, o fortitudinem, però la Madalena Lachrymis capit ri

gare pedes eius.

Che mi può dar il Cielo? fuggir la morte? E queſto ancor l'-

ottengo dal pianto mio, calò giù dal palaggio la Sereniſſima ,

Tnfanta di Faraone, è vedendo in vin canneto Il bambolino

Mosè,che ſe ne ſtaua piangédo dentro vin Ciſtello, ordinò toſto

advna ſua Damicella, che lo prendeſſe,e lo conduceſſe volando

alle ſue braccia: obedi la ſua Dama, e caramente ſtringendolo

la Sereniſſima Infanta,non puote contenerſi,che non gli deſſe »

in vn tratto mille baci,ò che bellezza è queſta? che maſſa d'oro

dei biondi capelli ? Che belle roſe animate ha nel ſuo viſo?

Che latte candido è queſto della ſua Carne? che occhio gratio

ſo,che ſpira amore? Che perle liquefatte l'eſcon dagl'occhi? ri

ſerbatelo preſto,non uò che muoia, l'aſcondono nel Palaggio,

creſce il bambino, ſi fa col tempo Capitan Generale, fugge la .

morte,e nel morir che fece,diede principio alla vita, perche

mori col bacio, e col fiato di Dio come cominciò l'huomo la

ſua vita, mortuus eſt Moyſes in oſculo Domini: Che fù che egliſca

po
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pò la morte? La ſcrittura lo dice, Cernens in fiſcella paritulum,

vagientem miſerta eſteius,le lagrime gli fecero vanguardia alla

falce,per lo pianto fuggi la morte. O peccatore non ſei ti ſei

ſordo alle chiamate? Non lo ſai tu, che omnia in figuris contin

gebanteis? Qual è il Rè,che comanda la morte. Il giuſto ſde

gno di Dio. Anima que peccauerit ipſa morietur Qual è la .

Principeſſa figlia del Rè , la miſericordia di Dio. Benedicius

Deus pater miſericordiarum,per la ſua miſericordia ci libera dal

la morte, ma a chi dobbiamo rendere le gratie, alle lagrime,che

ce l'impetrano da Dio. Cernens paruulum vagientem miſerta eſt

e ius: Diuino concetto di S.Gregorio Niſſeno. Qui vult effu

gere mortem vagitum imitetur Moyſys, ncc lachrynis pareat. O

parole,che mi cauano il cuore,non occorre, che me ne vada al

Cielo per ſcamparla morte, baſta ſol, che mi ſalui tra le lagri

me,S: il pianto di penitenza.Saggia dunque la Madalena, che ,

lachrymis capit rigare pedes eius.

Che mi può dar il Cielo?poner in fugaiDemoni eh che non

hò biſogno,perche tutto l'ottengo dal pianto mio,ò ſe poteſſe

ro i Demoni venirsi, queſto pergamo viſibilmente, e poteſſi

lordimandare qualcoſa temono più le lacrime d'wn penitente,

ò la fiamma dell'inferno,sò bene, che reſponderebbero,che aſ

ſai più atroce fiamma ſtimano ſenza fallo quelle lagrime calde

d'vn penitente,chel'ardentiſſime fiamme dell'inferno,cosilo di

ce per eccellenza l'Abbate Cellenſe,che non mi fa mentire, Sa

than tollerabilius ſubſtinet flammam ſuam, quam lachrymam no

ſtram.Addietro,addietro,ò Deinonij,dice la Madalena,che non

vi mette conto laſciar fiamma minore per hauer finima mag

giore,e però lachrymis capit rigare pedes cius.

Che mi può dar il Cielo ? eſtinguer con le ſue pioggie tutto

l'inferno. Etio l'hò dalle pioggie degl'occhi miei, Lachrymº

paenitètis diceS.Chriſoſtomo inea pugnabilem,illumigni estingue

repoſitnt. Nota quella parola,inextinguibili, quaſi, che di vo

leſie Quei Marti,quei Ceſari, quei Aleſſandri,ch hanno, eſpu

gnato il mondo,non hano potuto eſpugnare le fiamme dell'in

ferno; & io con quattro lagrime l'eſpugno e l'eſtinguo su, si

diamoſi al pianto, dice la Madalena, per cſtinguerle fiamme e

dell'inferno. Lachrymis capitrigare pedes eius. - -

Che mi può dar il Cielo? Il Padre, il Figliuolo, e lo"
Santo ? Et anco queſti ottengo dal risi"orossi io

l Clal
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dalPadre la vita di Lazaro, egline rendè le douutegratie. Pater,

gratias ago tibi,quia eraudiſti me: Mà l'ottenne per le lacrime,

diceS Giouanni, perche lachrymatus eſt Ieſus. Il pianto furi

chiamo del padre.

Ottenne Dauid ch'il Verbo prendeſſe carnehumana dalla .

ſua prole. Ieſu fili Dauid, fili Dauid. Màl'ottenne dal pianto,

dice S.Ambroſio; Dicebat Dauid. Lacbrymis ſtratum meum ri

gabo, ideomeruit, vt ex eius familia Pirgo eligeretur. Ottenne il

Precurſor di Criſto di veder la colomba dello Spirito Santo,nel

Giordano. In Columba ſpecie Spiritus Sanctus viſus eſt. Mà t'in

ſegna S. Agoſtino, che ſe vin vcello vuol eſſer richiamo dell'al

tro,biſogna,ch'egl'imiti il canto ſuo. E ſe la ſacra colomba ha

per canto il pianto. Ingemiſcit ſpiritus gemitibus innenarabilibus.

Piangi ancor tu,come fa la colomba ſe tu vuoi la colombadel

lo Spirito Santo. Si percolumbam Spiritus Sanctus apparuità

quote precediſti nè gemmas et columba,dice S. Agoſtino. Deh.

sì Aſcolatori imparate purà piangere con Madalena,ſe volete

ottenere tutti teſori del Cielo,che Dio ve li conceda. Amen.

17 E
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F E R I A S E S T A

Della Domenica

Di Paſsione.

Collegerunt Pontifices,63' Phariſei concilium

aduerſus Ieſum, e dicebant qui”

facimus, quia hic hemo multa

ſigna facit. In S.Gio:al 1 I.

M On imprudente prudenza con ignoranteſa

pienza, con ingiuſta giuſtitia ragunano ſta
mane i Pontefici, e Fariſei lo ſconſigliato

conſeglio,deuotiſſimi aſcoltatori. Ne punto

mi marauiglio dell'ingiuſtitialoro, perche ſi

2 auuerà l'Oracolo del ſauio. Mors contra vita,

- ci impius contra iſtum; come s'auuenta la

morte contro la vita, così sauuenta l'empio contro ilgº

Ingiuſta, è la morte,perche ne meno perdona all'inocenti;

ingiuſti i Conſiglieri, che l'innocenza medeſima condanno.

Crudel è la morte, che anche nel fior degli anni feriſce,ºoº

cide, Crudeli ſono i Conſiglieri, che pur nel fiorde gli anni re

ciferoibel fiore del Redentore, dandogli cruda, e capital ſºn

tCI12a.

Empia,èla morte,che ſenza eſame, è proceſſo còdanna;Em

pii i Cóſiglieri, che séza ſaper delitti, facedo i ciechi illumina

ti,ei zoppi dritti,cangiorno il benefattore in malfattore. -

Inuidioſa, è la morte, che per vederſi da tutti ſempre aborrita,

vuole tutti ſpogliare degl'honori. Inuidioſi i Conſiglieri, che

per vedere il ſeguito di Chriſto, cercauan torgli l'honore,

& imfamarlo.

Intereſſata, è la morte,cherubba è tutt'i loro teſori,e le , ri

chezze. Intereſſati i Conſiglieri, che per timor di perderºsº
- H h 2. I 1C
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ricchezze del Regno , machinorno il Conſiglio contro

Chriſto. - - -

Impatiente è la morte, ch i frutti accerbi recide prima del

tempo. Impatienti i Conſiglieri, che prima di maturarſi il de

creto Diuino,volean recidere il fruttobenedetto.

E per conchiuderla, con priuatiua oppoſitione , che ſia la .

peggiore, ſi va opponendo la mortecontro la vita; e con pri

uatiua oppoſitione, i Conſiglieri maluaggis'oppoſero all'auto

re della vita, volendo con le tenebre ſpengere la luce. Morsigi

tur contrà vitam, Impius contrà iuſtum. Sù,Sù aſcoltatori,me

tre ſtamane referiſco la cauſa dell'ingiuſtitia loro. Siate Giu

dici attenti, e cominciamo. Collegerunt Pontifices, o Phariſai

concilium, e tutto quel, che ſiegue.

Garreggiano i padri Santi in paleſar l'Impietà di tal Conſi

glio, & in tutte le parole del corrente Euangelo ritrouanomo

tiui dell'Impieta, chiamandolo ingiuſto, imprudente, hereti

co, maligno,oſtinato,doppio intereſſato, ſubornato, ignoran

te, pſeudo Profetico,crudele, ſimulato, e per chiuſa dell'Impie

ta, ſanguinolente. - -

collegerunt Conſilium. Eccolo ingiuſto, dice Teodoreto;per

che i meriti di far tanti miracoli a beneficio de proſſimi,non ſo

no cauſa di radunar conſigli per condannare, ma per rimune

rare.

Quidfacinus ? Eccolo imprudente dice S. Agoſtino; perche

pur lo confeſſano di non ſaper, che forſi, danno morte a loro

ſteſſi, condare ſentenza di morte al Rcdentere. - -

guia bic bomo, Eccolo heretico, dice la bocea d'Oro;perche

vedendo i miracoli, che ſono effetti etnidenti della Diuinità, lo

negano per Dio, chiamandolo huomo. -

Multa ſgna fucit, Eccolo maligno,inſegna Origenne; perche

i miracoli chiari gli vanno chiamando ſegni, come apparenti.

Si dimittimus eum ſic, omnes credentineum, Eccolo qui oſti

nato ſogiunge Origenne; perche non d'altroſcoppianano, ſe º

non, che li credeuano, volendo nella lor perfida infedeltà ri

manere infedeli, è oſtinati. -

Ft venient Romani, Eccolo doppi, dice S. Gio: Chriſoſto

mo, per dar colore al popolo, che titto ciò faccuano per buon

gctlerno; acciò copriſſero la lorrabioſa vendetta. -

e tolleu locum noſtrum, c gentes.Eccolo intereſſato; ſpiega

l
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S. Agoſtino pervm van “imore di non perder affatto le ric

chezze del tempio, voledi, diſtrugere il viuo Tempio d'Iddio.

Vnus ex ipſis Chaiphas,nomine,ci eſſet Pontifex anni illius,dixit

eis, Eccolo ſubornato; va ponderando il padre delle lettere;

perche al pare di Gioſeffo Hebreo, fù Eletto Caifas al ſuo

Pontificato pe. rza di denari ſottomano, con eſſer ſubornati

gl'Elettori.

Vos neſcitis quidquam, Eccolo ignorante, ripiglia Origenne,

on volendo il confeſſano, inſegnando gli effetti; già, che il

contrario auuenne alla loro ſtolta: anzi ſicrdita ignoranza.

Erpedit vobis, Eccolo Pſeudo profetico, và ſogiogendo il

medeſimo; perche, ſe ben profetò l'eſpediente, non era egli il

Profeta; ma lo ſpirto d'Iddio parlò per lui,come parlò per l'é-

pio Balaham.

Vt vnus moriaturhomo pro populo,Eccolo crudele, dice Gre

gorio il magno,volendo eſtinguerla fiamma della fede col ſan

gue ſparſo dalla lor crudeltà. - . .

Et non tota gens percat, Eccolo ſimulato, ripiglia S. Agoſti

no: perche con finto zelo volean coprire il fallo cotro di Chri

ſto, cercando con la ſua morte la vita altrui.,

.Abillo ergo die, cogitateerunt, vt interficerent eum ; & Eccolo

finalmente ſanguinolente,dice Chriſoſtomo, confeſſando la

fia innocenza. Nullam in coinuemio cauſam, e pur bagnorno di

ſangue l'innocenza, per ſatiarſi di ſangue.

Oh, che perfida,S ingiuſta raduniza;la morte citrolavita e

l'Empiocontro il giuſto. Mors contrà vita, ci impiis contrà itſtà.

Ma ſe vogliamo reſtringerſi a paleſar l'ingiuſtitia del Conſi

glio co la ſolita diſtintione, 8 ordinanza, per tre capi, inſe

gna Paludano, che fuſſe iniquo, S. ingiuſto queſto Conſiglio;

perche il Conſiglio giuſto, deue eſſere da Dio, dal Buono, dal

Sauio. conſilium iuſtum, dice Paludano, debet eſſe à Deo, i Bono2

è sapiente; hor mentre queſto Conſiglio; Non eſt à Deo,ma con

tra Deum. Expedit vt moriatur. Non eſt à Bono, ma ab iniquo, per

che l'Inuidia ſugeri la ſentenza.Sciens autem,quod per insidian º

tradidiſet eum.Non eſt à ſapiente, ma ab ignaro, che per queſto

ſentirno. Vos neſcitis quidquam. Adunque ingiuſto è il Cóſiglio;

perche non ha parte alcuna nella giuſtitia. Diſcorriamo per

queſte raggioni, che lo vedrete.

Quando il Conſiglio non vien da Dio, concerti pur " ple

- - e º
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be quello, che vuole, raduni pur il Popolo vari pareri, ſi con

figlino i Prencipi contro il loro Padrone, che Dio dal Cielo,

come poluere diſperde i loro Conſigli. Dominus diſſipat conſilia

gentium, Reprobat autem cogitationes populorum;& reprobat con

ſilia Principum, diſſe il profeta.

Non fù da Dio il Conſiglio? Che marauiglia,che fù diſperſo il

Conſigliatore. Quando il Conſiglio non vien da Dio, ſempre ,

auiene il contrario del concertato. Ne veniant Romani, ci tol

lent locum noſtrum, o gentes. Ecco i voti ignoranti del Conſi

glio; perche auuenne il contrario del concertato; perche con

parue Tito con i Romani,eſpianò il tutto ſenza laſciarui pietra

ſopra pietra,mercè,che quando ilConſiglio non viene da Dio,

auien ſempre il contrario del concertato.

Conſegliateui pure è inuidioſi fratelli di Gioſeffo, di vende

re per ſchiauo voſtro fratello, che pur alla fine lo vedrete vo

ſtro Padrone, nel ſoglio Reale, per queſto l'adorarete.

Machina pur quantº vuoiſuperbo Aman,d'alzar la forca, S&

il legno a Mardocheo, che quandomeno ti penſi, nel medeſimo

legno appicarai la tua gloria, e la tua vita.

Cerca pure Aſſalone di dar morte a tuo padre con le lancia

te, che ſe il tuo cuore telcòſiglia,ne pagherai il fio con trèlan
Clatc.

Radunateè vecchioni le calunnie, S i ſaſſi per iſcagliarli

al'honore, alla vita della bella e caſtiſſima Suſanna, che ben ,

v'accorgerete quai ſaranno i berſagli de lapidanti.

Conſigliati pure è Giona col tuo volere, di far viaggio per

Tarſo, per fugir Niniue contro il Diuino volere, che dal Vaſ

cello di Tarſo ſarai gitato al Mare,e ſenza pagar Nolo,ſeruen

doti per vaſcello vna Balena; pure al porto di Niniue ſbar
Cara1. -

Prendi Saulo a tua poſta contro la Chieſa diChriſto la tua ,

legatione, e ambaſceria, che pur dirai vna volta per ſeruirà
Chriſto. Legationefungor; e già daSaulo in Paulo ti cangerai.

Spargi pur crudo Herode,per non perder il Regno, l'inno

centiſſimo ſangue de pargoletti, che ai fintu vedraivano il tuo

Conſiglio, regnando in Cielo, 8 in Terra il pargoletto Giesu,

chetu cercaui: & i vermi cangiando per tuoi vaſſalli; ſaraive

ciſo con l'armi del proprio corpo.

Cercate pur finalmente cd la morte di Chriſto dico"
a

l
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la Republica, e libertà; che ſortirà al contrario il voſtro vano

Conſiglio; perche. Venient Romani, 6 tollent locum veſtrum,eo

gentes; mercè, che. Conſilium veſtrum non eſt à Deo; e però ben'

s'auuerà, che come iniquo, S. ingiuſto. Dominus diſſipat conſilia,

gentium, Reprobat cogitationes populorum, cº Reprobat conſilia ,

principum.

Non ſolamente ingiuſto; perche. Non eſt à Deo, mà ingiu

ſtiſſimo; perche. Eſt contra Deum. Mors contra vitam, Impius

contra iuſtum. Oh, che contento mi reca queſta ſentenza, per

che chiaramente ne cauo l'argometo; che quando l'huomo

dall'Empio è tribulato, e ſegno, ch'è del numero de giuſti.

Diſcorrete pur meco, che lo vedrete.

Non è verò, che il giuſto, è quaſi Roſà? Si. quaſi FlosRoſa

rum. Sicille effulſit in Templo Dei; adumque ceſſi la marauiglia,

che il mondo ti dia ponture, etitrafigga il cuore; perche non

cogli la Roſa ſenza le ſpine.

Non è vero, che il giuſto è Giglio? Ego flos campi, ci lilium

conuallium; adumque, non ti marauigliare, che il mondo vada

cercando di farti perder l'odore del buon concetto, perche an

che ſi vede,che dalle fecciole herbe è cinto il Giglio.

Nonè vero, che il giuſto è fonte ſigillato è fonte d'orti ?

Si. Fons ſignatus; fonshortorum; non ſtimar dnmque ſtrano,che

il m5do voglia ſporcarlo, 8 imbrattarla chiarezza del tuo ho

nore, perche,ancor l'Elefante per non veder nel fonte le ſue o

brutezze, và ſporcando col pi i ſuoi criſtalli.

Non èvero,che il giuſto è Iride formata di cento,e mille co

lori? Si.Sicut arcus in medio nebule, diſſe il Sauio di lui, adum

quenonamirare,che'l mondo voglia coprirle ſue bellezze; e

con il vento, e fiato della ſua bocca, vada oſcurando il colore »

delle virtudi; perche l'Iride ancora da ogni picciolo vento ſi

troua ricoperta, e va perdendo in vntratto i bei colori.

Non è vero, che il giuſto è chiaro Sole? Si. Fulgebunt iuſti ſicut

ſol, e nonti paia dunque ſtrauaganza,che il mondovada oſcu

ridoiltuo bei lune,perche pur la Luna, ch'è ſimbolo delmo

do, va oſcurando co l'Ecliſſe il Sole. -

Non è verò, che il giuſto è aſſomigliato alla Luna, quando

è piena? Si Pulcra vi Luna; adumque non hauer per gran coſa,

che nella pienezza della virtù ti faccia parer mancheuole in

queſta terra; perche anche la Luna, quando tal'hora e piena-5
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perche ſi frapone la terra par difettoſa, 8 oſcura. -

Non è verò, che la noce è Simbolo del giuſto ? Si. Deſeendit

in bortum nucum; adumque non ti rincreſca di hauer le baſto

nate dà quelle lingue, che ti rompan l'oſſe. Plaga autem lingua

comminuetoſa, perche con i baſtoni ſi guſta la medolla del

la noce.

Non è verò. che il giuſto,e aſſomigliato alla mela grana? Si.

Emiſſiones tua Paradiſus malorum punicorum, adumque non do

uetelagnarui dell'amarezze, e diſguſti di queſta vita, per gu

ſtar la dolcezza dello ſpirito nell'interno del cuore, perche an

che la melagranacò la corteccia amara racchiude il dolce de

ſaporoſi granelli.

Nonè verò, che il giuſto, e come vn fauo di miele? Si. Fa

uus diſtillans labia eius, non ti rincreſca dumeue, ſe vuoi guſtar

il mele dello ſpirito, ſentir tal'hora i ſoſtirri dei dettrattori;

perche anche le Pecchie à torno al fauodi melle van' ſuſur

rando. -

Nonè verò, che il giuſto, e palma? Si. Iuſtus, vt palma ,

florebit,adumque non ti lagnare ſe tu ſei punto,e ferito da quel

le ſpade delle malediche lingue:per raccogliere i dattili delle ,

Diuine dolcezze, perche tu ben lo ſai, che anche la palma, e

cinta d'agguzze ſpade.

Deh ſi anime mie aſſicurateui pure, che s'imondani contro

di voi radunano il Conſiglio, vi dano ſegno euidente, che a

Chriſto v'aſſomigliate, e che ſiete nel numero de giuſti. Mors

contra vitam, 3 Impius contra iuſtum.

Mà, sò,che mi direte, che queſto ingiuſto. Conſiglio hcbbe

l'effeto; perche quando diſſero i Conſiglieri. Expedit, vt vnus

homo moriaturpro populo, o non tota gens pereat; ne ſegui la

ſentenza con la morte di Chriſto, e per lui ſi ſaluò il mondo

tutto. Ah, che cruda ſentenza dell'ingiuſto Conſiglio; la chic

deronà Conſiglieri per sfogar lo ſdegno del loro cuori,non

già per adempire l'effetto tanto bramato della ſalute del modo.

Dal Cielo venne il decreto, non dalla terra; Nel tribunal

ſupremo ſi fece il Conſiglio,per adépire l'antiche profetie, e

doppò ne vſci la ſentenza della morte; che però leggi ſtamane.

Cum eſſet Pontifex anni illius prophetauit.

Due còſigli ritrouo, che ſi fecero nel Cielo per propalarde

creto, tanto importante;l'vno trà le perſone Dinine, e l'altro

-
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trà gl'attributi.La prima Ruota fu di trè Conſiglieri, cioè del

Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. La ſeconda fà di

ſette attributi, cioè della Giuſtitia, Sapienza, Eternità, Omni

potenza, Purità, Impaſſibilità, e Miſericordia.

Dà il primo voto nel Conſiglio ſupremo il Padre Eterno;

e comincia a diſcorrere per formare il decreto, che ſia eſpedie

te, e va dicendo. Queſto, e certo, che l'huomo ha offeſo la di

uinità per il peccato,S ha diſtrutto per quel, che tocca à luivn

Ente, vn Dio infinito, S. Eterno, Sz ha contratto vin debito ſi

grande, che per pagarlo, ſodisfatione infinita ſi ricerca. Egli

non può ſodisfare, perche è limitato, e finito il ſuo valore,dun

que per ſodisfare, de rigore iuſtitiae alla Diuinita, ci vuole vin'

Dio, che habbi da prender l'impenſa, perche Dio ſolo è d'In-.

finito valore. Io non poſſoadempirlo,diſcorre il Padre; per

che s'è vero, che Aitiones ad extra ſunt indiuiſe perſonarum,mi

dandoſi da tutte le perſone vina perſona Diuina ad incarnarſi,

il Verbo, e lo Spirito Santo, mandarebbero me,che sò la prima

Perſona, e pur ſi sà, che. Prima perſona non mittitur, adunque

ſe alla Redentione ha da dar complimento vina Perſona Diui

na, &io non poſſo andarui, vada pure il mio Figliuolo, che »

viene appreſſo, S'incarni pure il Verbo,che coſi è eſpediente,

&io gia ſcriuo il decreto. Expedit, vt vnus homo moriatur prò

populo.

Eccomi pronto all'impreſa riſponde il Verbo, obedirò è

mio Padre, perche. Si Prima perſona non mittitur. Miſit Deus fi

lium ſullm, vt ſaluetur mundus per ipſum. Farò, che il mio ſup

poſito Diuino ſi vniſchi per l'Vnione hypoſtatica con la natu

ra humana, è ſoſtentando in vintempo due nature, ſodisfarò,

come Dio con infinito valore, e come huomo farò; che, Satis

facio ſit ad alterum; e ſe vin finito pagatore, vin debito infinito

pagar non puote, lo pagarò ben io, che ſon Diuino ſuppoſito.

perche. Aitiones ſunt ſuppoſitorum, firmo anch'io il decreto,

Expedit. Expedit. vt vnus homo moriatur pro populo.

Viconcorro ancor io, dicè lo Spirito Santo; perche s'à me

comuiene la bontà. Potentia Tºatris, Sapientia fili, º Bonitas

Spiritus Santi, e proprio della bontà l'eſſer di ſe difuſiua; per

che Bonitas eſt ſui ipſius diffuſiua, e s'io ſon tutto amore, e Cha

rità, è proprio della Charita comunicarſi ad extra.charitas Dei

diffuſa eſt in cordibus noſtris per spiritum Sanctum, qui datus eſt
Ii 230
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nobis; adunque con la magior difuſione, che ſi può, ſi dete ,

comunicare adextra il noſtro bene.Ciſiam comunicati per la .

Potenza, Preſenza, S. Eſſenza, e l'huomo per il peccato non ,

ſi ſeppe aualere di tal fauore, ci ſiam comunicati per mezzo de

ſacrifici con la Moſayca Legge, ma queſta non baſto all'huo

moper conferirgli la gratia giuſtificante, perche. Lex non iu

ſtificat- -

Ci fiam comunicati per la noſtra virtù; perche ogni vn ,

deue dire. In ipſo viuimus, mouemur, & ſumus; mà non per

lo ſuppoſito, vinendo le due naturein vin ſoggetto; habiamoad

intra comunicata l'Eſſenza, ma non già la Perſona; perche il

Padre non può comunicare la paternità al Figliuolo, ne il Fi

gliuolo la filiatione allo Spirito Santo, ne io la ſpiratione paſ

fiua al Padre, è al figliuolo.

Non s'ha da trouar modo di comunicarparimente la

Perſona? Se non può farſi adintra,facciamolo adextra, comu

nichiamo il Verbo alla Natura humana, chea queſto modo la

mia bontà ſi vederà, in tutti modi diffuſiua, e per il sbor

ſo di pagator finito, ſi darà pagamento d'wn pagatore infinito;

così vuole l'eſpediente del amor mio. Expedit. Expedit, vtvmus

homo moriatur pro populo; Ecco firmato il decreto nella Ruo

ta ſoprana à fauor noſtro, non v'è nel primo Conſiglio

diſcenſione, tutti comunemente han ſottoſcritto. Eapedit

Expedit.

Veghiam, vn pò nella Giunta se u'è qualche diſturbo trà i

fette Conſiglieri degl' attributi Diuini, eſſendola Miſericordia

trà tutti il Comiſſario delegato della Cauſa.

Non expedit, dice la Giuſtitia; perche s'è vero, che la ſodis

fatione, per eſſer totalmente compita, de toto rigore ruſtitiae

non deue eſſere fatta a ſe medeſimo, ſodisfacendo il Verbo; eſ

fendo Dio l'offeſo, ſodisfarebbe a ſe ſteſſo; Non può reſtar ſo

disfatto, e ſodisfare, durque non. Expedit Pianova replican

do la Miſericordia; ſe bene non può negarſi quanto voi dite ,

può trouar il modo di ſodisfare ad altri col valor di ſe ſteſſo;

perche aſſumendo il Verbo la Natura humana non ſolo ſarà

Dio, ma farà huomo, e come huomo ſodisfarà ad altri già,che.

Satisfattio debet fieri ad alterum

Horsù voi dite bene, va conchiudendo il primo Conſigliere

della Giuſtitia; io ſon con voi, ecco gia il mio voto. Expedit

Expedit. N0mi
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Non expedit, dice la Sapieza; perche ſel Verbo ha davnirſi

con la natura humana, non aſſumerà il ſuppoſito dell'huomo,

&aſſumendo la natura humana no può ſodisfarla natura,ma il

ſuppoſito; perche l'attioni, che ſi fanno al ſuppoſito, alla Na

tura nons'attribuiſcono. O buon per me quel, che hai detto, và

ripigliando la Miſericordia a fauor noſtro. S'everò quel; che ,

inſegni è Sapienza infinita, che l'attioni ſono del ſuppoſito, co

me è veriſſimo, mentre, che ilVerbo Eterno ha da vnirſi per

ſempre con la Natura humana, S in vn tempo medeſimo s'au

uerara di lui, ch'è Dio,S huomo,come huomo, hauerà ſola

mente la Natura humana, ma come Dio hauera il ſuppoſito,

e la Natura; e ſe l'attioniad extra,come tu già hai detto ſon ſem

pre del ſuppoſito Diurno, ch'è di valore infinito; dumque infi

nito ſarà il pagamento. Si, ſi,dà pur la ſentenza ſicuramente ,

ch'è molto eſpediente, che egli s'incarni. Ecco mi ſottoſcriuo.

Expedit. Expedit. - -

Non expedit, dice l'Eternità; perche è pur grande ingiuria

dell'Eterno, che habbia dà eſſer fatto temporale; non deue »

ſcancellarſi quel che ſcriſſe Iſaia cola ſua antica penna Genera

tionem eius quis enarrabit. Dà vna penna moderna di Matteo.

Liber generationis Ieſu chriſti Filij Dauid;come potrà accopiarſi

quel, che diſſe Gio: Inprincipio erat Verbum, col detto dell'A-

poſtolo. Atvbi venit plenitudo temporis,troppo ingiuria ſareb

be dell'Eterno, che vai dicendo,ripiglia la Miſericordia tutta ,

anſioſa; e non ſi sà; che quel, che aſſume di nuouo, non l'aſſume

con macchia dell'anima, è ſe del Verbo ſi diſſe. Nouum fecit Do

minus ſuper terram, ſi dirà parimente,che Antiquus dierum ſedit.

Aſſumerà la Natura, che non haueua, non laſcerà la Natura ,

che poſſedeua. Id quod fuit permanſit, quod non erat aſſumpſit,

e che vergogna dunque viene all'Eterno, che ſi facci come -

huomo temporale ? Deh ſi,donami il voto a fauor mio, ſcriui

pur il decreto, ch'è eſpediente. Io farò quanto vuoi, firmo il

decreto. E spedit. Expedit. O buono per mia fe , dice la Miſe

ricordia tutta gioliua. Di ſette Conſiglieri, già ne hò tre voti

col decreto gia ſcritto è fauor mio, io ſono il quarto a fauor

della lite, ho già vinta la cauſa, haurò il decreto in fauore ſen

zafallo, ma non lo vò ſottoſcritto con le conteſe.

Che dite voi o Sacro Conſigliere dell'Omnipotenza, ſarà

pur gran vergogna, che del Verbo Omnipotente ſi i" à

I i 2 CIl
l



252 Feria Seſta

ſentire. Alios faluos fecit , ſe ipſum ſaluum facere non poteſt. Eh

non importa, nè, che lo vedranno benbene di la a tre giorni,

quanto ſia Omnipotente, oſcurandoſi il Sole, ſpezzandoſi le ,

ietre, tremando la terra, dando la viſta a Longino, percoté

doſi il petto i peccatori, eragirando i Cuorià penitenza, e que

ſtino ſono effetti d'Omnipotenza?adumquenò ſol fra tre gior

ni vedranno dell'Omnipotenza il gran Valore, ma nel medeſi

mo tempo ſi chiariranno. Deh ſi, ſcriui il decreto, ch'è ſpedie

te. Lo ſcriuerò, è hai ragione. Expedit. Expedit.

Non è eſpediete, dice la Purità,chevn'Atto puro habbia da

meſcolarſi, co dirſi poi di lui.Verbicaro factum eſi, che vn in

nocente ſia riputato iniquo, Et cum iniquis reputatus eſt. Non ,

expedit. Non expedit. Oh Dio, che ſento da queſta pura bocca, ,

e,che ha da far la miſtura cd l'vnione?Per l'vnione hypoſtatica

s'vniſce il Verbo con la Natura humana; non ſi meſchia con -

uella, nè da Dio ſi diuide. Non comixtionem paſſus, neque diui

i" E riputato iniquo per ſaluare l'iniqui; ma non per que

ſto e iniquo l'innocente, ſi dirà ben da tutti. Santus, Innocens,

Impollutus, Segregatus d peccatoribus, adumque con l'Incarna

tione non ſi macchia la Purità. Certò, che dite bene, ſcriuerò

la ſentenza, che, Expedit. Expedit.

Non expedit, dice l'Impaſſibiltà, non ſi può mai ſoffrire, che

s'habbia a dire, vin Dio ſchiafeggiato, vin Dio flagellato, vn ,

Dio ſpinato, vin Dio Crucifiſſo, vn Dio morto, e lanciato,

nò ſe ne parli più, che rimanetroppo offeſa l'impaſſibiltà d'wn

Verbo, e Dio. E non ti muoua queſto è ſacro Conſigliere ,

già, che tu ſei l'vltimo à voltare, fammi finir nel Conſiglio con

bocca dolce. E che patiſce Dio con ſuoi tormenti, ſi dice, che

Dio e morto, e Crucifiſſo per la comunicatione degl'Idiomi,

non già, che Dio patiſca, e, che Dio muoia, eſſendo ſemprevi

uo quello, ch'è vita, e ſoſtengno & ogetto beatifico d'o-

gni contento. Deh non ci tratteniamo per corteſia, ſottoſcri

uete ancor voi il decreto,che. Expedit, che poicòchiuderò con

dar l'vltima mano,con accordo comune, a fibel decreto. Che

ſi ſcriva, come la Miſericordia, ch'è il Comiſſario della cauſa

ha riferito, e difeſo. Expedit, Expedit. -

Ecco,doppo lungo diſcorſo nel gran Conſiglio degl'Attri

buti Diuini ſi formò il decreto della noſtra ſalute, e riuſci l'ef

feto del Conſiglio, perche da queſto decreto noi ſiamo ſalui;
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mercè, che il buon decreto vene dal Dio,mercè ch'il giuſto Có

ſiglio venne dal Cielo, perche chi vuole oprar bene, da Dio

aſpetti il Conſigio conſilium bonum, debet eſſe à Deo.

E, che fa verò, il tutto ſcorgeremo nell'ardua impreſa della

valoroſa Giuditta;ella c'inſegnara,che differenza ſi troua nel

leſeguir il bene, tra il conſigliarſi con Dio,e conſegliarſi con ,

altri, e ci darà a conoſcere, che quando noi con altri ci conſe

gliamo, non ſi ritroua fermezza in far il bene, ma quando poi

eon Dio ci conſigliamo a pena conoſciuta l'epra buona s'eſe

guirà volido, ancor,che difficile, S ardua ſi preucgga. Voi ſa

pete ſignori l'impreſa malageuole, non dico per via donna,ma

per vin Marte,che per ſalute del populo d'Iddio,tentò l'inuitta,

e valoroſa Giuditta. Si trattaua, di che? di ſcompiglare vil'Eſer

cito dell'Aſſirij, di occider Oloferne, Capitan Generale cosi fa

moſo ſenza machina militare, è conſulta di Guerra, che del ſuo

fermo volere. Si conſiglia con le potenze,e con le proprie vir

tudi, emai ſi riſolue all'opra; perche da tutte ſconſegliata ne ,

VICIle.

Che mi dici intelletto conuien, ch'io vada? Guarda riſpon

de egli, e qual'eſercito haitù, che ti circondi; Chi t'ha dato il

baſtone di Capitan Generale? Doue mai apprendeſte l'arte ,

di Guerregiareche penſi di ſtare a fronte,è occidere i valoro

ſo guerriere?Non conuien, chetu vadi, non è impreſa per te ,

laſcia fare achi tocca ch'io ti ſconſiglio.

Vò andare, dice alla ſua volonta l'inuitta donna, non vòve

der del mio populo la confuſione, è l'eccidio. Fermati pure è

ſcioccha, li dice la volonta; e chi ſei tu che vuoi fare ſi grande -

impreſa? La volonta, e diſtinta dalla fortezza, ancor che tu si

tutto Cuore, mentre ti mancan le forze, che farai? E verò, che

vn ſol Sanſone ſeompigliò vn Eſercito,natù ben ſai, che con .

le braccia di ferro facea crollarle Colóne con la ſua forza.Sbra

naua Dauid, i Leoni, e gl'Orſi,ma ſi vantaua di hauere brac

cia di bronzo. Poſuiſti vt arcum eneum bracchia nea, ma tu, che

haibraccia di tenera donzella,che farai col cuore forte, ſe le ,

braccia ſon fiache? Laſcia il diſºgno, perche ſicuramente tu

perdarai. -

Voglio andar ſenza fallo, voglio intendere alla memoria -

tutta ardita, voglio ſcompiglar l'eſercito, voglio occidere Olo

ferneco le mie mani. Chefarai è Giuditta, cangierai l'ardo
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reintemerario ardire? Io ti ricordo è donna, che ſe bene , nel

campo dell'Aſſirij in vna notte ſola cento ottitacinque mila

Soldati furonovcciſi, no fù la ſtragge per man' di huomo mor

tale; ma per mano d'vn Angelo in mortale; e ti , che non ſei

Angelo, ma Donna, nè puoi dirti imortale? ma con la man'ſi

fiaccha, ſei mortale, che potrai fare in coſi ardua impreſa?

Ohime, chi mi ſconſigliavò laſciar le potenze, e vuo' andar

per conſulta alle virtudi.

Che mi dici?ò immodeſtia, conuien, ch'io vada?Vò bellet

tarmi il viſo, vò veſtirmi da ſpoſa, vò pormi le pianella, e l'an

nelli d'argento,vò che l'Eſercito mio habbia vna ſerua,che con

queſto braccio inuitto lo feriſca. Che penſieri ſon queſti, la .

modeſtia riſponde. Vnavedoua ſola con vna ſerua, con le ve

ſti di ſpoſa, contro il tuo ſtato, co i belletti ſul viſo, non troua

doti ſcuſa di compiacere al marito,volere entrar trà le ſquadre

de nemici, tu non ſai quel che penſi ſarai tenuta da tutti per is

facciata, ſarai berſaglio d'Ebri, e d'Impudichi.

Iovòandare al ſicuro, dice alla Caſtità, nonpoſſo contener

mi, che non l'Vccida. Oh, che ſciocco Conſiglio, e noi ſai tu,

che Oloferne ſtà ſempre pieno di vino, S: il vino, e fontana :

della libidine ? Non penſi tu alla vita licentioſa, che menano i

Soldati nella campagna, che mille affronti partirai nell'hono

re, & anche mille inſolenze nel tuo bel viſo? Sono più infoca

tele ſaette d'Amore, che di ferro? volgi i tuoi paſſià dietro per

non dar macchia alla tua caſtità, e perder prima l'honore,e poi

la vita.

Se io ſapeſsi di morire,dice alla Giuſtitia, vuò andarui ſicu

ramente, e dargli come Giudice la ſentenza di morte,anzi eſe

guirla. Ferma, fermà l'ardire temeraria, che ſei,e chi t'hà fat

to Giudice deltuo populo? Come potrai eſeguire, quelche no

puoi comandare? E ſe pur lo poteſsi comandare, non ſai, ch'è

prohibito dalla giuſtitia, che con proprie maninon poſſa eſe

guir il giudice la ſentenza? Deh prendi altro conſiglio, che º

queſto è ingiuſto.

Vò dar fine all'impreſa, dice con grand'ardore alla ſperan

za; non v'è timor, chem'arreſti, vò dargli morte, oh, che non

ſai quel che dici, la tua temerità chiami ſperanza?
La ſperanza non s'apparta dalla ragione,anzi fonda il ſuo eſ

ſerene maturi penſieri d'wnbuon conſiglio.All'hora, e buonº
C
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e ferma la ſperanza, quando ha efficace il mezzo per aſſegui

re il fine, che ſi brama. E qualmezzo più efficace, per ſcompi

gliarvn'Eſercito, trouar ſi puole, quanto vina donna in belle

ſenza fortezza? Eche ſon vani affatto i tuoi penſieri, prendi

meglior conſeglio, che queſto e ſcioccho.

O miſera, e ſuenturata me diſſe Giuditta, e qual conflitto e

queſto, che mi diſturba? Sento ſtringermi il Cuore per do

lore, confido, e diffido, ſpero, etemo,non sò s'il mio e ardore

ò pureardire, che dirò? che farò? Horandrò volando a conſe

gliarmi con Dio, già, che tutti mi ſconſigliano queſta si Eroi

ca impreſa.Venite qua miei cari Citadini, vò fare vn impreſa ,

gagliarda per liberarui, ma non vò farla da me ſenza coſeglio;

alziam le manial Cielo,e preghiamo il Signore ardentemente,

che raſſodi, e rafermi il mio Conſeglio.

orate vt firmum faciat Deus conſilium meum. Piegano tutti le

ginocchie a terra, ſcagliano in alto l'infocate ſaette, e con le

orationiiaculatorie ſi fan berſaglio l'omnipotenza di Dio, e ,

PAmazona inuitta tra tanti arcieri incocca l'arco del lagrimo

ſo ciglio, e piangendo,S&addorando,chiede parere a Dio ſe il

ſuo Conſiglio era buono, è pure ingiuſto, e ſente in vin baleno

vna voce dal Cielo, che gli diceua.Non temer punto Giuditta,

che il tutto ſortirà felicemente. S'alza l'inuitta guerriera dal

la terra, edoppo il Diuino oracolo, e conſiglio, tutta acceſa -

d'ardor è confidenza, s'incamina verſo l'eſercito contro Olo

ferne; mà prima, che le ſchiere nemiche ella affrontaſſe; af

frontale Potenze, e le virtudi.

Che diciò Intelletto,hò da laſciar l'impreſa? perche di Ca

pitan Generale del populo d'Iddio non tengo l'autorità,e il co

mando? E qual, autorità hebbe mosè, ſe Dio non gli la daua

pereſſerdel ſuo eſercito generale? cangiando il baſton di Pa

ſtore colcomando è baſtone di Capitano ? Quel grande Iddio

degli Eſerciti, che potè fare vn paſtore Generale ha fatto me ,

che ſon donna,Generaleſſa, e vuolch'io vada all'impreſa. Non

m'impedire. -

Che dici è volontà, che la man non è forte come il Cuore?

Io non inuidio Dauid ne Sanſone, perche l'iſteſſo Dio, che ,

ha dato forza, e virtù alle lor mani, l'ha data parimente alla -

mia deſtra. Dedit virtutem talem in manufemina. Che dici tu è

memoria, che per recciderl'eſercito degl'Aſsirij ci vuolpoten
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zad vn'Angelo, non d'wna donna, e Dio m'hà dato vn'Ange

gelo al viaggio, alla ſtanza, Scal ritorno per dar fine all'impre

Iſa tanto bramata. Miſit Dominus Angelum ſuum, e hinc eunté,

c ibi còmorantem,3 indé huic reuertentem. Hò abbatutegia le

tre potenze,ricorriamo a conuincere le virtudi.

Che dici tu è modeſtia, ch'io parerò laſciua con gl'ornamé

ti di ſpoſa, e con i belletti ſul viſo?E io ti dico, che allo ſplendor

del mio viſo accopiarà Iddio delle ſue gratie Diuinelo ſplédore

Cni Dominus addidit ſplendorem.

Che diciò Caftirà,che le ſaette di peſierilaſciuipenetraranno

l'interno del mio Cuore? E io ti dico, che mi porrò vn Cilitio

per corazza, S alle ſaette infocate nella fucina d'amore ſi ren

dera impenetrabile il mio Cuore, e ponendo le ceneri ſul mio

capo, incenerirò le ſaette dell'inferno. Et induens ſe Cilicio, po

ſuit cinerem ſuper caput ſuum,

Che dici tu è Giuſtitia,che ilGiudice né può dare la ſentezaſe

nó,e fatto giudice da Dio,ne meno può eſeguirla cd le ſue mani,

ſe non vuol come ingiuſto cotradire alle leggi?E io ti dico, che

il zelo m'ha fatto giudice, come fà giudice Finès; qui Arreſtò

prigione, perfodit ambos ſimul,efè ceſſarle vittorie del nemici.

Stettt Finaes; & placauit, o ceſſattit quaſſatio, e ch'io feriſca il

ſuperbo cola mia mano, ſarà gloria imortale del tuo nome. Erit

enim hoc memoriale nominis tui, cºm manus Faeminae, deiecerit

eil 72.

Che dicitù è Speranza, che il mezzo, è inefficace per aſſe

guir il fine del trionfo, e che però la ſperanza è temeraria, non

già cofidente? E io ti dico, che il mezzo non è humano, ma di

quelbraccio di Dio, che, dal niente creò il mondo per atterrar

l'orgoglio d'Oloferne, può creare vn Eſercito a mio fauore -

Erige brachium tuum ſicut ab initio, o allide virtutem illoruz: in

virtute tua

Iovò andar ſenza fallo, non più conteſe, non ſia veruno,

che m'inpediſca l'impreſa; hò pregato il mio Dio, che confer

mi il conſiglio del mio Core' Da Verbum in ore meo, 6 in a

corde meo conſilium corrobora, e Dio dal Cielo ha fatto fermo il

conſiglio del mio zelo. Firmum fecit Dominus conſilium meum.

Ecco, che qual fulmine contro il nemico eſercito ſi ſcaglia

treman le ſentinelle, s'intimoriſcon le ſquadre, le fanno alale º

ſchiere, ſe n'entra coraggioſa nel padiglone, S invi
O
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Oloferne, l'imprigionò con i lacci de ſuoi Capelli, lo feriſce

condardi de ſuoi ſguardi, prende con piedi il poſſeſſo del ſuo

Cuore. Raptus eſt in oculis ſuis, ſandalia rapuerunt cor eius, pren

de il ſuo proprio ferro dalla Colonna del letto, e ſtringendo

la chioma con la ſiniſtra, lo feriſce alla gola con la deſtra, e ,

quel, che pria giaceua ſepelito nel vino,lo ſepeliſce, 8 inuol

º dentro il ſuo ſangue, gli tronca l'empio, e temerario Capo,

glorioſa trionfando, ſe ne ritorna, dando al popolo d'Iddio

in vn medeſimo tempo, e gloria, e vita. Oh, che inuitta guer

riera, è che raro trionfo, non mai più inteſo; e come giunſe ,

al fine di tanta imperſa ? Ricorſe à Dio per conſiglio. In corde

meo conſilium corrobora, º firmum fecit Deus Conſilium meum ,

per inſegnarci, che conſilium iuſtum, debet eſſe à Deo.

Inſegna in oltre il Teologo Paludano, che Conſilium iuſtum,

debet eſſe à Bono. E qual bontà poteua eſſere ne' Cuori, oue re

gnaua l'intereſſe? Ne veniant Romani, ci tollent locum noſtrum,

c9 gentes. Dimoſtrò il mio Chriſto di conſigliarſi con altri nel

ſatiar le turbe, tutto, che fuſſe la Sapienza Eterna. Vndè ememus

panes, vtmanducent hi; mà vuole conſigliarſi con Filippo; e ,

perche à Guida non dimandò conſeglio,che teneua la borſa ,

e del Collegio Apoſtolico era lo ſpenditore? A lui parea, che ,

tocaſſe la dimanda. Vnde ememus panes, vt manducent hi; Che ,

dici Giuda,come ſtiamo à quadrini, che denari ti troui? Potre

mocomprare tanto pane, che ſia baſtante à cinque mila perſo

ne? Mi marauiglio, l'intereſſato non e buon per conſeglio; ſe

non fùbuono a còſegliar ſe ſteſſo, che s'appichò col laccio del

laborſa, come voleua eſſer buono a dar conſeglio al ſuo ſupe

riore, e giudicar della prouidenza l'eſpediente. Quomodo poteſl

iudicare conſilio ſuperiorem, dice S. Ambrogio, quem vides mo

ribus inferiorem; che buon conſeglio ſi può ſperare dà vn'aua

rointereſſato, il cui animo all'auaritia ſoggiace? An verò, ſog

giunge Ambrogio idoneum,eum putabo, vt mihi det conſilium,

quod non dat ſibi; cuius animum auaritiae ſubiacet, ſe non è buono

à conſultar ſe ſteſſo, non ſarà buono a dar parere ad altri, oue

regna intereſſe, regna ogni male,aſpettatene conſegli, di furti,

di rapine, d'oppreſſioni, di tradimenti, in fin di ſpargimento di

ſangue del Redentore. Expedit, vt moriatur,nè veniant Romani,

& tollent locum noſtrum, º gentes.

Ilbuon conſiglio deue venire dal buono, e non dal male. A
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conſiliario maloſerua animam tuam, perche conſilium bonum, dei

beteſſe à bono, ſe non vuoi,che ſortiſca tutto il contrario.

Vi ricordate di quel, che diffe Aſſalone ad Achitofel, ſuo

amico? Inite conſilium quidagere debeamus. Io vò comunicarti

vn mio penſiero,vorrei torre a mio padre la Corona, vorrei

impatronirmi del ſuo Regno. Caro amico conſigliami, che

hò da fare: non ti ſgomentar punto, ſenti queſto conſiglio di

vero amico, vattene vn giorno al Palazzo Reale, e fa vergo

gnaal honore di tuo padre convna delle Regine o Concubine:

vi ſeguirà ſenz'altro qualche rumore, io correrò al rumor con

gl'altri amici, vecideremo tuo padre in quella zuffa,t'acclama

remo per Rea viua voce, hauerai l'intento ſenz'altro, fa il mio

conſeglio. Oh buono amico in vero, che ti conduſſe alla forca,

tisò a dirio, che non haueſti biſogno d'altro capeſtro,che de ,

propri capelli de tuoi iniqui penſieri. S'auuiò l'infelice per

porre fine all'impreſa con gli applauſi, e mentre era acclamato

da Chitofelcò ſuoi amici ſeguaci, paſſando ſotto vinaguercia -

s'auilupporno in vin tronco li ſuoi capelli, e ſdegando la mula

tal patricidio, paſsò inanzi, e lo laſciò appiccato

Vidde Gioab ſibella occaſione per ſedare il tumulto del ſuo

Rè,e con tre lanciategli trafiſſe il Cuore. Tulit ergo Ioab tres

lanceas, & infixit eas in corde Abſalon, hor và prendi conſeglio

dal buono amico, che fa venire il contrario di che brami, dan

do la morte a te ſteſſo, non già a tuo padre. Lo preuidde il Pro

feta, quando diſſe, infatua quaſo Domine conſilium Architofel.

Fà conoſcerti priego è mio Signore, che non fù buono il con

ſeglio d'Achitofel; ma fù conſeglio d'vn matto, S ignorante -

In fatua. In fatua quaſo Domine conſilium Achitofel.

Et eccomi al terzo punto, che Conſilium bonum, debet eſſe à

Sapiente,e chi conſeglia il male è vin ignorante. Vos meſcitis quid

quam, fù detto a Conſeglieri nel Vangelo. Quidfacimus ? Quid

facimus? Queſto è conſiglio di matti,e d'ignoranti.Quidfaciam,

dicea quel matto in S. Luca. Quia non habeo vbi congregem?

Omatto di catena ſai tu, che fai? Invece di viuere à lungo

con ſi vaſta prouiſione deltuo frumento, morirai queſta notte

con titolo di matto, e d'ignorante. Stulte hac nocte repetentani

mam tua. Quid faciam ? Tù cerchiate medeſimo conſeglio, dice

S. Zenone, hauerai cattiuo conſeglio;perche è coſiglio di mat

to, e d'ignorante, morirai queſta notte tra tormenti. Stulto cd
-
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“ſiliario vſus es temetipſo, & tuam animam malignis conſiliis er

crucias. O imprudente, ignorante, gli rinfaccia S. Baſilio. Ex

te ipſo captas conſilium. Imprudenti conſiliario. Dà vn Con

ſegliero ignorante, che ne volea ſeguire,fuor, ch'il contrario,

Sentite, che và dicendo di coſtoro il Profeta Iſaia, chiaman- .

doli Saui con gratioſa hironia, fauella al Rè Faraone,e al Cò

ſeglio Reale, và dicendo, Sapientes conſiliari tui, ſederunt tibi

Conſilium inſipiens, ti conſegliano tutti, che tu attenda ad op

primere il populo d'Iddio con fatiche, e tormenti, ordinando i

mattoni ſenza darli la paglia Palea non dantur, ci lateresim

perantur, e quanto più l'opprimeui, per queſti ſciocchi conſe

gli, tanto più il Populo eletto multiplicana. Quanto magis op

primebantur; tanto magis multiplicabant. Che dirò di coſtoro,

dice Iſaia?Patiſcono diuertigine ſenza fallo.Chi patiſce di Ver

tigine, mira tutto al rouerſo quel, che vede, vede ſempre il

cótrario; perche l'agira il Capo , il ſoglio nel tetto, il

Mar' nel Cielo, il Ciel nel Mare, i piedi in sù, il capo in giù;pa

tiſce di vertigine, vede il contrario. Hor così ſono a punto i

Conſiglieri tuoi è Faraone. Sapientes conſiliari tui ſederunt co

ſilium inſipiens, o miſcuit in medio Spiritum vertiginis, raduna .

pur conſeglio per opprimere il Populo d'Iddio, che , quanto

più l'opprimi più l'eſalti.Quanto magis opprimebantur, tanto ma

gis multiplicabant. Queſto auiene ſtamane a Conſeglieri igno

ranti del Vangelo, quanto più andauan cercando d'opprime

re Chriſto per priuarlo del Regno, tanto più ſtabilirono il ſuo

Regno, e ſcriſſero a lor diſpetto Ieſus Nazarenus Rex Iudeorum.

Nonme ne marauiglio, perche il Conſiglio venne da igno

ranti, º Conſilium bonum debet eſſe à ſapiente; patiuano di ver

tigine, però fecero il contrario.Et miſcuit in eis ſpiritum verti

ginis. Fra cotante vertigini d'ignoranti, non voglio, che il Ca

pom'aggiri? Però ripoſo.

S E C O N D A P A R T E.

I ſiete di già accorti, che queſto iniquo conſeglio è ſtato

ingiuſto;perche ſi fe contro Dio, da huomini peruerſi, e

ignoranti, S&il buon conſeglio deue venir da Dio dà buoni,e
ſauij, e tutto nella prima parte ſtà ben prouato. Mà parmia dir

ne il vero,che vi manca il meglio; perche non conoſciamo
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quando vieneda Dio,dal buono, e dal ſauio, ſe prima all'Ora-.

tione non ricorriamo:cosi hauete inteſo,che ne cobattiméti de'

ſuoi peſieri,ci ha inſegnato Giuditta, che preſe il documéto da

quello,che inſegna Dio per l'Eccleſiaſtico 34. Che prima di far

vn'opra,nell'Oratione dobbiamo conſegliarla col Signore, e ,

trà gli aſcoſi Gabinetti del noſtro Cuore trouaremo al ſicuro

buoni i conſegli.

In Oratione confitebitur Domino,dice l'Eccleſiaſtico, d'unani

nima perpleſſa. Et ipſe diriget Conſilium eius, º in abſconditis

ſuis conſiliabitur. Padre voi ditebene, ma noi ſtà mane vogliam

ſeruirci di quel prouerbio comune? Habiamo più biſogno d'a-

iuto, che di Conſeglio? Hor qui apunto v'aſpettauo; quando

voi nell'Oratione vi conſegliate con Dio,hauete l'vno,e l'altro

il Conſeglio, e l'aiuto, perche quando Dio vi conſiglia nel co

mandarui il bene, ſempre vida l'aiuto nell'eſequirlo, perche »

il dire, elfare è tutt'vno nel noſtro amante Iddio. Nella pri

ma parola, che vſci dalla bocca d'Iddio, queſta ſua conditione »

ſi paleſa. Duxit Deus, fiat lux,o fatta eſt lux, che ſi facci la luce,

e fu fatta la luce. E come potero farſi, ſe col ſuo dire non acco

piaua l'aiuto? Coſi ſi fa conoſcere per tutto Dio, quando và ac

copiando il dire, e il fare, dice nel conſigliare, ma fa nell'aiuta

re. Penſiero di Tertulliano sù queſto paſſo. Et Dixit Deus fiat,

cº factum eſt, vt tibi totum Deus comendaretur, e dicere, ci fa

cere T'illumina l'intelletto col conſeglio,ma quando ti da la

luce, ti da ancora l'auiſo per eſequirlo. - -

Il medeſimo và rafermando la bocca d'Oro. Ti conſeglia

Dio, che laſci l'Adulterio, ſe tu dai il conſenſo al ſuo conſeglio,

tu non ſarai più adultero, ma caſto, perche ti da l'aiuto col con

ſeglio. Si dicerit Deus adulteroiam nolo, vt adulter ſis, verbaſta

timº vertunturin opera. La tua mente è accecata da quell'amor

laſciuo, e non fai altro, che fornicar tutto il tempo della tua vi

ta; conſegliati con Dio, che s'egli ti dirà, che laſci l'imonditia

del tuo ſenſo, ti dara ancora aiuto nell'eſecutione,S in vntratº

to l'occhio della tua mente riceuera la luce; perche accopia il

conſeglio con l'aiuto. Si direrit fornicatori, fornicator ceſſa ab

imunditia tua; illicò mens eius in melius mutatur. Et vt ſcias quia

ita eſt. Dixit Deus, fiat calum, ci factum eſt calum. Tu meni

vita diabolica,e più raſembri vin Demonio,che un huomo,uat

tene all'Oratione a Conſegliarti con Dio, e toccarai con manº
C
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che ſe prima d'ogn'altra coſa creò gli Angioli, non ſolo ti darà

aiuto, che ti ritorni l'imagine d'Iddio con eſſer huomo, ma da

Demonio ti cangerà in Angelo, e col Conſeglio ti darà l'aiu

to. Qui ex nihilo omnia fecit, conchiude la bocca d'Oro, ſermo

me ſuo tua peccata non valet ſoluere, ci te in Angelicum conſtitue

regradum? Non dubitare, nè , che Dio và ſempre accoppiando

il conſeglio, e l'aiuto. -

Ne fece l'eſperienza Ezzechielle, quando ſentì l'Oracolo

dello Spirito Santo. Filii hominis ſtà ſuper pedes tuos, e loquar

tecum. O Ezzechiello alzati pur dal letto,e ſtati in piedi; per

che io vò parlati, e darti da vero amante vn buon Conſeglio.

L'iſteſſo dice a te è peccatore, che te ne ſtai giacendo nei lett

de ſenſuali diletti. --

Lo farò è mio Signore, riſponde Ezzechiello, mi piace il cô

ſeglio, ma chi mi darà l'auiſo di ſtare in piedi? Caccia pure il

timore; alzati sù, ch'io, che t'hò dato il Conſeglio, darò l'aiu

to. Lo Conobbe il Profeta, e però toſto ſoggiunſe. Et ingreſſus

eſt in me Spiritus, poſtouam locutus eſt mihi, & ſtatuitme ſupra per

des meos. Non me ne marauiglio, dice Gregorio il Magno. Ia

centi Propheta Deus iuxit, vt ſurgeret, ſed omninò ſurgere non poſ

ſet: niſi in hunc Omnipotentis Spiritus intraſet. O peccatore, tu,

che giaci nel letto del pecato, corri preſto all'Oracolo dell'O-

rationi,perche lo Spirito Santo, ti darà buon Conſeglio nell'al

zarti dal letto della colpa, ti darà ancor l'aiuto, che t'alzi in .

piedià trouare in vin tratto il confeſſore; perche accoppia il

conſeglio con l'aiuto.

Se ti conſegli con altri, che con Dio, aſpetta il precipitio,nò

l'aiuto. Quanti peccati cometti è intereſſato; perche vuoi co

ſegliarti con l'intereſſe, titi dichiari dannato tra mortali?Già

lo ſapete, che fù l'iniquo Caino, quando Dio lo cacciò dal ſuo

bel viſo. Vagus, & profugus eris ſuper terram. In vdir la ſenten

za lo ſcelerato, nè cauò toſto a ſuo danno la conſequenza. Eiſcis

me hodie à facie terre, omnis ergo, qui inuenerit me, occidet me. Và

ponderando vn dottore, guardate, che riſpoſta d'intereſſato

dannato,non ſi lamenta pito d'eſſer cacciato dalla faccia d'Id

dio, ma d'eſſer cacciato dalla faccia della terra. Non dixit eicis

me hodie dficie tua,ſed à facie terre,maggior diſguſto ſentiua per

ſuo intereſſe di non raccoglieri frutti della terra, che di perdere

TDio,creator della terra. -

N9m o
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-

Non enim Deum ſibi curatiratum, ſedtimet nè ſibi agricultari non

liceat; Conchiude queſto Autore,e che l'auuenne per queſto ?

fù precipitato alla morte come vincignale, con la ſaetta diLa

mech dentro vinceſpuglio; perche così conueniua à chi vuole

conſegliarſi con l'intereſſe, che diueniſſe vincignale, e perdeſſe

l'imagine d'Iddio. Guardate ſe l'intereſſe col ſuo conſeglio

p" all'inferno, queſto è l'auuiſo, che accoppia col con

Cgl1O .

indovenientiuoco chiti conſegli tu, quando penſi

d'offendere il tuo inimico? Ti conſegli con l'ira? aſpetta ilpre

cipitio;perche auuerràà te quel, che machini contro l'inimico.

Regiſtrò Seneca di Pelape,cheodiaua tanto ſuo fratello, che ,

hauerebbe deſiderato, che ſi ruuinaſſe il Palaggio doue habita

ua,e che l'haueſſe ſchiacciato con dargli morte; purche trouá

doſi col fratello ancor egli moriſſe nella ruina. Pelapis domus

rtatin me, dummodo infratrem meum: chi da lo ſdegno prende

conſeglio, cerca il ſuo precipitio, e la morte. Sentirono da ,

Chriſto li Fariſei la minaccia della ruina,non ſolo delle loro ca

ſe,mà parimente di tutta la Città. Relinquetur domus veſtra de

ſerta, º non relinquent lapidem ſuper lapidem. Facciam conſe

glio di gratia contro queſt'huomo, il qual minaccia così infau

ſta ruina: Quidfacimus? Expedit vt moriatur,che s'occida,che

ſparga ilſangue. Fermate è ſciocchi, con chi vi conſigliate ,

con lo ſdegno, è pur con la ragione? Non v'accorgete, che

ſpargendo il ſuo ſangue, cercate la voſtra ruina, e verrà ſopra .

voi,e ſopra i voſtri figliuoli, perche ſarete veciſi, e fatti ſchiaui?

Non importa: Sanguis eius ſuper nos,ci ſuperfilios neſtros;pur

che egli ſparga il ſangue, lo ſpargeremo ancor noi. O conſul

ta iraconda, che ui precipita affatto alle ruine: Pelapis domus

ruat in me,dummodo infratrem meum; Queſto è l'aiuto, che ui

dà lo ſdegno,accoppia il precipitio col conſeglio: -

Che bene puoiaſpettare è Giouane diſſoluto dalle cattiue,

prattiche,che ti conſegliano? Effuſion di ſangue, queſtioni,

rumori, perdita di robba,flagelli per tutto il corpo carcere, de

biti,inimicitie,diſgratia di corte,ruina della tua caſa, e perder

tai hora l'anima,ela uita; perche non prattichi conbuoni Re

ligioſi,con Padri Spirituali,coniueri amicitimorati d'Idio?Da

queſti riceuerai aiuto, e buon conſeglio, e non da quelli , che -

accoppiano il conſeglio,S: il precipitio. Senti Gregorio ilMa

- gno,
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gno, che l'auiſa: Abirreligioſis Religionis conſilium, aut ſapien

tia à ſtultispetere,non eſi conſilium accipere,ſed pracipitare; Vedi

ſi cangia l'aiuto in precipitio. - -

Ricorri all'Oratione à conſegliarti con Dio, che drizzarà il

tuo conſeglio all'opre buone. Ricordateui deldocumento,che

ci da Chriſto: Quisenim,dice egli, volens turrim edificare, non

prius ſedens, computat ſumptus,qui neceſſari ſunt adperficiendum.

Con due prouerbij vulgati ſpiegò l'auuiſo; Non biſogna far

caſtelli in aria,queſto è l'Vno; Amico mio corteſe, come hai

l'entrate, così ti fà le ſpeſe, queſt'è l'altro. Anche nell'opre »

buone deui penſarci bene, e nell'Oratione ricorrere per conſe

glio al Saluadore. Donna tu vuoi alzare vna torre,con farat

ti di perfettione, di far peregrinaggi in vari luoghi; penſaci

prima bene,prendi prima il conſeglio datuo marito, ſe ſta bene

al tuo ſtato d'andare a torno. Religioſo tu vuoi alzare vina -

torre con l'aſtinenze, 8 aſprezze, dimanda prima conſeglio al

tuo Prelato,ſe lo ſtomaco può ſoffrire i diggiuni, ſe il capo può

preſiſtere a tante orationi, ſe latua debolezza può ſopportare»

i cilitij,e diſcipline: Sedens prius,computa ſumptus, qui neceſſari

ſunt ad perficiendum; prendi prima il conſeglio dal Saluadore; ſe

l'opre tue ſono opre di ſalute, e doppo l'Oratione, comincia ,

l'opra; Queſto fu il ricordo, che ſcriſſe S. Bernardo ad Euge

nio Papa,che fu ſuo figlio. Tibi iam praeceſſiſe meditatio debet,

tempus faciendi premanibus: Ante iuxta conſilium Saluatorisſe

diſſe debueras,o ſumptus computaſſe virtutum. Anche nell'opre

buone prendi il conſeglio d'Iddio, ſe vuoi aiuto -

E quante volte auuiene, che Satanaſſo Prencipe delle tene

bre ſi trasfigura in Angelo di luce? S. Proclo in vin ſermone »

della Trasfiguratione,va tacciando S. Pietro, chequandovid

de ſul monte tanto ſplendore, non pensò punto a dire: Bonum

eſt nos hic eſſe. Che dici è Pietro, ſempre ſei così precipitoſo

nell'opre tue; perche vedi in vintratto riſplenderevn horrido

deſerto lo chiami pianura;conſegliati prima con Chriſto: qua

l'è megliore il ritratto, è l'originale è vin'ombra della gloria,

è pur la gloria? vna luce, che paſſa,ò pur l'eternità? vnoſplen

ºdore in terra,ò pur nel Cielo? non eſſer ſempre così precipito

fo,ſenza conſeglio. Penſa prima, e poi parla: Petrus, dice S.

Proclo,more ſuo ſemper praceps,non conſiderans Diuini ſplendoris

nouitatem,locum ipſum deſertum bonum vocat. conſiderati -
l
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il buono non è il monteTabor,ma il Paradiſo;perche: Eſt ſtatus

omnium bonorum agregatione perfectus. Tu hai ragione è Pro

clo;però ordinaia S.Marco mio diſcepolo, che ſcriueſſe dime:

neſciebat quid dicere,anche nell'opre buone ci vuole conſeglio,

e tu nell'opretue non ti conſegli,non aſcolti il parere d'huomi

ni Santi,che ſegno è queſto,ò peccatore inuecchiato;ſegno,che

ſei oſtinato, ſe non aſcolti. Molte volte nelle finagoghe del

l'hebrei diſputaua Stefano Santo per conſigliare il bene, e gl'

aſcoltanti nonvoleuano ſentirlo,ſtimauà le ſue parole, come ,

vna ſega,che gli ſegaua il cuore. Diſecabantur cordibus ſuis,di

ce S. Luca, e che n'argomenti Stefano Santo da queſta lordu

rezza nell'aſcoltare? La durezza del cuore nell'eſequire? Dura

ceruice,º in circumciſis cordibus, 3 auribus,gli rinfacciò il San

to: Cordibus, ci auribus, chi è duro nell'aſcoltari conſegli, è

duro, é oſtinatodi cuore. O quanto gli diſpiacque queſta du

rezza,ò a pena ciò volito dagl'aſcoltanti lo lapidorno,S vcci

ſero co' ſaſſi, per dar forſi ad intendere, ch'eran più duri de ſaſ

ſi,mentre non aſcoltauano i ſuoi conſegli. S'inginocchia il Le

uita, e prega Iddio per loro con le paroleiſteſſe del Crucifiſſo:

Domine ne ſtatuas illis hocpeccatum, quia neſciunt quid faciunt,

PonderaS.Agoſtino queſti due fatti, e ci proponevn gratioſo

p" : Quando debuit Stephanus plus iraſci, quando lapida

atur,aut quando non audiebatur?Egli hebbe due occaſioni d'adi

rarſi,la prima quando nella ſinagoga diſputando non aſcoltor

no le ſue dottrine,e conſegli, el'altra, quando gli diederomor
te con le ſaſſate.

Hordiche più doueuaegliadirarſi del non eſſere aſcoltato,

è d'eſſer lapidato? Riſponde al ſuo problema diuinamente :

Mitisfactus eſt cum lapidaretur, 6 feuiebat, cum nò audiretur;

queſto ſi vede chiaro dal ſuo diſcorſo, perche quando fù lapida

to diuenne mite,pregò per i lapidanti con grand'ardore,Stap

portò la ragione: Neſciunt quid faciunt, non ſanno quel che

fanno,ſon degni di perdono, ma quando prima nel Tempio gli

conſigliauo il bene, ſapeuano quello, che far doueuano; e per

che furno duri,e d'orecchi, e di cuore a credere,8 eſeguire,non

ſon degni di ſcuſa, ſono oſtinati: Dura ceruice incircumciſis cor

dibus, 3 auribus, per queſto più s'adira, dice Agoſtino: Mitis

factus eſt cum lapidaretur, e ſeuiebat cum non audiretur .

E s'è vero,che contrariorum eadem eſt diſciplina; Chiaſcolta

l
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volentieri vn buon conſeglio, e l'eſeguiſce con volontà del cuo

re,è chiaro ſegno,che egli è predeſtinato. Il medeſimo S.Ago

ſtino lo rafferma; Sapete,che Mosè era ſimbolo eſpreſſo diva

predeſtinato,perche era già ſcritto nel libro della vita; però diſ

ſe ſicuro: Aut dimitte eis hanc no ram, aut dele me de libro vite.

FIor che l'occorſe vna volta al gran Mosè? Venne il ſuo ſoce

ro Ietro, e doppo vna buona riprenſione gli diede appreſſo al

cuni buoni conſegli: Quibus auditis, ſi regiſtra nell'Eſodo al 18.

21oyſes feeit omnia,qua ille ſuggeſſerat, Entra qui con vn dubio

S.Agoſtino,che vuol dir, che quel Dio auezzosépreà fauellar

con Mosè,come fe nel Roueto,e céto altre volte,non gli fauelli

in queſt'occaſione,per conſigliarlo quel che far doueueua, mà

vuol,che Ietro ſuo ſocero,gentile, foraſtiere Idolatralo conſe

gliaſſe? Cur Deus,dice Agoſtino Santo,famulum ſuum,cum quo

ipſe tanta,actalia loquebatur, ab alienigena paſſus eſt admoneri.

Riſponde diuinamente: Per quemlibet hominum detur conſilium

veritatis,non debere contendi,id eſt;quaſi che dir voleſſe, per la .

viſione d'Iddio, hebbe vn ſaggio di predeſtinatione nel Roue

to, e chi aſcolta i conſegli della verità, dà ſegno di predeſtinato;

che m'importa,che me lo dica Dio,ò vn gentile,mentre per or

dine d'Iddio mi dice il vero ? Però il medeſimo Agoſtino nel

la queſtione ſequente và ſoggiongendo: Inſinuatur hic etiam ,

humilitatis exemplum,quod Moyſes, cum quo loquebatur Deus non

faſtidiuit, neque contempſit alienigena conſilium ; nota quel, che

dice: humilitatis exemplum. L'humile è ſtanza dello Spirito

Santo, ch'è tanto, quanto dire predeſtinato; perche aſcolta le

parole, S&i coſegli dello Spirito Santo: Super quem requieſcet

ſpiritus meus, dice il Diuino Oracolo: Niſi ſuper humilem, cº

trementem verba mea,verba mea; Quando tu aſcolti il vero, S&

eſeguiſci il conſeglio di chi lo dice,pocoimporta, che te lo dica

vn gentile,ò pur la lingua dello Spirito Santo; anzi dai ſegno

d'eſſer predeſtinato con l'humiltà: Inſinuatur humilitatis exem

plum,quod Moyſes,cum quo loquebatur Deus, non faſtidiuit, medue

contempſit alienigene conſilium. Aſcolta i buoni conſegliſeuuoi

dar ſegno d'eſſer predeſtinato.

Ma non vò tralaſciare di darti un buon conſeglio, che quan

do tu l'aſcolti deui eſſere ſollecito nell'eſequire . Hai inteſo

l'auuiſo dell'Eccleſiaſtico, che quando nell'oratione prendi da

Dio il conſeglio, il tutto conſiſte à farti una buona confeſſione,

Ll pre
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precedendo un'eſattiſſima eſame di conſcienza,infare una ſcore

ſa de peccati aſcoſi nel tuo cuore, e Dio indrizzarà il tuo con

ſeglio: In oratione confitebitur Domino, e ipſe diriget conſilium

eius,e in abſconditis ſuis conſiliabitur, ma non vi perder tempo:

rche chi ha tempo, non aſpetti tempo. Corri preſtoa piedi

del Confeſſore, non aſpettartempo di correr prima è fare vna

ricercata de' precetti d'Iddio,e Dio aprirà il tuo cuore per dar

tibuon conſeglio di penitenza. Ipſe diriget conſilium tuum, cº

in abſconditis tuisconſiliaberis. Prendi il conſeglio dal peniten

te Profeta: Viam mandatorum tuorum cucurri, cum dilataſti cor

meum,diceua Dauid. Non ſitrouò mai corſiero, che sì velo

cemente correſſe per torre il pallio, quanto veloce io corſi per

le ſtrade de' Diuini precetti con ſollecita eſame, 8 a piedi di

Natan mio Confeſſore, con vna breue, e ſoccinta confeſſione:

Teccaui: preſi il pallio della gratia dal mio Dio con l'aſſolutio-.

ne: Dominus traſtulit peccatum tuum; Cucurri,cncurri,offerua ,

S.Bernardo: Fidelis Dauid, vian mandatorum cucurrit; Neſcit

moras,fugit craſtinum,non dimora,non aſpetta, non vuol quel

erai,ch'è voce di cornacchia,che non tornò nell'Arca, figura ,

del Paradiſo. Fugit craſtinum, fugit craſtinum; e perche queſto?

Perche apritoſto l'orecchio del ſuo cuore ad aſcoltare i conſe

- gli del ſuo Dio, per eſeguirvolando il ſuo volere: Parat aures

auditui,ſoggiunge S.Bernardo,linguam voci,manus operi, itineri

pedes,totum ſe colligit, vi imperantis colligat voluntatem. In voir

il ſuo cuore la voce interna d'Iddio, ſubito fe vna ſcorſa per i

precetti d'Iddio, e s'allargò il cuore per lo contento: Vian -

mandatorum tuorum sucurri, o dilataſti cor meum; parò l'orec

chio all'Vdire: Parat aures auditui, La lingua alla voce della s

confeſſione, Linguam voci: La mano a percuoterſi il petto, Ma

nus operi: I piedi a correr preſto, Itineri pedes; E raccoglien

doſi tutto peradempire il conſeglio del Diuino volere,raccolſe

Dio iſpirante col ſuo volere. Totum ſe colligit, vt imperantis

colligat voluntatem.

Che fate è peccatori, và ſoggiùgendo l'iſteſſo S. Bernardo,

che non ſiete ſolleciti ad eſeguir con fretta la chiamata d'Iddioè

perche non imparate da quel Zaccheo, che fù chiamato con

fretta,e frettoloſo riſpoſe: zacchee feſtinans deſcende, at illeſe

ſtinans deſcendit. Non ſceſe nò,precipitò dalle ſcale: Vide Do

minum feſtinanterpracipientem,ſoggiunge il mellifluo S.Bernar

2
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do,Et hominem feſtinanterobedientem: Feſtinans deſcende, Feſti

nanter deſcendit.

Padre voi dite bene, ma vi ſon certi intoppi, che mitratten

gonoaffatto à correr così veloce à confeſſarmi; Che ſaran mai

queſti intoppi? mi trouo comodo, e ricco della robba d'altri,

biſogna reſtituire per ſaluarmi, e però ci vuol tempo per con

feſſarmi. Hòvn ſol figliuolo, che è la pupilla dell'occhi miei.

Che coſa dici del reſtituire? non hai tu inteſo l'eſempio di Zac

cheo,quando aſcoltò il conſeglio di Chriſto,toſto riſpoſe: Et ſi

quid aliquem defraudaui, reddo quadruplum; Non ſolo Dio mio

io vò reſtituire,mà quattro volte tanto vò rendere al creditore;

purcheti degni venire nella propria ſtanza del mio cuore ;

Percheriſpoſe ſollecito nell'wdire, fù parimente ſollecito al re

ſtituire: Feſtinans deſcende; Feſtinanter deſcendit; reddo quadru

plum. Chetemi dell'affetto al tuo figliuolo? Venga la bocca

di mele di S.Ambroſio,e s'vniſca col mellifluo S. Bernardo. Oſ

ſerua S. Ambroſio quel fatto così celebre d'Abramo, quando

ſul monte ſacrificò il figliuolo per adempire l'ordine d'Iddio, e

và egli ponderando quelle parole: Eleuatis oculis vidit locum

procul,cosi ſtà regiſtrato nel Sacro Geneſi. Che fretta è queſta

è Abramo di rimirare il talamo della morte è arriua prima, e ,

poi rimira il luogo. Riſponde diuinamente, che fù ſollecito al

mirare per eſſer pronto al ſacrificare; vuol che l'occhio pre

uenga la ſua mano,per adempir prima con l'occhio, che con la

mano Sollicitè explorat, qui properat implere. Pouero vecchio

non poteua sì preſto accelerare i piedi, volle,che gl'occhi pre

cedeſſero i piedi: Quamuis ſenilem ſtudio celeraret gradum, ta

men hoc ſerum putans oculis precedebat; E perche fù ſollecito

all'eſequire,però liberò il figlio, e l'arricchì in vntratto di tan

ti beni;rubba il penſiero Bernardo a S. Ambrogio, e per unirſi

il mellifluo colmele, uà dicendo ancor egli sù queſto fatto: In

mortem filijpia crudelitate feſtinat, velociter currit homo Dei; quia

viam mandatorum ſuorum cucurrit. Quando tu ti riſoluidi cor

rere per la ſtrada della penitenza,non penſarai nè a figli,nè alle

ricchezze,ma correrai tanto preſto, che doue ciuogliono tre º

giornate, inuna giornata ſola ti ſpedirai. Ammira S.Girolamo

quel,che regiſtra il Teſto che la Città di Niniue,Tipo di peni

tenza, era di tre giornate, e nell'entrar di Giona in un giorno

la ſcorſe: Erat ciuitas magna itinere trium dierum, capit Ionas
- 2, 171
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introire ciuitatem, itinere vnius diei, che vol dire,che tre giorna

te le fece in vina? Predicaua la penitenza, e biſogna far preſto

quando Dio ti comanda la penitenza. Precepti memor, per via

trium dierum, vnius diei feſtinatione compleuit. Fà preſto non di

morare quando Dio ti conſeglia, che ti confeſſi.

Con chi ti conſeglitù è peccatore, quando cometti peccati

Ti conſegli con gli ſcribi, e fariſei, i quali decretorno la morte

del Redentore. Erpedit vt vnus homo moriatur pròpopulo;per

che lo crucifiggi di nuouo col tuo peccato, non ſolo dai il de

creto del conſeglio, ma l'eſecutione di tal decreto,nò ſolo ſcri

ui l'Erequatur ci le tue mani, ma con le proprie mani l'eſequis

ci. Iterum crucifigentes Ieſum, in peccatis veſtris, di voi dice S.

Paulo.

Hò fatto errore a dir, che prendi il voto dal Conſeglio, per

che dal collaterale prendi il parere. Che vuol dire, è giuriſti,

Collaterale? Sò, che riſponderete, che vuol dire vin miniſtro,

che ſta alla deſtra del Rè per dar conſeglio. Collaterale, per

che, eſt à latere Regis, per queſto diceua Dauid. Io vò far peni

tenza de miei peccati, la lite, e molto importante; perche ſi

tratta d'Eternità di bene, d'Eternita di pena. Hò biſogno d'a-

iuto nel Collaterale, vò, che il mio Dio, mi ſtia ſempre alla

deſtra. Prouidebam Dominum in conſpettu meo ſemper, quoniam

d dertris eſt mihi, nè commouear. Hormi ſapreſte a dire, perche

queſti maluaggi Conſiglieri furono eſecutori della morte di

Chriſto? Vel dirò io, perche fù prima decreto del Collaterale.

Chi machinò la morte coſi crudele?

Tù, il Cuor del traditore, che lo tradì, e donde preſe il Con

ſeglio? dal Diauolo dell'Inferno. Ciim Diabolus introiſet in cori

da quel dannato, che dal principio machinò la Morte. Ille »

fuit homicida ab initio. Queſto fu dunque decreto del Collatera

le;perche ſe nella penitenza Dio ſtà alla deſtrà,come collatera

le. A dertris eſt mihine commouear; nel male, il demonio ſtà

alla deſtra perCollaterale; e queſto diſſe ad litteram dello ſce

lerato di Giuda il Real Profeta, come eſpongono tutti. Et dia

bolus ſtet à deriris eius, è che ſentenza nè hebbe in queſto ini

quogiuditio. Non ſol ſentenza di morte con la forca, ma pari

mente ſentenza di morte Eterna. cum iudicaturexeat condem

natus, perche Diabolusſtetit à dertris eius. Horſeguitate a pec

sare,º vdirete poi la ſentenza dal voſtro Collaterale.

-. Sen
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Sentite, che và dicendo S.Cipriano, che mi fa tutto tremare,

evò finire. Dice queſto gran Santo, che nel giorno del giudi

tio,vedendo gia il demonio, che erano pochi gl'Eletti ſeguaci

di Chriſto,ech'eran molti, e numeroſi i ſuoi ſeguaci; glirinfac

cierà, temerario, queſte parole. O Chriſte pro iſtis,quos mecum,

vides, negue carnem aſſumpſi, nec Alaphas accepi, ncc flagella,

ſuftinui, neque Spinea Corona coronatus fui, neque Crucem ſuſtuli,

neque mortem pertuli; Oh, che parole da far piangere i ſaſſi, e

poi conchiude al fine. Nedue vitam eterni promiſi. Et tamen de

derunt mihi munera, quam pretioſa, quam nimio labore acquiſita,

Demoſtra mihi è Chriſtetuos tales? Quid dicemus ad hac fraires ca

riſſimi. O mio Dio. Omio Dio, chi mi dara l'ardore di ſi gran .

Santo, chi mi darà tanto ſpirito, di poterdichiarare que

ſta ſentenza.

E chit'hà conſegliato è peccatore di darti in man del demo

nio, e laſciar queſto Chriſto,che ſi calò perte, e laſciò i palaggi

del Paradiſo per naſcere in vina ftalla di Betteleme. Forſi il de

monios'è incarnato per te, s'è humiliato per te in vina ſtalla ,

mentre cercata la fedesù l'Aquilone?O Chriſte rinfacciera il de

monio, Proiſtis, quos mecum vides, negue carnem aſſumpſi.

Erchit'ha conſegliato vendicatiuo di non poter ſoffrire vina

parola? quando Chriſto ſoffri con tanta ſua vergogna,e confu

ſione,non ſolo tante ingiurie; ma ſchiaffi,per torre la confuſio

ne de'tuoi peccati. Forſi il demonio ha riceuuto per te confu

ſfone?che come autore del peccato è ſtato ſempre l'origine del

la tua, è della noſtra confuſione. Confundantur omnes, qui ope

rantur iniquitatem. Nec prò iſtis Alaphas accepi.

Chi t'ha conſegliato di laſciuo a darti in preda del ſenſo, con

tante morbidezze del tuo corpo, eſſendo Chriſtoflagellato per

te in tutto il Corpo? Forſi il demonio,che prima,che fuſſi crea

to fù flagellato all'inferno,S&egli altro non cerca, che i tuoi fla

gelli. Multa flagella peccatoris. Nec pro iſtis flagella ſuſtinui.

Chi t'hà conſegliato ambitioſo,e ſuperbo di ricorrere alle º

Spine per le Corone,come le piante ricorſero? e non a queſta -

pianta d'Oliuo della Pietade, mentre Chriſto per torre la tua ,

ſuperbia, fu coronato di pungentiſſime ſpine ? Forſi il demo

nio, ch'è ſtato il primo a ſeminar le ſpine per lacerarti in vn -

tratto l'anima, e il Cuore. Nec prò ſiis ſpinea corona corona

tus fui.

Chi
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Chi t'hà conſegliato è peccator diſſoluto di ſcuotere è fatto

il giogo , tanto leggiero, e ſoaue della Diuina Legge ,

mentre Chriſto ha portato il peſantiſſimo giogo della ,

croce per coltiuar la terra del tuo Cuore , e farti pia

na la ſtrada dell'amore ? Forſi il demonio, che col pe

ſante giogo del peccato ti rende tanto difficile le ſtrade,

che pur lo confeſſaſti con peccatori. Laſati ſumus in via

iniquitatis , ambulauimus vias difficiles. Nec per te crucem

pertuli.

Chi t'hà conſegliato è peccator inuecchiato nelle col

pe, di viuere ſempre in peccato mortale? di veder ſem

pre morta l'anima tua ; mentre , che Chriſto è morto

per darti vita ? Forſi il Demonio, che altro non cerca,

che la tua morte eterna ? Nec prò iſtis mortem pertuli.

Chi t'hài" ò imagine bella del noſtro Dio ,

ò figlio herede del Regno del Paradiſo , di perder la .

gloria eterna , per vin breue diletto, mentre il mio Chri

ſto per vin bicchiere d'acqua nella tazza Chriſtallina de

gli occhi tuoi , per vna lagrima ſolo di penitenza , ti

promette la gloria eternamente ? Forſi il Demonio, che

per vn breue diletto, non ſolo ti fa perder il Paradiſo,

ma fa comprarti l'inferno eternamente Neque » iſtis vitam

aternam promiſi. Quid dicemus ad hac fratres charisſimi? Pen

ſate à caſi voſtri. Andate in pace Amen.
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Ecce Rex tuus venit tibi manſuetus

in S. Matth 2 I.

s Vperbo era l'ingreſſo d'Imperador inuitto

nella Città trionfante, Nobiliſſimi aſcolta

tori. Entraua egli Auguſto nel ſembiante

riccho di Pompa, e d'Oro, aſſiſo ſopravn .

i gran Carro Trionfale, tirato da generoſi

deſtrieri, viè più candidi della neue; e per

legemme e l'oro era ſirilucente, che facea

- ſcorno,8 onta al famoſo carro delle sfere,

vedeanſi da ogniloco, pender dipinte le bandiere tolte à gl'e-

ſerciti fugati, le rocche diſtrutte, le Città debbellate,i Regi in

catenati, i Rubelli ridotti, i Duci imprigionati, i Tributari

legati , le Prouincieconquiſtate, le lancie rotte, le ſaette »

ſchieggiate gli ſcudi atterrati,l'armi abbattute,8 altre eroiche

impreſe della Battaglia; ſpargeuanſi da Balconi vermiglie ro

fe, pallidette viole, candidi gigli,gratioſi narciſi;e per vinir con

la neue degl'argentati fiori, l'odorifera pioggia dell'acque »

nanfe, verſauan profumati liquori, ſpruzzandoli al volto de'

trionfanti. Vdiuanſi da per tutto il rumor de tanburi, il ſuono

depifari, l'anitrire de Caualli, e darſi il fiato a concaui metalli,

con gratioſo eco, e vicendeuole ſuono. Cantauario per ogni

luogo muſici eletti trà concertati chori di melodia e fatti emu

latori de'garroli angeletti, hor inaſprendo, horradoicendo la

voce, horgrauemente cantando, hor raddopiando i paſſaggi,

horalto, hor baſſo, hor fugato, horgraue, ſempre vari alle

note e viniformi al diletto,canbiauano le campangne in Paradi

ſo. Sembraua al primo incontro la Città vincitrice vn teatro di

Marteadornato dal Sole, con ſuoi chiari ſplendori, abbelliua .

l'eſercito trionfante, hor colorando i cimieri, quaſi"-
COllO
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collo delle colombe, hor indorando gl'elmetti, e le corazze ,

condorati pennelli de ſuoi raggi, hor più ingegnoſo d'Apelle,

dipingendo ſe ſteſſo nei terſi Arneſi de glorioſi eroi. O che ſu

perbo ingreſſo,O che honorato trionfo del vincitore; ma ceda

pur di gran lunga l'ingreſſo trionfante d'Imperador terreno al

Glorioſo ingreſſo del Monarcha del Cielo inGeroſolima,il qual

pria entrò vincitore,che combattente. Noua bella eleggit Domi

nus. Adunque à nuoue guerre, nuoui trionfi. Non vuol pom

pa, & orgoglio neli",mà vuol entrare ridente, S ma

ſueto. Ecce Rev tuus venit tibi manſuetus; Non vuol carri fabri

cati, ma ſemplici giumenti nel ſuo ingreſſo,ſedens ſuper Aſinà,

e Pullum eius; Non più drappi d'oro ricamati, ma le veſti di

poueri peſcatori, impoſuerunt veſtimenta ſua; Non vuol più fio

ri con odorifere acque, ma ramoſcelli d'oliuo con lagrime d'al

legrezza, ramos de arboribus ſternebant in via;Non vuol prima

ti del Regno, che lo riſcontrino, ma pargoletti fanciulli, che

l'acclamino, pueri Haebreorum clamabant; Non vuol più canti,

ò muſici ſtrumenti, ma care voci di ſemplici bambini col bel

mottetto di Hoſanna filio Dauid; Non vuol teatri di Marte, ma

di Pallade con impreſa di Pace, e non di Guerra, portantes ra

mos olinarum, dicebant. Beneditius, qui venit in nomine Domini.

Deh sì Aſcoltatori applaudiammo ancornoi in queſto gior

nocò l'iſteſſi trionfi al vincitore;e ſe à l'ingreſſo di Chriſto ſtre

pitauan le turbe con la plebe, in queſto nobile conſeſſo, accla

mi il cuore, e di ſilentio la lingua,cominciamo.
-

ECCE REX TVvs VENIT TIBI MANSVETVS.

P Reuidde il real Profeta l'allegrezza, 8 acclamatione º di

queſti cari fanciulli, li quali ad alta voce cantauan queſto

mottetto; Benedictus,qui venit in nomine Domini, Hoſanna filio

Dauid; e ſentendo il ſuo nome, come Padre del figlio trion

fante, acceſo da ſant'inuidia ſtutzicaua ſe ſteſſo, ſpronaua l'a-

nima ſua a far loro compagnia cantando vn'altro mottetto;

mentre il miraua trà populi magnificato. Benedic anima mea

Domino.Dominus Deus magnificatus eſt vehementer.Anima mia,

chefai? Suegliati sù al canto delle turbe, acclama pur altrion

fo de fanciulli, e ſe tu ſenti da loro Benedictus, qui venit; Bene

dic ancor tu, che con la cetra, el canto io t'accompagno, Bene
- dic
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dic anima mea Domino,Dominus Deus meus magnificatus eſt vehe

menter. Penſa,e ripenſa il modo di benedir il ſuo figlio, filij Da

uid,& acclamarlo Re come i fanciulli, S. finalmente s'accorge,

che canto più giocondo ritrouar non poteua per"
quanto il cantar vin mottetto della confeſſione, paleſando l'ab

borrimento delle ſue colpe, però ſoggiunge immediatamente ,

iucundum ſitei eloquium meum, e S. Agoſtino ripiglia ,iucunda,

fiat ei confeſſio peccatorum meorum; All'horaio benedico il mio

Chriſto trionfante con le turbe, all'hora l'acclamo Re con

i fanciulli, all'hora lo magnifico più che mai, quando vò a con

feſſare i miei peccati. Dominus Deus meus magnificatus eſt vehe

menter quando iucundum eſt ei eloquiutº meum; quando iucunda -

fiet ei confeſſio peccatorum meorum.

Oh ſia lodato Dio, che habbiam trouato il modo di accom

pagnare coi fanciulli il noſtroRe trionfante,con farci ſolo vna

buona confeſſione. Commanda ſtamane la Chieſa, che per imi

tare i fanciulli, andiamo tutti alla Porta a riſcontrarlo, e con le

palme in mano, vuole, che dicano tutti queſte parole. Gloria,

Maus, ci Honor tibi ſit Rea Chriſte Redemptor, a te gloria, a te ,

lode, a te honore; mentre, ch'entrartu vuoi trionfante accla

mato nel mio Cuore.Hor chil'credeſſe Oditori, ch'allora con ,

le palme alle mani riſcontriamo acclamanti il Redentore, e ,

li diamo in via tratto Gloria, lode,ò honore, quandoci confeſ

ſiamo,S andiamo veloci al Confeſſore? Stiamone al eſperieza,

che lo vedrete. - -

Qual gloria maggiore ſi può dar mai a Chriſto trionfante ,

quanto acclamarlo con la confeſſione?Sigloriaua il noſtro Dio

degl' eſerciti, ch'alla fine fù conoſciuto, e dal Re Faraone, e ,

dall'Egittij. Ego glorificabor in Faraone, e ſcient e Agyptu quia

ego Dominus,mi conoſceranno pur bene, quando vederanno la

Verga di Mosè; m'acclameranno pure per lor Dio, eSignore,

quando vedranno i prodigi del mio Baftone,ſciente digypti

quia ego Dominus. Queſta ſarà la mia gloria, che riconoſcano

il fallo ſotto vn baſtone. Adunque è mio Signore,fù la tua glo

ria il caſtigo,non la Côfeſſione?Nò nò,non dici bene, leggi pri

ma più inanzi, che te n'accorgerai. Non ſolo,ſcient ea gypti

quia ego Dominus, perche conoſcere il peccato ſenza confeſ

ſarlo, non è dar gloria a Dio; ma Dicent dicent, fugiamus Iſrael,

Dominus enim pugnat pro eis; Dicent, ecco qui la confeſſione, e

Mln que
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queſta l'acclama per glorioſo, e però dice Dio, egoglorificabor

in Faraone.Ocome caſcano diuinamente à mio propoſito le ,

parole di S. Gregorio ne morali. Qui ſe inter aduerſarios noue

rat viuere, non verebatur culpas voce confeſſionis aperire. Chi

apre bocca alla confeſſione, apre bocca a dar gloria al Reden

tore, Glorificabor in Faraone. Gloria tibi ſit Rer Chriſte Re

demptor.

Sapeutano queſto ſecreto i Fariſei ſcelerati, inuidioſi della ,

gloria di Dio,e perche con la confeſſione ſi da gloria a Dio vo

leuano, chevn penitente diceſſe nella confeſſionevna bugia ,

acciò infamaſſe il medeſimo Chriſto, e faceſſe vn ſacrilegio per

togliergli la gloria della confeſſione.Non vi ricordate di quel

cieco nato, che qual nuouo penitente, ſi gettò a piedi di Chri

ſto, come a piedi del Confeſſore, Et procidens adorauit eum,.

Quante interrogationi li fecero i Fariſei, quàdo riſoluto lo vid

dero di confeſſare il vero? Vien quà è peccatore ti vogliamo

far noi l'eſame della conſcienza, nos ſcimus,quia hic homopecca

tor eſt, esegli è peccatore, perche l'adori, e s'egli è huomo,

perche lo tieni per Dio ? fatti conſcienza confeſſati bene, e ,

noi t'aſſicuriamo, che confeſſando il vero,come fanno gl'altri;

che queſto non ſolo è huomo, ma Peccatore, darai gran gloria

à Dio. Dagloriam Deo; di pur con noi, hic homo peccator eſt. O

che Padri ſpirituali dell'inferno, ſapeuano pur bene,che la buio

na confeſſione da gloria a Dio; ma l'eſortauano, che la faceſſe

ſacrilega con le mentite; ma pure à lor diſpetto rafcrmartano,

che la conſeſſione acclama Dio glorioſo, e dà gloria à Dio. Si

confeſſò il cieco, e diſſe il verò. Si d Deo non eſſet, non aperuiſſet

oculos eacinati; Deuspeccatores non eraudit. O viua viua il buo

no Penitente; imitò i fanciulli di ſtamane, hic à Deo eſt. Benedi

dius, qui venit in nomine Domini. -

Quando Elio ordinò a Filiſtei, che confeſſaſſero il fallo de

gl'Idolatri, è gli daſſero inſegno quei dui Tributi; ſoggiunſe:

loro per animarli all'impreſa, e dabitis Deo Iſrael Gloriam. Il

venerabile Beda, Cartuſiano,Vatablo, Lirano, e l'Abule, ſe »

ſono tutti d'accordo a dire, ch'è fraſe ordinaria dell'Ebraiſmo,

ehe pergloria, intendono la confeſſione, S in prova di queſta

verita,adducono varijeſempi nella ſcrittura,etrà gl'altri quel

lo,che gia t'hò detto del cieco nato,Dagloriam Deo; nosſcimus,

quiahia homo peccator eſt. Cosi il detto d'Eſdra, guarigiº
gl'
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gl'Ebrei a confeſſarſi, accoppiando la confeſſione,ela gloria ,

e magnificenza, che ſi dà a Dio. Et nunc date confeſſionem, 3

magnificentiam Domino Deo Patrum noſtrorum. Magnificentiam ..

Allude al detto di Dauid, come ſul principio intendeſte, che ,

per la confeſſione; magnificatus eſt vehementer. Così parimen

te ſpiegano i ſudetti Dottori, quel, ch'auisò Geremia al Popu

lo d'Iſraele; date Domino Deo veſtro gloriam antequam contene

breſcat, cioè a dire, confitemini peccata veſtra, dum ſupereſt vi

te tempus; Hor che godete il giorno della vita, confeſſateui pre

ſto, non aſpettate le tenebre della morte,che à queſto mododa

rete gloria à Dio. O che proue eſquiſite di tanti Padri, che noi

mi fan mentire nel mio argomento,che colui,ch'uàà confeſſar

ſi, và con la palma in mano a dargloria a Dio, Gloria tibi ſit Rex

Chriſte Redemptor. Màtrà tantin'apportanº vino, che biſogna ,

ſpieggarlo aggiatamente.

Non vi ricordate è ſcritturali di quel, ch'auenne al Capitan

famoſo Gioſuè, come nel capo ſettimo reggiſtrollo? ſtaua pur

troppoafflitto il General dell'eſercito di Dio, che tutti i fatti

d'armigl'andauano con perdita, S al contrario; Equado egli

credeua hauer in mano laVittoria, era forzato a fuggire con

gran vergogna. Si gittaà piedi di Dio col viſo in terra, gittò

l'elmetto dal capo, e lo ſparſe di polue,tutto confuſo; piagne ,

freme, ſoſpira; che dirò è mio Dio, ch'io veggo l'eſercito tuo

volgerleſpalle? Quid dicam Domine mi, videns Iſraelem, hoſtibus

ſuis tergiuertentem ? Conſacro àte l'honor mio, ma mi trapaſſa

il Cuore; per l'honor tuo; che diran del tuo eſercito i Cananei?

non mi poſſo dar pace di tal vergogna. surge, dice Dio, Cur

iaces pronus in terra? alzatisù Gioſuè,tutto il malet'àuiene,per

che Anathema eſt in medio tui. Se vi è vn ſoldato ſcomunicato

trà le tue ſchiere, come vuoi, che le coſe vadanbene? invece di

darmi honore con acclamare il mio nome glorioſo,mi danver

gogna, eſcorno, mi fan tener per codardo, non pervn Diode º
gli eſerciti, mentre volgon le ſpalle a loro nemici. Anathema

eſt inter vos non poteris ſtare coram hoſtibus tuis. Che shà dafar
Dio mio, che rimedio daremo alle noſtre vergogne? Va è ri

trouail ladro ſcommunicato, è digli pure, che confeſſa il ſuo

fallo, che a queſto modo mi darà tanta gloria, quanta fù la ver

gogna della fuga; s'alza da terra Gioſuè anelante,diuideleTri

bu, s'informa da capi ſquadre, dimanda alle ſentinelle, fa dili
- M m 2, gen
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genza, con i Capitani per eſequire l'ordine di Dio, e ritrouare i

il furto,el malfattore. Tanto fa, tanto gira, che lo ritroua alla ,

fine tutto contento, lo prende per la mano lo tira dà parte, con

le lacrime agl'occhi comincia a dirgli. Ah figliuolcaro, S&ama

to, ch'è quel ch'hai fatto? hai Suergognato te, hai ſuergognato

me, hai ſuergognato Iddio, perche l'eſercito ſuo per tua cauſa

è fuggito ha voltato leſpalle nella battaglia, per te ſiam fatti

ſchermo de nemici, rimedia è figlio, a riſarcirl'honore, da tan

ta gloria a Dio, quanto l'hai dato vergogna; E non hai a far al

tro, che farti vina buona confeſſione del tuo gran fallo. Fali mi

da gloriam Domino Deo Iſrael, 3 confitere. Oh mio Dio, mioSi

gnore, perdona pur il mio fallo, ch'io hè fattº errore, io ſono

ſtato caggione di tal vergogna ecco qui mi cofeſio a piedi tuoi,

io non tralaſcerò le circonſtanze per darti gloria, gia, che t'ho

data vergona. Reſponditaue Acar Ioſuè; verè ego peccaui Domi

no Deo Iſrael, 3 ſic feci, a pena fatta la ſua confeſſione, fa Gio

ſuè toccarla caſa, e dar fiato alle trombe;ripiglia l'armi è l'eſer

cito contro i nemici; ottiene la vittoria nella battaglia, ſi riſar

ciſce l'honore del gran Dio degli eſerciti, ſi placa contro i ſol

dati l'Ira diuina, s'acclama per tutto glorioſo il ſuo Nome ,e

auerſus eſ furor Domini ab eis. Chi fa tal trionfo, Dio immorta

le? Vna buona confeſſione d'wn ſol ſoldato; Da gloriam Deo co

fitere. Iucunda fiet ei confeſsio peccatorum tuorum. Va toſto a riſ

contrare il Confeſſore, e per ſegno della vittoria porta pal

me in mano, è và dicendo; Gloria tibi ſit Rex Chriſte Re

demptor. - -

Sentitevna delicatezza di S. Gregorio lib. 22 moral, cap.

14.perchiuſa di queſto punto,che ſi da gloria a Dio con la con

feſſione; bauet inteſo fin dal principio, il detto di Dauid, che ,

per la cofeſſione Dsminus Deus magnificatus eſt vehementer.Hor

io vorria ſapere queſta magnificenza , queſta grandezza,

queſta gloria, che ſi da a Dio nella confeſſione, a chi più ſi dà,

alla giuſtitia, è alla Miſericordia? Voi ſapete, chenel tribuna

le della confeſſione, queſti due ſono i Giudici della ſenteza del

l'Aſſolutione; la Giuſtitia, perche de toto rigore iuſtitia, ſi libera

il condannato col prezzo del ſangue di Chriſto;o ex attrito fit

contritus virtute clauium, e la Miſericordia s'accorda cd la Giu

ſtitia, è col conſenſo del ſuo voto li dà la libertà, e l'aſſolutione.

Ego abfoluote a peccatistuis; hora a qual Giudice ſi deue più la

- glo
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gloria alla giuſtitia, c'hà ceduto il ſuo voto, è alla miſericordia

che l'ha eſequito,io sò che mi direte, che ſi deue alla miſericor

dia, ch'ha dato l'Vltima mano all'opra tanto bramata; ma il

medeſimo Dauid, il quale inſegna, che Dio reſta magnificato

per mezzo della confeſſione è di contrario parere, ſe il primo

Giudice non cedeua, il ſecondo non opraua. Ecco qui il ſuo

voto. Confeſsio, ci magnificentia; opus eius, º iuſtitia eius manet

in ſeculum ſeculi. Adunque al primo Giudice della giuſtitia .

tocca la gloria. Si, dice Gregorio fauellando della Confeſsio

ne dei Santo Giob; ceſsino pur le conteſe per la confeſsione; al

la giuſtia tocca la gloria. Alercntur viſcere pietatis, dice il Ma

gno, ego in eo non minus admiror confeſsionem humillimam pecca

torune, quatenus iuſtitiae ſit Gloria, declinaſſe peccatum. Noi, ſi

potea dir meglio per queſta chiuſa. Va pure è peccatore a cò

feſſarti, che darai gloria alla giuſtitia di Dio, Gloria tibi ſit Rex

Chriſte Redemptor.

Siegue il canto la Chieſa nella Proceſſione con le palme in .

mano Gloria, Laus, 3 honor tibi ſit Rev Chriſle Redemptor, e per

la confeſsione ſi da lode a Dio, Dauid accopia diuinamente la

lode, e l'honore. Fa egli fede per la bocca di Dio, che il ſacri

ficio della lode gli da honore. Sacrificium laudis honorificabit

me, & illiciter, quo oftendam illi ſalutare Dei. Quando offerì

queſto ſacrificio il Real Profeta? S. Ambrogio dice nell'Apo

logia di Dauid, cap. 7. quando diſſe; Ego ſum, qui peccati, ego

inique egi, quando ſi confeſſò,e che ne ſeguì da queſta confeſsio

ne. Venit Propheta Gad,o dixit ei. Aſcende, 3 conſtitue altare

Domino. E ſegui l'ordine il Real Profeta. Edifica uit altare Do

mino, 3 obtulit holocauſlum, o pacifica. Edificò l'altare, lo

circundò cantando ci mille lodi. circuibo, e immolabo hoſtiamº

laudis. Ecco qui il ſacrificio della lode. O ſia lodato Iddio di

ce S. Ambrogio,che quello, che ſi ſtimaua indegno dell'aſſolu

tione, ne fù fatto degno col ſacrificio di lode per la confeſsione

9to fatto, dice la Bocca di mele, ſtatim dignus ſacrificio iudicatus

eſt, qui abſolutione eſtimabatur indignus.Quando s'humilia il pec

catore nella confeſsione,e riceue col cuore côtrito l'aſſolutio

ne, da lode a Dio,enon lo diſpreggiera per queſta lede.sacrifi

cium Deo, ſpiritus contribulatus, diſſe Dauid nel ſalmo della Pe

nitenza, Cor contritum, ci humiliatum, Deus non deſpiciet. Vuol

diſpreggiar, chi lode?nonſara mai; Sacrificium laudis honorifi

v - Ca
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cabit me. Nonlaſciamo di ponderare quello, che ſiegue, e il

lic iter quo oſtendamilli ſalutare Dei; non ſolo non diſpreggerà

chi lo loda per la confeſsione,ma gli darà per mercede della lo

de il ſalutare di Dio; ſalutare Dei, che vuol dire? dice prlmiera

mente, ci illiciter alludendo al camino della Proceſsione, qui

do ſi và a riſcontrare il Saluatore il noſtro Giesù, che vuol dir

Saluatore; il Reacclamato con la lode della confeſsione. Voi

ſapete Aſcoltatori, che quàdo Giacob benediſſe i ſuoi figli

uoli, come venne alla benedittione del quarto genito chia

mato Giuda, gli diſſe trà l'altre coſe. Iuda te laudabunt fratres

tui,ſappiò Giuda mio figlio, che tutt'ituoi fratelliti loderano,

perche date ha da naſcere il Redétore,che ſarà voſtro Re, ado

to, & acclamato. non ſoldà tuoi fratelli, ma da tutti i fedeli,

ch'haueranno fede per conoſcerlo,ſperanza per la mercede,e ,

carita per la cotritione.Entra qui S.Paſcaſio con vn bel dubio

nel libro primo ſopra S. Matteo,e dimanda al Patriarcha Gia

cob; ſe haueui tre figliuoli prima di Giuda, che vol dir, che fai

torto agl'altri prima di lui,e vuoi far tant'honore al quartoge

nito di far naſcere dalla ſua linea ilSaluatore?Forſi hebbe mira,

che dalla confeſsione douea naſcere il ſalutare nel noſtro cuore,

perche Iudas vnol dir confeſsio; è dalla confeſsione ne viene la

lode; Sentite le parole di ſigran Padre. Forſitan Chriſtus de Iu

da, qui eſt quartus ab Abraham naſci voluit, vtmox perceptagra

tia fidei, ſpei,é caritatis, ex noſtra Chriſtus confeſsione naſceretur

Oche ti ſia ſemprebendetta la penna; Iuda come vuole ancoS.

Girolamo, vuol dire confeſsio, e ſe Chriſto rinaſce al cuore »

per la confeſsione, a Giuda, che ſi chiama confeſsione, ſi dia lo

ſcetro. Andate pure è figlià confeſſarui perche queſt'è la ſtra

da di riſcontrarglorioſo il voſtro Re, di vedere al ſicuro il Sal

uatore, perche naſce dalla confeſsione, illiciter, quo oſtendam

illi ſalutare Dei; Lodatelo pure è fanciulli, è miei confratelli

nella proceſsione, per adempire la Prophetia di Giacob. Iuda,

confeſsio te laudabunt fratrestui,quia chriſtus ex noſtra confeſsio

ne natus eſt. Dite pure à ragione, Gloria, Laus, e honor tibi ſit

Rev Chriſte Redemptor,

Alla lode s'aggiunge l'honore per la confeſſione; Gloria :

laus & honor,canta la Chieſa con le palme inmano, e però il

Profeta, come hai inteſo,accoppia l'uno, e l'altro; Sacrificiº

laudis honorificabit me. Qual maggior honore ſi può dar maiaº
- - VIn
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vnfamoſo pittore, a cui per inuidia è ſtata ſcancellata la più no

bilfigura, che l'Vſciſſe dal pennello,che ritoccarla,delinearla ,

accomodarla, e rinouar la figura già ſcancellata . Che bella ,

Imaginedipinſe Dio col pennello dell'Onnipotenza, quando

lo preſe con le credica delle preſone Duine, dipingendo l'huo

mò aſomiglianza, S&imagine di Dio: Faciamus hominem ad

imaginem, 3 ſimilitudinem noſtram; S'inuaghi del ritratto in .

uiſata e, che ſempre lo vagheggiaua nelle ſue mani; In mani

i" meis deſcripſi te,e dall'Ebreo ſi legge: Tinxite; Con l'iſteſ

ſa bellezza fu dipinto Lucifero,S i ſuoi ſeguaci,ma perche l'in

felice perdè per il peccato tanta bellezza, ſcoppiaua d'inuidia

di mirar l'imagine dell'huomo,ch'era figura della Diuinità, e ,

perche parea viua la ſcancellò, e trasformò com'vn ritratto di

morte: Inuidia Diaboli,mors intrauit in mundum. Oh che ver

gogna del diuino Apelle,chevn maligno ſcancelli la ſua figura;

Che rimedio ſarà per rinouarla, come all'antico pittore potrà

reſtituirſi il primo honore è con la confeſſione ſi ritroua l'imd

gine di Dio. Mirate la figura del Rè Nabuc eſpoſta dal Profe

ta Danielle per proua, S&argomento di quant'hò detto. Infe

lice Nabucdonoſor,come l'eſperimentò per la ſua colpa di per

dere invintratto la figura dell'huomo, e diuenir come vin bue ,

tra lebeſue, cangiando in cuoio la Porpora, lo Scettro in zam

pe, il comandar col giogo, e la Corona in corna. Hor qual

diſauentura ſarà mai queſta,ch'abbia perduto l'imagine, e l'ho

nore; non vi ſara rimedio a tanto male? Venga vn pittore ami

co,elarinoui,queſto ſara la confeſſione delle mie colpe, a zarò

gl'occhi al Cielo, e dirò al mio Dio, Signor perdona: Oculos

mcos ad Calum leuaui. Vò imitare i fanciulli, che con la con

feſſionel'acclamauano: Benedictus qui venit in nomine Domini,

e Altiſſimo benediri;che n'auuenne da queſto è Daniello?Sen

ti lui, che egli lo dice,diede honore a ſe ſteſſo,S al Pittore,ricu

perando invn tratto l'honore,& il Regno;e rinouando la figur

ra dell'huomo: Ad honorem Regnimei, decoremque perueni, 6

figura mea,figura mea reuerſa eſtad me. Venga S.Paulino, e lo

raffermi, e dichiari meglio di me: Rex aſſiduus corporis ſpecie,

tranſiuit in Beluam, intelletto tandem Deo;& ſenſui reformatur,º

Regno. Reformatur, ecco riformata, ritoccata, rinouata la fi

gura con la prima pennelleggiata dell'intelletto, conoſcendo

Dio dalui offeſo,S al Cielſolleuando gl'occhi, per chiedere a
Dio
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Dio perdono de' ſuoi peccati; e che volete voi maggior hono

re ? Gloria,laus, e honor tibi ſit Rex Chriſte Redemptor.

Tutto l'honor di Chriſto conſiſte nella noſtra confeſſione.

Quandovolſe partirſi per deſcendere dal Cielo, e conſegnarà

Pietro il ſuo honore conſegnandoli la Chieſa,ch'era ſua ſpoſa .

gli diſſe con gran confidenza: Tu es Petrus, º ſuper bancpe

fram edificabo Eccleſiam meam. O Pietro io ti conſegno la mia

Spoſa, ch'è tanto, quanto diceſſe, io ti dò in riſerbo l'honor

mio,fammi honore ancor tu in conſeruarla pura, e ſenzamac

chia,vigila predica,eſorta,che non pecchino più, che ſi confeſ

ſino ſpeſſo i lor peccati, che la mia Spoſa ſi vegga ſenzamac

chie,fammi honoreò mio Pietro, perche Tu es Petrus, e ſuper

hanc petram edificabo Eccleſiam meam. Penſate voi,ch'allegrez

za douea far Pietro,riceuendo l'honordi Dio, per dar honore

à Dio; Non ti piccare è Pietro,dice la Bocca d'oro di Chriſo

ſtomo Santo, che l'honore di conſegnarla ſua Spoſa l'habbia ,

fatto a te,perche l'ha fatto alla Pietra: Super bancTetrare, non

dixit ſuper Petrum edificabo Eccleſiam meam. E qual ſarà que

ſta pietra,ò Bocca d'oro ? ſarà la confeſſione, ſoggiunge egli, e

non potranno mai nèli Demonij,nè il Mondo, nè la Carne, nè

creatura alcuna vincer coteſta Pietra della confeſsione, e ſi ve

drà ſenza macchia la mia Spoſa: Quid eſt ſuperTetram, dice ,

chriſoſtomo ? hoc eſt ſuper confeſsionem; Confeſsionem autem

pietatis,neque Damones, negue vlla creatura vincere poteſt; Alla

pietra della confeſsione, e non à Pietro Io confido la Chieſa ,

quella mi dà l'honore a togliere le macchie della mia Spoſa: eh

qual grandezza è latua è peccatore,che confeſſando le colpe e

apporti honore al trionfante Dio? Siegui pure i fanciulli nel

la Proceſſione, honorandolo come gran Signore nella confeſ

ſione, così ti vedrai trionfante con le palme, e dirai al tuo Dio:

clorta,laus,e honor tibi ſit Rex Chriſte Redemptor. -

Io non ſaprei ſpiegare,che gloria, che lode, che honore ſi dà

al noſtro gran Principe per la confeſſione, ſe non al noſtro

modo, come s'honorano i Prencipi terreni , che titoli ſi

danno a Prencipi aſſoluti per honorarli? iosò che mi direte ,

conforme la qualita de Prencipi ſi danno i titoli. A Potenta:

ti ſi dà dell'altezza,a Regi di Maeſtà, all'Imperadori di Maeſtà

Ceſarea, e chi ha per ſudditi ancor Reggi ſi da il titolo di Mo

narca, Hor chi ſcredeſſe mai, che per la confeſſione dai tutti

- que
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queſti titoli al noſtro Dio;gli dai Gloria, Lode, 8 Honore, co

me al Potentato,al Rè,all'Imperatore, al Monarca; e quando

ti confeſſigli dai titolo d'Altezza, di Maeſta Ceſarea, e di Mo

narca. O grandezza d'vn penitente, che per la confeſſione ,

ſi facci degno di dar grandezza a Dio. S'io tutto ciò non lo

prouo chiaramente con le ſcritture, non ti confeſſare, che mi

contento; ma s'io te lo prouo,dammi parola di confeſſarti ſu

bito, perche nel tempo medeſimo darrai grandezza a Dio, S&

à te ſteſſo.

Il primo titolo, che gli daiè d'Altezza; queſto titolo li dà S.

Paolo: 0 Altitudo diuitiarum,e l'iſteſſo gli dà la Chieſa,tu ſolus

altiſsimus. Hor ſentite vn bel concetto del Dottore Angelico,

che prouadiuinamente il mio penſiero S. Tomaſo d'Aquino,

cioè quell'Abiſſo di ſcienze, perche Thomas, vuol dire abyſſus.

Favn bel concetto per la confeſſione di Tomaſo Apoſtolo, che

eravn'abiſſo d'infedeltà: vin Tomaſo dell'altro,e va ponderan

do il detto di Abacuch Profeta: Altitudo manus ſuas leuauit,

deditabyſſus vocem ſuam. O che bel detto è queſto, dicel'Ange

lico; queſto mi ſpiega il Vangelo, quando Tomaſo Apoſtolo ſi

confeſsò,e diſſe: Dominus meus,cº Deus meus; io sò,dice l'An

gelico, che il titolo d'Altezza ſi dà a Chriſto: O altitudo diui

tiarum ſapientiae,cº ſcientiae Dei. La ſapienza è propria di Chri

ſto, ch'è Verbo del Padre: Potentia Patris,Sapientia Filii, Bo

mitas Spiritus Santi. Sò parimente,che Thomas,vuol dire Abyſ

ſus,sò ancora,che quando diſſe, Dominus meus, & Deus meus, ſi

fece la più compita,e ſoccinta confeſſione, che far poteua della

ſua infedeltà, perche dubitaua della Diuinità vinita con l'huma

nita e che le piaghe non poteuan eſſere nelle mani d'wno, ch'-

era ſuppoſito Diuino. Chriſto alzò le mani per inuitarlo alle

piaghe, S egli s'appreſsò, le toccò, ſi confeſsò: Dominus meus,

e Deus meus,pero ſon queſte parole, dice la Gloſa,interlineate:

Domini vocat, quia homini credit;Dei,quia diuinitatè cofitetur. La

medeſima confeſsione ſi fecero i fanciulli, e gl'Hebrei,che ne

gauano l'humanità, e Diuinità di Chriſto, quando diſſero in .

proceſsione con le palme in mano: Benedictus qui venit in no

nine Domini,per confeſſarla Diuinità, perche veniua benedet

to dal Padre Eterno: Hoſanna filio Dauid, per confeſſarl'huma

nita,deſcendendo da Dauid,ch'era huomo. Hor per tornare »

alla ſpeculatione del Dottor Angelico: alza Chriſto le mani:
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manus ſuas leuauit, dice l'Angelico; Tomaſo Apoſtolo alza ,

ancor egli la voceconallegrezza con la confeſſione dell'huma

nità,e della Diuinità di Chriſto, per auerar il detto del Real

Profeta: In voce exultationis, ci confeſſionis; Dedit.Abyſſus vo

cem ſuam Dominus meus,6 Deus meus. Adunque gli diede tito

lo d'Altezza: Sì sì,dice l'Angelico;il fatto fu profetizzato da ,

Abacuch: Altitudo manus ſuas leuauit, dedit Abyſſus vocem,

ſuam: Quando altitudo manus ſuas leuauit, Thomas dedit vo

cem confeſsionis Dominus meus, & Deus meus, in voce exultatio

mis, ci confeſsionis dedit abyſſus vocem ſum,conchiude S. Toma

ſo. Guardate voi s'è vero, che per la confeſsione, tu gli dai

dell'Altezza,tu l'ingrandiſci come vn Potentato.

Gli dai parimente titolo di Maeſtà, acclamandolo come Rè

con i fanciulli,e le turbe: Ecce Rex tuus venittibi. Credo, che

Dauid Profeta cantaſſe vn bel mottetto per queſta feſta, quan

do compoſe il Salmo Iubilate.Preuidde egli,che in tutta Geruſa

lemme in queſto giorno doueuano giubilare all'ingreſſo del

Redentore: Hoſanna,Hoſanna filio Dauid,voce di giubilo,voce

d'allegrezza, diceS.Agoſtino. Venneanche a lui la voglia di

giubilare di queſto giorno feſtiuo; Acorda l'Arpa,e comincia

a cantar queſto mottetto: Iubilate Deo omnis Terra, introite in

conſpettu cius in exultatione. Che faiò mondo tutto, che fate

ò voi mortali,che non giubilate ancorvoi con i fanciulli, e le ,

turbe all'ingreſſo pompoſo del mio Signore? Iubilate Deoom

mis terra, introite in conſpettu eius in exultatione; O mio caro

Profeta queſto non ſi può fare a tempi noſtri, perche non fuſsi

mo degni di ritrouarci in Geruſalemme à queitempi felici del

l'ingreſſo di Chriſto. Proponici quel che vuoi, che lo faremo

in vntratto, per paleſar il giubilo de cuori. Io vel dirò, mà

promettete di farlo, il modo ſarà facile,quando ſarete pronti ad

eſequirlo: Iubilate,iubilate; Di pur, ch'habbiamo a fare, che

lo faremo: e non l'hauete inteſo nella canzone? La prima

coſa,che ſi fa quando ſi leggevna bella canzone, ſi legge il tito

lo per oſſeruarla mente dell'Autore: Iubilate Deo omnis terra:

Quale è il titolo? Pſalmus Dauid pro confeſſione: Quando vi

cófeſſate, voi giubbilate;Voi oſſeruate nella Proceſſione delle

Palme,che s'aprino le Porte della Chieſa per entrartriófantià

trouar Chriſto, è ſeco giubilo &allegrezzaentrar vorrete,co

feſſateui, che pur l'otterrete.Vidiſsi ſul principio della can
ZO
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zone, introite in conſpettu eius in exultatione. Mà ſe la mente del

l'Autore dal titolo, e dalla chiuſa ſi raccoglie. Il titolo l'hauet'-

inteſo. Pſalmus Dauid pro confeſsione. Vdite hora la Chiuſa. In

troite Portas eius in confeſsione. Se vi confeſſarete, s'apriranno

le porte del voſtro cuore, acclamarete a Chriſto trionfante ,

giubilarete con le palme in mano, lo trattarete da Re, con ti

tolo di Maeſtà l'ingrandirete. La ſpiegatione è galante, ma

conforme la promeſſa, non ſi vede ſpiccar il titolo di Maeſtà,

acclamandolo come Re per la confeſſione,e pur ſi vede ſtà ma

ne, che l'Euangelo dice. Ecce Rex tuus venit tibi. Miei ſignori

alla battuta graue del canto del Profeta,non vi rincreſca di gra

tia ſentire vin Paſſagetto del noſtro Agellio, introite portas eius

in confeſsione,º iubilate in conſpectu eius ci acclamate Regi coro

mato. Voletela più chiara? ſetegià ſodisfatti? E chi non s'inna

morarebbe di confeſſarſi per dartitolo di Maeſtà al noſtro Re.

Queſto titolo ambiſce il mio Signore,mà pur,'che venga dalla

confeſſione; perche nella confeſſione egli riceue il reame; voi

la ſalute.

Vn'altra volta ritrouo nel Euangelio, che fuſſe Chriſto ac

clamato dalle turbe, gridando nelle campagne, viua il Re,vi

ua il Re, ma Chriſto benedetto non vuoleaccettare il titolo di

Maeſtà,ſe ne fuggì ſul monte, toſto ſcomparue, vt cognouit,

quodfacerenteum Regem, fugit in montent ipſe ſolus. Quando poi

ordinò il Giudice Pilato, ch'il titolo di Re ſi ſcriueſſe alla cima

della Croce in tante lingue, acciò niun ſi ſcuſaſſe di qual

ſi ſia natione, d'acclamarlo per Re, Ieſus Nazarenus Rex Iu

deorum. Non fuggi Chriſto il titolo di Maeſtà, anzi tanto ſi co

piaque d'eſſere dichiarato per Re, che quando quelle bocche

ſacrileghe gridauano, noli ſcribere Rex Iudaeorum; Bramoſo il

Redentore di queſto titolo raſſodò à fatto il volere di Pilato;

quod ſcripſi, ſcripſi, ſcopiate pur li fianchi ch'io vò cosi. E per

che ò mio Chriſto all'hora fuggiſti l'honore del titolo Reale,

e horaneſei tanto voglioſo, ch uuoi che ſpicchi ſempre nella

tua Croce, te lo dirò io, dice Chriſto; quando le turbe m'ac

clamorno Rè, nondiſſero, ch'era vn Giesù, e Saluatore ; qui

dopoisù la Croce ſcriſſero il mio nome di Giesù; all'horaſi, io

miconobbi Rè, perche io daua ſalute à penitenti. Io ſentola -

confeſſione del buon Ladrone. Nos quidem digna fatti recipi

º, è con la confeſsionemi dichiara Giesù, che gli dia la ſalu
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te,e non la morte:Horqueſt è quello, che mi dichiara per Re,

perche quando il Reo confeſſa tra tormenti è condannato dal

Giudice alla morte, e ſol il Re può far la gratia della vita dop

pò ſentenza di morte, ille qui plangit in tormentis, ſi vičius dolo

refuerit admortem vocem fuam; dice San Agoſtino. Cum confeſ

ſus fuerit damnat Carnifex; Chitrà tormenti confeſſa è condan

nato. Ma il mio buon Giesù,ch'è il vero Re, doppò la confeſs

ſione humile, e contrita dona la libertà, dona lagratiadivita .

al malfattore. Il mio Giesù conchiude S. Agoſtino; quia bonus

eſt, cui confitetur; adhoc e rigit confeſſionem, vt liberet humilem.

Come volete voi, ch'io non gioiſchi, quando ſento nella mia ,

croce,ch'ilCenturione ſi confeſſa,e dicè,verèFilius Deieratiſte.

Adunque ſe per la confeſſione, quando riceue la ſalute dal mio

nome, mi dichiara a tutti per figlinol di Dio, mi dichiara per

Re,& herede del Regno,quod ſi filius,c heres per Deutu. Come

volete voi,ch'io non gioiſchi dell'applauſo Reale,mentre veg

go le turbe, che per la confeſsione ritornauano indietro dalle

lor colpe, e non contenti dell'applauſo della lingua, accopia

no l'applauſo della mano. Reuertebantur percutientes petforz,

ſua. Col nome di Giesù s'accopia il Re, perche con la confeſ

ſione, mi da grandezza a partorirla ſalute del mio nome. Que

ſto dice la Dauid,da cui diſceſe; confitebimurtibi Deus, confitebi

mur, ci inuocabimus momen tuum, & S. Caſſio d'ore sù queſto

paſſo ſoggiunge, mortem plerumque generat Iudici crimina con

fiteri; Deo autem frequentata confeſsionon parturit periculum, ſed

ſalutem. Che grandezzatuacquiſti ſe ti confeſsi, ſei Madre º

della ſalute, ch'è tanto, quanto dire, ſei madre di Giesù, ch' è

Saluator, e queſto vuole dir Chriſto, quando con la confeſsio

ne il ſuo volere adempiſci; qui fecerit voluntatem meam ipſe meus

frater, 2 ſoror, e mater eſt. Parturisſalutem, e chiamandolo

Giesù, l'acclami Re. Ieſus Nazarenus Rex Iudaeorum.

Conchiuda vn Re, evn Penitente queſta propoſitione con

vn bel detto. Câfeſſionè, º decorè induiſti amictus lumine, ſicut ve

ſtimento,dice Dauid Profeta. Bella sétéza;mà ha biſogno di ſpie

gatione,S. attétione.Genebrardo famoſoeſpoſitore de ſalmi , per

iſpiegar queſto paſſo, regiſtravnabell'iſtoria dell'Ebrei. Que

ſto Autore, che per quello, che ſcriueroi Rabbini, faceuano

gl'Ebrei vna bella corona nei tempi antichi, e l'intrecciaua

no con dodici fiori, quant'erano i meſi dell'anno, eº" ad

Q
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honorede dodici attributi,ipiù preggiati della Diuina eſſeza;có

giubilo grande faceuanovna feſta, che la chiamauano Corona

numerationi; quaſi che câ quei dodedici fiori coronaſſero Dio.

Hor diremi Aſcoltatori quando ſi fa queſta feſta della Corona

tione di Dio ad honorede dodici Attributi della diuina eſſenza.

Quando il peccatore con l'eſame della conſcienza la va intrec

ciando, e nella confeſsione và coronando. Vdite le parole di

Genebrardo. Confeſsionem, ci decorem induiſti, coronatus coro

ma numerationum. Con la confeſsione intreci la corona de do

diciAttributi per coronare le tempie del noſtro Iddio,S accla

marlo con i fanciulli Rè coronato. Sento vſcir dalla bocca di

ciaſcheduno, quali ſaranno per corteſia queſti Attributi; pro

mettetemi di cofeſſarui, che gli dirò, è confeſſandoui ve n'ac

corgerete. Oh ch'intrecciati fiori della Grandezza, della Po

tenza, della Giuſtitia, della Manſuetudine, della Sapienza - ,

della Liberalità, della Bontà, della Generoſità, dell'Amore ,

della Miſericordia, dell'Infinità, e dell'Eternita. Oh che rariat

tributi; O che bella corona intreccià Dio nella confeſsione ».

Vi ſpiccha la grandezza, perche il grand'Iddio, quando

perdona le colpe viene eſaltato, o exaltabitur parcens nobis,

dice Iſaia. Vi ſpiccha la potenza, perche ſei aſſoluto, poteſtate

Clauium,quodcunque ſolueris ſuper terram, erit ſolutum, o in

Calis. Vi ſpiccha la giuſtitia, perche, de rigore Iuſtitiae, ſi dà

piena ſodisfattione al Padre Eterno, con trasferire il peccato

sù leſpalle del ſuo figlio.Dominus traſtulitpeccati tuli.Vi ſpiccha

la manſuetudine, perche ſe bene è vero,che, ſecundum praeſente

iuſtitiam , ſei condennato all'inferno,t'aſpetta manſueto a peni

tenza, per vſarti pietà. Expediat Dominus cum miſereatur noſtri.

Vi ſpiccha la ſapienza, perche ritroua il modo,che pagator fi

nito, paghi a Dio infinito, entrando Chriſto per tuo amore º,

con lacerar la poliza del debito, dedens, quod aduerſum nos erat

chirografum, & donans nobis omnia deličia. Vi ſpiccha la libe

ralita, perche gratis da la gratia efficace,e fa ch'l'attritionedi

uenga contritione, e con alchimia inuidita, ſi cangiin Baleno,

il piombo in oro;gratis venundati eſtis,o ſine argéto redimimini.

Vi ſpicchalabonta, che con l'effuſione del ſuo proprio ſangue

ſi diffonde,lauando le noſtremacchie con l'amariſsimo hyſopo

della ſua Paſsione; Aſperges me Hyſopo,cº mundabor lauabis me,

& ſuperniuem dealbabor. Vi ſpiocha la generoſitàris"
- QClt
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docil'opre buone per la colpa, non già perdute; mà mortifica

te. Mortui enim eſtis, cº vita reſtra abſcondita eſt in Deo.Vi ſpic

cha l'amore, contentandoſi riamarci con vn atto d'amore, dà

doci vn teſoro per coſi baſſa moneta; ego diligentes, diligo. Vi

ſpiccha la miſericordia perdonandoci in vin tratto le pene eter

ne per pocha penitenzatemporale, ſecundum multitudinem mi

ſerationum tuarum dele iniquitatem meam.Vi ſpicacha l'Infinità,

aſſoluendo infinita colpa, tutt'che l'huomo ſia finito,acciò l'e-

ſequiſca; quid intuimini quaſi noſtra virtute, ci poteſtate feceri

mus. Vi ſpiccha finalmente l'Eternità riuocando l'Eternità,

riuocando l'Eterno Iddio vin decreto già fatto di pena eterna,

per vin' hora, ingemuerit peccator, peccatorum eius non recorda

bor amplius. Oh che diuina ghirlanda, è che nobil corona, è

che grandezza dell'huomo;che quando ſi confeſſa corona Dio.

Sì sì, che voi farete la feſta della corona di Numeratione, ſe vi

confeſſarete; Voi voi non ſolo acclamatete per voſtro Rè il

trionfante Chriſto, ma lo farete Rè, ſe vi confeſſarete. Confeſe

ſionem, S decorem induit coronatus corona numerationum. Accla

mate, acclamate Regi coronato. Non ſolamente l'acclamarete »

Rè per la confeſsione,ma gli darete titolo maggiore, dichiari

dolo Imperadore. Confitebimur tibi Deus, confitebimur,6 intro

cabimus nomen tuum, hauet inteſo, che diceua Dauid della con

feſsione, ma io vorrei ſapere qual è il ſuo nome, e qual ti

tolo, e grandezza ſegli deue? Vattene ad Iſaia, che te'l dirà;cº

vocabitur nomen eius admirabilis Deus. Queſto è il ſuo nome º

Cuius imperium ſuper humerum eius, queſto è il ſuo titolo, egli

ſarà acclamato Imperatore, e quando ſarà queſto? quando ter

rà lo Scettro Imperiale, non con la manomàsù le proprie ſpal

le. Io non capiſco il ſenſo d'Iſaia,Lo Scetro ſi ſoſtiene con la

mano, non con le ſpalle, 8 io sò, ch il nome di Giesù qualità

chiami admirabile, non lo Scetro;mà la Croce portò ſopra le

ſpalle. Forſi la Croce peſante ſarà lo Scetro, l'hai accertato ,

dice Drogone oſtienſe, queſta per lui non fù Croce, ma fu Sce

tro maeſtoſo d'Imperatore. crux tua Imperium tuum,Crux tua

Imperium tuum è chi è ſtato colui, che ha poſto queſto Scetro

della Croce sù le ſpalle del Redentore? Io fui, tùfuſti; quando

con la grauezza del peccati, grauammo le noſtre ſpalle del gra

ue peſo, per aggrauar le ſpalle del Redentore. Suprà dorſum e

meum fabricauerunt peccatores, Prediſſe Dauid in perſona – di

Chriſto; prolongauerunt iniquitatem ſuam. Vna Croce"
ulm
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liiga d'iniquità m'hà poſto ſopra leſpalle il Peccatore,ah, che

Croce peſante;ſicut onus grauegrauate ſunt ſuper me.Tù haueui

il peſo graue nel tuo capo,quido citat iniquità ti m'offédeui,

iniquitates mee ſupergreſſe sit caput mei,e dal tuo capo hai tras

ferito il peſo sù le mie ſpalle, ſuprà dorſum meum frabicauerunt

Teccatores, ci ſicut onus grauate ſunt ſuper me. Tà l'intendeſti,

quando diceſti a Natan, peccaui, egli ti riſpoſe Dominus tran

ſtulit peccatum tuum. Dal capo alle mie ſpalle hai trasferito

il peſo. Non me ne dolgo nò; màti ringratio à pieno dell'ho

nere, perche s'è graue peſo la mia Croce, che mi poneſti alle ,

ſpalle con le tue colpe, è parimente Scetro Imperiale; e quan

doti confeſſaſti col dir, peccauitù m'acclamaſti per Imperato

re per aueraril detto d'Iſaia;cuius Imperium ſuper humeri eius,

crux tua Imperium tuum. Non v'è biſogno degl'Elettori al

l'Impero, per acclamare l'imperatore del Mondo; i tuoi pec

cati ſiano gl'Elettori, fa che a piedi del Confeſſore gli diano lo

Scetro dell'Imperio per aſſoluer i tuoi peccati, Crux tua Impe

rium tuum.

Cóchiudiamo la prima parte col titolo maggiore diMonar

cha. Voi ben ſapete, che la grandezza del Monarcha conſi

ſte in queſto, che i Regi ancorche coronati gli dian Tributo,

così lo diſſe Dauid per iſpiegar la grandezza del Redentore,e ,

ridurre in compendio, quanto fin' horas'è detto della gloria ,

della lode, dell'honore, e detitoli,che danno i Penitenti per ac

clamarcon le turbe il Redentore; Afferte Domino patria gentili,

afferte Domino gloriam & honorem, afferte Domino gloriam nomi

ni eius, & coram illo procidente AEthiopes. E non vi ricordate ».

dice il Profeta quando il Rè coronato venne dalla Ethiopia

à render con altri Regi il tributo, e l'honor al nato Chriſto ?

Queſto fu dichiarato per Monarcha. Oſſerua Vgon Cardina

lc, che per quel Rè d'Ethiopia così negro,che diede per tribu

to quelbel Vaſe di Miraà piedi di Chriſto, quado gittato a ſuoi

piedi lo dichiarò Monarcha nella ſtalla, è il peccatore anne

grito per le ſue colpe; denigrata eſt facies eius ſuper carbones, e

con la Mirra amara della confeſſione và a piedi di Chriſto à ré

derli tributo del ſuo cuore. Sentite le ſue parole, che ſon diui

ne, coram illo procidente.A thiopes, hoc eſt, nigri peccatores pani

tentes, é veniam petentes Oh che ſi benedetto, che bella chiu

ſa hai datto al mio diſcorſo, con la confeſſione ſi dà gloria,º
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& honore al noſtro Dio,s'acclama Principe,Rè, Imperatore,

Monarcha. E chi non prometteſſe di confeſſarſi? per accla

mare Iddio con tant'honore. Eſeguitelo in tanto con vn atto

d'amore, ch'hora hora v'inſegnarò il modo di confeſſarui.

Ripoſiamo. -

P A R T E S E C O N D A.

Abbiam diſcorſo fin' hora dellagrandezza,che da a Chri

ſto la confeſſione, eſpero, che ogn' vno ſi ſarain vogliato

di confeſsarſi preſto, ma io per darui l'eſempio, finita ſarà la .

Predica, voglio confeſſarmi ſubito; perche nella prima parte,

mi hauete dato grand'occaſione di vanagloria. Appena io di

ceua vn penſiero, ch'ogn' vno mi faceua l'applauſo, chinan

do il capo, hor di quà, hor di là, anzi non baſtaua ad alcuni il

chinar il capo per farmi applauſo; ſe col capo non accopiaua

no la bocca col toſſire; mi toglie ben lo ſcrupolo il credere,che

pochi ſono coloro ch' hanno inteſo la predica,perche quaſi tut

ti dormiuano;deh di gratia nontantº applauſi, ſvegliateuialla

ſecondaparte, perche ſarà più morale, e fruttuoſa. Diſcorria

mo familiarmente, che m'intendano tutti, perche, ſapientibus,

ci inſipientibus debitorſum. Io sò, che mi direte ſiamo già per

ſuaſi di confeſſarci,mentre con la confeſſione diamo tanta Glo

ria, lode, honore, titoli, e grandezze al noſtro Iddio;

mavorriamo ſapere, che riſulta a noi, quando ci confeſſiamo.

Hor qui a punto io v'aſpettauo, Aſcoltatori. Voi ſapete che

nella corte del noſtro Rè ſi ſtima per grand honore eſſer Ca

ualiere della chiaue d'oro, che poſſa aprire a ſua poſta la came

ra del Rè, e per queſto chi ha tale honore, ſe ne pauoneggia, e

la tiene nella cintura, acciò tutti la vedino; e ſe bene è fauore º,

che per ordinario a perſone grandi della corte ſi concede,è an

che vero, che ſe fuſſe vna perſona ordinaria, ſtarei per dir Vn

ladro, pur ſi dichiaranobile con la chiaue d'oro, non parlando

di quei grandi, ch'hanno la chiaue d'oro, e pur nelor gouerni,

hanno l'occaſione d'eſſerne ladri. Gran fatto dice Chriſoſto

mo, ch'il ladro nella croce apri invn tratto la camera Reale º

del Paradiſo, hodie mecum eris in Paradiſo? Non te marauiglia

re, dice S. Girolamo, perche mentre haueua la Croce, come º

Chriſto, hauealachiaue d'oro del Paradiſo. Crux Chriſti"
c
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eſ Paradiſi. Eh, ch'io non parlo di queſta, altra chiaue teneua

il buó ladrone, per aprir la camera reale del Paradiſo. Dichia

rati di gratia qual fu queſta. Forſi la fai ti d'oro con la .

tuabocca d'oro? E nò, la chiaue del ladrone fu la confeſſione ,

nos quidem dgna fatti recipimus. A chi tiene queſta chiaue d'o-

ro non ſe li tiene portiero; apre con le ſue mani, e s'introduce

ſenza dilatione alla camera reale del Paradiſo. Ecce quantum,

preſtitit confeſsio,dice Chriſoſtomo nel ſermone terzo del buon

ladrone. Ecce quantum praeſtitit confeſſio, vt ſine dilatione intro

duci latro mereretur in Taradiſum. E nell'homilia ſeguente, de

cruce, ci latrone; và replicando l'iſteſſo. Inſpice quantum pre

ſtat confeſsio. Confeſſus eſt, ci paradiſum conſequutus eſt Vedi

ch' honore è queſto d'eſſer fatto caualiero della chiaue d'oro

per la confesſione. - -

Setù fuſſi vn contadino, ſei dichiarato nobile per la confeſs

fione, è quanto ſi ſtenta, quanto ſi ſpende per hauer priuilegio

di nobilta,perche con queſto priuilegio tra mille emolumenti,

fugge la forca; vn nobile non può eſſere appiccato. Due con

tadini ritrouo nella ſcrittura, e furono i primi nella creatione,

doppòla confeſſione de lor peccati, cioè a dire, Adamo, 8 il

ſuo figliuolo Caino,e Dio che fu il Giudice della lor cauſa diede

ad entrambi la ſentenza di morte. Maledicta ſit terra in opere ,

tuo, diſſe ad Adamo, però, puluis es., & in puluerem reuerteris.

71aledictus tu ſuper terram, diſſe a Caino, cosi regiſtra il Geneſi

al capo quarto. Entra qui curioſo S. Atanaſio nella queſtione

ſettanteſima ſeconda delteſtamento vecchio, che vuol dirò ſi

gnore,che mentre Adamo, e Caino diuennero ignobili, e con

tadini per loro peccati, tu maledici Caino ſopra la terra, Male

dičius ſuper terram,e per lo peccato d'Adamo maledici la terra,

non gia Adamo, maledifa terra in opere tuo? Se noi miriamo la

qualita del delitto, fu maggior il delitto, che commiſe Adamo,

che non fù il delitto di Caino; perche quello fu attuale, e origi

nale, e queſto fu ſolamente attuale, non già originale. Quello

offeſe tutt'il mondo, queſto offeſe il fratello. Maledictus tu? E

non ſaiò mio Dio, che tanto vuol dir, maledictus tu ? quanto,

che dar ſentenza della forca? Malediſius homo qui pendet in li

gno, esalle perſone ignobili ſi da ſentenza di forca; perchemé

tre l'Vno, e l'altro diuennero ignobili per la colpa, Tù maledi

ci Caino, e non Adamo, a queſto dai ſentenza di forca, e non è

O o quel
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quello,nò vi marauigliate dice S. Athanaſio, pche, quido Dio,

ch'era Giudice giuſto, trouò Caino, acciò che confeſſaſſe il ſuo

peccato. Vbieſi frater tuus? negò il fallo,non volle confeſſarſi,

munquid cuſtosfratris mei ſum ego? mà quando trouò Adamo,

Adam vbi es? confeſsò il ſuo fallo, e fece la penitenza del ſuo

errore, con farſi vin'aſpro cilitio delle ruide foglie di quella ,

pianta di fichi,doue commiſel'errore, conforme il ſentimento

di tutti i padri. E perche la confeſſione fa racquiſtare la nobiltà

perduta, non malediſſe Adamo, inà Caino; condannando que

ſt ignobile alla forca, e libero Adamo, come nobile dal male

detto ſupplicio, perche la confeſſione rende nobile l'huomo, e

fi fa eſente dalla forca per le leggi. Maledictus tu ? conchiude

S. Athanaſio il mio diſcorſo; eo quod Cain negauiº, o è Deo ab

ſcondit peccatum ſuum, e però. Maiorem in ſe panam deriuauit,

Adam verò, quia confeſſus eſt, magnum illuda ſe ſupplicium detu

lit. Vedidunque è peccatore,che non ſolo honori Chriſto,mà

riceuil'honore con la confeſſione, dichiarandoti nobile, e Ca

ualiere della chiaue d'oro, ch'apri à tuo piacere la Camera ,

reale del Paradiſo. -

Oh,che voglia indicibile ch'hauet hoggi inneſtata nel no

ſtro cuore di confeſſarſi volando,con due ſibelli motiuidel rad

doppiato honore; ma è Padre vi diciamo la verità? che tralaſ

ciano di confeſſarci, perche non ci ſappiamo confeſſare. ln

ſegnateci il modo, che lo faremo. Tralaſciamo di gratia tante

grandezze, e humiliamoci coi fanciulli nella Proceſsione,per

che eglino v'inſegnarano il modo di confeſſarui; e imitando i

fanciulli nella confeſsione haurete la chiaue d'oro del Paradiſo,

perche vi dice Chriſto, niſi efficiamini, ſicut paruuli non intrabi

tis in Regnum calorum. Diſcorriamo di gratia familiarmente,

humil nente;acciò tutti capiſcono,e convna parafraſtedelcor

rente Euangelo, impararete il modo di confeſſarui.

Tueri Hebreorum,hauet inteſo nel corrente Euangelo, i fan

ciulli v'inſegnaranno il modo di confeſſarui. Farete, quel, che

fecero i fanciulli nell'ingreſſo di Chriſto, che vi confeſſarete »

bene. La prima coſa, che ſi ricerca nella confeſſione è la prepa

ratione, vin buono eſame di conſcienza. Vederete in queſti

giorni certi giovani ſcapigliati, ch'aſpettono il fabbato ſanto è

Inezhora di notte per farſi la confeſſion e di tutto l'anno, sen ,

vanno alla porta di quel Conuento, e fan caſcare il arri
O»,

º
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lo, tanto ſono furioſi; viene il portinaio, che commanda v.

S. chiamatemi vn Padre confeſſore, che voglio confeſſarmi,

tardate voi, ch'hora impertinente. Mentre và il Portinaio

alla cella del confeſſore, favna paſſeggiatina per liChioſtri, ſi

tiravn pò le calzette, ſi toccavn tantino la fronte;horsù hò pé

ſato bene alla confeſsione; guardate per corteſia, che bell'eſa

me di conſcienza d'una vita ſi diſſoluta per vn'anno, ha uoluto

far egli in coſi breue tempo ? Viene il Confeſſore, e biſogna,

che facci del zingaro per indouinare i ſuoi peccati, fa vna con

fuſione, in vece di confeſsione, perche non ha fatta la prepara

tione. Ci vorebbe la riſolutione d'vno Arciprete, il qual per

vna volta con vn di queſti,che venne così tardi il ſabbato ſanto,

shebbe patieza, aſcoltò i peccati di tutt'l'anno, e poi li diede

vna buona penitéza. Ritornò il medeſimo l'anno ſeguente ,

mentre ſtaua à cauallo à picchiare la porta dell'Arciprete ,

e tanto picchiò impprtuno, che ſi fealla fineſtra mezo ſpoglia

to, dimandò a colui, che voleua à quell'hora? riſpoſe, che vo

leua confeſſarſi. O Dio ch'hora è queſta, che di matino hè

d'alzarmi di notte, per far le mie fontioni, S hora mi ſpoglia

uo per ripoſare? Non ſi prenda faſtidio ch'à cauallo mi ſpediſ.

co. I miei peccati ſono quelli, che quelli, e l'Arciprete garba

toli riſpoſe, e la penitenza ſarà quella, che quella, chiuſe la fi

neſtra, e ſen'andò a dormire borbottando. Che bell'eſame è

queſta di conſcienza. Forſi ch'ue ne mancano di coſtoro? per

confeſſarui bene biſogna fare, come fecero i fanciulli. Pueri

Hebraorum veſtimenta ſternebant in via. Spiegorno prima le ,

veſti, e le gittorno a terra a piè di Chriſto, quando l'acclamor

no per la confeſsione. L'iſteſſo hauet'à far voi, hauete prima ,

a ſpiegare la voſtra conſcienza,com'vna veſte,che prima ſtaua

legata, e veder ſe vi è macchia, è qualche tarlo, perche altri

mente non te n'accorgerai, ſarà aſcoſo il peccato, non ſciogli

la veſte della tua iniquità, e della tua conſcienza. Colligata eſt

iniquitas, Hephraim, dice il Profeta Oſea al terzo decimo, ab

ſconditum eſt peccatum tuum. Fà il conſeglio d'Iſaia, diſſolue ,

diſſolue colligationes tuas. Mi marauiglio di coloro, che vanno

a confeſſarſi, ſenza penſar punto; per qual via han caminato;

Prima della confeſsione van dicendo alla cieca,vò andare a co

feſſarmi ſpero a Dio che mi perdonarà, e non ſi curano punto

di peſar per qual via han caminato.Ricordati del detto di quel,
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che fù maeſtro di Penitenza dice S. Ambroſio. Reuela Domine

viam tuam,3 ipſe faciet, diſſe Dauid; mà S. Ambroſio loſpie

ga, aperi Domino conſcientiam tuam, &ipſe faciet. Aperi, Ape

ri; apri prima la veſte della tua conſcienza con vnabuona pre

paratione, e così t'accorgerai del peccato aſcoſo; colligata eſt

iniquitas Hephraim, abſconditum eſtpeccatum tuum, diſſolue col

ligationes tuas. Pueri Hebreorum veſtimenta ſternebant in via.

C'inſegnano ancora i fanciulli con gettarle veſti, che porta

uano à proponer fermamente di leuar l'occaſione di peccare ,

non baſta a dire, io ſpero in Dio, che mi perdonarà, ſe non ti

ſpogli della veſte anticha del peccato, e non leui l'occaſione;

queſt è l'auiſo , che ti da S. Paulo ; Exeuntes veterem ,

bominem, induite nouum. Pone veteres pannos, o hac ſciſſa, cº

putrida, ſub cubito manuum tuari, t'inſegna Geremia Abbate e

Bacchario pariméte Abbate in vina delle ſue Epiſtole,è dou'in

ſegna riceuere i peccatori nella confeſsione;Và ſpiegando per

eccellenza. Ecce frater in lacu eſt, mittamus ei pannos veteres; E

come ciò s'afſeguiſce? reducamus in memoriam eius exempla an

tiquorum, qui per peccatum collapſi, poſtmodum deprofundis ma

lorum, per panitentiam ad ſuperna relati ſunt. Queſt'è'l vero

modo di prender bene il ſacramento della Peniteza,gittagl'ha

biti vecchi, letta l'occaſione de gl'habbiti inuecchiati, e ſe tu

non lo fai, non ſerue a dire; o ſpera in eo; perche la confeſsione

ti ſeruira per diſperatione; ma quando getti le veſtimenta del

l'occaſione, non potrai diſperarti, conchiude queſt'Autore -,

que, cunei ante oculos poſita fuerint,deſperare non poterit. Mitta

mus pannos veteres, veſtimenta proſternebant in via.

La terza conditione per confeſſarſi bene,è la ſoccintezza ,

ſpedirſi preſto. A voi donne, che non la finite mai. Và raccò

taruiquel,che m'auuennevna volta confeſſando vina di queſte,

ch'è vn fatto gratioſo per riſuegliarui, confeſſando vina volta

con vna calca di gente ſino a mezo giorno,che non poteuo più,

ſe ne venne vina ſignora a confeſſarſi, e la prima coſa, che mi

diſſe fu queſta. Buongiorno a voſtra Paternità, hebbe raggio

ne, di dir bongiorno,perch' era già ſonato mezzogiorno.Bon

di, e buon anno figliola benedetta; dite il confiteor, perche è

tardo, inuece di dire il confiteor ſegue più inanzi; voſtra Pater

nita come la paſſa di ſalute. O Dio m'aiuti ſtamane,patienza ,

queſto fin'hora può paſſare ſon parole d'vrbanità, ſife"-
- 1
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di gratia ch'è tardi, adeſſo mi ſpedirò breuemente. Vi dirò,

Padre mio la diſgratia, che m'è attenuta. Hierſera mi colcai

tardi, perche hebbimolte facende, e queſta notte non hò dor

mito mai,hè cotatetuttel'horedell'horologgio,per vina diſtilla

tione di teſta, che mi ſentiuo ſcoppiare; queſta matina poi ver

ſo l'aurora preſi vintàtino di ſonno per la ſtanchezza, e però

m'alzaitardi, contro il mio ſtile, era feſta ſolenne, non mi par

ue laſciare la confeſſione, e la communione, feci mettere all'or

dine la carozza, e trà tanto, per non andare coſì ſciocca, e ſca

pigliata, diſſi alla mia cameriera, che mi prendeſſe lo ſpecchio,

per raſſettarmi vintantino, venne nella mia ſtanza con lo ſpec

chio, e mentre, ch'io mi mirauo, non sò, come ſi ſpinſe, caſcò

lo ſpecchio in terra, e ſi fece in mille pezzi, io non potei conte

snermi, che noli diceſſi, la mala paſtati venga diſgratiata; baſta

per dirmi vn peccato d'impatienza, che forſine men fu pecca

to per eſſere primo moto, miténe appiccato alla corda, e mi fe

ce fare eſercitio di patienza. Che tante parole,baſtaua dir ſola

mente, ho mandata la mala paſqua ad vna ſerua. Non fecero

coſi queſti fanciulli, e parimente le turbe degl'Hcbrei. Qual'-

era il lor peccato? Quel peccatiglio, voi m'intendete, non cre

done a Dio, ne alla Madre. Negauano l'humanita vinita con

la Diuinità, ſi confeſſano di coſi gran peccato,e non fecero mil

le girandole, come fece la Samaritana,perch'era dona;ma pre

ſto, preſto in ſoccinte parole ſi confeſſorno. Benedictus, qui ve

nit in nomine Domini Hoſanna filio Dauid. Benedictus, qui venit in

nomine;DominiEcco,che cofeſſano la Diuinità, Hosåna filio Da

uid,Ecco,che cofeſſano l'humanità,credano a Dio, S alla Ma

dre Così lo dichiara la gloſa sù queſto paſſo; Filio Dauid, Hominé

vocant, Benedictum d Domino,Deum confitentur. Biſogna in fatti

eſſer breui,e ſoccinti nella confeſſione.

La quarta conditione ch'inſegnano i fanciulli, e di confeſ

ſarui i peccati graui, laſciare le fraſcherie. Molte volte ſi trat

tengono vin' hora a dir baiate, e poi il Diauolo più groſſo non

vien à lingua. Che ſoſtanza vuol prendervin inferno, quando

non vuol cibarſi di cibbiſodi, ma ſi vàtrattenedo covna inſala

tina di varie herbette. Queſto ſuole auenire a chi ſi vuol confeſ

ſare di fraſcherie, e poilaſciano di dire i peccati graui, che ſo

no eſpreſſi cotro la legge di Dio, queſt'è peccato d'hipochriſia,

Perche voglian parerſante al Confeſſore. Vn'anima peccatri
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ce è inferma, dice Dauid Profeta ha vngran dolor di teſta; In

firmitates mee ſupergreſſe ſunt caput meum. Che diſs'io dolordi

teſta? non è parte del corpo,che non ſia inferma; d planta pedis,

vſque adverticem capitis non eſt in eo ſanitas. Diſſe Iſaia parlan

do del peccatore. Biſogna andare al medico ch'è il Confeſſore,

biſogna prender cibbo, che ſia ſodo,laſciar l'inſalatine pergua

rire, laſciar l'Hipochriſia per tornar ſano dalla confesſione ..

Impara da Madalena, dice Agoſtino, ingreſſº eſt agra, vt redi

retſana, ingreſſa eſt confeſſa, vi rediretprofeſſa. O che confeſſio

ne de' ſuoi graui peccati, la lingua fu la pupilla, le labre furon

le palpebre, cangiò gli accenti in ſoſpiri, le voci in pianto, per

queſto ritornò ſana dalla confeſsione, perche volle nutrirſi di

cibiti ſodi, matù, che ti confesſi, e vuoi della ſanta come gl'hi

pochrati, laſciando i cibi ſodi de peccati mortali; che ſon pro

hibiti dalla legge Diuina,e ti notriſci d'inſalatina d'herbette:nò

guarirai della tua infermità. Immita pur le turbe, e li fanciulli,

i quali ſuccintamente de lor peccati graui ſi confeſſorno. Mi

pare di vederui curioſi di trouar queſtº inſalatina nella ſcrittu

ra, vdite le parole del Vangelo, vſcite dalla Bocca del Noſtro

Chriſto. Veh Vah vobis Hypocrita, diſſe Chriſto:Qui decimatis

mentam, anetum, o ciminum, º reliquiſtis, que grauiora ſunt

legis. Voletela più chiara. -

Paſsiamº inanzi ad imparar da fanciulli la quinta conditione,

per confeſſarci bene, biſogna dir tutti i peccati, ſe volete, che ,

ſia buona la confeſsione: Qui in vno deliquerit, fattus eſt omnium

reus, dice S.Giacomo. Hauet inteſa quella celebre viſione d'-

vn'anima deuota, che ſtaua mirando vna perſona, che ſi con

feſſaua, e per ogni peccato, che diceua, l'vſciua vnroſpo da .

bocca, ma"nelaſciò vino per vergogna, il qual'era più

grande ritornaua,e compariua in bocca; ritornorno i roſpi,ch -

erà vſciti con vn'altro piùgrande per lo ſacrilegio commeſſo

del peccato laſciato, e queſto fu il profitto della confesſione .

Sogliamo dire, ch'i fanciulli, ſono iſpioncini della caſa, no ſan

no tenere aſcoſa coſa alcuna,non ſanno mentire,vi raccontano

il tutto, come và. Vien quà amor mio; hoggi chi è ſtato in ca

ſa? Vn giouane,vn'alto, vn biondo, con la ſpada, veſtito ga

lante a ventitre hore; infatti, ti racconta il tutto con tutte le

circonſtanze, con quella ſanta ſemplicità, nonsà mentire.Que

ſ'è il modo di confeſſarſibene, dice S. Hillario sù queipa
l'OIC
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role dell'Vangelo; niſi efficiamini ſicut paruali non intrabitis ins

Regnum calorum. Pueros autem nuncupauit, hi enim non menti

tur, e perſimplicitatem puerilem, vitia anima ſunt reuocanda,nò

lo poteua dire più chiaramente.

Pasſiam inanzi, vi conſegliano inoltre queſti fanciulli a far

elettione d'un confeſſore, il più ſanto, il più litterato, che ſi

ritroua per interogarui à dire tutt'i pcccati, e confeſſarui be

ne,con Chriſtov'erano anche gl'Apoſtoli in queſta acclama

matione, è confesſione di peccati, che dir vogliamo, com' ha

uet inteſo, e li fanciulli laſciano tutti, e ſi confeſſano a Chriſto,

ch'era il miglior di tutti. -

Tºueri Haebreorum clamabant Hoſanna filio Dauid, Benedi

tius qui venit in nomine Domini. Io non dico Oditori, che

tutti li confeſſori non ſiano ſanti, 8 anche litterati, ma ſempre

è benè far elettione del migliore, che ſtia in maggior concetto,

per quiete della voſtra conſcienza. Va tal hora inqueſti tempi

di ſettimana ſanta, quelgiouine ſcapigliato, che teme di confeſ

ſarſi ad vn Confeſſore tenuto in buon concetto, per non haue

re qualche correttione, e ſe ne và a trouar vii galant'huomo,

ch' invece di darli l'aſſolutione, e l'indulgenza, Indulgentiam,

e abſolutionem peccatorum tuorum, º c. Vuole dal penitente »

l'Indulgenza con vna medaglia doppia, che libera vn'affama

to dall'hoſteria,e poi ſe ne vanno a caſa del Diauolo il Côfeſſor

re, e'l penitente, vino in ſella, e l'altro in groppa. Io sò, che a

quando vno di vuoi ſta infermo procura d'hauer a caſa il me

glior medico della Città per acquiſtarla ſalute, e pur ſi tratta

di guarire l'anima,e tu vai a caccia d'un medico, che dichiatuo

modo, e ti faccia fare mille diſordini, dal che ne ſiegue la mor

te, non la ſalute, e quel ch'importa paghi il medico, che ti dà

morte, è per dir meglio, il Boia, che t'appicca. Si confeſſò il

pouero Giuda, quando ſi riduſſe a penitenza del tradimento di

Chriſto. Penitentia ductus, e pareua, ch'haueſſe tutte le buo

ne parti per confeſſarſi, ciouè la confesſione, e la ſatisfattione,

Tamitentia ductus dixit peccaui, tradens ſanguinem iuſtum; Ecco

la confesſione. Retulit triginta argenteos; Ecco la reſtitutione,

la ſodisfittione. È ch' vuol dire dunque, ch'inuece di riceuere

l'aſſolutione, riceuette la forca, in vece di ſciogliere il laccio

del ſuo peccato, ſtrinſe il laccio al ſuo collo con peccato mag

giore.Sapete laraggione? perche quando ſen'andò altºpio per
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confeſſarſi, fece cattiua elettione de Confeſſori, dice à Scribi º

Fariſei. Peccaui tradens ſanguinem iuſtum;che gli riſpoſero co

ſtoro? Quid ad nos tu videris, che c'importa queſto negotio,ri

torna a noi i denari, e tu t'appicca,ò che buon Confeſſore, ſe ,

fuſſe andato a Chriſto,com' i fanciulli l'hauerebbe conſigliato,

ch'il cuore contrito, e pentito portaſſe al tempio, e la borſa ,

la gitaſſe ſopravna pianta, ma i confeſſori ignoranti, 8 inte

reſſati conſigliorno l'infelice a far tutto il contrario, o Infelir

Infelix, và eſclamando S. Drogone oſtienſe; Denarios templo

ſeipſum laqueo adicit. Ma poi auertite bene a credere, e eſequi

re i conſegli d'wn buono Cófeſſore. Coſi t'inſegnano i fanciulli

in queſto giorno, dice S. Hillario; Pueros autem credentes per

audientia fidem nuncapauit, dictis credunt, co- quod audiunt veri,

habent. Onde Caiphas dimandò a Chriſto il più importante ,

dubbio, ch'all'hora ſi diſputaua trà gl'Hebrei, ciouè il miſtero

dell'Incarnatione, l'Vnione hipoſtaticha, la venuta del Mesſia,

la Preſenza di Chriſto; non ſi può dir più. Adiuro te per Deum

viuum, tu es Rex Iudeorum? Importante dubbio, ottimo Con

feſſore li riſponde Chriſto, Tu dicis. Tu dici il vero, ma non ,

volſero intendere il vero, con i fanciulli; Qui dittis credunt,

cº quod audiunt verum habent. In uece di tener per vero il detto

di Chriſto,ſoggiùſe a Chriſto. Blaſphemauit,non audiſiis Blaſphe

miam. Oh quanti Caifaſsi ſi trouano in queſti tempi. Dirà quel

Confeſſore advn Mercadante. Figliol mio caro, queſto con

tratto è ſecco, non è Reale,e vſura palliata, non ſi può fare. E

come Padre, in piazza non ſi fa altro, me ne ſon conſultato, e º

con Theologi; ch'importa ch'il cambio ſia qui, è altroue, fo

più piacere all'amico, a darlo qui, e m'asſicuro ancor io del

mio guadagno. Eh Padre; che non ven intendete s'alza e ſi

parte, e tantogira, e rigira in fin che troua, chi dica a modo ſuo

intanto tratta d'ignorante, chi dice il vero,Blaſphemauit, nove

audiſtis Blaſphemiam?Dirà alla ſua penitente quel Confeſſore º,

figliula mia benedetta quel paggio non puoi tenerlo a caſa tu

gia lo vedi, che ſempre porta biglietti, e ambaſciate, caccialo

via ſe tu ti vuoi ſaluare. Eh mimarauiglio di voi, ſono tant'an

ni, ch'io lo tengo a caſa, e niun Confeſſore me l'ha detto, e voi

volete farmi lo ſcrupoloſo? Gli fa vna brontolata,e và dicendo,

ch' egli è vn'ignorante, Blaſphemauit, blaſphemauit; ſe neva ad

Vn altro, e con qualche reale dice a ſuo modo, non voglion di
re
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re il vero,com' i fanciull; Non credunt dictis,º quod audium: ve

rum non habent.

Vi biſogna finalmente l'Vltima condittione, 8 è la più im

portante, per confeſſarſi bene. Biſogna hauer dolore de tuoi

peccati. Pueri Habreorum recidentes ramos oliuarum. Leggi ſtà

mane nel corrent'Euangelo. Biſogna col coltello del dolore ,

recidere i rami delle paſſate colpe dalla pianta, e dal tronco del

tuo cuore. Recogitabo tibi omnes annos meos,diceua nel ſuo can

tico il ſanto Rè Ezecchia;in amaritudine anima mee. Che vo

lea dir Ezecchiabramando queſt'amarezza ne' ſuoi penſieri?

Dimandala a S. Bernardo, che te l'inſegna. Vorrei, che gl'an

ni paſſati della vita, dice di S. Bernardo, non per offender più

Dio, mi per chieder perdono amaramente al mio Signore, ri

cordandogli tuttº il tempo, ch'io l'offeſi, con darli tutt'il tem

po del pentimento. Oportebat ſi fieri poſſet reuiuere me denuò, vt

ità loquar, quod malè viri; mà perche queſto non poſſo farlo ri

nouando i miei anni, per rinouare il dolore, vò farlo almeno

col penſiero, con rinouar l'amarezze del mio cuore; ſed quia ,

hoc nonpoſſum, ſiegue Bernardo,ſaltem recogitando, quod reope

rando non poſſum. Oh ch'affetto di ſpirito, e di dolore.

Si legge degl'Hebrei nel primo de' Regi al ſettimo, che ,

bauxerunt aquam,o effuderunt in conſpectu Domini; Euacuorno

l'acqua davn pozzo profondo, e poi l'aſperſero alla preſenza

di Dio. Queſto non è altro, dice S. Gregorio, fuorche ſpiegar

ci chiaramente, che mentre i peccatori, bibunt quaſi aquam ,

iniquitatem;cacciono l'acqua dell'iniquità dal pozzo profondo

della conſcienza, e poi la ſpargano per gl'occhi con lacrime

di dolore alla preſenza del Confeſſore, che tiene la preſenza di

Dio. Quid eſt aquam haurire, o effundere; niſi deploranda anima

penitentis confuſione,lacrymarum fluenta in conſpectu Dominipro

ducere. Sentite il teſto Caldeo più chiaramente, bauxerunt

aquas deputeo cordis ſui, ci abbinde lacrymati ſunt coram Do

mino, reſcipiſcentes abbundè; come fece S. Pietro, che pianſe ,

amaramete con lacrime di ſangue il ſuo peccato.

Oſſerua l'Abbate cellenſe, libro de patribus capite quintode

cimo,che l'infelice Epulone, per queſto forſi non ottenne da

Abramovna gocciola d'acqua,acciò, che non penſaſſe d'hauer

punto ſperanza di ſpegnere le fiamme dell'Inferno con le lacri

me amare del pentimento, perche anche in queſta vita l'Infer
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no del peccato non ſi ſpegne con lacrime ordinarie,mà con la

crime di ſangue con gran dolore. Parum petiſt, dice queſto

gran Padre, o ideoforte non impetrauit; quia non in aqua, ſed

in ſanguine fiamma infernalis extinguitur. Hor s'egl è vero

conchiude queſto ſanto, che l'iniquita è inferno inferiore al

medeſimo inferno, come diſſe il Profeta. Eruiſti anima mei

ex inferno inferiori; ſe l'inferno della pena non ſi può ſpe

gnere con l'acqua delle lacrime ordinarie; ma ſi ricercano

lacrime di ſangue; come potrai col pianto ſpegner l'inferno

inferiore dell'iniquità; ſe con lacrime di ſangue non hai vero

dolore de' tuoi peccati, non in aqua, ſed in ſanguine fiamma in

fermalis extinguitur, è poi ſoggiunge; eò vſque penetrare de

bet vis doloris, quouſque penetrauit iniquitas. Io diſſi poco,

douereſti bramar di morire per paleſar il dolor de tuoi peccati.

Sentite queſto fatto, e conchiudiamo. Mentre, che predica

ua con gran feruore quell'Infecato Apoſtolo San Vincen

tio ferrerio, auezzo a far morir di dolori peccatori, com'-

auuenne vina volta, ad vn, che caſcò morto nell'Vdienza, e li

ritrouorno il cuore incenerito per la vehemenza del fuo

co della Contritione. Predicaua egli vina volta con tanto ſi i

rito, ch'vn Peccator inuecchiato, e già pentito, concepital

dolore, ch'al calar del Pulpito, queſto fant huomo s'inginoc

chiò a ſuoi Piedi alla preſenza di tutti, e gridò ad alta voce .

confeſſatemi, Padre, ch'io ſon dannato; lo preſe per la mano,

lo ritirò al Confeſſorio, fece dir le ſue colpe con pianti amari,

e per far eſperienza del ſuo dolore, gli diede cruda, e riggida -

Penitenza, per veder ſè l'accettaua, è repugnaua. Per peni

tenza digiunarate per ſei anni continui in pane, S acqua, e -

per tre altre volte la ſettimana vi farete la diſciplina a ſangue ,

acciò col ſangue ſinotziate le voſtre colpe. In ſentire la Peni

tenza il Peccator contrito, cominciò a muggir come vn -.

Leone. E come è caro Padre ſi poca Penitenza à tante col

pe? Aggrauatela pure per dar vita a queſt'anima già morta .

Vedendo il Padre così gran dolore, iſpirato da Dio li ſoggiun

ſe. Horsù non replicate, fate pur la medeſima Penitenza, ma

per ſei meſi ſoli, non per ſei anni. Ahi, che in ſentir tal ordi

ne il Penitente ſi percoteua il petto, ſi ſtrappaua i capelli, fi

daua ſchiaffi ſul viſo, proruppe con ſingulti in queſte voci.

Voimi volete darunato; deh caro Padre; ſe ſtimai pocha la

pri
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prima Penitenza per ſaluarmi, che ſarà poi di queſta tanto ſee

mata? Aggrauate la pena, aggrauate la pena,ſe non volete ,

che con la grauezza delle mie colpe precipiti all'ingiù finº

all'Inferno. Ferma, ferma non più è Penitente, eſeguiſce ,

quel tantº che t'ho detto, non già per tutti ſei meſi; ma per ſei

ſettimane ſolamente. Dio dell'anima mia, che bramarei d'eſ

ſere ſtato preſente, con tutt'i miei Aſcoltanti in queſto fatto;

non parlò più ; i ſingulti furon voci, le lacrime, gl'accenti; e

vedendolo il Padre si amutolito, gli replicò con eſpreſſo com

mandamento, che per ſei hore ſole faceſſe oratione al Pieto

ſiſſimo Dio, che ſi degnaſſe perdonarli i ſuoi peccati. In aſcol

tartal'ordine, tramortì, ſuenne, impallidi, caſcò a piedi del

ſanto, poco men, che ſpirante, ſe non lo ſoſteneua,è facen

doli compagnia col ſuo pianto, gli commandò ſenza replica ,

che ſolamente diceſſe vin Pater noſter. Obbedi balbottando

il Penitente, e come giunſe a quelle belle parole; Aduemiat

Regnum tuum, ſpirò, e diede l'Vltimo fiato al Redentore, per

acclamarlo Rè col pentimento. Imparate voi altri ad hauer

vero dolore, quando ditei peccati al Confeſſore, per goder

poi con tutti la Gloria eterna Amen.

-
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P R E D I C A D I

- Paſsione, -

g Tecco è peccatore, che bell'opra n'è vſcita ,

dalle mie, e dalle tue mani,habbiam veciſo il

Redentor del mondo, habbiamo crucifiſſo il

Figlio di Maria, è morto Chriſto, è morto

Chriſto; Ahi che lugubre nouella? che la

grimoſo giorno? che funeſto ſpettacolo? che

doloroſa tragedia ? pur ti ritorno a dire è

morto Chriſto; Ecco oſcurato il mio Sole, chi mi darà più lu

ce? Ecco percoſſo il Paſtore, chi da qui auanti mi condurra al

l'ouile? Ecco ſecca la fonte, come ſpegnerò più l'ardente ſe

te? Ecco amara la manna,quando guſterò più della dolcezza?

Ecco morta la vita,come potrò hauer vita ſenza la vita? Ahi

caro amico, ahi ſuiſcerato fratello, ahi amoroſo mio Padre - .

Chi met'hà tolto,chi met'ha tolto? Non sò ſe ſi debban mo

uer le labbra,ò le palpebre ? s'hà da parlar la lingua,ò la pupil- .

la? s'hò da proferir voci, è pur ſingulti ? s'hò da produrac

centi,ò amari pianti? gia ch'è morto il mio bene, la bellezza ,

d'ogni bellezza,l'vnico ſoſtegno di queſto cuore. O pioggie,

ò riui,ò fonti,ò fiumi,ò mare,deh radunateuiin queſto giorno

negl'occhi miei, acciò paleſi al mºndoil mio dolore. Gran ,

priuilegio fu quello è Padre Eterno, che prometteſti all'huo

mo di toglierli dal petto il cuor di pietra: Auferam à vobis cor

lapideum. Non lo vò tal fauore, è amante Dio, laſciami pur

in queſto giorno il cuor di pietra, perche ſe ſi ſpezzorno le pie

tre nella tua morteº ſi ſpezzaranno i cuori per lo dolore.

O Croce Santa,ò Croce benedetta, ſe figurata fuſti per la s

prodigioſaVerga di Mosè;tocca,humilmente ti priego, le du

riſſime pietre dei noſtri cuori, acciò ſgorgano fonti d'amari

ianti; S'è vero, che figurata foſti per la feconda Pianta del

aradiſo;fi si,che gl'occhi noſtri ſiano rapidi fiumi,che attor

no attorno l'irrighino con l'acque lambiccate dei noſtri cuori,

S'è vero,che ſei la vite della Vigna d'Engaddi, cuepsi
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ſi vidde il Redentore,fà sì,che le gocciole amare, quando fuſti

punta da chiodi, quaſi vite reciſa gocciolaſti, ſi veggano ſtilla

re dagl'occhi noſtri. S'è vero, che ſei la Naue, che da lungi

portaſti il Sacro pane,fa sì che teco ſolcando i noſtri cuori, nel

mare amaro della paſſione, ſi vegga vn mar di pianto per lo

dolore. O Croce Santa, e ſacra, a te ripongo affatto le mie ,

ſperanze,ate anhelante riuolgo le mie preghiere, teriuerente

adoro con queſte voci,per ottenerdolore,S amaro pianto. o

Crux aue ſpes vnica hoc paſſionis tempore, aige pigs iuſtitiam , reiſ

que dona veniam.

Commendat autem Deus charitatem ſuam,

quod cum peccatores eſemus: Christus

pro nobis mortuus eſt. Ad Rom.5.
-

IO non pretendo accertarui dell'amor di Chriſto nel mio

diſcorſo, perche sò, che lo ſupponete,mentr è morto per

noi, nè meno, che fuſſe amore il più grande, che imaginarſi

poſſa,mentre ſapete, che: Maiorem cbaritatem memo habet, vt

animam ſuamponat quis pro amicis ſuis; Ma quel , che bramo

ſapere per inſegnarlo,è la definitione dell'amore, in che conſi

ſte queſt'affetto ardente,come ſi può definire ? e ſe la definitio

ne conuiene al definito: Che ne dice S. Paolo ? Quid eſt chari

tas ? definitio conuemit definito: Senti che hora la definiſco io, e

vedrai ſe nella paſſion di Chriſto la definitione conuieneal de

finito: Charitas,dice S.Paolo? patiens eſt,benigna eſt, non emu

latur,non agit perperam,non inflatur,non eſt ambitioſa, non querit

qua ſua ſunt,non irritatur, non cogitat malum,non gaudet ſuperini

quitatem, congaudet autem veritati; omnia ſuffert, omnia credit,

omnia ſperat,omnia ſubſtinet,charitas nunquam excidit, ſiue lin

gua ceſabunt,ſiuè ſcientia deſtruetur. O che diuina definitione

dell'amore, e come per eccellenza coluiene al definito. Sette

ſono i penſieri al mio ſcarſo fapere,che poſſiamo fare, meditan

do la paſſion di Chriſto a parer di S. Gregorio ſopra quelle pa

role d'Ezecchiello: super lapidem vnum ſeptem oculi ſunt, cioè

ſopra la viua & appaſsionata pietra di Chriſto Signor Noſtro,

vi poſſon'eſſere ſett'occhi di conſideratione . Il Fr" nel

-
l'hor
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l'horto,ilſecondo nei viaggi, il terzo nei flagelli, il quarto nel

la corona di ſpine,il quinto nella Crocesù le ſpalle, il ſeſto nel

la crucifiſsione, 8 il ſettimo nella lanciata. Hor ſopra queſta

conſideratione va fondando S. Paolo la ſua definitione del

l'amore,e trouaremo nel diſcorſo, ch'ogni parola della defini

tione ſpiega per eccellenza quanto può dirſi nella ſua paſſione;

ſtiamone alla proua: Il primo occhio è la conſideratione di

Chriſto,che ſta nell'horto,e S.Paolo dice: Charitas patiens eſi:

Notate, che lo chiama amor patiente indefinitamente, ſenza

annouerare i patimenti,ma comprendendo generalmente tut

to il patire, perche nell'horto: Quandofactus eſt ſudor eius ſicut

gntta ſanguinis decurrentis in terram; Per l'apprenſione di tut

t'i ſuoi tormenti in quell'agonia; pati in queſto tempo, quanto

ſucceſsiuamente pati in tutta la ſua paſſione, e però diſſe S.

Paolo: Patiens eſt, patiens eſt.

Horsì, ch'intendo,che vuol dire la Spoſa, quando inuita il

diletto nell'horto ſuo: Veniat dile&ius meus in hortum ſuum; e

vuol,che raccolga il frutto depomi: Et colligatfructum pomo

rum; Che parlar improprio è queſto frutto di pomi: fructum ,

pomorum ? mi par più preſto,che ſiano ſinonimi, che repugna

no à queſto modo di fauellare, perche è tanto, quanto dire il

frutto dei frutti è il pomo de pomi. Si dice il frutto della pian

ta,ò il pomo dell'albore,non gia il frutto de pomi. Che vuol

dir dunque fructum pomorum? dimandatelo ai priminoſtri pa

renti, che vi ſpiegaranno il penſiero; è Adamo,ò Eua, quali

furono i frutti del pomo: Spinas,cº tribulos germinabit tibi;ma

ledicta terra in opere tuo, in ſudore vultus tui veſceris pane tuo;

Spine di tormenti,dolori,maledittioni, ſudori; Ah mio Chri

ſto,che ben l'intendo,mentre nell'horto patiſci tutte le ſpine»,

i tormenti,i flagelli,S, i dolori della tua paſsione,mentre male

detto ti veggo sù la Croce: Maleditius homo, qui pendet in li

gno, mentre che veggo il tuo ſudore, non è ſudor ordinario,

mà ſudor di ſangue, queſti, queſti furono i frutti del vietato po

mo,che raccoglieſti tutt'itormenti della tua paſſione nell'ora

tione dell'horto; e però riſponde all'inuito: Veni in borti m e

meum, & meſui myrrham meam; perche faceſti vn faſcio di

mirra amara, raccogliendo invintratto quanto patir doueuiº

i frutti di pomi diuennero ſpiche d'amarezze, riducendo in

compendio tutta la tua paſſione, cheperò dice S. Paolo a gran

rag
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raggione, che l'amor tuo nell'horto lo dimoſtraſti general

mente patiente: Charitas patiens eſt, patiens eſt .

Non mi marauiglio di quel, che regiſtravn graue Autore »

Cartagena d'vndiſcepolo degl'Apoſtoli chiamato Egeſippo,

che forſe da loro l'inteſe, che quando nell'horto caſcorno le

gocciole di ſanguedel mio Chriſto, quaſi da nouelia,nè mai più

viſta ſemenza ne nacquero alcune piante, che haueuano ſcritte

nelle foglie queſte parole: O mors quam amara eſt memoria tua;

perche in quel punto la memoria rappreſentò all'intelletto

quanto patir doueua in tutta la ſua paſſione, e con vn graue

combattimento del timore,e l'amore,hors'vdiua dal timore »:

Triſtis eſt anima mea vſq; ad mortem ; hor ſi ripigliaua dall'amo

re: Veruntamen non mea,ſed tua voluntas fiat; hor ſi replicaua:

Tater ſi fieri poteſt,tranſeat à me cali riſte; hor ſi ſoggiungeua:

Veruntamen non ſicut Ego volo, ſed ſicut tu ; E combattendo in

ſieme il freddo Aquilone del timore,e l'Auſtro caldo d'amore,

fecero sì gran pioggia dal Ciel del Corpo di Chriſto,che Fatius

eſt ſudor eius ſicut guita ſanguinis decurrentis in terram. Che º

vuoi più Spoſa, che cerchi l'amante tuo Dio? Anima afflitta,

eccoti pur contenta, eccoti eſaudita, quando diceui: Surge ,

Aquilo, veni Auſter perfla bortum meum, 2 fluent aromata; gia'

tu hai inteſa la zuffa, già vedeſti il contraſto dell'Aquilone, Sg

Auſtro, già s'è inaffiato l'horto, già caſcorno le gocciole più

pretioſe,Si odorifere degl'aromati, corri pure al rimedio delle

tue piaghe, dice S.Bernardo,non far come quellanguido,che e

aſpettaua l'acque della piſcina: Quid tibi ſtulte,cum aqua,ſi pis

recipere ſanitatem,ecce fons miſericordia, in quote nullus prohibet

baptizari. Non vedi chebella fontana ha fatto queſta pioggia

in mezzo all'horto, doue tutti i zampilli dei pretioſo ſangue

di Chriſto in vintempo ſi veggono, perche per tutt'il corpo:

Fattus eſt ſudor eius ſicut gutta ſanguinis decurrentis in terram; al

rimedio,al rimedio della noſtra ſalute, già ch'è venuta l'hora,

chetutti ſcherzi della fontana gittano ſangue; non le ſpalle º

- ſole,come nella Colonna,non il corpo,come tra le ſpine, non

le mani, e piedi, come tra chiodi;non il petto, come con la lan

cia;ma tutto il corpo manda zampilli di ſangue, per battezzar

nell'horto l'anime noſtre: Ecce fons miſericordia, in quote nul

lusprohibet baptizari; queſt'e l'hora, queſt'è l'hora di riceuer

ſalute,gia che queſt'è l'hora di tutta la paſſionesinotti
- O .
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ſto: Hacc eſt bora tenebrarum; diſſe Chriſto nell'horto, quaſi

che dir voueſſe;l'oriuolo và mouendo varie ruote prima, che

ſuoni l'hora; mà quando poi ſona l'hora, tutte le ruote ſi muo

uono,e ſi ſcompigliatio; Varie ruote ſi moſſero, quando m'in

giuriauano peccatore, quando mi daran taccia d'ignorante ,

quando mi chiamauano indemoniato,quando mi ſmrtſfruano

per ſeduttore, quando mi accuſauano diſturbator delle leggi,

quando prendeuan i ſaſſi per lapidarmi, tutt'eran ruote, che ,

ſi moucan advna ad yna, perche non era venuta l'hora de pa

timenti; ma mentre ſtò nell'horto: Nunc eſt hora tenebrarum.

Horſona l'hora,tutte le ruote ſi ſcompigliano, tutta la paſsio

ne mi ſi rappreſenta,tutti tormenti mi cruciano; adunque ben

diſſe S.Paolo, ch'amor, è patiente indefinitamente, mentre ,

che ſta nell'horto: Charitas patiens eſt patiens eſt.

Ma in oltre: Charitas benigna eſt,anche nell'horto;e qualbe

nignità maggiore ſi può trouare,che riceuerevn bagio dal tra

ditor di Giuda, da quella bocca ſacrilega,e nefanda,da quella -

fogna puzzolente dell'inferno, e riſponderli con la ſua bocca ,

di Paradiſo queſte benigne parole: Amice ad quid veniſti ? O

ſapienza eterna,s'è vero, che Armabis omnem creaturam contra

inſenſatos; perche non armi tutte le creature contro queſto

sfacciato,che bagio Chriſto? Oue ſono gl'Orſi d'Eliſeo, oue i

Leoni di Daniello; oue i Cauallidi Iezabelle; oue la Spada di

Giuditta; oue il Saſſo di Dauid; oue il Mar roſſo dell'Egitto;

oue la Voragine di Datam; oue il Fuoco di Pentapoli; ouei

Serpenti degl'Hebrei; oue il baſton di Mosè, che l'haueſſe fat

to morire ſottovn baſtone, perchenonarmitutte le creature

contro queſto sfacciato traditore? Nò nò dice l'amore,perche

Charitas benigna eſt. Io ſono la Sapienza eterna, dice Chriſto

nell'horto,mà in me più preuale l'amore, che la vendetta, più

labenignità,che lo ſdegno, perche Charitas benigna eſt; e però

dice: Amice ad quid veniſti? Quindi è, che l'amore fece vina –

diligenza,come fè Dio à Caino,quido tradi Abel,e diede mor

te al ſuo proprio fratello;temeual'infelice, che tutte le creatu

re ſi doueſſero armare contro di lui, e però diſſe a Dio: Omnis

qui inuenerit me, occidet me; ma Dio fu sì benigno, che li diede

ſul viſo vinſegno tale, che l'haueſſe liberato dalla vendetta di

tutte le creature, perche ſe non haueua quel ſegno, le pietre

ſteſſe della terra gli ſarebbero ſaltate ſul viſo, per dargli morte:

TP0
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Poſuit Dominus ſignum in Cain, vt non omnis, qui inueniſſet eum,

occidiſſet eum: Traditor autem dedit illisſignum; và ponderando

S.Girolamo: Quemcumque oſculatus fuero, ipſe eſt, tenete eum ;

Ah ſegno di traditore infernale,ah ſegno di sfacciato, 3 ingra

to,che ben meritati per queſto ſegno del bagio, che tutte ſe ,

creature t'vccideſſero; ma ben'auuenturato ſegno fà perte ,

ueſto bagio,dice S.Geronimo,perche bagiando Chriſto,ti re

ſtò nelle labravn ſegno eſpreſſo della benignità di Dio, qual

mirando,tutte le creature per riuerenza s'atterriuanº , e non

ardiuano di darti morte conforme al tuo merito, perdonando

ti à püto,come fecero a Caino,per veder nel ſuo viſo il ſegno di

Dio: Traditus perſequutoribus per ſignum oſculi,dice S. Girola

mo, Hoc eſt ſignum, quodpoſitit Deus in Cain, nè quicumque inue

niſſet occidiſſet eum. Che benignita, che benignità; per queſto

dice Teofilato, che l'albore ſi piegò a terra per non ſervirli di

forca; per queſto, dice Eutimio,che non mori sù la pianta, ma

vi ſcoppiò bensì,e però doppo ne ſeguì la morte;per queſto,di

ce Eucumerio,che nol ſoſtente il laccio, ma ſi ruppe; per que

ſto dice S.Leone ſer. 16.de paſsione,che non vi fu creatura, che

ardiſſe di farli il boia contro queſt'empio, s'egli medeſimo non

Haueſſe fatto contro ſe ſteſſo la vendetta, e s'haueſſe riſerbato

far il boia a ſe ſteſſo, per dar condegna pena del tradimento:

Tibi è Iuda,tua pena commiſſa eſt,perche l'amor di Dio ti fù co

si benigno, mentre il bagiaſte nell'horto, che prohibi a tutte le

creature, che non t'oltraggiaſſero; Vedi dunque s'è vero, che

nell'horto Charitas benigna eſi,henigna eſt. -

Siegue inoltre S.Paolo: Charitas non emulatur,non agit per-.

peran, non inflatur, non eſt ambitioſa; e dal Teſto Siriaco più

ſuccintamente ſi legge: Non eſt tumultuoſa, nec ſuperbit; & ec

coci il ſecondo occhio della miſtica pietra di Ezechiello,conſi

derando quel che l'auuenne nei viaggi doppo dell'horto. En

tra Chriſto per la porta della Città, chiamata, Porta outum, la .

Porta degl'Agnelli,per aunerarſi il detto d'Iſaia, che tanquam

ouis ad occiſionem ductus eſt,conforme l'agnello ſenzatumulto,

eftrepito, ſe ne va al macello: Chriſtoſe n'andaua al patibolo

perche Charitas non eſt tumultuoſa,paſſa per vn ponte del fiume

Cedron,come voglion alcuni contemplatiui, e gli danno un .

vrtone quei manigoldi, che lo fecero caſcare dentro del fiume,

& egli tace,nè punto ſi lamenta, perche charitas non eſi tumul
Q q l 130
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tuoſa; Fùinterrogato nella Caſa d'Anna: De ſua dottrina,e de

diſcipulis ſuis;& egli riſpode al primo puto:'Palà loquutus si vo

bis, quotidie apud voseram in Templo docens ; mà tace del

ſecondo della dottrina dei diſcepoli, perche biſognaua, che ſi

fuſſe lagnato della dottrina di Pietro,che lo negò; di Giuda,che

lo tradi,e di tutt'i diſcepoli, che furono infedeli, perche Chari

tas non eſt tumultuoſa; Si trattò di crucifiggerlo preſto, ancor

che fuſſe di feſta per contentare il Popolo, ma il benedetto

Chriſto,che parla per la bocca del popolo: Vox populi, vox

Dei;volfe che gridaſſe il popolo: Non in die feſto, ne fortè tu

multus fieret in Populo; perche Charitas non eſt tumultuoſa. Ri

ſpond'egli humilmente, e con ſommeſia vocealle richieſte dei

Pontefici,S vn ſacrilego infame alza l'horrenda mano, eper

cuote quel viſo,che imparadiſagl'Angioli: Et dediteialapham

" reſpondes Pontifici? Maegli non ſi lamenta, perche ,

charitas non eſt tumultouſa. Ma ahimè, che ſent'Io,ſchiaffeg

giato è il mio Dio? tumultuarà il mio cuore è amante Chriſto

ſe non vorra tumulti l'amortuo, che farò, che dirò sù queſto

ſchiaffo! chi più debbo ingrandire la crudeltà del manigoldo,

ò la patienza di Chriſto,la sfacciatagine del ſoldato, è l'humil

tà del mio Signore,l'horridezza del fatto, è l'amor del Reden

tore? Oh che mi manca il cuore, e le parole per iſpiegar, come

vorrei si horrendo caſo, aiutami Chriſoſtomo con la tua elo

" Io per me mi diffido: Exoreſcat Calum, dice la s.

occa d'oro,exorreſcat Calum, ei contremiſcat terra, Deus ala

phis cedi potut ? Angeli,qui ha cintuimini, quomodo ho ſiletis,

quomodo manus continere poteſtis,ſi pugnabitcontra inſenſatosor

bis Terrarum, cure; vos non pugnatis? S'horridiſcano i Cieli,

tremila terra, dice S. Chriſoſtomo, Iddio può eſſer ſchiaffeg

giato;ò Angeli, che ciò mirate perche tacete? perche tenete »

otioſe le voſtre mani? ſe tutte le creature deuono far vendetta

di queſto iniquo, perche non combattete ? perche non lo feri

te,& vccidete ? quaſi che dir voleſſe, lo sò, che Geremiavagri

dando ad alta voce: Obſtupeſcite cali, ci porte eius deſolamini

vehementer. Inſtupidite è Cieli ſpalancando vna volta l'ada

mantine porte, caſcate orbiceleſtiper iſchiacciare il capo a tut

ti mortali,perche: Duo mala fecit Populus meus, me derelique

runt font em aque viua, ci fecerunt ſibi ciſternas veteras, qua con

tinere non valent aquas; perche ho fatto due mali inſopportabi

li»



li, laſciare Iddio,ch'è fonte d'acqua viua,e fabricarle ciſterne,

che non ritengono l'acque: Obſtupeſcite Cali; E per queſto

vuoi,che caſchino i Cieli, perche ſi laſcia Iddio? Ahimè, ch'Io

veggo,che non ſi laſcia Iddio, ma ſi ſchiaffeggia Iddio, adunq;

laſcia pur dire à me: Obſtupeſcite Caeli, exorreſcat Calum, exor

reſcat Calum,contremiſcatterra;e doue ſei Mosè, che per ſentir

beſtemiare da Datam, & Abiron il ſolo nome di Dio faceſte -

tremar la terra, e con horrende voragini donaſti queſti due ,

bocconi alle fauci infernali: Quando aperta eſt terra, di degluti

uit Datham, ci operuit ſuper Congregationes Abiron; Qui non ſi

tratta di beſtemiare Iddio,ma dar ſchiaffi a Dio, e non trema la

terra, e non ſi veggon voragini,che lo diuorano? Contremiſcat

terra,contremiſcatterra: Deus alaphis cedi potuit? Io sò, che ,

l'honorato Gioſeffo, quando fù impudicamente richieſto da .

quella donna laſciua, che faceſſe vergogna al ſuo padrone, ſi

vidde tanto lontano dal conſenſo, che non ſolo non conſenti;

mà gli parea impoſſibile il conſentire, riſultando in vergogna -

del ſuo Signore: Quomodo poſſum hoc malum facere? E qui con

tanta sfacciatagine, non ſol ſi dà il conſenſo a ſuergognare Id

dio,mà ſi ſchiaffeggia il viſo dell'iſteſſo Iddio; e come ſara poſ.

ſibile, che ciò ſi facci? Deus alaphisce di potuit ? O Angeli, qui

hac intuitivini,quomodo ſiletis. Parlate voi, ch'io non poſſo, S&

ammutoliſco ; e dou'è ilzelo antico dell'amor di Dio, che ,

per vin ſol ſorriſo della ſterileSara non ſi potè contenere vino di

quei, che non li faceſſe vn ribuffo,e gli diceſſe: Quare riſit Sa

ra,ſol perche diffidaua della fecondità, quaſi faceſſe ingiuria al

l'onnipotenza di Dio, 8 hor queſto ſchiaffeggia l'Onnipoten

te Iddio,e voi tacete? Quomodo ſiletis ? Voi vi prendete pen

ſiero di prender il ferro d'Abramo,che non vccida il figlio, ac

ciò rimanga intatto l'honor di Dio, e s'oſſeruiinuiolabile la .

ſua promeſſa,e non potete tacere, chenon diciate: Nè exten

das manum in puerum,nè extendas manum in puerum ; E perche ,

hora, che vedete ſtenderla mano del ſacrilego miniſtro a ſuer

gognar con lo ſchiaffo l'iſteſo Iddio,non alzate le grida, e non

li dite: Nè extendas manum tuam in Ieſum, nè extendas manum

in Deum,quonodo ſiletis ? Quomodo manus continere poteſtis?Voi

per l'amor di Dio poneſte mano alla ſpada di fulminante fuo

co,acciò ſi portaſſe riſpetto all'arbore della vita,8 horuedete

ſchiaffeggiar l'iſteſſo autor della uita, e non uenite alle mani?

Q g 2 Voi

-
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voi vedete oltraggiato il Popolo di Dio dall'eſercito dell'Aſſi

rij,e perche no poteuate ſoffrire tal'ignominia , vno diuoi ſolo

pone mano alla ſpada, S in Rochehore cento ottanta cinque ,

milla ſoldati inceneriſte, S hor vedete oltraggiato non il Po

polo di Di, ma l'iſteſſo Iddio,non da vn eſercito di ſoldati, ma

d'vn ſol ſoldato, e non lo ſcorge ſolamente vn'Angelo,màtutte

voi ſchiere Angeliche lo ſcorgete, e non venite alle mani, non

l'vccidete: Quomodo manus continere poteſtis ? Conchiude S.

Chriſoſtomo, che,ad tam grandeſpettaculum obſtupuerunt,rima

ſero ſtupidi gl'Angioli per l'horrendo ſpettacolo, che voglia

mo fare di vendetta per darcondegno caſtigo? Qual pena ſa

rà proportionata al graue fallo? Qual percoſſa potrà rifar già

mail'ingiuria, fatta per la diuina percoſſa? Il douer dir troppo

ci fa tacere, il douer fare aſſai ci va legando la mano; per voler

fare quanto vogliamo, non facciam nulla, lo ſtupore non dà

luogo alloſdegno, lo ſpettacolo fa inarcarle ciglia, non ſaetta

rele mani. Ad tam graue ſpectaculum obſtupeſcunt.

Manon mi quieto affatto anime mie, ancor tumultua il mio

cuore, ſe non tumultua l'amore; a tè riuolgo il mio zelo è Pa

dre Eterno, e come tu'l comporti,che ſchiaffeggiato ſia l'ama

te figlio? Reſpice in faciem Chriſtitui. Steſe la mano all'incenſo

quel Rè iniquo età riceuendo ad affréto ch'altro Dio adoraſ

ſe,che il vero Iddio, comandaſti in vn baleno,che ſeccaſſe. Ex

tendit manum ſuam vt ſacrificaret, ci eraruit manus eius. Et

hor che l'empio ſoldato alza la mano temeraria, non già per

dar honori a falſi Dei; ma per vituperare, S offendere il vero

Iddio, tu i comporti,e lo vedi,che non ſi ſecchi la mano. All'

Imperador valente, che ſcriſſe la ſentenza di relegatione con

tro S. Baſilio ſuo ſeruo,rendeſti in guiſa tremola la mano, che

paralitica, è attratta, non potè mai regiſtrare quell' ingiuſto

decreto, e a queſto manigoldaccio,che non ſcriue la ſentenza,

ma l'eſeguiſce, non contro vinſeruo ſuo, ma contro il proprio

tuo figlio, non di relegatione,ma di percuſione, con dar in fin'

de ſchiaffi all'Imperador della gloria,non dai caſtigo, e lo ſop

Porti tacendo?Quel pouerino d'Oza, perche ſteſe la mano ir

si riuerente a toccar ſolo l'Arca, ch'era di legno, acciò che igno

minioſamente non caſcaſſe, li faceſti pagar l'irriuerenza con -

la vita, perche, cacidit mortuus. E queſto che non tocca irri

ucrente l'Arca, ma ſchiaffegia la miſtic'Arca del tuo figlio, lo

- - - laſci
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laſti ſenza caſtigo, 8 non l'Vccidi. Che faiò giuſt'Iddio con

il tuo ſlegao; ah,che non lo caſtiga, per dar contento al figlio,

che non voleua tumulti con l'amore, volea patir tacendo ogni

vergogna,perche Charitas non eſt tumultuoſa.

Ma in oltre; Charitas non ſuperbit, perche voll'eſſere diſ

preggiato da Herode come matto, bendato gl'occhi per paſſa

tempo da ſoldati,ſputtacchiato ſu'l viſo,come vilipèdio del mò

do, mercè,che voleua far conoſcere con la vicinanza d'Amelis,

& Amans, che parue Amente per dimoſtrarſi amante , mercè .

che con la benda agl'occhi volse farſi conoſcere per Dio d'a-

more, mercè, che voleua parer l'oppoſto della Maeſtà, per fa

re ſpiccar maggiormente l'ardente amore, gia che, non bene »

conueniunt nec vna in ſede morantnr. 71aeſlas, ci amor, mercè

in fatti voleua, che ſpiegaſſe la differenza dell'amore, perche ,

Charitas non ſuperbit. Oh peccatori, checon Herode ſchernite

Iddio dà matto,burlando mille volte, con promeſſa d'emenda

tione, e pur ſempre tornate a far peggio come Dio fuſſe vn ,

i" ven'accorgerete alla fine del voſtro fine, con cento,e

ille vermi nell'anime voſtre, aſſai più puzzolenti di quei,che ,

ſi viddero nella morte d'Herode,perche vi morderanno la co

ſcienza, e gridarete coſ'he i matti nella ſapienza. Nos inſenſati;

Nos inſenſati vitamillorum eſtimabamus inſaniam, o finem illo

rum ſine honore, ecce quomodo computati ſunt inter Filios Dei; è

ciaccorgeremo al fine,ch'egli è vero figliolo di Dio, che ci ca

ſtighera,e noi ſiamo imatti,efuorfenati,ch'habbiamo volutote

ner per matto il figlio del grand' Iddio. Bendate pure è pecca

tori gl'occhi di Dio, che egli ſe ne contenta, dice Clemente »

Alex per non vedere l'horridezze dei voſtri peccati. Non vult

mala intuere, & auertitoculos ne videat vitium. Ah laſciuo, e

ſporco, tu bendigl'occhi di Dio, per far, che non rimiri le tue a

ſporchezze; coſi vai imitando il figliuol prodigo, dice Criſolo

go,che fuggi gl'occhi luminoſi del Padre, per viuere nelle te

nebre della libidine. Sol Patris rutilat in vultu, criminum tene

bre propinquare non poſſunt; Ah vendicatiuo, che non puoi ſof

frire vn'ombra d'oltraggio, e poi ſputacchi il volto del vero

Iddio della gloria,con mill'ingiurie al tuo proſſimo, e con hor

rende beſtemie al medeſimo Dio; sò benio,che quei ſputi ſono

le ſpumehorréde della tempeſta crudele, che ti minaccia Dio,

condarli morte, matremati di tempeſta maggiore dell'ira ſua,

che
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che ti darà ſul viſo cofuſione più horréda di quella,che hai dat

à Chriſto.Ita perſequerisillos in tèpeſtate tua,cº turbabis eos, im

ple facies eori ignominia Mà che ſentº io, è anime diuote,ſputac

chiato il viſo di Dio?Chil'crederebbe,ſe nò lo regiſtraſſero gl'E-

uangeliſti;lo preuidde Iſaia, S. eſclama fin al Cielo.Quis credidit

auditui noſtro.Lo vorrei dire,ma chimel crederà. Vidimusei, deſ

petti viri dolori, no eſt ei ſpecies, non erat aſpectus,º quaſi abſco

ditus vultus eius. O parole, che ſpezzarebbono i ſaſſi. L'ha vi

ſto diſpreggiato dà Herode,pieno di dolori, con cento pugni, e

ſchiaffi nel viſo, con iſtrappar rabbioſaméte quelle dorate chio

me, bruto, difforme per cento liuidure, bendato negl'occhi,

che non ſi rimirauano quelle luci beate & infin,che non ſi ve

deua il ſuo bel viſo tutto couerto di ſputi, ch'i crederà già mai:

uiscredidit auditui noſtro; vien quàò Pietro, ſon queſti ſputi

i raggi che vedeſti nel ſuo bel viſo; vien quà èſpoſa, ſono que

ſte le guancie di vermiglie roſe candide, e robiconde, che cele

braſte. Dilettus meus candidus, ci rubicundus; Venite qui è

Angeli del Cielo è queſto quell' bel viſo in cui deſiderato fiſſar

le luci. In quem deſiderant Angeli proſpicere. Vien qui Madre

di Dio è queſta quella faccia beata del tuo figlio, che per trè

giorni continuiti fe girar raminga il parentado col tuo caro

Gioſeffo. Pater tuus. & ego querebamus te. Venite qui è me

deſimi ſchernitori Hebrei del mio Dio è queſto quel viſo, che ,

vi ſeruiua nelle voſtre malinconie perallegrezza,quando dice

uate,andiamo à rimirare il bel viſo di Chriſto, che ſolpuòralle

grar l'anime noſtre. Eamus, o videamus filium Marie qui poteſt

exilarare animas noſtras. Ah che tradition' ſtrauagante ch'io

leggo dall'Ebreo. Abſconditus vultus eius ab eo. Abſconditum

vultum noſtrum ab eo. Era ſi ſporca, 8 horrenda la bella faccia

del figlio di Maria, che quei medeſimi Hebrei, che ſi rallegra

uano in mirarla, voltauan la faccia, titorceuano il viſo, aſcon

deuan il lor volto per non mirarlo. Abſcondimus vultumnoſtri

abeo. Di che ti lagni è Giobbe, dice S.Gregorio, quando mi

vai dicendo. Non verenturfaciem meam ſpuere; i rinfacciamen

ti degl'amici chiamaua ſputi; e perche non rimiri i reali ſputi

nel volto del Redentore, fatti dalle ſacrileghe bocche di queſt'

In gratl.

" taci,s'incarna il Verbo & vniſce lo ſputo, e la ſaliua della

ſapiéza Eterna col fango della natura humana per ſanariº
- - Cdl
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chi del cieco Popolo Ebreo, dimoſtrato nella figura del cieco

nato, e queſto Popolo ingrato l'acceca gl'occhi con ſputo per

ricompenſa. E come ſi può ſuffrire tanta vergogna, e op

probrio, con tanta ingratitudine ? Numquid redditur prò bono

malum? Eh anime mie,s'humilia amore, patiſce ſcherni l'aman

te, non ſi sà inſuperbire la carita, perche; Charitas non ſuperbit.

Che fate è peccatori,che mentre miriate il volto di Dio ſputac

chiato,e ſporcato dalle noſtre colpe,non fate fiumi di lacrime »

per latiar quel bel viſo, e far ch'egli ritorni all'antiche bellezze.

Che fate è anime mie,che non ſgorgate fonti d'amari piati per

nettar gl'occhi di Dio, ch'opra le belle luci per rimirar come

pietro l'anime noſtre. Deh ſi preparateui al pianto, mentr'io

vn tantino ripoſo, e mi preparo a dimoſtrarui gl'altr'occhi della

pietra. Ripoſiamo. -

s E C o N D A PAR T E.

VI ſiete accorte anime mie, come per eccellenza ha defini

f toS. Paolo la carità di Chriſto,con i due occhi della con

ſideratione della miſtica pietra nel'orto, e nel viaggio; ſiegue

adeſſo il terzo occhio della confideratione de flagelli, quando

Chriſto fu flagellato nella colonna; vediamo vn poco di gratia,

ſe in queſta flagellatione la definitione conuiene al definito. S.

Paulo dice a chi conuiene? Perche Charitas non quarit quae ſua

ſunt Amore dona quant'hà, ſi fa vedere ignudo, non cerca - ,

quel ch'è ſuo. Non vi ricordate di quel , che fece il Demonio

có Giobbe, quando Dio il diede licenza, che haueſſe sfogata -

pur contro di lui la rabbia ſua, voi ſapete,che li tolſe il tutto,e º

figli,e robbe, e ſalute, in fatti diuennevnritratto di miſerie,

che non li rimaſe adoſſo altro, che la pelle attaccata all'oſia ...

Tºelli mea conſumptis carnibus adheſitos meum, & derelicta ſunt

labbia tantummodo circa dentesmeos, intanto che S. Chriſoſto

mo conſiderando la rabbioſa auidità del demonio contro di

Giobbe,và ponderando quelle parole, quando, ſcidit Iob veſti

menta ſua,vennero i Nuntii a darli l'auuiſo ch'hauea perduto

il tutto, e egli conſiderando che fù opera del Demonio pervo

ler di Dio ſi ſquarciò la veſte,non per impatienza,ò ſdegno(di

ce S. Chriſoſtomo)ma per confondere l'auidita del demonio,

quaſi che dirvoleſſe,tù m'hai tolto il tutto, non mi reſti" 9)

-
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che queſta veſte, ch'hò ſopra, io la ſquarcio, e te la dono,

prendèti pur ancor queſta , voglio veder quando ti ſatia

rai, Dio me l'ha data , S. io anche te la dò per l'amor,

che porto al i" Dio , già che così vuoſ'Iddio: Dirupit

veſtem vt ea plebilem diaboli rapacitatem , qui omnia abſtule

- rat, confunderet, dice S. Chriſoſtomo: O come chiaro ſive

de,che lo ſpogliò amore,perche amore non cerca quel ch'è ſuo

il tutto dena: Non quarit quae ſua ſunt; Ma Giobbe Santo fa

pur quel che ti piace,che non potrai arriuare all'amor diChri

ſto nella Colonna; egli poſe il Non plus vltrà dell'Herculee ,

Colonne, donò il tutto, infin la propria veſte, e compariſce ,

ignudo come amore,ma tu non donaſti la pelle: Pelli mese con

ſumptis carnibus adhaſit os meum ; Ma il mio Chriſto,che nella

Colonna diede la propria pelle ai flagelli, con mille liuidure ,

con mille ſquarciamenti,con fiumi di ſangue, con ſolchi di ſan

gue,con ſolchi di ferro, condar pezzi della propria pelle à ma

nigoldi,reſtando attaccati, 8 impreſſi nei flagelli, con rimaner

tant'ignudo,che oltre le proprie veſti, diede la veſte della pro

pria pelle,in guiſa tale, chenon comparue la pelle ignuda, mi

l'oſſa ignude,e bianche: Apparuerunt oſſa dealbata, dice S. Bo

nauentura. Queſto sì, queſto sì,che può ben dire, che non cer

ca quel ch'è ſuo,ma dona quanto poſſiede per amore, infinla

propria pelle: Non querit,non quarit, qua ſua ſunt. O potenza

diuina della carita di Chriſto nella Colonna, ben poſſo eſcla

mare con S.Zenone: o charitas quam potens, nihilhabet, quite

non habet; O carità potente,nulla poſſiede chi te non poſſiede.

Se adunque chi ti poſſiede tutto poſſiede,ha tutto per donare,

dice S.Agoſfino: cui plenum eſt pettus charitatis, ſemper habet

pnde det; Ethauendole tolte inſino le veſti, ancorcheſtà ignu

do,hà pur che donare, e dona la propria pelle: Semper habet

vnde det; queſta ritorſele fune nella Colonna,dice S.Lorenzo

Giuſtiniano: Nullum vinculum filium Dei ad Columnam tenere

poſſet, ſi charitatis vinculum defuiſſet: Gli paruevna gran carl

tà a S.Zenone, che il Verbo eterno ſi faceſſe ligare nelmater

no ſeno da dolci lacci di ſpiriti virginali: Q charitas quam po

tens,in virginali carcere nouem menſibus religaſti. Deh laſcia -

pur dire a me con più raggione: O charitas quam potens,tu Per

bum Incarnatum columnie religaſti. Ligò Abramo il ſuo figlio

Iſaac prima,che lo ſacrificaſſe, dice Ruberto Abbate, acciò che
- - IlOIl
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non fugiſſe la cruda morte;ma il mio Chriſtofiligato d'amo

re, acciò che non fugiſſe il calice della Croce: Colligauit planè

Deus Pater filium ſuum magne charitatis imperio, nè oblatum ca

licem paſſions abigeret. Quis dat legem amanti? eſclama il Sacro

Poeta Boetio: Amor non ha legge,chi può dar legge all'amà

te? per queſto trapaſſa i ſegni della legge, S in vece di trenta

noue battiture, ne vuol riceuere ſeimilaſeicento ſeſſanta ſei:

Non equo iudicio afflixit me Dominus, º flagellis ſuis me cinxit,

dice il Santo Giobbe; laſcia pur dirlo a Chriſto, che n'hàra

gione, perche i flagelli ſuoi han trapaſſato i ſegni del giuditio

ordinario; perche fù giudice amore, chenon ſi ſatia mai dido

nar tutto: Dedi corpus meum percutientibus, prediſſe Iſaia, cº

genas meas vellentibus multa flagella peccatoris. Preſcriſſe Dio

la legge per bocca del Profeta; e del giuſto hebbe a dire: Fla

gellum non appropinquabit tabernaculo tuo; ma amor, che traſ

forma l'amante nell'amata, rompe la legge preſcritta dal Se

cretario;e vuol,che il giuſto Chriſto ſia flagellato come pecca

tore nella colonna. O innamorato Agoſtino, e doue ſei, che »

non m'aiuti contuoi affetti? eccolo qui, che eſclama anime ,

mie: O ineffabilis Dei benignitas,ò ineffabilis diſpoſitio;peccatini

quus,6 flagellatur iuſtus,quod peccat ſeruus, ſoluit Dominus,quod

committit homo ſubſtinet Deus; quo nate Dei, tua proceſſit humili

tas, quo peruenit compaſſio? egoiniquè egi, & tu pana mulitaris?

egofacinus commiſi, 3 tu caderis flagris ? ego ſuperbiui, cº tu hu

miliaris ? ego vuam acerbam comedi, ci dentes tui obſtupeſcunt?

quonata Deitua peruenit benignitas, quo proceſſit compaſſio; Non

ſaprei più che piangere a tant'ardore, lo ſpiegarò ſolamente »

per l'ignoranti, è ineffabile benignità dell'amante Iddio, è di

ſpoſitione non mai più inteſa delſuo amore, pecca l'iniquo, S&

è flagellato il giuſto? il debito del ſeruolo paga il padrone è la

pena del noſtro fallo l'ha da ſoſtenere Iddio? io hò commeſſo

l'errore, e Chriſto ha le sferzate? io ſono ſtato vin ſuperbo, e

Chriſto è l'humiliato ? io hò mangiato l'Vua acerba, 8 i denti

diChriſto han da reſtarligati? E doue è peruenuta, o amante

Iddio latua benignità,e la compaſſione, dou'ègionto l'amore,

e la carità ? Quò tua peruenit benignitas, quò proceſſi compaſſio;

eh peccatore, e come non imiti la compaſſione di Chriſto ne'

ſuoi flagelli? Senti,che ti vò dire, Chriſto ha compaſſion di te,

e però ſi fa flagellare; Mà io non vò, che tu habbi compaſſion
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di Chriſto, ma di te ſteſſo, e però laſcia di flagellarlo. Dicono

alcunicontemplatiui,che per la multiplicita de flagelli ſi ſtan

cauano i manigoldi, mentre lo percoteuano l'infiacchiuanle ,

braccia,ſudaualor la fronte, mancaua loro il fiato, e poco me

no,che non ſueniuano per la fatica, perche non era poſſibile ,

che da medeſimi manigoldi ſi poteſſero dare ſeimila ſeicento

ſeſſantaſei battiture ſenza ſtraccarſi; li vedea ſtanchi Chriſto, e

moſſo a compaſſione diceualoro,ripoſateuiò figli, che ſiete ,

ſtanchi, laſciate pur di flagellarmi, che non potete più, ripoſa

teui in corteſia, che ſpongo agl'altri il mio corpo, ma non à

voi,che già ſtanchi viveggo;ò carità mai più inteſa, ah ineffa

bile,&amoroſa compaſſione, a te fauello è peecatore inuec

chiato, e quando finirai di" peccati l'amante Dio?

e non ſei ſtanco hormai di tante colpe di Quando mi farai ſen

tir quelche diſſero i peccatori nella ſapienza: Laxati ſumus in

via iniquitatis, ſi ſtanca il corpo,languiſce il cuore, ſi ſneruan le

forze,s'illanguidiſce il ſenſo,ſidebilita la natura; e tu più forte,

che mai con l'oſtinato volere, non laſci di flagellare l'amante e

Chriſto,non compatiſci te ſteſſo, che già ſei ſtanco, deh ripoſa

te,ripoſate è peccatori, dice Iſaia: Quieſcite,quieſcite agere per

uerſe.O finezza di carità di Chriſto,dice Teofilo Aleſſandrino:

Laſabantur tortores non laſabatur charitas; ſi ſtancauano i ma

nigoldi,ma non ſi ſtancaua l'amore,che il tutto dona, perche º

Charitas non quarit,que ſua ſunt. -

Mà in oltre ſiegue S.Paolo,che charitas non irritatur per pa

leſar l'amor di Chriſto nella Corona di ſpine, ch'è il quarto

occhio della miſtica pietra. Preuidde queſto fatto il RealPro

feta, e percheconobbe, che l'iſteſſi compatrioti vicini a Chri

ſto,e per ſangue, e pernatione doueuano beffeggiarlo come a

vn Rè finto,e doueuano dirgli coronandolo di ſpine queſte pas

role: Illudentes,e dicentes: Aue Rex Iudaeorum. Venne in quei

zeli ardenti, S in quelle ſue ſtizzoſeiſconoſcenze, e riuoltoſi a

Dio comincia a dire: Vſquequo Domine iraſceris in finem,accen

detur velutignis zetus tuus, fatti ſumus opprobrium vicinis noſtris

ſubſanaaio, ci illuſio his, qui ſunt in circuitu noſtro; Che fai Pio

mio,che non t'adiri? che non s'accende di fuoco lo ſdegno tuo?

I noſtri vicini ciburlano ? i medeſimi Hebrei della tua natione

tibeffeggiano,ti tengono per vin Rè finto,ti coronano con vna

Corona di ſpine,non ti voglion conoſcere, Stinuocare perve

- - EO,
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roRè degl'Hebrei; deh Signore Efunde iram tuam, effunde ,

iram tuam in gentes,que te non nouerunt, é in Regna, qua nomen

tuum non inuocauerunt. Ah che non ſi può più patire tanta ,

sfacciataggine; sfodra pur vna volta la fulminante ſpada del

l'iratua,e fa loro conoſcere ſe tu ſei Dio da douero,ò per iſcher

zo : Effunde iram tuam, effunde iram tuam in gentes, que te non

nouerunt, º in Regna, que nomen tuum non inuocauerunt. Piano

piano è Dauidmio,che Chriſto Non effundit iram ſuam, perche

charitas uon irritatur. E come vuoi,che s'adiri, ſe nella Coro

na di ſpine nonbramò altro, che far pompa d'amore? Voiſa

pete, che comun’è il prouerbio, che amor non ha legge; hor

mirate: Quando due combattono inſieme,vedete ch'ogn'vno

eſpone il braccio per ſaluare il capo; e queſta è legge tanto ri

chieſta dalla natura, che ſenza penſarui punto naturalmente »

s'eſeguiſce da tutti; Che però s'vn di noi ſente qualche ruina

nel petto, naturalmente poniam le mani ſul capo, e non ci cu

riamo,che reſti ferita la mano per ſaluar il capo, perche infat

ti è legge di natura; dice l'amante Iddio: Quis dat legem aman

ti. Io sò,che voi ſiete le membra,S. Io il capo: Agnoſce è Chri

ſtiane,cuius capitisſis membrum, dice S.Leone, e sò che per la .

maledittione il peccato douea ferir con le ſpine voi altri, che ,

ſiete le membra, che foſte la cagione della maledittione, e non

me,che ſono il capo,e non offeſimaiIddio,vengon le ſpine per

ferirle membra;mà che m'inſegna amore, che ſponghi il capo

per riparar le ferite dalle membra, e poco curando della legge

della natura, attenda ſolo alle leggi d'amore, e però voglio,che

mi coronate di ſpine: Plettentes ſuper caput meum ſpineam Co

ronam. E come poterò far pompa delle vittorie d'amore fen

za Corona di ſpine? Soleuano gl'antichi Romani, per quel,

che riferiſce Aulogellio, quando ritornauano vittorioſi dalle

nemiche campagne, inghirlandarſi le tempie di quei pampini,

ò fronde,che ritrouauan nel campo; quind'è, che alcuni ſi co

ronauano d'allori altri de pampini di vite, altri di mirto, S&

ºgn vno trionfaua con la Corona in capo di quelle foglie, e

frondi,che ritrouar poteano trà nemici. Trionfò il mio Chri

ſto del Principe delle tenebre, ch'era tiranno de'cuori pertut

t'il mondo : Nunc Princeps huius mundi eicieturforas; Et in .

ſegno della vittoria volea accerchiar le ſue tempie con la Co- N

rona nelle nemiche campagne de'cuori humani: Quid ſunt -

- -
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ſpina,niſi peccata,dice S.Agoſtino; horsù ches'ha da fare e dice

l'amante Chriſto,per far, che ſpicchi la vittoria d'amore? qui

non vi ſono allori,nonui ſon mirti, altro non veggo, chepun

gentiſſime ſpine,sù sù purche trionfi amore, ſi faccia di ſpine

vna Corona; acciò paleſiatuazi, che voglio eſſer coronato di

ſpine per amore: Plettentes ſuper caput meum ſpineam coro

12a702 . - - -

Venite quì è peccatori, non è vero, che nella fronte dello

ſchiauo ſi ſcriue il nome del Padrone, acciò ch'ogn'vno lo co

noſca di chi è ſchiauo,così racconta Plauto degl'antichi, quan

do diſſe: Quibuſdam ignitis literis inurunt frontes. Horvoiſa

pete bene, che per amore io mi ſon fatto ſchiauo: Seruile cor

pus indui, vt hominem redimerem; Ma il mio padrone è il pecca

to,perche per voi alla pena del peccato mi ſoggettai: Qui fa

cit peccatum ſeruus eſt peccati, ci ſeruire me feciſtis in peccatis

veſtris; Il peccato sò che ſi chiama ſpina, come c'inſegna -

Agoſtino: Quid ſunt ſpina niſi peccata; horsù, già che ſon fatto

ſchiauo del peccato, il nome del mio Padrone ſi chiama ſpina,

che ſi ponghino le ſpine nella fronte,acciòche ogn'vn conoſca,

che peramore ſono gia fatto ſchiauo della ſpina: Plefentes ſu

per caput meum ſpineam Coronam. Non vi ricordate, che lo ſce

lerato diGiuda mi vendè per ſchiamo tanto vile, che ſi conten

tò d'vnul prezzo di trenta ſoli denari,horuoi ſapete, come lo

narra Aulogellio, che gl'antichi Romani quando uendeuan i

ſchiani uli per poco prezzo, li mettean la Corona, acciò pa

reſſero più belli, e di più ſtima. Il mio diſcepolo Giuda m'hà

uenduto agl'Hebrei per un uil prezzo,ſtimandomi ſchiauoui

le, e di poca ſtima, ma non m'ha poſta la Corona sùl capo per

farmi conoſcertale,come io bramaua, però ſe lui non l'ha fat

to, lo farò io, e uoglio eſſer coronato con le ſpine: Plettentes

ſupercaput meum coronam ſpineam. Non ui ſouuiene di quel,

che dice la ſpoſa, delle mie tempie,e chiome, che tra tutte le

parti del corpo nei doloroſi tormenti tengon la palma, si sì

queſto uolea dirella quando mi diſſe: come capitis tui ſicut

elate palmarum. Horſe dunque io per amore ho patito, e più

hò patito alle tempie con le ſpine,che mi trafiſſer il capo fin'al

ceruello, che in qualſiuoglia parte del mio corpo, lagrandezza

dell'amore è miſurata dalla grandezza del dolore, uoglio che

queſte ſpine Initianggan le tempie final ceruello, acciò paleſi

l'ec
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l'erreſſo del mio amore: Tºlettentes ſuper caput meum ſpineam

corona n. O a nantiſſimo Dio,ò caro mio Redentore,e quant'è

vero,dice S. Bernardo, che l'acutiſsimo dolore paleſa amoré ,

gia che le ſpine toccorno fin'alceruello: Dtuinum illud caput

i ſque ad cerebrum transfi rum eſt. O quant'è vero,ò quant'è ve

ro, dice S. Lorenzo Giuſtiniano, che dall'ecceſſo del dolore,da

cui douea ſeguir la morte per eſſer offeſi iſpirti animali, mi và

inſegnando l'ecceſſo dell'amore: Debuit plane mori tanto dolo

re transfi rus. O quant'è vero,ò quant'è vero, dice S. Atana

gio,che ſe la Corona di ſpine fù miracolo grande, che non gli

diede la morte per dolore: Miraculum grande lo chiama egli,

non la volſe per altro il noſtro Chriſto, che per far pompa del

miracol d'amore: Et caput ſpins coronari volui; come potrei

mai ſpiegare sì gran dolore per miſurar l'amore? vò diman

darui per me vin ingegnoſo,non men, che diuoto dubio, e poi

paleſarò il dolore deiia Corona di ſpine. Ditemi vn pò di gra

tia anime mie, s'è vero, che Chriſto Signor noſtro volſe laſcia

re in terra per ſuo ritratto il Serafico Padre S. Franceſco, per

che lo laſciò con le ferite alle mani,ai piedi alcuore,e non li la

ſciò le piaghe delle tempie è Non fù ferito Chriſto nelle tem

pie,non dºvra, ma di mille ferite,come fu ferito nelle mani, nei

piedi, e nel cuore? Adunque ſe voleua laſciarevn ritratto,che

s'aſſomigliaſſe del tutto all'originale, douea laſciarli parimen

te le ferite alle tempie per le ſpine. Diuoto è il dubio, ma non

ſi può riſpondere, ſe non ſentitevn hiſtoria a queſto propoſito

Diffidato vnavolta vin famoſo Pittore di dipingere la diuiſion

dell'acque del fiumelino,ches'vniuan colmare, non giungen

doui il pennello vi giunſe l'ingegno,e riponendo d'wna parte »

dell'acquevn cane, chebeueua, dichiarò eſpreſſamente con i

mutola fauella,chequell'era l'acqua del fiume, e non del mare,

perche l'acqua dolce del fiume ſi potea bere, non già l'amara ,

del mare. Horecco riſpoſto al dubbio,che ſono tutt'itormen

ti della paſsione di Chriſto, acque che inondano, dice il Real

Profeta: Saluum me fac Deus, quoniam intrauerunt aqua eſque

adanimam meam; Ma v'è queſta differenza tra l'acque di tut

t'i patimenti di Chriſto, e della Corona di ſpine,che tutti gl'al

tri patimenti di chiodi,di flagelli, di Croce, ſon com'acquedolº

ci riſpetto a queſto, ſon com'acque di fiume riſpetto al mare:

Dulce lignum,dulces clauos,dulcia ferens pondera, canta la Ci"
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- fa degl'altri patimenti: Mà quando poi ſi tratta della Corona

di ſpine Io hò letto, che fù formata di duri giunchi marini, che

ben ſi potea dire,che fuſſe acqua purtroppo amara, mentre ,

che ſeco portaua naturalmente l'amarezza della morte, per

che Debuit planè mori, tanto dolore transfixus, sì dice Chtiſto,

che ben prouò il tutto,tutti gl'altri tormenti di chiodi, e croce

ſon come l'acque dolci riſpetto al tormento della Corona di

ſpine, ch'è come acqua del mare. Horsù poniam Franceſco è

queſt'onde del fiume che ber ſi poſſono, e non all'onde del ma

re della Corona di ſpine, acciò che ogn'vno intenda, chenon

può creatura ſenza inudito miracolopatirtantodolore ſenza ,

morire,ber l'acque di queſto tormento così amaro, e così s'ac

corgerāno,che ſe tra tutti torméti la Corona di ſpine nel dolo

re ha la palma, 8 il dolore va miſurando l'amore, potran far

chiaro argomento dell'amormio: Plettentes ſuper caputmeum

a ſpineam Coronam.

- Mà non ſi ferma qui l'amor del mio Signore, che nons'adi

ra,perche non contenti d'hauerlo burlato come Dio, e Rè fal

ſo con la Coronadi ſpine; lo veſtirno inoltre dºvra porpora ,

con la canna in mano per burlarlo di nuomo, e Pilato lo dimo

ſtra al popolo con queſta voce: Ecce homo; quaſi chedirvo

leſſe,non è Rè,non è Dio,ma mentre, che lo vedete cosìfagel

lato,ſchernito,e malacconcio, fate chiarol'argomento, che a

egli ſia vin huomo ordinario: Ecce homo, e pure Charitasnon

effuditiram ſuam in gentes, que eum nonnouerunt, perche charitas

non irritatur, Che volea dir Pilato con queſte due paroline,

Ecce homo ? voleamouerà compaſſione il popolo, acciòlo li

beraſſe, quaſi che dir voleſſe;non vi ricordate di Giobbe, che

per tanti flagelli,che li mandò Iddio,ſi lamentò, e diſſe: Num

quid raro mea anea eſt? E che ſon fatto dibronzo io, che mi dai

tanti flagelli: più flagelli hò dato a queſt'huomo, chenon heb:

be Giobbe, e voi qui lo vedete,che per i flagelli, e la Corona di

ſpine.A plarta pedis, ſque ad verticem capitis non eſt in coſani

tas; E che credete, che il roueraccio habbi carne dibronzo,

che mai vi ſatiate di ruoui caſtighi, deh laſciatelo andare, ch'è

vn pouer huomo: Ecce homo,ecce homo. Voi ſapete,ch'il Meſ

ſia fù profetizato da Daniel il più bello e gratioſo, chetra tut

ti mortali ritrouar ſi poteſſe: specioſus forma pre flus honi

nºn . E non lo vedete com'è brutto, e difforme queſto infeli
- . CC,
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ce,che Noneſ ei ſpecies,neque decor ; è ridotto il meſchino a tal

difformità per le ſue piaghe, che biſogna metter in dubio s'egli

ſia huomo,tanto ſta trasformato,hor sù che ve l'accerto io,che

non è il Meſſia,ma vi auuerto ancora, ch'egli è huomo; però

non ne fia più : Ecce homo. Sogliono i Romani per mouer à

compaſſione il Senato portarle veſti inſanguinate, e lacere da

ferite, così fecero appunto quando moſtrorno la veſte di Caio

Ceſare. Io non vi porto la veſte inſanguinata, ma vi moſtro

qui in publico l'iſteſſo ferito,e perche ſiete sicrudi, che non lo

liberate,eh ch'è huomo è huomo,non gia Dio:Ecce homo. Non

ſhauete nelle ſcritture, come deſcriuela Spoſa le rare bellezze ,

del voſtro caro Meſſia? ſi,le guancie ſaran vermiglie come le r

roſe: Dilettus meus candidus,º rubicundus ; le chiome ricciu

te,belle,e ruggiadoſe: Caput meum plenum eſt rore, º lincinni -

meiguttis noſtium; le mani d'oro preggiato, pieno di gemme :

7Manus eius tornatiles auree plena hiacynthis. La vita erta, e ,

diſpoſta come la palma: Statura ſua aſſimilata eſt palma. La

Maeſta di Regia pompa con la Corona d'oro, e di porpora il

manto com'il Rè Salomone: Videte Regem Salomonem in diade

mate, quo coronauit eum materſua; Et hora qui lo vedete non

con le guancie di roſe,ma con cento, e mille liuidure di pugni;.

non con le chiome ricciute,e ruggiadoſe, ma con le chiome »

ſtrappate,che han per ruggiada le gocciole del ceruello; non .

con le mani d'oro piene di gemme, ma che tengon per ſcettro

vnavil canna;non con la vita erta come la palma,ma curua, &

inchinata per i flagelli;non con la Maeſtà di porpora, e di Co

rona del vero Rè Salomone,ma col diſpreggio d'vn matto,che

volea farſi Rè con vn ſtraccio di porpora, e la Corona di ſpine.

Adfique non è egli quello,è vn huomacchione degno di ſcher

no,e riſo, non ne fate più conto: Ecce homo, eccehamo. Sen

tite vn pò di gratia,di due coſe vi lamentate voi di queſt'huo

mo: la prima,che volea farſi Iddio: la ſeconda, che volea farſi

Rè. Hor non vi ricordate,che Aleſſandro Magno, che ſite

rſea per Dio figlio di Gioue,quando vidde il ſuo ſangue ſparger

dalle ferite, non potè contenerſi,che non diceſſe: Nunc ſcio ho

minem me eſſe mortalem. Horsì,che ben m'auueggo, che non

ſon Dionò, ma huomo mortale; mirate vn pò di gratia que

ſto corpo impiagato di queſto pouer'huomo, e vedete, che,

Pioggia di ſangue ſi và ſcorgendo, che com'i Perſi appunto

nel
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nella battaglia,l'hò poſtovna porpora roſſa, acciò non ſi ſue

liſca pertanto ſangue; adunque egli non è figlio di Dio, ma è

huomo mortale, che poco men, che agonizza per la fiacchez

za; ch'egli poi non ſia Rè, mirate che bello ſcettrotien nelle ,

mani,oh s'egli" letto quelche diſſe Iſaia: An confiditis in

baculo iſto arundineo confratto, cui ſi quis innirusfuerit, confrin

getur, e perforabit manum eus; Certo che non ſarebbe ridot

to à queſto ſegno, e perche ha voluto appoggiarſi nella canna

della proria ſtima, lo vedete qui con vna canna in mano, la .

quale né può ſoſtenerlo, ma l'ha fatto cèto,e mille ferite;Adi

que non è altrimente Rè, non ègià Dio, ma vn pouero ferito,

e Rè da ſcherno: Ecce homo,ecce homo.

E pure ſenti queſti diſcorſi il patiente Chriſto, vedendoſi

ſchernito come Rè falſo,e non s'adira? e ſdegna con i caſtighi?

Non effundit iram ſuam,perche charitas non irritatur. - -

Siegue inoltre Paolo: Non cogitat malum, nongaudet ſuper

iniquitate, congaudet autem veritati; perche quei ſcelerati non

ſi volſero mai perſuadere di cercarla libertà a Chriſto, e più to

ſto lavolſero cercare per lo ſcelerato di Baraba, e non ſi ſtan

cauano mai di gridare: Crucifige,crucifige eum, infinche non lo

viddero con la forca,con la Croce nelle proprie ſpalle, e l'amor

del mio Chriſto non penſa a male,non penſa a caſtighi: Non

cogitat malum; non gode della loro iniquità, ma gode della .

uerità perche s'auuerano le Scritture, e le Profetie, quando di
lui diſſe Dauid: Vt iumentum fattus ſum apud te, ſupra dorſum ,

meum fabricauerunt peccatores; M'hai caricato di legna come

ungiumento,ſon diuenuto un'altro Iſaac, che per ſacrificarmi

porto legna: Fate purcheuolete,ò Hebrei crudeli, che non ,

potrete co'uoſtri ſchernifar, ch'egli non ſia Rèancorche lo

poniatesù le ſpalle la Croce, perche gode il mio Chriſto della

uerità delle ſcritture,che la Croce non è Croce no, ma ſcettro

d'Imperadore: Cuius imperium ſuper humerum eius, dice Iſaia,

e Drogone Hoſtienſe eſclama ſopra quelle parole: Baiulans ſi

bi crucem,crux gloria tua,Crax imperium tuum, e ſuper bume

rum tuum portas portantem te; Ahi che Croce peſante, che i

monti ſteſsi ſoſtener non la poteano;creporno i monti ſteſsi per

il gran peſo, ſi ſquarciorno le pietre,fè terremoto la terra alla

gran ſoma: Terra ipſa,dice S.Agoſtino, concuſſa eſt à fundamen

tis ſuis, quaſi qua Crucem Domini via ſubſtineat; E pur la por
- - ta

-
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tail mio Chriſto, e pur latiensù le ſpalle per l'amor noſtro;

e chi ſarà tra noi così ſpietato, che Cireneo non diuengaal mio

Signore?aiutatelo pureanime mie, e non vedete, che caſca al

graue pondo ? non v'accorgete è fedeli, che dà di faccia in .

terra per il gran peſo? ſolleuatelo pure, ponete gl'homeri vo

ſtri per dargl'aiuto: Seruientei,dice Sofonia Profeta,c.3.ver.9.

ſeruient ei humero vno, dice de buoni fedeli; Non ti fidar pcc

catore, che la grauezza detuoi peccati è portata da Chriſto

con la ſua Croce , vuol'aiuto , vuol aiuto, vuole il tuo

conſenſo , ha biſogno delle tue ſpalle, e di due ſpalle farne ,

vna: Seruient ei humero vno; Ahi quanto c'inganniamo quan

do moltiplicamo peccati ſopra peccati, con mettergraue pe

ſo sù le ſpalle di Chriſto,e poi diciamo, Chriſto è pietoſo, per

donarà i miei peccati,è ſtato crocefiſſo per me, confido in lui,e

neſſun ſi riſolue d'alzar queſto gran peſo, ne men con vn deto,

non vogliono neanco fare vin'atto d'amore, vin'atto di penti

mento; Oh più crudi d'Hebrei crocefiſiori, ben ſi può dir di

voi; Imponunt onera importabilia, digito autem ſuo mouere no

lunt. Non vuol'eſſer crocefiſſo Chriſto ſenza di te, non vuol

ſalir sù'I Caluario con la Croce, ſe con gl'homeri tuoi non lo

ſollieui, Qui fecit te ſinère, dice S.Agoſtino, non vult ſaluare te »

ſinète; Aiuto,aiuto,che caſca il mio Signore,ponete gl'home

rial peſo,che non può più, ricorrete al mio Chriſto con i vo

ſtri piiti,come ricorſero le donne, che facean fiumi di lagrime,

quando lo viddero,ſe far non lo volete, perchenon hauete di

Chriſto compaſſione, moueteui pure à compaſſione di voi me

deſimi; Nolitefiere ſuper me,fed fiere ſuper vos, diceua Chriſto

quando portauala Croce, non compatite me, ma compatite ,

voi ſteſſi, non piangete per amor mio, ma piangete peramor

voſtro,Io non fuggo la mia pena,ma fuggite voila voſtra, ch'è

pena cterna, aiutatemi con le voſtre ſpalle, aiutatemi con le

lagrime ſe volete,ch'Io aſcenda al monte, e di compimento,

(con eſſer crocifiſſo)alla redentione dell'anime mie, prepara

teuià compatir Chriſto nella ſua morte con lagrime amare di

vera contritione, 8 io tra tanto reſpiro. -
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T E R z A P A R TE.

E Quì, voglio ch'aprite gl'occhi più che mai animemie ,

quando li chiuſe Chriſto nella Croce; aprì il ſeſto occhio

sù la miſtica pietra Paolo Apoſtolo, quando nel mirar Chriſto

sù la Croce,diſſe dell'amor ſuo, che Charitas omnia ſuffert, om

mia ſubſtinet. E qual tormento non pati Chriſto nella Croce ?

tormenti humani non poſſono ſpiegarlo, ſolo i tormenti infer

nali paleſaran in parte il ſuo dolore, e dico in parte, perche per

raggion del ſuppoſto mai lo ſpiegheranno a pieno: Doloresin

fermi circidederunt me,preoccupauerunt me laquei mortis, diſſe,

il Profeta Dauidin perſona di Chriſto; e ſe li dolori dell'Infer

no,ſono diuiſi in pena di ſenſo,S in pena di danno, qual pena ,

di ſenſo non pati queſto Chriſto sù la Croce ? patirno l'orec

chie,con vdir l'horrende beſtemmie. Vab qui deſtruis Templum

Dei,o poſt triduum readificas illud;ſalua temetipfium ſi potes?alios

ſaluos fecit, ſeipſum ſaluum facere non poteſt. Si filius Dei cs de

ſcende de Cruce. Eliam vocatiſte? O quant'improperi; e Chri

fto ſentiua tutto, e ſuffriua; Patiua nell'odorato per l'horren

do fetore di tanti cadaueri, ch'eran sù'l Monte Caluario; e più

credo Io dall'horrendo fetore degl'Vcciſori reciſi dal peccato,

de quali potea dirſi: De cadaueribus occiſorum aſcendit fator;

Pati nella viſta,per veder tante tenebre di mezzogiorno: Qua

do tenebre fatte ſunt ſupervmiuerſam terram,cagionate più toſto

dalle tenebre de peccati,che dall'oſcurarſi il Sole,che in veder

tanta rabbia di crucifiſſori, che alcuni apparecchiauano le lan

cie,altri le canne,alcuni leſpogne d'aceto, altri di fiele; alcuni

rubauan le veſti, altri l'inconſutile ſi giocauano; & in fatti ve

dea, che ogn'vn facea alla peggio contro di lui; patiua nel tat

to,perche non v'era parte del corpo, che doppo le freſche pia

ghe eſpoſte aluento,S al freddo, non fuſſe d'acerbiſſimo dolo

retormentato. Il capo, conficcandoſi più le ſpine dentro il

ceruello, gl'occhi per l'amariſſimo pianto, che l'affligeua, le

mani, che da duriſſimi chiodi nella parte dello ſpaſimo erano

ſquarciate; I piedi, che con vn chiodo acuto il gran peſo del

corpo ſoſteneuano; In fatti tutta la vita, che altro non era ,

che vna pioggia di ſangue; Dolores inferni circumdederunt me;

pati infin nel guſto, eſſendo abbcuerato con poto amaro dimir

ra,con aceto miſchiato con amariſsimo fiele, e ſopratutto con

at -
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ardentiſſima ſete,non potendo contenerſi,che né diceſſe,Sitio,

ſitio; Che ſete è queſta è mio Chriſto,dice Drogone Hoſtien

ſe: Domine quid ſitis,è poſſibile,chetrà tanti dolori, che pare

uano dolori dell'inferno, tormentandoti acerbamente in tutt'i

ſenſi,ſol della ſete ti lagni,e vai dicendo,Sitio; Ergomeplus cru

ciat ſitis,quam Crux ? De Cruce ſiles, de ſiti clamas ? Più tor

mento ti dà la ſete, che la Croce medeſima ? Non ti lamenti

della Croce,nè di neſſun tormento, e ti lamenti ſolo della ſete ?

guidſitis Domine, quid ſitis ?veſtram ſalutem, veſtrum gaudiume,

plus animarum veſtrarum, quam corporis mei cruciatus meteret;

oh che trà tanti tormenti haueſſi hauuto almeno vin pò di con

tento della conuerſione,e ſalute de' peccatori, haurei ſtimato

nulla tutt'il patire,mà il vedere, che tutti aſpirauano alla mia ,

morte,e neſſun penſaua alla ſalute dell'anima, m'affligeuo, mi

cruciauo; più mi cruciaua la ſete della ſalute dell'anime, ch'il

crucio della Croce: Plus animarum voſtrarum, quam corporis

mei cruciatus me tenet; Eh chisà,chi sà,ſe'l medeſimo tormen

to hera tu dai a Chriſto, che crucifiſſo lo vedi, e pur non penſi

punto alla ſalute dell'anima,non ſenti,che va dicendo: Sitio ſi

tio ſalutem anima veſtra; E per farti in oltre conoſcere, che ,

patiuale pene dell'inferno, volſe anco dimoſtrare, che, per

amortuo,nel modo, ch'egli poteua, patiua la pena del danno,

come ſe Dio medeſimo laſciato l'haueſſe:Deus meus,Deus meus,

eſclama egli,vt quid dereliquiſti me? Dio mio, Dio mio,perche

tu m'hai laſciato ? Che dici è amante Chriſto? t'hà laſciato

Iddio ? non ſei tu Dio ancorche crucifiſſo? e come ti può la

ſciare ſe tu ſei Dio? Ah peccatore inuecchiato; di te fauella ,

Dio,non di ſe ſteſſo, la ſua perſona rappreſenta Chriſto, non la

perſona Diuina,tu ſei l'abbandonato per i peccati tuoi, tu ſei il

derelitto da Dio per le tue colpe: Berelitiorum perſonam ge

rens,dice S.Cipriano, ſer.de Cena Dom. In cruce requiritur de

reličium; adunque per te vien quaſi a patire pena di danno,

perche, mentre ſei derelitto da Dio per le tue iniquità, ſecun

dum preſentem iuſtitiam, hai la pena del danno,non meriti vede

relabella faccia di Dio, adunque per amor tuo egli patiſce il

tutto,ha le pene d'inferno: Dolores inferni: tutto ſoſtiene: Cha

ritas omniaſuffert, omnia ſubſtinet; Mà s'a queſte parole altro

ſenſo,come vuol S.Ambrogio,donarvogliamo,ſon parole,che

le dice il cuore,mentre par derelitto ſenza dolore, quaſi i"-
- 2. lr
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dirvoleſſe il cuor di Chriſto; perche tanti fattori de bramofi

tormentià tutt'il corpo,e laſci me impunito, e derelitto: Deus

meus, Deus meus, vt quid dereliquiſti me,Tu haifauorito ilcapo

con la Corona di ſpine, perche s'è inclinato ad obedirti fin'alla

morte di Croce,e perche non fauoriſci me, che te l'hò coman

dato,giche non s'obediſce ſenza del cuore; tu hai fauorito le ,

mani,S: i piedi con chiodi, perche hanno ſanati gl'infermi, 8,

hanno caminato per tutto con tanti ſtenti, e perche non fauo

riſcime da chi è venuto il moto,e l'operatione?tuhai fauorite

le mie ſpalle con i flagelli, perche non hò voltato le ſpalle al

mio nemico,gia che,retrorſum non abi, e perehe non fauoriſci il

petto, ch'è ſtato così coſtante nella battaglia ? tu hai fauorita

queſta lingua con l'amariſſima beuanda d'aceto,e fiele, perche

è ſtata banditrice della tua legge, perche non fauoriſcine, che

ſono il legislatore? giàche la fingua è banditrice del cuore? &

ecco,dice S.Paolo,che.Erauditus, eſt pro ſua reuerentia, perche

vnus militum lancea latus eius aperuit. Ma che dico Io,Aſcol

tatori, ancor non hò ſpiegata la morte,eme ne fà paſſaggio al

la lanciata ?e doue ſon le fiamme d'infiniti motiui d'accender

i noſtri cuori nella ſua morte,quando perdonò ai nemici, qui

do diede il Paradiſo al buon ladrone,quando cominciò goccio

lar'amaro pianto, quando chiamò la morte ad alta voce, che ,

non tentaſſe d'appreſtarſi alla vita, quando conſumò l'opra ,

della Redentione, conſumando tutto il ſangue del ſuo corpo,

quando finalmente ſpirò nel duro tronco, dando lo ſpirito ſuo

nelle mani del Padre,per dare a noi la vitacon la ſua morte, do

ue tralaſcio l'amore è cou'è il dolore? ah, che conuientacere »

quel,che con lingua humana non può ſpiegarſi; qual Sole di ſol

leuato intelletto coi raggi deluminoſi argomenti potrāno mai

paieſare l'acerba morte, il Sole iſteſſo s'oſcura con raggi ſuoi,

ſconfidato d'accingerſi all'impreſa, e quel,che con ſuoi pennel

li non può dipingere,col velo delle tenebre lo ricuopre,tacerò

ancor Io,che ſon di baſſo intelletto, e d'aggiacciato cuore, e º

col velo del ſilentio coprirò il dolore della ſua morte;mi è aua

ro il tempo,non voglio dar noia,baſtaui ſolº il ſapere,ch'egli ha

patito dolori d'Inferno, Dolores inferni circumdedcrunt me.

Mà non poſſo tacere la Carità, e l'amore del ſuo Cuore, qua

do vnus militarm lancet latus ci:s peruit; perche non tace il

cuore con la ſua lingua; e va dicendo al Padre. Deus meus ve

e vid
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quid dereliquiſti me; queſto voleua dir S.Paolo quando conchiu

ſe la definitione dell'amore; Charitas numquam excidit, ſiuè

lingue ceſſabant, ſiuè prophetie euacuabuntnr,quaſi voleſſe dire ,

quido per la morte di Chriſto ceſſarà lafeuella della lingua né

ceffarà la fauella del cuore,perche vorrà patire per amore; co

prirò dunque col velo del ſilentio il dolor della morte, non

già l'amor del Cuore, con la lanciata; dai Serafini amanti pre

do il ſecreto; Gran fatto dice S. Bernardo, che corteggiando

i Serafini nel trono della Maeſtà l'amante Iddio, con due ale ,

velauano il Capo, e con due altre velauano i piedi, ma con due

altre di mezzo dibatteuano l'ale, e ſuolacchiauano; Duabus ve

labant faciem eius, duabus velabant pedes eius, c duabus vola

bant, che viſione è queſta, dice S. Bernardo? di Chriſto Croce

fiſſo nel trono Maeſtoſo della Croce, i Serafini amanti fanno

forma di Croce con due ale ſul Capo, e due nei piedi, e con due

altre che volano, perche amor lo Crocefiſſe. Ma quando i

Serafini vogliono ſpiegare la paſſione di Chriſto, ſi ſconfidano

paleſarla, e però la ricuoprono quaſi col velo del ſilentio con

le lorale, ſolo il petto laſciano aperto,perche non ſi può tacere

l'amor del cuore, guarda ch'amor è queſto, dice S. Bernardo,

che vuole Chriſto, che con l'ale de Serafini ſia difeſo,e couert'-

il capo ouera l'iſcrition Reale nella Sentenza. Ieſus Nazare

renas Rex iudeorum, e quando quei maluaggi gli gridauano

Noli ſcribere Rex iudeorum,ſed quam ipſe dixit Egoſum Rex iudeo

rum,comandò Dio à Pilato,che teneſſe pur ſoda la ſentéza,quod

ſcripſi, ſcripſi,e ch'i Serafini defendeſſero il capo. duabus ve

labant facism eius.difeſero ancoi piedi, perche lo ſtile antico era

converghe di ferro rompere l'oſſa de condennati alla Croce,

e però è quei ladri, fregeriteorum crura,mà,ci ad Ieſum ueniſent

non fregerunt eius crura, perche i Serafini duabus pelabant pedes

eius: ma'l petto non lo defendeuano nò, perche ſapeano che i

cuore nol comportaua, volatiano, apriuano l'ale per dare il

petto aperto alle lanciate, velabant caput, velabant pedes, dice

S. Bernardo, vi medium eidem Impio videndum relinquat, vedi

lo pur Longino queſto mio Cuore, non ti diſfidar punto, che

tu ſi cieco, che anco i ciechi il vedonobene per ferirlo, ecco

ti aperto, e ſpalancato il petto, non è velato dall'ale de Serafi

ni, ahi,che ſe tace la lingua, fauella il cuore; ſiuè lingue ceſſa

bunt, Charitasnumquam excidit, exauditus eſt pro ſua reuerentia,

per
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perche,vnus militum lancea latus eius apertuit, aperuit, non vul

nerauit. nota S.Agoſt. oh, che felice nouella per tutti noi altri

miſeri peccatori, è aperto, non ferito il fianco di Chriſto, per

inuitarci tutti ad entrar dentro , per farci ſapere , ch'è

aperta già la porta della vita, et illic quodammodo vite oſtium,

ponderetur, entrerò dunque, dice queſto gran Santo, ripoſerò

ſicuro, già ch'è aperta la porta del ſuo fianco, e ritrouo per

letto, il petto ſuo; Longinus aperuit mihi latus Chriſti lancea, -

ego intraui, & ibi requieſco ſecurus. Entraancortù peccatore,

come fece Agoſtino, ch'e peccator fu ancor'egli, entra nel fia

co di Chriſto, ch'è, aperto l'Vſcio, vien pur qui à ripoſare;

già che hai per cibo il cuore, e letto il petto. Intra in latus

Chriſti, requieſce ſecurus; oſſerua, dice Bernardo ſerm. 7. in

pſalm. 7o.che nella deſtra t'hà voluto dar luogo,acciòtu ſij de

figli della deſtra, ecco la fonte aperta, vien pura bere del pre

tioſo ſangue della Redentione, dell'acqueèi de Sa

cramenti dalla deſtra del petto del mio Chriſto. Non niſi de ,

dextera nihi propinaſſe voluit,non niſi in dertera locum parare re

fugi; fonte perenne era la bocca di Chriſto.fons ſapienti e,ver

bum Dei;ma fu tanta amareggiata da miei peccati,dal fiele ama

ro delle noſtre colpe Arnoldo Carnutèſe de ſept.verb.dom.che,

ad amaritudinem concitauimus Deum noſtrum , perche chi pecca,

Santto ori amaritudinem applicat,o fonti miſericordiae venena pro

pinat. Ecco qui altra fonteAnime mie; vien pure alla deſtra

ch'ltrouarai,de dextera mihipropinare voluit, in dexteram parare

locum Refugii, veni, dunque, columba mea inforaminibus petrae,

in Cauerna meceri e, è ſpalancata la porta, è aperto, non vògià

dir ferito il fianco di Chriſto. vnus militum lancea latus eius,non

vulnerauit,ſed aperuit,aperiut.

Mà che diremo di queſta lancia crudele,chetrà tutt'i tormé

ti di Chriſto ſol'ella s'alzò nome di crudele. mucrone diro lancee

dice la Chieſa,doue,quando fauella d'altri tormétinò li chiama

crudeli, ma ſuaue, e dolce, dulce lignum, dulces clauos, dulcia -

ferens pondera. Perche crudele è ſignori?Riſpondete Maria –

Madre di Dio,ch'iovò tacere,Ahi crudeliſſima lancia piùcru

dele de chiodi de flagelli, e Spine, già che non perdonaſti al

morto figlio, incrudeliſti ſpietata ſopra d'vn Corpo morto, fe

riſte la fonte di vita doppo la morte, ſquarciaſti il petto per pe:

netrar il cuore; ahi crudeliſſima lancia, che non contenta di

- feri
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ferir il figlio, feriſte l'afflitta Madre, che non ſatia di vedermi

ferita dà chiodi,ſpine, eflagelli, non vn'anima ſola, e vedendo

doppo la morte, che l'anima del mio figlio s'vnì con l'anima ,

mia, voleſtiferire due anime in vn colpo, Ahi crudeliſſima lan

cia di Gioab,che ferito il cuore d'Abſalone trè cuori ferirvolo ſti

in vna volta, quel di Giouanni languente, é il mio afflitto, e

pocomen ch'eſtinto, aſpettauo benſi,che s'adempiſs in me la

profetia, che dà colpi di Spada trafitto eſſer doueſſe il petto,

mio, quando mi fù minacciato. tuam ipſius animam pertranſi

bit gladius,mà credeuo che fuſſero ferite le punture di ſpade, cd,

le punture acerbe de chiodi, e ſpine, ma ti trapaſſi i ſegni del

Profeta, che mai mi diſſe; Ettuam ipſius anima pertranſibit lan

cea, crudeliſſima lancia; Ahi, che tutti dolori nelle parti del

corpo, intanto ſon dolori, in quanto che vniti ſiano col cuo

re,matù crudele,e ſpietata,non voleſti, che'l cuore participaſ

ſe degl'altri il ſuo dolore, ma nel medeſimo Cuore deſti il do

lore, queſto miſero petto fù il tuo berſaglio, nel centro del mio

cuore deſtila piaghamucrone diro lâce e, mucrone diro lancee, è

gri conforto al cuore sfogar cò piantiamari il dolor ſuo,màtù

cruda, e ſpietata feriſti il cuore per far ceſſare il pianto, e far

m'inläguidire per lo dolore; ſe fuſti nel ferire coſi pietoſa, ch'-

apriftigl'occhi al cieco feritore,perche ſi cruda ſeicò una Ma

dre, che gli vuoi chiudere gl'occhi ferendo il cuore? ſe riſolu

tatù eri cacciarli il cuore, e perche nol feriſti colà nel Orto,

quando contante lancie fù riſcontrato, che chiodi, e ſpine non

l'harebon trafitto, e tutto ſarebbe finito in vin tormento, Ahi

crudeliſſima lancia poſſiam dir noi, perche ſe gl'altri tormenti

compartirno il doloretra'l figlio vino, e la Madre, queſto ſol

riſerboſſi di radoppiar il dolore, e di riceuerlo nel petto della

Madre; Mucrone diro lancee, mucrone diro lancee.

Deh,che facciam'ò figli, che in coſi acerbi dolori né cerchia

mo conſolar l'afflitta Madre ? Io sò, che tutte le grandenze, S&

allegrezze della Madre di Dioperuennero dal dono della Ma

ternità,ch'in eſſer fatta Madre di Dio hebbe il compédio d'ogni

dolore. E quando fù queſto è quando l'Angelo Gabriello la .

ſalutò con quelle belle parole. Auegratia plena Dominus tecum.

Horsù diuoti di Maria, conſoliamola ancor noi in coſi graui

tormenti, con le medeſime voci, diciamo tutti l'Aue maria al

la Madre di Dio; Io con la lingua, el'interno, e voi col cuore
Aue Gratia plena Dominus tecum, Ahi
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Ahime che dico, che ſento rinfacciarmi dall'afflittiſſima Ma

dre quelle parole di Giobbe, che rinfacciò agl'amici, quando

conſolarlo voletano. Quare decies me confunditis, e ſubuer

tere nitimini amicum veſtrun; ah ſpietatiſſimi figli conſiderate

pur bene, che ſe l'Aue Maria in dieci parti è diſtinta, non v'è

parola che non mi paſsi. Cuore; ben dicce volte mi date con

fuſione. Decies confunditis amicam veſtram.

Aue veh, chevuol dir, ſine veh; Io miſera, 8 infelice ſenza

guai? paſsò il tempo ch'lmio ſeno era il libro oue era ſcritta ,

vna parola, 8: vn verbo, che racchiudeua tutt'i contenti, e ,

dolcezze del Cielo, racchiudendo i mio figlio, il mio Giesù;

Dimè potea dirſi. Liber generationis Ieſu Chriſti filij Dauid. Ma

hora doue ſono le dolcezze,doue ſonº i contenti? Ahi tormenti

amariſſimi pieni di guai, è diuenuto il mio ſeno come l'amariſ

ſimo libro d'Ezzacchiello: in cui erano ſcritte lamenti, e guai.

comedi librum in quòſunt ſcripte, lamentationes, ci veh; adunq;

non mi dirſinè vach, perche, ramaricatus eſt ventermeus. Veh

genti peccatrici, guai, guaiò peccatori, è ſcritto dal Profeta,è

purio ſento, che dicono del mio figlio, che, cum iniquis reputa

tus eſt, ch'è di razza de peccatori,ch'egli è ſtimato iniquo;adù

que ſe Madre d'vn peccatore ſon diuenuta, guai a me, guai a

me, in queſto tempo non ſono ſenza guai, ma tutt'i guai del

Mondo ſon nel mio cuore. -

Horsù, che vogliam conſolarti col tuo bel nome, se radol

ciſce ogni lingua nel nominar Maria, che vuol dir Padrona ,

però radolciſci ancortùletueamarezze, in penſar che ſei Ma

ria, che ſei Padrona, Aue Maria. Ah cruda rimembranza del

mio nome, che mi fa ricordare quand'era Padrona, e coman

dauo a mio figlio, cala giù, aſcend'insù, e tutto quel che vole

uo, egli advn minimo cenno m'obbedita, perche,erat ſub

ditus mihi, Mà hora,che ſtà in Croce, non ſon Padronanò,non

poſſo dirgli cala giù in queſte braccia, e laſcia le crude braccia

della Croce,perche direico l'Hebrei Crocefiſſori De èdi nºte

de cruce, ci credimusei. Non poſſo dirgli è figlio aſcendi in

sù vatten al ſeno del Padre, laſcia i tormenti, perche aſcender

non puoi al Paradiſo, ſe primanon deſcendi all'Inferno. Al

hora ero Padrona quando haueuo per figlio vinRè de Regi,

mà hor mi ſento dire. Noli ſcribere Rex Iudeorum, perchei",
ſto è vn ſchiauo del peccato.Seruire me feciſiis intrei7 e º,

aldllIl
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adunque Io ſono ſchiaua, e non Padrona ..

Sùsù, che la pienezza di gratie ti conſola, non puoi negar,

che non fij di gratia piena. Gratia Plena Gratia Plena. Ah che

m'affligge il Cuore con queſta voce, che mi fai ricordare di

quel che la bella Noemi diſſe piangendo, quando per la mor

te del caro pegno la conſolauano; Nolite me vocare Noemi quod

eſt pulchra, ſed vocate me Marà, quia amaritudinibus plena ſum.

Non michiamate bella, Non mi chiamate Maria piena di gra

tie, ma d'amarezze, perche amaritudinibus plana ſum. altro

tempo,altre volte ero piena di Gratie,quando nelle mie braccia

ſtringeuo l'vnico figlio, e con vezzi, e con bagi gioiuo, e

godeuo di ſtringer nel mio petto l'amato figlio, ch'era pieno

di gratie, e di verità. Quando erat plenus gratiae, º veritatis

Ma hora, che riſtretto lo veggo nelle crudeliſſime braccia del

la Croce, che gli dà baci mordaci, e laceranti, d'acuti chiodi, e

pungentiſſime ſpine; Non ſon piena di gratie, ma di tormenti,

e quando ſento dirmi. Gratia plena, decies confunditis amicam »

veſtram.

Dominus tecum.ciò nò lo poi negare,perche ſe aſſunſe Chriſto

il tuo Sangue, quelch'vna volta aſſunſe mai lo laſciò. Adunque

ſe col tuo ſangue è vinito, teco è vinito, e s'è vinito teco non ti

lagnare, ah doloroſe parole, e dou'è il ſangue mio, che da me

preſe, ſe con fiumi di ſangue, veggo che corre nel letto della ,

Croce,ſi ſpande in Terra, e tutti lo calpeſtrano, ogni vn'eſcla

ma, e grida. Sanguis eius ſuper nos, e ſuper filios noſtros, & Io

non poſſo dirlo, per rimetterlo di nuouo nel petto mio; non .

è più meco nò, Ma tra le funi, e tra Crucififiori; non dir. Do

minus tecum . Ma cum latronibus,cº crucifia oribus. Mi crucia

no,mi tormentano le tue parole. Quando infiacchito ſi vidde

Gedeonegli diſſe l'Angel di Dio per confortarlo. Aue Domi

nus tecum virorum fortiſſime Mà io, che qui languiſco per lo do

lore, S ſono tanto infiacchita per i tormenti, che poco meno

ch'eſtinta gia caſco, e muoio, come mi dicitù, Dominus tcci ?

ſe ſoggiugner non puoi. Mulierum fortiſſime,e ſe forſitù ammi

rila mia fortezza, e coſtanza; già che di me ſi dice. ſtabat ſta

bat Mater Doloroſa. Non vedi che la fortezza per altro non ,

mi ſerue, che per ſuffrir di nuouo mille tormenti; Perche mi

dici dunque,Dominus tecum. -

Benedicta tu in mulieribus: Neſſun può rattriſtarſi d'eſſer

Tt chia
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chiamatabenedetta da Dio. Conſolati dunque è Maria, che

trà tutte le donne ſeibenedetta, ahi,che non veggo gl'effetti

delle tue voci,che maledetta pur ſono,non benedetta; è bene

detta sì, chi partoriſce contento ſenza dolore, perche trà le ,

minaccie di maledittione la più crudel fù queſta, che nel mio

primo parto non lo prouai: In dolore paries, perche, peperit

filium cum latitia; Mà hora, che nel ſecondo parto lo partori

ſco di nuouo nella Croce,sò,che di me ſi dice: Stabat Materdo

loroſa,iuxta Crucem lacrymoſa; Adunque, ſi indolore pario, ſon

maledetta ancor'io con tutte l'altre, perche partoriſco vin fi

glio ſtimato iniquo,e poſſo dirben'Io, che concepi dolorem, cº

peperi iniquitatem. Benedetta fui prima, quando di me diſſe ,

Dauid: Benediriſti Domine terram tuam; mercè, che nel mio

parto non ſi viddero ſpine del peccato,che ſon gl'effetti della .

maledittione;mà hora,che alzo gl'occhisù la Croce,e rimiro il

mio figlio cinto di ſpine, non poſſo più vantarmi d'eſſer chia

mataterrabenedetta, ma mi par d'eſſer terra maledetta. Ta

ceròdunque dire queſte parole, ma non poſſotacere deltuo fi

glio,però ſoggiongo, e dico per conſolarti: Et benedictus fru

ctus ventris tui. E come hai cordi dirlo ſpietato figlio, che ,

purtroppo m'affliggi e miconfondi? L'auuelenati frutti,co

me ſon quei della Perſia, che in terra benedetta ſon traſpianta

ti,ſon frutti dolci,ſuaui,e zuccherati,ma mentr'io veggo il mio

figlio amareggiato con vn frutto pieno di mirra, di veleno, e ,

fiele, non può chiamarſigià frutto benedetto; Io sò l'antica ,

legge da Dio preſcritta,che chi pende dal legno ſia maledetto:

21aledictus homo,qui pendet in ligno; E ſe da queſto legno della

Croce veggo pendente, e morto il caro figlio, come vuoi tu

chiamarlo benedetto? Ah che i peccati delmondogridano ad

alta voce nelle mie orecchie.Sia maledetto Chriſto crocefiſſo,

ſia maledetto Chriſto crocefiſſo.

Deh nont'affligger più dolente Madre,checon quel dolce -

nome di Giesù, che raddolcirebbe il fielevò conſolarti: feſus,

reſus. Giesù tu mi ricordi per conſolarmi? E che vuol dir

Giesù fuorcheSaluatore? &io ſento, che gridano queſt'infa

mi: Alios ſaluos feeit, ſeipſum ſaluum facere nonpoteſt; E tu mi

ricordi il nome di Saluadore?Giesù, cioè Gioſuè figlio diNa

ue per ſuo guſto, e contento nella battaglia fece fermar il Sole
dalcorſo ſuo, e fè che pertrè hore più riluceſſe; es" mio

C
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Giesù nella eruda battaglia de'miei tormentifà, ches'oſcuri il

Sole prima del tempo, per ricuoprir di bruno ſt'affitto cuore;

Adunque non mi dir Ieſus,che mi confondi. - - -

Horsù dolente Madre non t'affliggere più ne' pianti tuoi,

perche tutti motiui per conſolarti,con queſte ſole parole livò

ridurre in compendio: Santa Maria mater Dei. Tu che ti chia

mi Maria ſei la Madre di Dio; e ſe ſei la Madre di Dio, hai la ,

fonte,Scorigine d'ogni tuo bene; Qui sì che non poſſo tacere

di chiamarti mille volte empio, e crudele; giache il nome di

Madre tu mi ricordi; e non ſentiſt'il mio figliolo, che moſſo di

mesù la Croce à compaſſione,mi conſegnò a Giouanni perſua

Madre; ma non mi chiamò Madre per non ferirmi di nuouo

con queſto nome,nelle materne viſcere del mio cuore: Mulier

ecce filius tuus; E tu per conſolarmi vuoi chiamarmi di nuouo

Madre di Dio, per farmi ricordare, ch'Io ſon Madre d'wn fi

glio,che si ſpietatamente è ſtato veciſo? vn'huomo,dice Chri

ſto,ch'è il mio figlio, però mi chiama donna come ſon l'altre ,

perche mi da Giouanni per proprio figlio: Mulier ecce filius

tuus; Adunque s'Io ſon Madre d'vn huomo, non ſtar più à ri

cordarmi,che ſon Madre di Dio,con dirmi Mater Dei, perche:

Decies confunditis amicam veſtram. Deh sì non più querele ,

che vò conchiuder ſolo per mio intereſſe accompagnato con i

cuori degl'aſcoltanti: Ora pro nobis peccatoribus, nunc e9 in ho

ramortis noſtre, amen. Sò quanto ſei potente ancorche afflit

ta;e quanto più lacrimoſa,più efficace. Prega Dio per noial

tri peccatori,hor che ti compatiamo,nel punto, e nell'hora ,

della morte. Ah figli purtroppo crudeli, 8 intereſſati, volete

il voſtro bene con le mie pene?enon vi ricordate,che quell'af

flitta Resfa quando vidde i ſuoi figli pendenti in Croce, otten

ne pur da Dio con le preghiere, che da Corui rapaci non fuſe

ro punto offeſi,e lacerati,S io la ſuenturata,mentre pendeua ,

il mio figlio dalla Croce, non potei ottenere doppo la morte ,

che da vn Coruo crudele degl'Hebrei con crudeliſſima lancia

lacerato non fuſſe il petto el cuore; adunque ſe pregando con ,

lacrime per mio figlio non fù eſaudita da Dio la miarichieſta,

come vuoi, che hora prieghi per chi m'ha vcciſo il figlio nella

Croce e che ottenghi per lui gratie dal Cielo? E poi, che mi

ricordi, peccato,e morte ? la cagione, e l'effetto di miei dolori?

Deh taci dunq;ò ſpietato, chemi confondi, tunò mivuoiCOIl
T t 2. O
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ſolare come tua amica;mà dieci volte mi dai confuſione: pecies

confundis amicam veſtram.

Che farem'dunque ſtamane anime mie? noi non trouiam ,

ricorſo alla Madre di Dio,non habbiamo chi c'ottenga da Dio

il perdono, inconſolabil ſi rende l'afflitta Madre, non ſappiam

ritrouar modo di conſolarla; Horsù piangenti cuori, facciam

uel, che ſuol farſi a Madre afflitta, quando ha infelice nouella

" figlio veciſo,non può sfogar con altro il dolor acerbo, che

con gittarſi piangendo ſopra del corpo, e rimirando le piaghe

del morto figlio,baciarle mille volte con pianti amari,ſtringé

dolo forte nel petto, per dar vita a ſuo figlio con la ſua morte ».

Accompagniamo ancor noi l'iſteſſi affetti, per ottenere in eter

no da Dio il perdono.

Ma chi mi darà è mio Dio, che ritroui il mio Chriſto cruci

fiſſo per conſolarla Madre, e per cercarli perdono de' miei

peccati? Chi mi dara è mio fratello, che taltivò chiamare »

per tenerezza, che ti ritrouivcciſo con mille piaghe, per darti

mille baci con mill'affetti: Quis dette fratrem meum ſugentem

vbera matris me e,vt inueniam te foris,o deoſcular te? Io sò,che

inſegna Filone,che all'hora è ritrouato fuora l'amante ſpoſo,e

dalla ſpoſa baciato, quando ſopra di Geruſalemme crucifiſſo ſi

vidde per l'ineffabil amore: Tune foris inuentus eſt ſponſus, cº

oſcillatus eſt ſponſa, cum extra Hieroſolymam crucifixus per inef

fabilem charitatem nos redemit. Che facciamo dunque ſtama

ne,che non corriamo à ritrouar queſto Chriſto crucifiſſo, e -

conſolarla Madre,con dargli mille bagi nelle ſue piaghe.

Ecco qui afflitta Madre il morto figlio,ecco qui è peccatore

quell'amante Giesù, che tu hai veciſo con le tue proprie mani;

corritu à conſolarti Madre di Dio, e sfoga pur il tuo piantosù

queſto corpo,ch'io non potrò ſpiegar quelche dira; Ma corri

preſto ancor tuò peccatore a queſte piaghe anelanti, con baci

tuoi, e queſto ſpiegheremo con pianti amari. Ahi crudi ba

ci,ch'io veggo sù queſto corpo; baci di chiodi,e lancie,S acu

te ſpine;baci non ſol mordaci, ma laceranti. Prendi purò mio

bene i baci miei,che purtroppo crudeli ſono ſtati queſti, pren

di pur amor mio i miei affetti, perche pur troppo ti veggodi

ſpreggiato per le ſporchezze enormi de miei peccati: Qaiº

dette fratrem meum,vt deoſculer te,c iam menemo deſpiciet; E.

chi mel prohibiſce giache t'ho in ſeno? E chi ci può vietare,

gia
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giàche l'habbiamo ? ahi capo coronato d'acute ſpine, e chithà

dato baci così pungenti,fuorche la mia ſuperbia, i miei pecca

ti ? mi humilio a te Dio mio, e con vn cuor contrito, Schumi

liato ardiſco di baciare il ſacro Capo, per non eſſer da Demo

nii diſpreggiato: Et iam me nemo deſpiciet, perche cor contri

tum, o humiliatum Deus non deſpiciet. Ahi mani belle d'oro,

piene di gemme; e chi t'ha dato i baci con queſti chiodi, fuor

che le mie auaritie,le mie rapine º le pretioſe ſtile del tuo ſan

gue ſono ſtate le gemme, che hanno voluto arricchir l'anima ,

mia; ma io per gemme terrene, e per ricchezze humane v'hò

conficcato di nuouo con crudi baci; Non più, non più mio Si

gnore,altri bacivo darti con pianti amari, con pentimento,e ,

dolore delle mie colpe. Ah ſacri Piedi,S amati; e che baci ſon

queſti, che ti trafiggono sù lo ſpaſmo nella Croce? ſono ſtati i

miei piedi precipitoſi all'inferno, alla morte per darti mor

te; ma ecco è amate Iddio, che di nuouoti bacio co Madalena,

e ti cerco perdono de miei peccati; Che bacio è queſto del pet

to ò amoroſo mio bene, che par più toſto va morſo di canna

ſtino? chi te l'ha dato è mio Dio? chi t'ha ſquarciato il petto

è mio Signore ? Ahi bocca indegna di cane, tu ſei ſtata ,

quella,che l'hai ſquarciato,non gia la lancia, che mi trafiſſe il

cuore,con le tue beſtemie,con le tue mormorationi, con le pa

role ſporche,con appreſtarti in peccato al Sacramento, haife

rito,e ſquarciato il cuor di Chriſto; però gridaua egli: Erue à

framea Deus animam meam,cº de manu canis pnicam meam;Non

più vò ribaciarti è dolce amate;altri bacivò darti vnicobene; Il

mio cuor,non la bocca tibaciera; il cuore, che quì riſtretto ti

cerca humil perdono,al tuo cuor hor ſi ſpèzza,e s'ammolliſce,

hora vorrei morire per lo dolore. Hor che ſon teco vnito,

dammi la morte; vorrei morire nel tuo petto per darti vita ,

deh ſi,morite al peccato per lo dolore, che con la voſtra morte

aſconderete nel morto Chriſto la vita: 71ortui enim eſtis,º vi

ta veſtra abſcondita eſt in Deo: ilche Dio ci conceda per ſua pie

ta, reſtate in pace.Amen.

PRE
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Della Reſurrettione.

Meſum quaritis Nazarenum, Crucifixum,

ſurrexit, non est hic. In San Marco

al ſeſtodecimo.

5y Eliciſſima nuoua,feſtoſa giorno, lieto ſpetta

NW colo,gratioſaTragicomedia, ci rapreſenta ,

hoggi la Chieſa Santa, deuotiſſimi Aſcolta

- tori; Chriſto morto è riſorto, Chriſto mor

SN to è riſorto. Rallegramoci dunque, dice il

N Profeta; hac dies,quam fecit Dominus, erulte

mus,º latemurin ea. non ſia fronte, che non

ſi raſſereni,non ſia occhio,che non brilli,non ſia volto, che no

roſſeggi, non ſia bocca, che rida, non ſia lingua che non lodi,

non ſia mano,che non applaudi, non ſia petto, che nongioi

ſchi,non ſia cuor, che non feſteggi. Hac dies, quam fecit Domi

nus, e rultemus, & latemur in ea. E già paſſato l'inuerno,ſon

pur fuggiti i nembi, ſon dileguati i ghiacci, è venuta ridente

la primauera,ſono ſpotati i fiorià mille,a mille,già è ringioue

nito il mondo tutto, Iam hyems tranſijt, imber abijt, & receſſit,

fiores apparuerunt in terra noſtra. Ieſunquaritis floridum,non eſt

bie; non piùè il fior ſotto terra nel ſepolcro,ma nell'amene »

campagnetrà noi mortali,e qual candido giglio col tripartito

Impero detrè ſcettri, del mondo,della morte, e dell'inferno, ſi

fa veder trionfante in queſto giorno. Ego flos campi, º lilium

conuallium. Non più ſi vede l'occaſo del mioſole, ma l'oriente

del riſorgente Chriſto, non più la ſecca ſemenza del granello

mortificato,mì verdegiante ſpica del fromento viuificato,non

più il faſcio di mirra,ch'amarament accolſe,mà il fauo di mele,

chedolcemente aſtrinſe, non più l'acute ſpine della morte, ma

le purpuree roſe della vita,nò più rignominia della Croce, ma

la maeſtà dello ſcettro, Ieſum queritis crucifixum, ſurrexit,ie
t
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-

eſthic. Anguſto ſarebbe vn fonte riſtretto in vn'ampio fiume ,

ſcarſo l'iſteſſo mare a racchiuder la gioia del traboccante mio

cuore, in queſto giorno; e qual vaſe ripieno con la boccari

ſtretta a gocciole ſtillando il mio contento, a pena replicar

poſſo le gioconde parole dell'Alleluia. Reſurrexit Dominus ve

rè.Alleluia, Alleluia. Laſciate pur, che dormano i ſoldati, e voi

ſuegliateui al canto dell'Aurora. Cominciamo. -

Ieſum quaeritis Nazarenum.

II tempo, il luogo, e l'intereſſe, è il triplicato motiuo dell'al

legrezza,che riempie il mio cuore triangulare in queſto gior

no felice,coſi feſtiuo. Il tempo è l'Aurora, il luogo è il ſepol

cro, l'intereſſe è la corona. L'Aurora è tutta fiorita, il ſepol

cro è Glorioſo, la corona è immortale. Et refloruit caro mea, &

erit ſepulchrum eius glorioſum. Accipietis immarceſcibilis Glorie

Corona. -

Et valdè manè, è che tempo felice è il tempo tutto fiorito

dell'Aurora. Da queſtotempo argomento ogni miobene,che

fine hebbe ilmio Chriſto, di riſorger glorioſo nell'Aurora , è

Aqualitate temporis,finis actionis exprimitur, dice San Grego

rio. O ch'altiſſimo fine per darcompita allegrezza al noſtro

cuore,col tempo dell'Aurora vuole accertarci del ſole della ,

gloria immortale. Naſce di mezanotte,e rinaſce all'Aurora ?

che varietà di tempi di naſcita, e rinaſcita, dice Gregorio. Che

fine hebbe egli di naſcer dimeza notte, e rinaſcere glorioſo

nell'Aurora? Volle darci ad intendere, ch'egli nacque alla ,

morte,marinacque alla vita, per augurarà te le tenebre della ,

morte,vuol naſcere trale tenebre della notte, per aditarci la ,

luce della vita, nella naſcita ci dimoſtra,che ſiam mortali, nella

rinaſcita, ci dichiara per immortali, il donatiuo di notte finiſce

preſto,quelche ſi da di giorno,non ha mai fine,quel dura poco,

queſto in eterno; ve l'inſegni Salomone, ſiegue Gregorio il

Magno,che quando hebbe il donatino della ſapienza, lo riueuè

di notte, e però durò poco il donatiuo, ma noi, che riceuiamo

all'Aurora il dono dell'incarnata,e riſorta ſapienza, lo riceuia

mo per ſempre, perche, ſe Chriſto riſorſe, dice San Paulo, ri

ſorgeremo ancor noi eternamente, si chriſtus reſurrexit, ergo,

nos reſurgemus. A qualitate temporis, finis actionis exprimitur.

Hinceſt,ſoggiunge il Magno, quod Salamon, qui ſapientiam non

perſeueraturus accepit,inſomni,a notte accepiſſe deſcribiturº La

ſciate



- -

-

336 Predica

ſciate dormire i cuſtodi nell'oſcura notte della lor tenebroſa

infedeltà; mànoi, che ſian fedeli ſuegliamociall'Aurora, per

la felice nouella dell'immortalità; perche, A qualitate tempo

ris, finis affionis,ex primitnr. -

Cercò la pouera ſpoſa l'Amante Dio, perche cercollo di

notte, non lo trouò. quaſitti, per notem, quem diligit anina,

mea. Quaſiui eun, & non inueni. Non ve ne marauigliare ,

Dice Aponio nel libro quinto sù le ſacre canzone, perche; Li

cet laborem querendo impendat, non inuenit niſi illuxerit dies. E

faticar in darno nella noſtra fede? cercar Chriſtó di notte nelle

tenebre della paſſione, se non ſi cerca di giorno nell'Aurora ,

della Reſurrettione. Si Chriſtus non reſurrexit,Ergo uana eſt fider

noſtra , -

Quando la mancreatrice volſe dare ſtabilimento a tutte le ,

creature, non oprò nella notte, ma prima fece l'Anrora, e poi

s'accinſe all'opra, in ſegno di fermezza di quell'ch'opraua ,,

perche tra tutte le creature la primogenita figlia fu la luce ,

fiat lux, e facta eſt lux; Nihil legimus, dice l'iſteſſo Aponio,

Dominum operatum in notte, in principio, dum ornatur fabrica ,

mundi, ſed lux per lucem, luce diei omnia condiſſe monſtratur. Per

dar ſegno ch'il mondo ſara Euiterno; vò crearlo di giorno e ,

non di notte; così per darui ſegno, che la mia, e lauoſtra Re

"s , ſarà eaiterna, vo che ſiegua all'Aurora, non già

l 11Otte. - -

Nòoprò da ragazzetto,che dè piccioli ſaſſolini erge la fibri

ca,per hauerla con la medeſima mano in vin tratto a diſtrugge

re, dice San Gregorio Niſſeno nell'oratione terza de Reſtri -

rectione, ma fu il ſuo fine nel fabricare Adamo ergerlo immor

tale, che mai fuſſe diſtrutto dalla morte; Però creollo di gior

no, e non di notte: che ſe poi per la colpa diſtruſſe quaſi fan

ciullo così bell'edificio, per la ſua libertà facendolo mortale in

poche hore; volendo la man creatrice riedificarlo immortale,

non lo rifece di notte, ma di giorno, perche l'intento dell'Ar

chitetto, fù renderl'Immortale. Puerulis non aſſimilatur, dice

Niſſeno, ſtudioſe edificantibus, ci celeriter ſtrutturam ſoluenti

bus, quoniam cum, quem primumfinxit immortalem creauit.

L'iſteſſo cantò Sedulio nel libro quarto de ſuoi ſacricarmi co

ponendo il Primo Sabbato della Creatione, con queſto Sabba

eo della Reſurretione, si le parole del corrent'Euangelo, e
- v al



Bella Reſurrettione; 337

valde manè vna ſabbatorum.Vdite attentamente i ſuoi bei verſi.

caperat Intered poſt triſtia Sabbata felix

Irradiare dies, culmen, qui numinis alti.

A domino, dominante trahit, primuſque videre.

Tromeruit naſci Mundum, atquè reſurge Chriſtum.

Perche s'accoppia ; reſurgere Chriſtum. Irradiare Dies, ci

vuol dar chiaro ſegno, che riſorgeremo Immortali per l'Au

1'Ora. -

Et valdè manè vna ſabbatorum,Dice il Vangelo. e San Gri

ſologo oſſerua nel Sermone ſettanteſimonono, che la Parola,

vna, vuol dire vina matina ſingulare, che ci rende immortali,

e non conoſce altra, che ci dichiara mortali, perche la luce di

chi riſorge nell'Aurora, non può morire, mentre diſtrugge la

Morte. Fauelli la lingua d'Oro. Bene vna, quia Reſurrectio

mis dies, alteramneſcit; Reſurgentium Lux mori non poteſt; Lux

que mortem delet, neſeit extingui.

Legratie, che di notte ſi riceuono, danno cattiua ſperanza

di durare, ma quelle, che ſi danno nell'Aurora, dan chiaro

ſegno di durar per ſempre, però dice San Paolo, ſurge, qui dor

mis, c erurge à mortuis, ci illuminabit te Chriſtus. e S. Gre

gorioNazianzeno nell'oratione, che fa in lode del Gran Bat

tiſta, và ſpiegando elegantemente queſto luogo, alludendo al

la Reſurrettione nell'Aurora, illuceſcettibi Chriſtus, peccati no

ctem diſcutiens, quando quidem in notte ſpes mala, teſtatur Iſa

ias , ac manè accepi conducibilius eſt.

Volendo il Real Profetaadurre la differenza della naſcita ,

di Chriſto nella notte, e della ſua Rinaſcita nell'Aurora, coſa

queſte belle parole lavà ſpiegando. Dominus regnauit, decorè

induttus eſt; Induit dominusfortitudinem, o precinxit ſe : Quà

d'vno ritorna a caſa,e vien di notte, ſi ponevna veſte adoſſo, e

non la ſtringe,sadoſſavna zimarra non la raſſetta, perche da

lì a poco tempol'ha da laſciare, ma quando ſe l'adoſſa sù l'au

rora, la ſtringe, finbottona, la raſſetta, perche l'ha da porta

re pertutto il giorno, Cosi pare Chriſto nella notte della ſua

naſcita, ſi veſti coſsi della ſpoglia mortal'ancorche bella, mà

non la raſſettò; perche douealaſciarla nella morte; ma quan

do poi riſorſe per far pompa della fortezza ſua contra la morte;
la raſſettò, la ſtrinſe nell'Aurora, per darci ſegno della Gloria

Immortale, per goder in eterno il chiaro giorno. Così lo và

Vu ſpie
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piegando Sant'Epifaniolib. 1aduershares tom. 2. Quemad

modum enim is, qui ſuper lumbos precinctus eſt,aſtringit indumen

tum ad lumbos, ſuperfluam ſpeciem firmans; ſic primum decorem ,

propter aduentum in carne; deindè fortitudinem induit, vbi Reſu –

rexit er mortuis, non amplis has paſſiones humanitas ipſius ve

ſlit, non amplius ad flagella, non amplis crucifigitur. Se riſor

giamo all'Aurora, non deporremo più la veſte della Gloria ,

nel Paradiſo,oue il ſol dell'Agnello fa ſempre giorno.

O ch'horrore fu quello de primi noſtri Parenti quando dop

po il peccato, la primavolta viddero, che tramontò'l ſole, e ,

ſi fè notte; mà quando dopò viddero l'Aurora, ſperando di

veder il ſolſorgéte,ſi riſero delle tenebredella notte,tant'auiene

a noialtri,métre dopò la morte del Redètoreveghiamo,che ri

ſorge nell'Aurora, e comeSol ci promette l'eterno giorno.Te

pus fendi, 2 Tempus ridendi, diſſe nel caſo noſtro Salomone -;

piangeſte pur l'altr'hieri per lamorte, chese ben fü di giorno,

le tenebre, lo fecero oſcura notte, perche Tenebrae fatte ſunt

ſuper vniuerſam terram, e tempo pur di ridere in queſta feſta ,

mentre naſce all'Aurora, che dà ſperanza ſicura nel chiaro So

le. Aurora eſt ſpesſolis, dice San Gregorio. Sentite il can

to del Sacro Poeta Dracontio nel ſuo eſamerone, ch'allude à

quanto ho detto diuinamente. -

Vt cernunt mirare Diem, diſcedere ſolem

Nec Lucem remeare putat terrena propago.

Aſt, vbi Purpureum ſurgentem ex aequore cernunt

Ceperunt ſperare Diem, ridere tenebras. O che bel tem

po d'Aurora, che fa rider il Cuore ».

Gioite pur, e rideteè Peccatori, e non vi ſgomentate, che

talhora perdeſte la luce della gratia, per la colpa, perche

Chriſto riſorge nell'Aurora, per dar il giorno ai giuſti, ea

Peccatori. Apporta San Giouanni il detto del Saluatore, per

aditarciqueſto giorno felice, ſoluite templum hoc, e in tri

bus diebus ſuſcitaho illud. regiſtra parimente San Matteo con

la figura di Giona l'iſteſſo giorno,erit filius Hominis in corde ter

retribus diebus, ei tribus nottibus. San Giouanni fa ſolamente

mentione di tre giorni, tralaſciando le notti, e San Matteo,

fà mentione parimente delle tre notti. Tribus diebus, ſolamen

te San Giouanni. Nonfai per me è Aquila generoſa, ſei ſem

Freauezzaà rimirar il Sole con la luce riſplendente della gra

tlas,
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tia, però non fai mentione delle notti. Venga pur San Matteo,

perch'egli fu peccatore, come noi altri, e ſcriu'ancor le tre º

notti, perche Chriſto è riſorto nell'Aurora, non ſolo per dar

luce alli giuſti, ma a Peccatori. O chegratia riceue in queſto

giorno, vn che laſcia le tenebre de Peccati. Tres dies Salua

tor in ſepulchro egit, º tres nottes; Dice Sant'Effremo: de Pe

nitentia, vt oſtenderet etiam Peccatores, qui tenebris obdutti erit

reſurretiuros. O Paenitentiae gratiam. Bella chiuſa, ch'hai fatto

à queſto Punto. oſſeruates'è vero, ch'il fine di riſorger il Re

dentore, non già di notte, ma in tempo dell'Aurora, fù di

togliere le tenebre della morte, e far tutti riſorgere alla Vita ,

immortale; A qualitate temporis finis exprimitur.

Erit Sepulchrum eius glorioſum, queſt'è il ſecodo motiuo della

noſtra allegrezza. Non ſi vegon cipreſſi infauſti impreſe di

morte nel ſepolcro, ma odoriferi fiori; gia che riſorge al

l'Aurora ſempre fiorita. Et refloruit caro mea, diſſe il Profe

ta, quando preuidde queſto feſtoſo giorno, che rinfiori la car

ne del Redentore, quando vſci glorioſo dal ſuo ſepolcro. O

che preggiato odore recò queſto bel fiore alle narici di tutt'il

genere humano, di rinfiorire ancor hoi, dopò la morte, Ri

ſorſe, come fiore nell'Aurora dal glorioſo ſepolcro il Reden

tore, ma come fiore immortale? non più ſoggetto a sfiorire ,

mà per dar ſempre a noi altri l'odor preggiato dell'Immortalità

Refloruit Caro Domini ſerm. de Reſr. dice San Maſſimo, cum ,

re diuina de ſepulchrogerminauit,º infloruit modum cunctis homi

nibus Immortalitatis afflauit odore.

Horsi cheintendo, dice San Bernardo, perche volle quel

titolosù la Croce. Ieſus Nazarenus. Non ti baſtaua è Signore

il dolciſſimo nome di Giesù, che vuol dir Saluatore, gia che ,

ſaluaſti tutto il gener'humano nella tua Croce? che occorreua

aggiungerui Nazareno, Ieſus Nazarenus ? non intendi il mi

ſtero, dice Bernardo. Quando ſparſe il ſuo Sangue, come ,

Roſa vermiglia ſi vidde nella Croce, come Giesù, ci diede la

Salute, ma non ci diede l'odore dell'immortalita, mentre sfio

rila Roſa nel ſepolcro; quando riſorſe poi, come Roſa ver

miglia per le ſue piaghe, ſi vidde fiorita la bella roſa, non fù

mai più ſoggetta ad isfiorire, e però ſi chiami pur Giesù, dà

do ſalute; ma ſe riſorge, come Roſa fiorita dal ſuo ſepolcro

dandoci odore dell'immortalità, ſi chiami ancor Nazareno,che

Vu 2. vuol
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vuol dir florido, perche Giesù non gioua con la Salute, ſe nel

ſepolcro non ſi vedeua il florido, con darci odoredell'immor

lita. Dabit Iefus ſalutem, quia Salutaris eſt, dice Bernardo Sato

della Croce. Dabit Nazarenus delitias, quia florens eſt, ſiegue

l'iſteſſo per dar a noi certezza delle vere delitie dell'immortali

ta, che nel ſepolcro ci diede il Saluadore. Però ſpiegò la ſua

mente quel Gran Nicolò Secretario di San Bernardo nell'Epi

ſtola cinquanteſima terza, per additarci col glorioſo ſepolcro

ilcompimento della ſua Paſſione. Sic Ieſus de ſpina Paſſionis,

Roſam protulit Redemptionis - O che Roſa immortale, che nel

ſepolcro ſi vede, per non marcirgia mai, perrender noi al

tri ſempre immortali. Innaffiatela pure con lagrime d'alle

grezzain queſto giorno, dice Girolamo Santo,irrigatela pure

col pianto del Dolore in queſto giorno, perche col voſtro pia

to non ſi marcirà mai ſibella Roſa del Glorioſo ſepolcro, ſen

tirete l'odore dell'immortalità, quis parturientem Roſam aquis

oculis marceſcere videatur dice Girolamo. Quiseſtiſte Rer Glo

rie, diſſero gl'Angeli Santi nel ſepolcro, quando vermiglio

lo viddero come Roſa, come ſpiega Agoſtino si, queſto paſſo.

Veldirrò io, dice Bernardo Santo, queſto è il mio Redentore,

ehe come Roſa vermiglia ſi vidde nella Croce, ancorche chiu

ſa dal freddo della notte per i tormenti, ma dopò nel ſepolcro

s'apri tutta odoroſa, per far noi tutti giocondi in queſta feſta .

con la fraganza dell'immortalità, ſicut Roſa frigore nottis clau

ſa, ſolis ardore ſurgente totaaperitur, ità flos Caeli delitioſus flore a

Roſe refloruit rubicundus.

Deh non temete più Aſcoltatori, ch'il corpo noſtro sfioriſ

ca nella morte, mentre, che dal ſepolcro, come fiore rinaſce

il Redentore. Va ponderando egli quelle belle parole dell'-

Eccleſiaſtico, e l'applica a noi altri per conſolarci. Audite me

diuini fructus, florete flores, quaſi lilium, 2 date odores, doppò

i concetti della Roſa eſequiuano il conſeglio di colui, date lilia

Roſis. Aſcoltatemi pure è voi mortali, che ſe i frutti ſogetti

àinfragidirſi livedrete al ſepolcro, ſaranno frutti diuini, che

quanto più vederete la ſemenza già morta ſotto terra, tanto

più fioriranno nella ſpica del frumento,che nella terra morto,

viuo riſorge.fiorete flores, cº quaſi lilium date odores,perchedal

Sepolcro riſorti, come gigli immortali, fiorirete coi giuſti nel

Paradiſo, fiorehunt iuſti, ſicut lilia,fiorete flores dice Sät'Ambro

- gio,



Della Reſurrettione: 341

gio, oratione defide Reſurrectionis. Quid dubitas de corpore, cor

pus reſurgere: Granum ſeritur,Granum reſurgit, ſed floregranun,

induitur; & hoc mortale oportet induere immortalitatem. O che

dolciſſimo miele per raddolcir noialtri, raccoglie la Bocca di

miele da fiori gratioſi del glorioſo ſepolcro: Et erit ſepulchrum

eius glorioſum.

Mi pare a primo incontro, che Sit implicantia in terminis, il

dir ſepolcro, S&il dir, che è glorioſo, perche coſa più ignomi

nioſa del ſepolcro alla generoſita del cuore humano, non ſi ri

troua. Sepolcro, S. huomo, che implicanza è queſta? quel

huomo, che fu creato da Dio per l'imperio del mondo, che ,

vdi la prima parola dalla bocca del Creatore: Dominamini pi

ſcibus maris, 2 beſtijs vniuerſie terre; Habbi poi da ſentire:Ter

raes, 3 in terram ibis ? Puluis es; 3 in puluerem reuerteris; Che

paradoſſo è queſto? vn mondo gl'è riſtretto; & vn ſepolcro l'è

ampio ? qual'ignominia maggiore potea recarci il ſepolcro ?

Sò, che Pietro Apoſtolo volendo dire à gl'Hebrei, ch'il Real

Profeta, tutto che fuſie Rè ſe ne mori finalmente cangiando il

Trono in ſepolcro,la ſedia in tomba,fauella in guiſa tale, che ,

inarcarete le ciglia in ſentire la ſentenza: Viri fratres, diſſe S.

Pietro negl'atti Apoſtolici, liceataudenter, audenter dicere ad

ros de Patriarcha Dauid,quoniam defuntius eſt,ci ſepultus eſt, cº

ſepulchrum eius eſt apud nos vſque in preſentem diem. Audenter -

dicere? ci vuole vin grand'ardire a dir, ch'vn Rè di Corona ſia

ſepelito, che ſi veggabaſſato dal toſſello al ſepolcro la Maeſtà,

è coſa da non credere,ma pur vera; è forza,ch'io dichiardita

mente. Grand'ignominia d'vn Rè,che cangi il trono in ſepol

cro,ma è maggior ignominia d'vn Dio, che cangia il Cieloin

tomba. Regiſtra S. Agoſtino 18 de ciu t. c.5. che gl'Idolatri

Egitti),ch'adorauan per Dio il Dio Apis, perche finalmente ,

la morte chiari la loro ſciocchezza, e fu ſepolto ancor'egli co

negl'altri;Ripoſerosù la tomba il Dio Arpochrate, ch'era .

Dio del ſilentio col deto in bocca, ſtimandotroppo ignominia,

ch'vn Dio giaceſſe ſepolto in vinſepolcro, quaſi, che dir voleſſe

con Arpochrate,ò peregrini erranti, voi, che da qui paſſateta

ºte,S ammirate. O glorioſo ſepolcro in queſto giorno; vn

Rè,vn Dio nel ſepolcro? ſi precipiti la ſtatua del ſilentio, e ſi

riponga vn'Angelo nella tomba; taccia pur, ſi rattriſti tutto il

generhumano per la morte: ma gioiſca, e feſteggi in queſto l

gior
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“giorno, métre invece d'Arpocrate nella tomba,viſiede nel ſe

polcro vn'Angelo del Cielo,quaſi Mercurio lietonuntio divi

ta,che fauella: Surrexit,non eſt hic, così lo canta la Chieſa in .

queſto giorno feſtiuo: Angelus autem Domini deſcendebat de ,

Calo,cº accedensreuoluit lapidem, º ſedebat, ſedebat ſupereum;

non contriſto ſilentio, com'Arpochrate muto nütio di morte,

ma conlieta fauella d'vn Angelo,che dice: Qui dixit, qui dixit

eis, ſurrexit,non eſt hic. Accoppia queſto canto S.Pier Criſolo

goſer.75. col ſuono della Cetra tocca dal Plettro d'oro della ,

ſua lingua d'oro col ſeguente mottetto: Factus eſt lapis, vas.An

gelica ſeſſionis,ſchola vita,qui d Iudaeis admortis ianuam, ad triſte

ſilentium fuerat conſtitutus. Non più inſegna il ſepolcro le ,

crome ignominioſe della morte, ma con lemaſſimelunghe, ſi

canta muſica eterna della vita; Non è più vitamortale, ma

glorioſa,mentre ſorge per noi da vn glorioſo ſepolcro: Eterit

ſepulchrum eius glorioſum. Venga la Bocca d'oro di Chriſoſto

mo Santo, e con la Lingua d'oro di Criſologo,in Pſ2. cantian

coregli le medeſime note. Qualcoſa può ritrouarſi piùglo

rioſa del Cielo,oue cantano gl'Angeli eternamente, hormen

tre io veggogl'Angeli, che calan giù dal Cielo aſederſi can

tando nel ſepolcro,non geno ſtimarò glorioſo queſto ſepolcro

honorato dagl'Angeli, come vin Cielo: Vt oſtenderemt.Angeli,

Deum fuiſſe ſepultum,dice Criſoſtomo,ad ſepulchrum, tanquam ,

apud Calum manebant. Queſti erano i concetti, che facea pari

mente S.Ambrogio,mentre paragonaua al Cielo il glorioſo ſe

polcro. Criſologo dice, che il ſepolcro è vna ſcola, doue s'in

ſegna la vita,Criſoſtomo ſoggiunge, che non è men glorioſo,

ch'il Cielo ſteſſo. Impariamo queſta verità da vnbuon mae

ſtro: O Pietro Santo ſomma di Teologia, come vuole S. Gre

gorio Nazianzeno; Tu ſtai nel Cielo con gl'Angioli nella ,

Cità trionfante di Geruſalemme, e ſtai col corpo nel ſepolcro

di Roma,oue riſiede la Chieſa militante, mi biſogna vn mae

ſtro, che m'inſegni la gloria del ſepolcro per veder tolta l'in

giuria della morte; donde ti chiamarò perinſegnarmi dal Cie

lo,ò dal ſepolcro? Vndeteeuocem,Petre, vt doceas me? de calo,

vbitam choro inſertus.Angelorum, an etiam de tumulo? ti chia

marò dal ſepolcro come dal Cielo, e nonterrai per ingiuria-,

ch'io ti chiami da vin luogo, oue riſorſe Chriſto glorioſo: De

tumulo euoco te,quia non putas iniuriam ibi eſſe, vbi Dominus re

ſur
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ſurrexit.Non dà più ingiuria il ſepolcro,mentre riſorſe Chriſto

per darcivita,non è ignominioſo, ma glorioſo: Et erit ſepul

crum eius glorioſun. O ch'allegrezza concepiſce il mio cuore

dal tempotutto fiorito dell'Aurora, e dal ſepolcro glorioſo del

Redentore. -

Riempie ancor d'allegrezza in queſto giorno il cuortrian

golare di tutt'il genere humano col terzo, e più efficace moti

uo della Corona,ſe l'aurora è fiorita, il ſepolcro è fiorito, vò

che fiorita ancor ſia la Corona, ma ſe i fiori già detti ſonoim

mortali, vò che la noſtra Corona ſia parimente immarceſcibi

le, & immortale; così ce n'aſſicura Pietro Santo: Accipietis

inmarceſcibilis gloria coronam; Non è ſepolcronòanimemie,

ma fioritiſſimo campo di vaghi fiori per cingerci le tempie di

Corona immortale; così fauellò Dauid in perſona del Padre ,

Eterno, quando mandò il ſuo figlio ad incarnarſi: Super ipſum

autem efflorebit,efflorebitſanctificatio mea; E dall'Hebreo ſi leg

ge: Corona mea,quaſi che dir voleſſe, dice il Profeta, è tuo fi

gliuolo sì è Padre Eterno, e come fior diuino non può marci

re,ma è anche mio figliuolo: Ieſu Chriſti Filip Dauid, e Profetò

Iſaia: Virga Ieſſe floruit; ma qneſto fiore immortale dell'huma

nato Iddio nacque dalla radice,non dal tronco, è dai rami, co

meſuol naſcere il fiore dalla pianta,per darci ad intendere,che

quando come radice ſtaua il Verbo humanato ſotto la terra ,

all'horafiori immortale per teſſere à noi altri la corona di glo

ria,e però diſſi altroue: Refloruit caro mea, perche,ſuper ipſum

efflorebit corona mea. O che bel fiore è queſto, che s'inalza co

me dalla radice ſottoterra dal glorioſo ſepolcro del mio fi

gliuolo; queſto fior mi promette la mia corona: que eſt coro

na,qua coronatur Chriſtus, niſi corona gloria, inſegna S. Ambro

gio, &in queſta corona va ſoggiungendo l'iſteſſo, vi ſono le ,

noſtre corone della gloria immortale: In bac Corona omnes co

rona ſunt, quia gloria omnium coronarum praemium eſt; Guarda,

che bei donatiuo tifa hoggi la Chieſacon Chriſto riſorgente ,

mentre ti circonda le tempie d'immarceſcibilcorona: Acci

pietis immarciſcibilis gloria coronam.

Di qual materia è compoſta queſta Corona? sò che riſpon

derete, ch'habbiamo detto fin'hora,ch'è compoſta di fiori: si è

vero,ma voinon oſſeruate quella parolina, immarceſcibilis, è

vero, ch'è compoſta di fiori, ma di fiori immarceſcibili, ch'è
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tanto,quanto dire,ch'è compoſta di ſtelle, perche le ſtelle ſole,

come materia celeſte,ſono immarceſcibili, e però i Poeti fauo

leggiando dicono,che i fiori ſono ſtelle del Ciel terreno; ma Io

col vero, e ſenza fauole, che la corona di fiori del riſorgenté ,

Chriſto, e degl'eletti, che riſorgon con Chriſto è veramente di

ſtelle, le quali ſono immarceſcibili fiori del Ciel Ethereo; oſſer

uate di gratia,ch'il primo capo di tutt'il genere humano,che,

coronato riſorſe dal ſepolcro, e coronato fù aſſunto al Paradi

ſo, fù il corpo di Maria, il corpo riſorto della Madre di Dio,

ch'era Madre di Dio, ma pura donna del noſtro genere huma

no,che diſceſe da Adamo a diſtintione di Chriſto, che fù prima

di lei, che ſe n'aſceſe al Cielo coronato,ma era corpo diuinoan

corch'humano per la communicatione degl'Idiomati, e per

l'vnione Ipoſtatica non fù huomo puro come la Madre, ma

huomo Diuino, come figliuol di Dio, ma doppo la corona del

riſorgente Chriſto; il primo capo riſorto dal ſepolcro fu il ca

po della Vergine coronata, che fù pura Donna, e figliuola ,

d'Adamo. Hor queſto capo di quai fiori immarceſcibili fu co

ronato, di ſtelle,che ſon fiori immarceſcibili del Cielo,comedi

ce Giouanni Santo: Et in capite eius corona ſtellarum duodecim,

e noialtri,come riſorgeremo coronati di ſtelle,ò pur di fiori? di

fiori sì, ma fiori di corona immarceſcibile, che ſono ſtelle del

Cielo,e però ſcriue Giouanni,ch'erano dodeci le ſtelle, che co

ronauano la Vergine, intendendo delle dodici Tribù, dalle ,

quali tutti noi altri deſcendiamo per paleſarcà tutti, che anche

noialtri riſorgeremo immarceſcibili,come le ſtelle,quaſi,che ,

dirvoleſſe,è vero, ch'i corpi humanidegl'eletti ſon ſeminati al

ſepolcro ſotto la terra per rinaſcere doppo, come dalla ſemen

zaleggiadri fiori, ma ſaran fiori, che non marciſcon giamai,

perche le ſemenze de corpi degl'Eletti ſon ſemenze di ſtelle»,

e qual'è la ſemenza tal ſarà il fiore. Queſta fù la promeſſa, che

fece Dio ad Abramo, donde noi ſiam diſceſi: Multiplicabo ſe

men tuum,ſicut ſtellas cali; e poi ſoggiunſe fauellando dei re

probi, che non riſorgeuano coronati di ſtelle: Et velut are

nam,que eſt in licfore maris. Horſe la ſemenza è di ſtelle, ſemi

nate al ſepolcro la corona di fiori, che dal ſepolcro germoglia,

ſarà di ſtelle. O che giorno feſtoſo,e d'allegrezza è queſto lie

to giorno della Reſurrettione, quando agl'eletti riſortiſi di
corona di gloria, e di ſtelle. Rallegriamoci dunus, dice il

ro
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Prefeta: Hec dies,quam fecit Dominus exultemus,& letemur in

ea. Venga S. Zenone nel ſermone ſecondo del a Reſurrettio

ne,e ſpieghi quanto fin'hora hò detto, perche biſogna darla .

gloria a chi tocca: Hic eſt dies,dice S.Zenone,quo à Domino no

ſtro,cun5tus redemptus eſt orbis,quo e AEthereo ſemine, ethereo ſe

mine, nouellus, ideſt noſter viuificatus eſt populus. O che belliſſi

ma chiuſa della corona, non ſi potea dir meglio a mio propoſi

to: Accipietis immarceſcibilis gloria coronam, ethereo ſemine ,

ſe la ſemenza è di ſtelle, la corona parimente ſarà di frutti im

marceſcibili di ſtelle. Rendete gratie in tanto disi bel donati

uo di corona di ſtelle, S. io ripoſo. -

S E C O N D A P A R TE.

Orsù anime mie è pur venuta la felice giornata tanto aſ

pettata dal mondo per recare allegrezza a noi mortali,

l'enecto di queſt'allegrezza auguro a tutti, dandoui cento, e

mille buone feſte con l'interno del cuore, e ben ragion, che ,

ancor noi ci rallegriamo tutti in queſto giorno; Hec dies qua

fecit Dominus, erultemus, º latemur in ea. Non poſſo conte

nermiper l'allegrezza, ch'io non vi dichi con San Paolo Apo

ſtolo. Gaudete in Domino ſemper, iterum dico gaudete. O Padre

ſtate purtroppo allegro in queſto giorno;non ſapete fare altro

ch'eſortarci tutti a rallegrarci. Eh non habbiam biſogno d'eſ

ſere inanimati all'allegrezza. Non lo vedete chiaro, che ſtia

moallegri? mi rallegro ancor'io della voſtra allegrezza, ma

io vorrei ſapere qual'è la cauſa di sì grand'allegrezza, vi dirò

caro Padre, dira colui. E ſtata coſi noioſa la Quadrageſima ,

che mi parea mill'anni, che finiſſe. Vna diſtillation di teſta ,

vnatofie continua, pareuovn Cauallo bolſo tutta la notte, la

gola era tutta ſcorticata, vi catarro,che mi hauea preſa tutta ,

la vita, quei cibi d'oglio m'haueuano ammazzato, non pote

uo più ſuffrir tanti digiuni. Adeſſo, che per gratia di Dio è

venuta la Paſqua, appena viſta ſtamane preſto, preſto la meſſa,

mi hò preſo vin'ouo duro per diaotione, e poi hò dato ricapi

to al deſinare, hò mangiato varij cibi di carne , che ,

mi ſon tutto affatto ricreato; e non volete Padre, che ni ralle

gri? buona allegrezza è queſta, dira quell'altro giouine ſcapi

gliato; io gioiſco d'allegrezza, perche colei, che mi volea e
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tanto bene non mi fa più della ritirata, come m'ha fatto per

tutta la quareſima, l'era venuto vincerto ſpirito zotico, chemi

parca di vedere vna Santa Tereſa, tutti giorno alle Prediche,

alle confeſſioni, non volea più mirarmi, non da più riſpoſta a

miei biglietti, l'ho viſta piangertal hora in via cantone; m'e-

ra venuto in fattivn pò di malinconia, mezomezome lo cie

deuo, che non voleſſe tener piu meco corriſpondenza; ma hor,

ch'è uenuta la Paſqua, sò ben che laſciara di farmi più la pie

toſa, e la diuota, sò che agl'antichiamori ritornaremo, que

ſta è vna folita muſica, ch'ogn'anno l'hò da ſentire,meneſtò

tutto allegro, perche è venuta la Paſqua, harò l'intento. Hò

queſta ſi è allegrezza delle feſte. Riſponderà quell'altro diſſo

luto non volete ch'io mi rallegri, che tanti Preti, e Fratim'ha

ueuano ſtordito contante meſſe, S officii; hormaipareuoan

cor'io,che fuſſi Religioſo con l'officio della ſettimana Santa ,

tutto il giorno a riuolger le carti del Pſalterio, biſognaua ſtar

ſempre con certi corononi d'oſſa de morti, pareuamo tutti S.

Paolo primo Eremita; Sono di già paſſate tante malinconie,

habbiamo già ripigliato vin'altr'officio, col qual ſi volgon Ie »

carte,ma peſchiamo cert'altre oſſa di morti, che ci rallegrano

tutti col paſſa, e toppo, quando vinciamo al compagno qual

che buona poſta di doppie,ò di zecchini, per queſto ſtiamºalle

gri,ch'è venuta la Paſqua. O Dio, vorrei morire per non ſen

tire da voi queſta riſpoſta; Che coſa dice S. Paolo: Gaudete ,

in carne,in muliere, in ludo, è pure, in Domino ſemper? Ecco qui

infelici,doue la voſtrallegrezza và a terminare; Mangio car

ne,torno alla corriſpondenza, gioco alle carti, S&alli dadi; E

che allegrezza è queſta,che rattriſta l'anima voſtra, gl'Angeli

del Cielo,8 il medeſimo Chriſto ? Gaudetis in carne èO Giro

lamo Santo,perche non laſci l'horrido deſerto, e non vienisù

ueſto Pergamo a predicare; Sentite,che va dicendo,ad Euſta

chium, di queſto giorno ſolenne S. Girolamo: Prouidendum eſt,

dice egli, pt ſolemnem diem,non ciborum abundantia,ſpiritus exul'

tatione celebremus. Haec dies,quam fecit Dominus exultemus, &

la temur in ca,mà,exultemus non ciborum abundantia, ſed ſpiritus

exultatione celebremus. Io non dico Aſcoltatori, che per la .

ſolennità della feſta non vi rallegriate con mangiar cibi di car

ne,cosi vſa la Chieſa; io lo taccio,ma dico bensi, che con l'alle

grezza del corpo in mangiar carne ſi rallegrianco il cuore col

Cl
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cibo dello ſpirito,che notriſce l'anima noſtra con la gratia,pe

rò diceua Dauid fauellando di Chriſto riſuſcitato, e chiaman

dolo viuo,perche primo era morto nel ſepolcro: Cor meum,3

caro mea exultaterunt in Deum viuum; Mà non dice ſolamente,

caro mea exultauit in Deum viuum,mà Cor,cº caro mea exultaue

runt in Deum viuum, quaſi, che dir voleſſe, io canto vn mottetto

à due in queſto giorno col cuore,e con la carne, Cor meum, cº

caro mea; Ma ogn'vno fa la ſua voce, e ſono di concerto; Che

bello dir ſarebbe, che quando due cantaſſero vin mottetto, vn ,

piangeſſe, e l'altro cantaſſe, non recarebbero allegrezza , mà

triſtezza. Tanto m'auuenne appunto,quando io eravn ragaz

zetto,S il maeſtro m'inſegnaua a cantare; cantauo la ſolfa,co

me ſogliam dir noi, e quando non giungeuo ad intonare il ſol,

il maeſtro mitiraual'orecchio,e mi faceua vedere il Sole, e le ,

ſtelle,S io pouerino, e cantauo, e piengeuo in vn medeſimo

tempo, è che brutto concerto rattriſtauo con la muſica chi

m'aſcoltaua: Horcosì fate voi in queſti giorni; canta la car

ne,e piange iſ cuore,tante crapole,tanti banchetti, tanti conui

ti: Non fo cosi dice Dauid per apportare allegrezza al mio

Dio viuo, mà vò ch'il cuore, e la carne ſian di concerto: Cor

meum,& caro mea exultauerunt in Deum viuum ; e per non farui

vdire il canto ſenza ſuono,diceua Dio all'anima: Sonet vor tua

in auribus meis, vox enim tua dulcis, o facies tua decora. Oſſer

uate di gratia, come accoppia l'interno con l'eſterno; la voce

ci dinota l'interno,perche viene dal petto, dall'interno del cuo

re la faccia ci dinota l'eſterno, perche del corpo humano ſolil

viſo ſi vede. Horio veggo dicea il Profeta, che in queſti gior

nifeſtiui ogn'vno ſi fa la barba, ſi tiranno le baſette con la gom

ma,ſi veſtono galanti con belli drappi, fanno vna buona tauo

la con vari cibi di carne; buon prò vi faccia dice Dauid Pro

feta,non hauete d'andare con vna barba incolta, come Romi

to,con vn veſtito di ſcoruccio ſpelato. Chriſto morto è riſor

to,laſciate il lutto,veſtiteuigalanti,che mi contento, queſt'è la

faccia, S il viſo dell'eſterno: Facies tua decora; Mà che l'in

terno poi habbi da eſſer triſto, e malinconico con tornare ai

penſieri di peccare, diſpiace molto à Dio queſto tuo ſuono.

Suole auuenir tal'hora, ch'vn muſico ſuona il leuto con varie

ricercate, e poi col viſo fa tante ſmorfie, e torcimenti di faccia,

che non ſi può ſentire quella ſonata, biſogna, che dietro vna
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portiera tocchi illeuto. Infatti hi d'accoppiarl'interne con

l'eſterno, per queſto dice lo Spoſo: Sºet portua, facies tua ,

decora; Mi voi fate peggio,perche l'interno è ſconcio, la fac

cia è bella: Gaudetis in carne, con gaudetis in Domino.

Ma in oltre: Gaudetis in muliere, non in Domino; Ritornarà

la prattica antica,mi vorrà bene, hora che ſon le feſte meneſtò

tutto allegro, che haurò l'intento. O come accoppia bene S.

Pier Criſologo ſerm.74 l'vna, e l'altra allegrezza di queſtitem

pi,e per la carne, e per la donna. Qieruò queſto gran Santo,

che nel tempo della Reſurrettione ſi vidde vn terremoto:Etec

ce terremotus faius eſt magnus. Prorompe in vna doglianza, e

va dicendo. O che queſto terremoto ſi fuſe viſto a tempo d'A-

damo,& Eua: Tutta la noſtra rouina dei ſepolcro è venuta ,

dal cibo,e dalla donna.Se fufie ſtato all'hora queſto terremoto,

come ſarebbe il terremoto di veſunio, ſarebbe caſcata col tur

bine quella pietra mortifera, che ſi chiamaua l'arbore della ,

vita,S il cibo goloſo non c'hauerebbe recata la morte per tan

ta gola. O ſe da quel terremoto fuſs vſcita in vintratto vina fu

mata,S haueſſe afiumicato il bel viſo d'Eua, acciò che Adamo

mirata non l'haueſſe per compiacerla. Non ſi nutrirebbero i

viti in queſti tempi con rallegrarſi nei cibi e nelle donne, non

ſi vederebbe cangiata l'allegrezza nella triſtezza, e ſcontento

di queſte feſte: Modò terremotus magnus, dice la lingua d'oro;

o ſi tiene, vel leuisturbo arborem mortiferam deieciſet ? O ſi nebu

le fumus mulieris illius tenebraſſet aſpecium; Non ſi farebbe ,

tant'allegrezza pertanti cibi dolci, e pertante carezze delle ,

donne con dar rutrimentoai viti, S&ai delitti: Vitis,conchiu

de Criſologo, Viigs ſemper ſeruiuntblandimenta, lenocinantur

ducia delictis. Guardate,che vi è auuenuto per i cibi, e le don

ne,e voi: Gaudetis in carne,o in muliere, º non gaudetis in Do

mino ſemper .
-

Ma non paſſiam di gratia quella parolina Fumus, che và di

cendo Criſologo con la ſua lingua d'oro: O ſi nebula fumus mu

lieris illis tenebraſſet aſpetiam. Vò raccontarui vn fatto gra

tioſo per iſtiegliarui dal ſonno: Si ſpoſorno vna volta vin Ca

pitano,ò vina Dama,e finita la feſta, é il conuito, ſi ritirorno

alla ſtanza con vn ſol luine ſopra il tauolino; diſcorrendo lo

ſpoſo con la ſua moglie, cominciò a raccontarli le ſue prodez

ze, ta: raccoppia inſieme le ſue diſgrazie; Mentre, che ſtauo
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iº - n a 3 ma con l'eſercito,venne vina cannonata, e mi tolſe in

vi, tratto queſto braccio, però lo tengo di legno per non parer

di forme a chi mi vede: Si leua il braccio affibiato al buſto, e

lo ripone garbatamente ſopra il tauolino. Per tanti patimen

ti di più, e di neue,e di giacci, e di ſereni, che ſi patiſconla notte

nella campagna,mi caſcorno a poco a poco tutt'i capelli, e que

ſta capigliera, che vedi è a poſticcio: ſi leua la capigliera, e re

ſta il capo appunto come vna zucca. Di più, mentre io pone

ua in fuga il mio nemico,venne vin poltrone da dietro, e mi die

devna coltellata nel calcagno, per queſt'io tengo v n zoccolet

to nella ſcarpa, ſe la leua via, e la gitta ſotto il tauolino; ma io

non volfi, che paſſaſſe ſenza caſiigo, mi riuolſi in dictro con ,

l'archibugio per ammazzarlo,e la mia diſgratia voſe, che non

prendeſſe fuoco nella canna, ,a il focone fece tanta fiamma ,

che mi brugiò in tal guiſa queſta baſella dritta, che mai poterno

più creſcere i peli, e per queſto io la tengo ligata con vn filo:

ſcioglie quel filo, e la ripone col braccio nel tauolino. O Dio

m'aiuci diceua la pouera ſpoſa tra ſe ſteſſa, non hebbe ardir di

parlare perche le ſue diſgratic cran maggiori. E non ſi ſgomen

ti di gratia caro mio ſi ſo, ſon diſgratie della guerra per mo

ſtrar maggiori ente il ſuo valore: Ancor'io pouerina hò paſ

ſato tal'hora i mici infortuni; da che ero fanciulla hè ſempre

mai patito d'vn catarro si ſalſo, che m'ha ridotta a perder que

ſt'occhio, e però quel,che tengo è di criſtallo, ma ſta ben raſſet

tato,non ſi conoſce: ſi leta l'occhio dal guſcio,ioraſciuga ben

bene, e lo ripone ancorella ſopra il tauolino. Buon principio,

diceua trà ſe ſteſſo il Capitaro; Ma non ſi fermò qui la mia s

diſgratia,perche il catarro era così ſalſo, che mi fece caſcare ,

tutt'i capelli, e però queſti,che tengo me l'hô poſti sùl capo per

non parere vin ritratto di morte: ſileua il tuppo, & i ciuffi della

teſta gli ripone ſopra il tauolino, e rimaſe veramente come vin

ritratto di morte; Quando la finiremo, dicea lo Spoſo, queſta

par,che mi paſſi nelle diſgratie. Haueuovn bel colore, che ,

pareuovna roſa, e queſto humor naledetto m'ha impallidito il

viſo con tan e rughe, che s'io non l'abelliſſi con i cºlori ſem

brareivna vecchia di cent'anni, ma non vi ſgomentatedela

ſpeſa,perche ſon donna di caſa, e che ſia vero, perche è grande

la quantita de'colori io non li perdo, e livò conſeruando per

altre volte:ò la Camariera prédi lo ſcotellino, raccoglie con vn.
COC
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cocchiaro quell'impiaſtri,e ripone lo ſcotellino nel gabinetto;

penſate voi come reſtò difforme nel ſuo viſo. Quando la fini

remo,diceua trà ſe ſteſſo il Capitano. Non mi vedete voicon

queſt'habito lungo,che par, che habbi così bella vita: mio pa

dre mi fece bella, ma era corto, S. io ſon ſempre creſciuta così

piccina,e s'io con le pianelle alte non m'aiutaſſi, ſembrarei per

appunto vna Pigmea,gitta ſotto la tauola le pianelle, e non ſi

vidde più,perche il tauolino era più alto di lei. Quando vidde

il marito tante diſgratie, ſinorzò quella candela del candeliere,

e mentre fumigaua ſi poſe a fuggire ſempre gridando, la feſta .

non la mia moglie è andata in fumo. Sia detto queſto ragua

glio per ſolleuaruivn tantino,ma ſpiega il penſiero di S. Criſo

logo: Mipar, che Dauid Profeta profetizaſſe per eccellenza

queſto fatto, quando oſſeruauale Feſte di Paſqua di queſtitem

pi; Preuidde già,ch'i peccatori nemici di Dio per la colpaha

ueuano da riceuerel'honore d'eſſere aggratiati da Dio per la .

confeſſione, e per la comunione con allegrezza,e feſta dell'ani

meloro in queſta Paſqua, ma ch'appena riceuuto tal'honore»

doueuano ritornare a peccar,come prima; ſicheli pareua, che

la feſta di coſtoro fuſſe andata in fumo, e però diſſe a mio pro

poſito queſta ſentenza(oſſeruatela di gratia, che ſpiega diuina

mente quel,che s'è detto) Inimici verò Domini, notatela bene ,

71ox,vt honorificati fuerint,o exaltati,deficientes quemadmodum

fumus; ecco prouato il fatto con la ſcrittura.

Per l'allegrezza de'cibi,e delle Donne, la feſta della Paſqua

ſe ne và in fumo; Però dicea Criſologo bramando queſto terre

moto a tempi d'Eua: O ſi tunc velleuisturbo arborem mortife

ram deieciſet! O ſi nebula fumus, ſi nebulae fumus mulieris illius

tenebraſſet aſpectum. I cibi,e le donne fanno, che la voſtra al

legrezza in queſte feſte ſolenni ſe ne vada in fumo.

La vera allegrezza conſiſte in fuggire le crapule,e le donne,

ricordateui dell'allegrezza,che recò l'Angelo Gabriello per la

promeſſa del Precurſor di Chriſto,quando diſſe a ſuoi genito

ri: Eritgaudium omni populo; e così auuenne appunto prima,

ch'egli naſceſſe,perche: Exultauit infans in vteromeo. Exulta

uit,dice S.Luca di quell'allegrezza: Exultemus, dice Dauid di

queſta. Perche tantallegrezza per l'annuntio del Precurſore,

diceS.Giouan Criſoſtomo nell'homilia ſeſta de Reſurrectione .

Vi dirò io la ragione,dice la Bocca d'oro, perche l'Angelo pa

Il
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rimente prediſſe à Zaccaria: Vror tua pariet tibi filium, e vi fo -

giunſe ancora: vinum , &ſiceram 710), bibet . Partorirà vn fi

gliuolo, che fuggirà le crapole, ſi cibarà di locuſte, fuggirà af

fatto le prattiche delle donne, habitara invn deſerto, e quel,

ch'importa non beuerà mai vino, ch'è cauſa della libidine, co

me dice S.Paolo: Nolite inebriari multo vino, in quo eſt luxuria;

e però ſarà l'allegrezza di tutto il mondo, però ſarà l'allegrez

za di tutto il mondo, perche la vera allegrezza conſiſte in fug

gire le crapole,e le donne: Gaudium,exultauit; Erultemus,an

cor noi con fuggir tante crapole in queſti tempi: Exultemus in

Domino,dice S.Criſoſtomo, Quia ci foannes Praccurſorexultauit

in vtero,ſed qui vinum non bibit, qui vinum non bibit,praccepto.An

geli Gabrielis . Chi vuol'hauer allegrezza in queſte feſte di

Paſqua,fugga,fugga le crapole. - -

Ma fugga parimente le donne, perch'il commercio delle ,

donne,con gl'amori profani, è cagicn di triſtezza, non d'alle

grezza: ſi ſta più allegramente nelle carcere coi ferri, che nel

la cruda prigione del carcere d'amore. Il Patriarca Gieſcffo,

quando ſi vidde libero da quel carcer d'amore dell'Egittia, po

co curandoſi di perder il mantello, fù poſto poi carceratotrà

ceppi,e ferri,e dice il Sacro Teſto, che in quel carcere oſcuro

ftaua tutto contento, e tutto allegro; e ſe voi dimandate qual

fuſſe la cagione di così grande allegrezza, non v'è biſogno,

ch'vn Padre Santo la ſpieghi, pei che egli medeſimo la và ſpie

gando. Il carcere d'amore dell'Egittia,ò che ligamimidaua ,

con le ſue braccia, ſi rattriſtaua il mio cuore, con si ſtrette cate

ne; mà fuggita di gia l'occaſione riccuci allegrezza nel mio

carcere oſcuro ligato,e cinto dalle catene di ferro,perchel'ha

ner'allegrezza in altro non conſiſte,che in fuggire le donne,S&

in togliere affatto l'occaſione del peccare; Vdite le ſue paro

le , che non hanno biſ gno de'Padri Santi: Cum vintius iace

rem in compedibus,bilari vocegaudens, gaudens glorificaui Deum

meum ; e perche tant'allegrezza: Solàm,quod per banc occaſio

nem amouebar ab Egyptia. Chi vuol vera allegrezza in queſti

tempi fugga i cibi, e le donne;e non mi ſtate a dire, che Gaudetis

in carne,o in muliere,ma gaudete, gaudete in Domino ſemper.

Mi riſpondete inoltre, che ſtate allegri, perche hora: Gaude

tis in ludo ſemper,ſtate a giocare in conuerſatione, iui ſi ciarla, ſi

murmura, ſi biaſtemia,ſivà cercando di far frode alcompagno,

c quan
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e quanto più ſi vince più ſi perde,perche ſi perde Iddio, mentre

ſi gioca, e non vi è vera allegrezza quando ſi perde. Sin dal

principio del mondo venne voglia anche à Dio di giuocare ,

con l'huomo nella creatione: Ludens in orbe terrarum ludens

coram eo omni tempore; Ma io vorrei ſapere è che gioco gioca

ua con Adano ? Signori andai è trouarevna volta vin Caualie

re per trattar vn negozio,che mi premeua, e perche ſtauagio

cando con vin'altro, mi trattenei vin tantino fin che finiſſe il

gioco, oſſeruai, che giocando,chi guadagnaua più pezzi nello

ſcacchiero, più perdeua nel gioco: dimandai curioſo,che gioco

è queſto,che chi più guadagna più perde, mi riſpoſero ſorride

do,queſto gioco lo chiamano i Spagnuoli, il Ganapierde, chi

più guadagna più perde,all'hor penſaitrà me ſteſſo così doue

ua eſſer il gioco di Dio,e d'Adamo: Ludens coram eo omni tem

porc. Croa Dio l'aria con tant'vccelli, S Adamo tirale pedi

ne, e ſe n'impadroniſce. Crea Dio la terra contante frutta,e ,

con tant'animali, S Adamo ſe ne ciba, e prende l'altre pedine.

Crea Dio i monti, le fortezze, le Rocche, S Adamo credendo

vincere,prende le Rocche. Crea Dio gl'animali generoſi, e

particolarmente i caualli per ſeruitio dell'huomo, é Adamo

prende i caualli con tutti gl'altri. Crea Dio la donna dal pro

prio fianco d'Adamo, ch'era il Rè col dominio del mondo, S&

Adamo prende la donna,e la Regina: Caro de carne mea, os de

oſſibus meis; la Donna è mia. Non prendertanto Adamo, che

perdarai,perche Diogioca con te al ganapierde; Nè meno li

baſtò queſto, voleua prender il Rè, cibandoſi d'wn boccone di

Rè per farſi Dio: Eritis ſicut Dij, è Adamo tu non intendi il

gioco perche il Rè non ſi piglia, malamente ti conſigliaua, chi

t'aſſiſteua; non mi marauiglio dunque,che perdi il gioco, men

tre che il tutto prendi, perche in queſto gioco chi più guada

gna più perde. Tu non ci penſi punto, nè all'anima, nè al cor

po: Tu ad altro non penſi che a guadagnar per la carne,il tutº

to vuoi per te,e però perdi: Puluis es,o in puluerem reuerteris

Queſto c'inſegna Chriſto nel Vangelo: Qui amat animam ſtam;

e S.Agoſtino intende, qui amat carnem ſuam perdetean; e perº

và ſpiegando queſto paſſo: Si malè amaueris tunc odiſti, ſi bene

oderis,tunc amaſti, qui amat perdet; eccoui il ganapierde.

Tutto l'amor che ſi porta per goder l'allegrezza in queſte º

feſte,tutto s'impiega all'amor della carne, e delle donne; o che
- Il ſì 1
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malgiuoco è queſto, perderai ſenza fallo,tu non t'accorgi, che

queſta non è vittoria, ma perſequutione, e perdita del gioco.

Giocauanovna volta quei due fratelli Iſaac, S. Iſmaele, il pri

mo figliuolo di Sara,e l'altro figliuol d'Azar, e tutti due erano

figliuoli d'Abramo: Si fa albalcone Sara, e vidde, che gioca

uano inſieme: Vidit Sara filium e Aegyptiac ludentem, ludentem,

cum Iſaac; ſe n'entra tutta arrabbioſa a trouar il marito, e co

mincia a gridare: Eijce.Ancillam, e filium eius. Caccia hor

hora da caſa queſta ſchiaua,el ſuo figliuolo, che io non vò,che

ci ſtiano per vin momento, e tanto fece Abramo per compia

cerla: che grande errore fu queſto, che giocaſſero inſieme dui

fratelli? Gran miſtero, dice S. Paolo, queſto fu detto peralle

goria, per noſtro inſegnamento e voi non la capite; ve la ſpie

garò io,così l'intenderete; queſti dui fratelli ci additano lo ſpi

rito,8 il ſenſo: Lo ſpirito è figura d'Iſaac figliuolo di Sara ,

donde diſceſe Chriſto per dar la libertà all'anime noſtre, 8 il

ſenſo è figliuol della ſchiaua, cioè della carne per farci perder

affatto la libertà; queſt'è l'allegoria, che ſpiega il tutto, vdite le

ſue parole: Is,quide ancilla ſecundum carnem natus eſt, qui verò

delibera per repromiſſionem,qua ſunt per allegoriam: Fin qui,tut

to va bene,ma quel, che poi ſogiunge per iſpiegarſi io non l'in

tendo: Sicut tunc,ſiegue S.Paolo, is qui ſecundum carnem perſe

quebatureum, qui ſecundum ſpiritum, ita o nunc. Hor come »

auuenneall'hora, ch'Iſmaele figliuolo della carne perſeguita

ua Iſaac, da cui douea naſcere Chriſto con la promeſſa di darci

la libertà, cosi parimente auuicne in queſti tempi, ch'il ſenſo

perſeguita lo ſpirito, e la carne figliuola della ſchiaua perſe

guita l'anima figliuola della libera, e di Sara : Perſequebatur

eum ? ſtupiſce Origene di queſto modo di fauellare, che fà S.

Paolo. Iſmaele giocaua, ſcherzaua, accarezzaua Iſaac: Vidit

ludentem,come fanno i fratelli tra di loro, quando ſono fanciul

li,e tu dici,ch'Iſmaele perſeguitaua Iſaac? ò che ſcherzi cattiui

ſono queſti, dice Origene: è che mal giuoco è queſto, quando

lo ſpirito accarezza il ſenſo, e ſi contenta di prender tutto quel

lo,che deſidera la carne, per dar guſto,e far carezze alla carne.

Queſto è il giuoco del Ganapierde, perche lo ſpirito perde la s

libertà, e lo fa figliuol della ſchiaua, e non della libera e però

queſto giuocare con tante carezze, che per "sis lo"o
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alla carne, non è giuocare,mà perſeguitarlo ſpirito: Huinſmo

di blandimenta,conchiude Origene, perſequutionem vocat Apo

fiolus,e però,ſicut tunc,qui ſecundum carnem natus eſt, perſeque

batureum,qui ſecundumſpiritum,ita & nunc.Sù le feſte di Paſqua

lo ſpirito ha fatto a ſuo modo: Digiuni,Prediche,Confeſſioni,

fuggirle prattiche delle donne; Facciamo adeſſo carezze al

noſtro ſenſo, giocamovn tantino con Iſmaele: Non ci gioca

reò ſpirito, che perdi, queſto figliuol della ſchiaua ti farà anche

ſchiauo, e perderaiaffatto la libertà: Qui amat carnem ſuam ,

perdeteam, qui amat perdet. -

Vi ſiete pur accorti, che l'allegrezza non è buona, quando

viene dalla carne,dalle donne,e dal gioco, perche la vera alle

grezza conſiſte in hauer Dio dentro del cuore,perche è riſuſci

tato per darti vita: Gaudete, dunque, non in carne, non in muliere,

non in ludo,ſed in Domino ſemper.

Mi par,che S. Ambrogio lib.de Iſaac,ci anima cap. 1. Vada ,

raffermando queſta mia propoſitione dal nome d'Iſaac, che ,

vuol dire Rſus,prouando,che all'hora in queſte feſte di Paſqua

v'è il vero riſo, S allegrezza, quando tu laſci le mentite alle

grezze delle crapole,e delle carnalità,e ti rallegri ſolo in Chri

ſto riſuſcitato; Erapporta egli vnabelliſſima ragione, perche

Chriſto riſuſcitando diede morte alla morte,non ſolo per quel,

che tocca alla morte del corpo dandoli vita, ma ancora per

quel,che tocca alla morte dell'anima riſuſcitandola nella vita ,

di gratia con la remiſſione de peccati, e per queſto Chriſto riſu

ſcitato diſceſe da Iſaac,che vuol dir, Riſus,perche il vero Riſo è

l'allegrezzain queſte feſte,non viene dal peccarallegramente,

dando la morteall'anima già riſorta per la confeſſione, ma in .

conſeruare la vita nella gratia con la remiſſione del peccati, ſe

vuoi, che Iſaac,e lo ſpirito ſi rallegri: Sentite di gratia le pa

role di S.Ambrogio,che ſono diuine: Iſaac Rſus, Riſus autem

inſigne latiti e eſt; e poi ſoggiunge di Chriſto riſuſcitato: Quis

autem ignorat, quod is vniuerſorum latitia ſit, qui mortis formido

loſe,vel pauore compreſſo,vel marore ſublato, fattus omnibus eſt

remiſsio peccatorum è Ecco quì animemie in che conſiſte il ri

ſo,e l'allegrezza, nel togliere il timore della mortifera morte º

della colpa, e della vita di gratia con la remiſſione de peccati,

queſto toglie la triſtezza del cuore, e da allegrezza all'anima-:

-
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Vniuerſorum latitia eſt, qui mortis formidoloſe merore ſublato,

ſactus omnibus eſtremiſio peccatorum.

Mi fà ſtupire quello,che dice Dio per bocca d'Iſaia: Solem

mitates veſtras,3 dies feſtos, 6 Sabbata veſtra odiuit anima mea;

Queſte voſtre ſolennità, queſte voſtre feſte, queſti voſtri Sabba

ti,io l'odio, l'abomino, mi ſon tutte eſecrande queſte voſtre al

legrezze. Và ponderando il Gran Padre Tertulliano queſto

paſſo,e ammira quello che dice Dio, che odia le ſolennità, le ,

feſte,e l'allegrezze, che facciamo, e particolarmente nelSab

bato,quando Chriſto riſuſcitò. Quando vna Sabbatorum veniunt

ad monumentum. Che vuol dire di mio Dio,che tu odij queſte ,

feſte,queſte ſolennità, e queſt'allegrezze, che noi facciamo in .

queſtitempi, mentre che diſſe Dauid di queſto giorno: Hae

dies.quam fecit Dominus exultemus,ci letemur in ea; Non ve ,

ne marauigliate, dice Tertulliano: oſſeruate quella parolina,

" vi chiarirete, Dio non odia le ſolennità, le ,

feſte,e l'allegrezze del Sabbato della Reſurrettione, quando le

ſolennità, e le feſte, e l'allegrezze ſon ſue, ma l'odia, quan

do le fate voſtre, e non di Dio, con tante crapule ,

con tante carnalità, con tanti peccati, con tante allegrezze »

mondane,S à Chriſto riſorto dando di nuouo la morte: Veſtrae

dicit,qua ſecundum libidinem veſtram, non ſecundum Religionem .

Dei,celebrando,veſtraiam non Dei feciftis. Che allegrezza è qua

ſta,ch'appena vi ſete confeſſati,che ritornate a peccare, ſenti,

che dice S.Paolo ad Rom.n.9.Chriſtus reſurgès ex mortuis iam non

moritur; mors illi vltra non dominabitur. Chriſto riſorto non

morirà mai più, la morte non terrà più lo ſcettro ſopra di lui,

ueſto vabene per iſpiegare l'immortalità della Reſurrettione

i Chriſto,ma Guerrico Abbate nel ſerm.2. de Reſurrectione, ne

caua vn bel documento,e va dicendo, che S. Paolo con queſto

detto ci vuol dare il modo, e la forma di riſorgerancor noi, &

eſſer immortali con la vita di gratia. La forma è queſta ſetu

brami riſorgere come Chriſto, non commetter mai più il pec

cato mortale, che da la morte all'anima, e ſe con Chriſto tu ſei

riſorto ſtamane, non morir più, che ſarai immortale: Chriſtus

moriens, dice queſto Santo, delictorum noſtrorum perdiditpa

mam, 6 reſurgens iuſtificationis perpetue, perpetua nobis contigit

formam; e qual ſarà queſta forma di viuerpetpetuamente,e non
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morir mai più,ſenti,che la ſoggiunge: vt quomodo Chriſtus re

ſurgens à mortuis iam non moritur,mors illi vltra non dominabiur:

ſic cbriſtianus conreſurgens Chriſto iam non peccet admortem, nec

ei peccatum vltra dominetur: Se con Chriſto tu ſei riſortoſta

mane per imitar queſto Chriſto,non commetter mai più il pec

cato mortale, che ti dà morte, queſt'è la vera allegrezza, ri

ſorgere per viuere eternamente con la gratia in queſta vita ,

e dopò con la Gloria nell'altra, Che Dio ce la conceda ..

Amen .
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Della Reſurrettione.

Duo ex Diſcipulis Ieſu ibant ipſa die in Ca.

stellum nomine Emmaus.

In S. Luca al c. 24.

Arte dall'Alueario l'Ape ingegnoſa, e ſenza ,

tor altra guida,che la madre natura, iui rapi

da vola,oue raccolti vede leggiadri fiori. Nè

mai trouoſſi arciero è miei Signori, che con

gé si fortebraccio ſcoccaſſela ſaetta tanto velo

ce,quanto è veloce la pecchia, che fortemen

te ſcoccata dal poderoſo arciero della fame ,

col dardo dell'aculeo, e con le piume dell'aliſen vola al berſa

Nglio delle dolcezze. Giunta,che ella è nel prato, è nel giardi

no,ritroua,che l'Aurora l'haue apparecchiato ſuntuoſo conui

to;ouetante ſono le viuande,quanti ſono fiori colmi dellarug

giada; Laonde da ingegnoſa,e ſcaltra ne rifiuta il conuito, nè

ſubito l'accetta,ma hor glibada all'intorno,horvi ſuſurra pen

ſoſa,hor ſatia ſol della viſta non ſi riſolue, hor'affatto arricchi

ta impoueriſce, hor s'appreſſa famelica alle dolcezze, hor

ſi dilunga anſioſa,per far goder prima gl'occhi, che la bocca ;

Mà ſe tra vaghi fiori, doppo aggirarſi a torno a torno ſcorgeſſe

candido giglio, che più d'ogn'altro fiore abbondaſſe ricolmo

della ruggiada,ah,che non più penſoſa, ma ambitioſa ſi ſcaglia

rebbe traſcettri, vi poggiarebbe i piedi, racciuderebbe l'ali,

racchetarebbe il ſuſurro, aguzzarebbe l'aculeo, e con quello,

i" conviua tromba ne ſucchiarebbe il dolce del ruggiadoſo

umore,per fabricarne doppo il fauo del miele. Hor diteme

covditori, che giardino fiorito mi raſſembra ſtamane il cor

rente Vangelo, oue ſon tanti fiori ruggiadoſi, quanti ſono oc

chi piangenti,e lacrimoſi: Nos autem ſperabamus, & ecco ile

gia
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giadri fiori della ſperanza: Et nunctertia dies eſt hodie, Scecco

gl'occhi piangenti,e ruggiadoſi; ma altro non è la pecchia ,

ch'il Redentore,il qual volando dal Limbo, quaſi da cauernoſi

luoghial fiorito giardino della ſuaChieſa,ritroua Madalena ,

Salome,eCleope,Pietro,Giouanni, e Giacomo,con tutti gl'al

tri Apoſtoli,quaſi ruggiadoſi fiori per lo gran pianto. Quindi

il ſauio Salomone di lui prediſſe,quando dal Limbo riſorſe, co

me ſpiegano tutti gl'Eſpoſitori: Vade ad Apem, cº-diſce; Mà

in rimirar la ſua Madre qual candidiſſimo giglio tra le ſpine per

le paſſate punture della morte: Quaſi lilium interſpinas,ſic ami

ca mea interfilias; Ah che non dubito punto, ch'egli pirma -

d'ogn'altro vis attuffaſſe, con l'ali delle ſue braccia la ſtringeſ

ſe,le lagrime ruggiadoſe raſciugaſſe,e cangiando per allegrez

za l'amaro in dolce,ne fabricaſſe in vintratto il fauo di miele ,;

Deh sì Aſcoltatori,alle dolcezze v'inuito,ma non vi ſiano i ſu

ſurri delle pecchie, e cominciamo.

Duo ex Diſcipulis Ieſu ibant ipſa die in Caſtellum, nomine Em

maus. Doloroſe querele,ſoſpettoſi penſieri,timoroſi conſegli

albergauano ne cuoride peregrini,mentre diceantrà di loro,

Nos autem ſperabamus,cº nunc tertia dies eſt hodie. Siam gionti

al terzo giorno della promeſſa, 8 hormai ſeccano i fiori delle

ſperanze,non vegghiamo il Maeſtro viuo,e riſorto: il timore,

non la ſperanza è il Conſigliero. Quindi con gran ragione fa

mention del Caſtello l'Euangeliſta, perche al parer di Girola

mo: Emmaus dicitur timens conſilium; Mà ceſſino pure i timo

ri, anime mie, fioriſcan pure le ſperanze, anzi godande frutti

della certezza, perche l'ardor del Sole del già riſorto Chriſto

rauuiuain guiſa i fiori degl'Apoſtoli, che van dicendo l'vn'al

l'altro: Nonne cor noſtrum ardens erat in nobis,dum loqueretur in

via; E però cangiando in vn baleno i timoroſi conſegli in fio

rite ſperanze,anzi certezze, ſi rallegrorno in vntratto; Gauſi

ſunt Diſcipuli viſo Domino; Godo de'lorfauori, ma non trala

ſcio ammirare,che mentre ſi fa mentionedalVangeliſta dell'al

legrezza degl'Apoſtoli, e delle donne; tralaſciò di regiſtrare »

l'allegrezza indicibile della Madre. Chi può mai dubitare ,

ch'il riſurgente Chriſto prima d'ogn'altro honoraſſe la pro

pria Madre, l'hauerebbe fatto gran torto a defraudarla del do

uuto honore,ſenza narrarle ſubito le ſue vittorie, così lo dice e

Roberto lib.7.de dediuin.off c. 25. apertamente: Redi'"fi

Illy,
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lius,illi à me omnes mortales,materno Virginem nò defraudans ho

nore, vittoriam ſuam annunciauit. Hauerebbe fatto gran torto

all'honor,che doueua alla ſua Madre,ſe nelle ſue vittorie, e ne'

trionfi,prima d'ogn'altro mortale, non l'haueſſe fatta parteci

pe; mentre da lei preſe l'humana carne per carro trionfale ,
de' ſuoi trofei.

E perche dunque lo tacquero gl'Euangeliſti: quando non ,

può dirſi abaſtanza,meglio è tacer,che parlare; la ſmiſurata ,

allegrezza ſi penſa,non ſi legge: di quel che non può ſpiegarſi,

non può ſpiegar la penna: de godimenti ineffabili il ſilentio

n'è l'Oratore. S'accinſe Dauidal canto per iſpiegar l'allegrez

zu di queſto giorno; quando s'vni con la Madre Chriſto riſor

to per ſoggiornare nella Citta di Sion;ma ſul bel principio rup

pe della Cetra le corde,aſcoſe il plettro nella ſua bocca,cagiò il

canto in ſilentio,e così diſſe: Te decet Hymnus Deus in Sion, e ,

dall'Hebreo ſi legge: Tibi ſilentium Deus in Sion. Si ſpiega da

gl Euangeliſti l'allegrezza d'Abramo, ch'incarnato preuidde

il Verbo Eterno: Exultauit Abraham,vt videret diem hanc,vi

dit,& gauiſus eſt; Ma non ſi ſpiega il contento di Maria, che

rinaſcente lo vidde nelle ſue braccia. Spiegano i ſalti,elegio

ie di Gio: Battiſta, che ſol godeua di Chriſto ſenza vederlo:

Exultauit infans in vtero eius; ma non iſpiegan la gioia della .

Madre, che vedeua, e ſtringeua il caro figlio. Spiegorno l'al

legrezza de' Sacri Maggi in vederlo già nato con la ſpoglia

mortale, e con fraſe inudita regiſtrorono nelle carte tant'alle

grezza: Gauiſi ſunt gaudio magno valdè; Ma non ardirno ſpie

gare l'inenarrabil contento della Madre, che l'adorò glorioſo,

& immortale ; Deſcriſſero l'allegrezza del Santo Vecchio,

quando teneua il fanciullo nelle ſue braccia, la ſpiegorno col

dire, che voleua morire del contento, perche già gl'occhi ſuoi

nauean pur viſto il Saluator del mondo: Nunc dimittis ſernum

tuum Domine, quia viderunt oculi mei ſalutare tuum; Ma affatto

ſi ſconfidauano di deſcriuer l'allegrezza della Madre, quando

gia in queſto giorno non potea più ſentire quell'Oracolo in

fauſto, che gli ferì il cuore: Tuam ipſius animam pertranſibit

gladius. Spiegorno finalmente l'allegrezza, e'lcontento de

gl'Apoſtoli: Gauiſi ſunt Diſcipuliviſo Domino; ma col ſilentio

ſpiegorno l'allegrezza,e'lcontento della Madre, Vbi ſilentium

Deus in Sion ?

Echi
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E chi vuol mai dubitare, ch'il trionfante figlio la ſua pians

gente Madre conſolar non voleſſe prima d'ogn'altro: Predi

uinis filius ante omnes mortales vićtoriam ſuam Matri annuncia

uit. E ben vero, che quel, che ſi diffidorno di ſpiegarchiara

mente con le ſcritture, non tralaſcio il ſuo Auolo Dauid dire

giſtrarlo,come potè nelle ſue cifre, é enigmi; l'iſteſſo inſegnò

S.Paolo, quando ſi diffidò di ſpiegare l'allegrezza ineffabile ,

della gloria: Videmus nunc per ſpeculum, º in enigmate; Alle

grezze indicibili ſi narrano con le cifre, e con gl'enigmi: serò

ſpiega S.Agoſtino nel ferm.44. de Sanctis. Contemplabatur tan

tum in enigmate,quanta ſint ſuperne Ciutatis gaudia:Diſcifriamo

di gratia queſt'enigmi,che lo vederete chiaro ſenza fallo.

Il Regio Profeta fauellando di queſto tempo felice, và dicé

do: Haec dies,quam fecit Dominus, exultemus, º letemur in ea -;

Ma prima va dicendo,Lapidem,quem reprobauerunt edificantes,

hic factus eſt in caput anguli; Queſt'è il primo enigma a mio

propoſito, che vuol dire il Profeta, che la Pietra da rouinoſi

edificanti reprobata, fu di nuouoripoſta al ſuo capo al princi

pio dell'angolo nel Sacro giorno della Reſurrettione? quale fà

queſta Pietra, che fu la prima nel Tempio della Chieſa? Gala

tino Autore grauiſſimo ſopra quelle parole di Zaccaria Pro

feta: Eteducet lapidem primarium,Vuol che fuffe il Meſſia, il

Verbo Incarnato;8 all'hora fù reprobata, quando, che da .

gl'Hebrei fù ſchieggiata da ferri, forata da chiodi, appianata

nella Croce,ſcalpellata dalla lancia,gittata ſopra il Caluario, e

reprobata,come di niun valore, dadola a Gioſeffo Abarimatia.

Qual fù l'angolo, in cui s'vni queſta Pietra? la natura humana,

perche il Verbo per l'Vnione Ipoſtatica s'vni con quella.Qual

fu il capo dell'angolo della natura humana, oues'vni il Verbo;

fù la Vergine Glorioſa, perche quando col genere fiumano

egli s'vni,l'vnione fù con la ſpecie,non già con l'indiuiduo co

me fù Maria Capo della natura humana nell'Vnione col Ver

bo. Queſto fù il ſenſo d'Iſaia Profeta, fauellando della miſtica

“Città de Fiori, cioè della Vergine, quando diſſe: Ecce ego mit

tam in fundamentis Sion lapidem angularem, qui facit vtraque

vnum. Il medeſimo rafferma S. Pietro nell'Epiſtola prima al

capo ſecondo,fauellando della dolcezza, e pietà di ChriſtoSi

gnor Noſtro, prima Crucifiſſo,e poi riſorto per noi; Sitamen

guſtaſtis,quoniam dulcis eſt Dominus,ad quem accedentes lapidem
ºt
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viuum,abhominibus quidem reprobatum, è Deo autem elettun,&

honorificatum; reprobatum nella paſſione, honorificatum nella ,

reſurrettione. Per quel, che tocca poiall'angolo di queſta ,

pietra,conforme al ſenſo ſpiegato nella ſcrittura del Real Pro

feta,non ſolo lo rafferma l'iſteſſo S. Pietro, come eſpoſitore lo

và citando immediatamente con citar prima Iſaia Profeta con

le ſeguenti parole : Tropter quod continet ſcriptura, eccepono in

Sion lapidem ſummum Angularem, electum,pretioſum. Lapis quem

reprobauerunt edificantes, hic fattus eſt in caput anguli. Volete »

più famoſo Eſpoſitore? Io non vi cito S. Pier Criſologo, e San

Pier Damiano ancorche Padri sì dcgni,mà vi cito S. PietrºApo

ſtolo,che fà l'Eſpoſitore d'Iſaia, e di Dauid, tra tutt'iPadri de

gniſſimo. Hor ſuppoſto per ferma queſta ſpiegatione, che la

pietra reprobata ſia Chriſto appaſſionato,e la Pietra honorata

ſia Chriſto riſuſcitato, e che l'angolo, col qual s'vni la natura ,

diuina,fù la natura humana, e che il capo dell'angolo fù laVer

gine Glorioſa,e che nel giorno della Reſurretticne, la prima .

coſa,che fe, fù rinouar queſt'angolo col capo dell'angolo, che

fù la propria Madre, non vedete chiaramente, ch'è diſcifrato

l'enigma,che Chriſto riſorto, comparue primo alla Madre e,

ch'à tutti gl'altri? Viua, viua Roberto, che ſenza cifre chiara

mente lo dice: Redi viuus filius antè omnes mortales vičioriam

ſuam Matri annuntiauit; E ſe non men fin'hora ſiete contenti

della propoſition generica di queſto Santo Abbate, deſideran

do la metafora della Pietra; Venga vn'altro Abbate Guerrico

Santo,il qual và ponderando, che mentre Chriſto era la pietra

ſoda per la Diuinità, e mentre vina Pietra ſoda ha davnirſi con

vn'altra Pietra ſoda,acciò l'angolo ſtia perfetto, non trouan

doſi in terra, chi fuſſe più ſoda d'affetto della Madre, s'vni pri

ma d'ogn'altro con la Madre per far queſt'angolo ſodo d'alle

grezza: Petra Chriſtus,dice S.Guerrico, non degenerat à Matre

filius, quando e ipſa Petranomine, affettus ſolido cenſetur. Cre

do d'hauerui a pieno ſodisfatti nella ſpiegatione del primo

enigma. -

Paſſiamo in oltre à diſcifrare il ſecondo: Qui ſeminat in la

chrymis,dice Dauid, in exultatione metet.In exultatione, fauella

di queſto giorno della Reſurrettione, exultemus, & letemur in

ea; chi ſemina con lacrime, raccoglie con allegrezza, il pianto

è la ſemenza del canto. Tutti gl'Euangeliſti dicono,cheº"
- - Zz O
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do Chriſto riſorſe comparue prima a Madalena,S è Pietro,e

poi agl'altri Apoſtoli. E perche tal fauore? perche la pianta

dell'allegrezza dalla ſemenza delle lacrime germogliaua.Pian

ſe la Madalena: Lachrymis capit rigare pedes eius. PianſePie

tro,Capitfiere. O che pianto fu queſto: cepit la Madalena; ce

pit Pietro, cominciorno a piangere per non finire; degna dun

que mercedea si gran pianto,perche la pianta s'inalza confor

me alla virtù dellaſemenza. Horsi queſto è già chiaro, anche

la Madre di Dio gittò queſta ſemenza nel Caluario: Stabat

74ater doloroſa,iurta Crucem lacrymoſa. Adunque ſe àMadale

na,& a PietrocomparueChriſto riſorto per la ſemenza delle ,

lacrime loro,anche alla Madre comparue per l'iſteſſa ſemenza

del pianto ſuo. Tutto caminabene, ma non prouail mioin

tento,ch'a lei prima d'ogn'altro compariſſe; il prouaròbenio,

ſe aguzzarete l'ingegno. Si sa, che la grandezza della pianta,

non viene dalla grandezza della ſemenza,ma bensi dalla virtu,

che ella racchiude; così l'inſegna Chriſto della ſemenza delSe

nape: 71inimum eſt omnibus oleribus, e doppo, fit maior, 3 ar

bor; itaut volucresca li habitentin ea; Hor ditemi vn pò Teo

logi, in checonſiſte la virtù, 8 il merito delle lacrime è Io sò

che mi direte,nell'amore; percheanco il Coccodrillo piangen

dovccide. Le virtù, e l'efficacia dell'amore donde procede?

dalla gratia diuina vien miſurata, e chi ha gratia maggiore, ha

più amore. Hor chi mi può negare, che la Madre di Dio più

d'ogn'altra creatura della gratia diuina fuſſe ripiena, S anche

per conſeguenza dell'amore? Adunque ſe la virtù della ſemen

za fa la pianta maggiore, e le lagrime della Madre per la gra

tia, &amore ſuperatrano tutte; mentre comparue à Pietro, S è

Madalena per le lacrime loro, e per lo grand'amore, che por

tauano a Chriſto, eſſendo ſtata la ſemenza delle lagrime della

Madre di magior virtù,8 amore, doueua eſſere la pianta del

l'allegrezza più ſolleuata dell'altre, & il figliuolo riſorto doue

ua prima degl'altri comparirli, mentre non ſolo ſeminò le ſue

lacrime, mal'inaffiò convn fonte di pianto; queſto forſe dir

volle S.Methodio,orat in hipop. Dom. quando per conformarſi

con laChieſa: Regina Caelilatare Alleluia, la ſalutò ancor'egli

rallegrandoſi con chiamarla dell'humanità di Chriſto la viua

fonte: Salue humanitatis Filifons; Salue Spiritus Santti ºn

broſe mons; Et ecco il ſecondo Enigma già dichiarato; Ma
COMM.



Della Reſurrettione; 363

con queſti ſaluti di S.Methodio, ne cauo due altri enigmi del

Profeta a prouardiuinamente il mio intento, vino di fonte, vino

di monte.

Il terzo enigma di Dauid è il ſeguente: Laudate Dominum de

calis, dice il Profeta, parlando dell'allegrezza di queſto gior

no. Se ſtiamo in terra,come da Cieli poſſiam lodare il Signo

re,è chi fauelli? Mi ſpiego appreſſo,ch'io non fauello a voi,mi

bensì a fonti all'acque, che ſtanno ſopra i Cieli: Aquae omnes,

que ſuper Calos ſunt laudent nomen Domini. Che bell'accoppia

mento di Cielo, e d'acqua; Se non ricorriamo alle primepa

role della Scrittura Sacra,non può capirſi l'enigma: Dixit quo

que Deus,dice il Sacro Croniſta, fiat firmamentum in medio aquar

rum,ci diuidataquasab aquis,& fecit Deus firmamentum. Si fac

ci il Cielo in mezzo all'acque,8 il Cielo ſia appunto, come vn

partimento nell'acque, tra queſte, e quelle: quali ſaranno le º

ſtanze di queſt'acque? lo ſoggiunge immediatamente la Scrit

tura; vna ſtanza ſarà ſopra il Cielo, 8 vn'altra ſotto il Cielo;

Piuiditgue aquas,queerant ſub firmamento,ab his, que eranº ſu

perfirmamentum,9 fattum eſt ita; Di modo,che il Cielo è par

to dell'acqua,e l'acqua può chiamarſi madre del Cielo, ma con

i" differenza, che il fonte d'acqua ſopra il Cielo non ſarà

oggetto alle tempeſte,8 all'onde ſpumanti, e per conſeguen

za non ſaranno amare, ma ſara vin fonte criſtallino di liquidi

criſtalli,riſplendenti,eterſi, come vin ſpecchio. Così lo vidde

Giouanni, quando diſſe: Vidi mare vitreum ſimile chriſtallo,

l'altr'acque le laſciò in terra ſoggette all'onde ſpumanti, alle

tempeſte,all'amarezze,e per queſto la ſcrittura chiamò mare ,

queſt'acque; Congregationeſque aquarum appellauit Maria. O

che belle figure ſon queſti fonti della Vergine glorioſa, e pri

ma,e doppo della Reſurrettione. Prima, che riſorgeſſe il fi

gliuolo nella ſua paſsione, e con la carne mortale in queſta ter

ra,quante furono le tempeſte,e l'amarezze del cuore di Maria.

Ben potea dirſi di lei,che appellauit Maria, non Maria;Non me

ne marauiglio,perche fù Madre d'wn figliuolo,che preſe carne

mortale da vmadonna terrena: Vocauit Deus aridam terram ;

congregatiºneſque aquarun, appellauit Maria; Ma quando il

figliuolo riſorſe gli fu Madre di nuouo, e potea dire al figlio il

detto del Profeta,conforme al ſentimento di S.Bonauentura ;

Filius meus estu,ego hodie gengite. Che huomo fu il figliuolo,
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quando riſorſe,e la Madre nel ſecondo parto lo generò? Fù ce

leſte il ſuo parto,fù vn Cielo: Primus homo de terra terrenus,ſe-.

cundus de calo, celeſtis. Horsì,ch'intendo quelle parole di Ro

berto Abbate nella Reſurrettione: Materno Virginem non de

fraudans honore,doueua honorare la Madre più degl'altri.Quà

do vogliamo ſpiegare l'honor, che noi portiamo a qualche ,

gran Perſonaggio,ſogliamo dire,io lo tengo in teſta, e per que

ſto ſi vede, che ſe tal'hora riceuiamo vina lettera da vin tal Si

gnore, la riponiamo ſul capo per riuerenza, S. honore. Hor

ecco ſciolto l'enigma delProfeta,che è il fote d'acque,che ſe ne

ſtà ſopra il Cielo ſenza amarezze nel tempo della Reſurrettio

ne. Il figliuol della Vergine, che come vin Ciel rinaſce, 8 è

parto dell'acqua di queſto fonte, ſi pone l'acqua ſul capo per

honorarla Madre, da cui rinacque per aditarci, che nel punto

della Reſurrettione fece capo alla Madre prima d'ogn'altro,Sc

honorò queſta fonte del Cielo com'huomo celeſte, riponendo

la ſopra il capo per honorarla; e queſto volea dir Dauid: Et

Aqua omnes, que ſuper Carlos ſunt, laudent nomen Domini; Sa

lutiamola adunque con San Methodio: Salue fons humanita

tis filli.

Soggiunge inoltre l'iſteſſo Santo: Salue Mons, la chiama ,

fonte,e Möte in queſto giorno;e mi dà nuouo motiuo del quar

to Enigma del Real Profeta. Diceua Dauid fauellando della

Madre di Dio ſua cara deſcendente, e figliuola: Fundamenta »

cius in montibus Sanitis,diligit Dominus portas Sion ſuper omnia ,

tabernacula Iacob. Aleſandro de Aleſ va ſpiegando queſtoluo

go,intendendolo della Vergine,che fù viuo tempio di Dio,co

sme canta la Chieſa: Virgo perpetua, Templum Domini, Sacrarium

Spiritus Santti; Et i fondamenti di queſto Tempiofurongit

tatisù la cima de Monti di tutt'i Santi, cioè a dire, che doue fi

niuano i meriti di tutt'i Santi, giunti alla Città della perfettio

ne, cominciauano i meriti di Maria,ſuperando tutti gl'altri,co

me l'edificio del Tempio ſupera i fondamenti. Il medeſimo

rafferma Iſaia Profeta,cangiando la ſomiglianza di Tempio in

gran Palaggio fondato, e preparato sù la cima de monti; Et

erit preparatus mons, Domus Domini ſupra verticem montium .

Hor voi ſapete,che quandoChriſto riſorſe per dar l'vltima ma

no, doppo la ſua paſſione, a ſciorre i lacci della maledittione,

e recare a tutto il mondo la benedittione; riſorſe comese"-
r
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rò canta la Chieſa; ortus eſt Soliuſtitia chriſtus Deus noſter, qui

ſoluens maledittionem dedit benedictionem. Perauuerar la Pro

fetia di Malachia Profeta: Orietur timentibus nomen meum, ſol

iuſtitiae; E che s'intenda del Sol di Chriſto riſorto, quando di -

ſtruſſe la morte, e riparò la vita, come pur canta la Chieſa - :

74ortem noſtram moriendo deſtruxit, º vitam reſurgendo repara

uit;Soggiunge immediatamente alle parole ſudette; Qui ſol

uens maledictionem, dedit benedictionem ; & confundens mortem,

donauit nobis vitam ſempiternam. Di modo,che da quel, c'hab

biamo detto, ſi caua chiaramente, che Chriſto riſorſe come So

le,e quando ſpontarſi vidde nell'oriente , la ſua madre era co

m'vn Tempio,ò Palaggio edificato ſopra la cima de'monti di

tutt'i Santi,e ſotto di lei ſtauano gl'edifici di tutti gl'altri. Hor

ditemi di gratia, Aſcoltatori, quando ſi vede il Sole nell'Orien

te chi è il primo à rimirar il Sole, il Palaggio,S il Tempio,che

ſtà sù la cima de Monti, è i Palaggi, S& i Tempij, che ſtanno

ſotto ? Io sò,che mi direte,che prima lo vede il Palaggio sù la .

cima del monte, che non lo veggono gl'altri ſotto del Monte.

Horſe dunque Madalena, e Pietro, ch'eran di merito grande,

viddero il Sol naſcente ſotto la cima del Monte,la Gran Madre

di Dio,ch'era di merito maggiore,e ſtaua di caſa sù la cima del

Monte, come volete voi, che non haueſſe viſto prima degl'al

tri Santi il Sol naſcente ? Deh sì, ehe non occorre dubitarne ,

dice Dauid Profeta nel ſuo enigma,perche Fundamenta eius in s

montibus Sanctis. Salue mons, ſalue mons;e però credo io, che

ſoggiungeſſe: Diligit Dominus Portas Sion ſuper omnia taber

macula Iacob ; Per la Porta della miſtica Citta di Sion s'inten

de la Vergine,e per gl'altri tabernacoli, S edifici, che dirvo

gliamos'intendono gl'altri Santi; così gli và applicandola ,

Chieſa Santa. Hors'egli è vero, che il fauore è miſurato dal

l'amore,e fauori Pietro,Madalena, e gl'altri Apoſtoli, ch'era

no gl'edifici della Città di Sion nel tempo della ſua Reſurret

tione, chi potrà mai negarmi, che mentre la ſua Madre era più

amante di tutti, queſto si gran fauore di mirarla prima di tutti,

non l'haueſſe da corriſpondere a tant'amore; la prima coſa,che

ſi vede dal trionfante è la Porta della Città, e poi gl'altri edifi

cij va egli rimirando; per queſto ſoggiunſe à raggione il Real

Profeta: Diligit Dominus Portas Sion ſuper omnia tabernacula -
Iacob.

Vdi
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Vdite il quint'Enigma più oſcuro de ſopradetti, ancorche ,

luminoſo,com'il Sole; Ortus eſt Sol,gº congregati ſunt,diceua ,

il Profeta, o incubilibus ſuis collocabuntur; VgoneCardina

le Eſpoſitore così famoſo della Scrittura, intende queſto paſſo

di Chriſto riſorgente, com'il Sole, perche ſicome al comparir

del Sole in Oriente ſi ritiran le fiere nelle loro tane, doppo

d'hauer depredato tutta la notte, cosi le fiere rabbioſe del De

monio, e della Morte; doppo la preda dell'anime, e de corpi

nella notte oſcura della Paſſione; Al ſpuntar del Sole nella Re

ſurrettione, ſe ritirorno nelle lortane;il demonioall'inferno, e

la morte alla tomba. Hors'egli è vero,che il Benedetto Chri

ſto trionfante riſorſe, come Sole; Qual creaturaè la prima a

rimirar il Sol nell'Oriente,alcuni dicono,ch'è la cima de'Mon

ti,come poco fà v'hò dichiarato, e però fu la primala Vergine

à rimirarlo, altri dicono,che fù il fonte cioè il mare, e però an

che Maria fu la prima a vederlo; Salue Fons;ſalue Mons; ma io

dico, che prima del monte, e del fonte à rimirar ilSole ſia l'Au

rora,e però riſorgendo comeSole, comparueprima vnito con

l'Aurora,e poi ſparſe i ſuoi raggial mondo tutto. E chinon .

sa,che l'Aurora è la Madre di Dio, come vuol S.Bernardo, e

come canta la Chieſa; Que eſt iſta,que progreditur,quaſi Auro.

ra conſurgens ? E la Madre di Dio, che quando il Sole ſi vidde,

Surgens, ella comparue conſurgens, e ſe riſorſe inſieme col ri

ſorgente Sole,prima di tutti ſenz'altro mirò il Sole.

S'il Figliuol della Vergine riſorſe trionfante com'ilSole ,

à gran ragione diſſero i Poeti, ch'il Sole era Feboaſſiſo ſopra ,

vn granCarro Trionfale tirato da luminoſi deſtrieri, per l'ot

tenuto trionfo della notte, e comeCeſare appunto Imperador

del mondo, doppo il glorioſo trionfo, comparueal mondo ſul

Carro trionfale; così riſorge il Sole ſopra il gran carro de lu

minoſi deſtrieri, per farſi veder trionfanteda tutt'il mondo;Mà

s'egli è vero,ch al comparir di Ceſare trionfante, con tanto gra

concorſo degli ſpettatori ogn'vno procurò d'eſſer il primo è

rimirar frettoloſo l'occhio del Prencipe, com'il più degno di

tutt'i concurrenti,cosi ſorgente il Sole nell'Oriente, quaſi oc

chio del mondo per darlume a mortali, ogn'vn procurami

rarlo sù l'Aurora; poco, è nulla curandoſi di fiſſar gl'occhi al

Prencipe trionfante. La ſomiglianza me la deſcriuela Bocca

d'Oro di Criſoſtomo Santo, Hom.3 in cap.2. Non vides aurigas,
ſtil
l
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qui precurrentes totamillam ſtadi partem, qua vniuerſa ciuitas è

ſublimi ſpettatſedes in equeſtri certamine; ibi contendunt concer

tatorum curſus ſubuertere, ebi Ceſarem viderint ſedentem ? E per

conchiuderla caggione di cosi grand'anſietà ſogiungetoſto le

ſeguenti parole: Et vnum oculum digniorem, cui fidant, ducunt,

quam tot hominum vultus. Non ſi poteua deſcriuere più ele

gantemente il trionfo di Ceſare,e del Sole. Queſto mi dà mo

tiuo d'affirmar per ſicuro, che nel trionfo di Chriſto riſorgen

te,che come Sol comparue,la Vergine fu la prima a rimirarlo;

tutti concorſero a riſguardartal trionfo, che però negl'Atti

Apoſtolici ſi regiſtra,ch oltre gl'Apoſtoli, e le Marie vi furno

tant'altri ſpettatori, ma l'auriga, il carrozziere del Carro d'ar.

gento della Madre di Chriſto, toccò così ſollecitamente i ſuoi

deſtrieri, che paſsò tutti gl'altri, e quaſi giungendo al Cielo con

l'argentato Carro dell'Aurora, fù la prima advnirſi col dorato

carro del ſuo Sol riſorgente, che però gl'Angeli Santi ammi

rorno la fretta di queſto carro: Que eſt iſta, que progreditur,

quaſi Aurora conſurgens ? Queſt'è la Madre di Chriſto,che cor

ſe così veloce per mirar l'occhio più degno del ſuo figliuolo ,

cioè l'occhio del Sole,anzi più degno delSole,come dice l'Ec

cleſiaſtico, Oculi eius lucidiores ſunt ſuper Solem, e poſſiam re

plicare quel,che dice di Ceſare Chriſoſtomo:cui fidunt,ducunt,

vt vnum oculum videat digniorem . Ecco dunque dichiarato

l'enigma del Real Profeta; Ortus eſt Sol, ci congregati ſunt.

Sò ben,che mi direte è curioſi,ch'è ſpiegato l'enigma; mà il

ſimile del trionfo non è proportionato,perche dice Aleſſandro

d'Aleſſandro nel libro quinto de' ſuoi geniali, ch'anticamente

la legge prohibiua, che le donne fuſſero ſpettatrici de trionfi:

Nequead ſpettandum mulieres admitti lex cauet.Quado ne giuo

chi olimpici s'ammetteuano gli ſpettatori de trionfi;le Don

ne non poteuano interuenirui, lex cauet. Hor mentre la Ver

gine era Döna non è proportionato il ſimile,ch'interueniſſe al

trionfo. Ammetto la voſtra cenſura, ma non voglio altra di

feſa di quella,che ſogiunge l'iſteſſo Autore,che ſebenevniuer

ſalmente la legge il prohibiſce,ogni regola ha l'eccettione, e ,

però ſiegue l'Autor medeſimo, che n'erano eccettuate quelle

donne, ch'erano è madri, è figlie, è ſorelle degl'Olimpiaci

trionfanti: Lex canet preter vnam Phetenicem,qua mater, º fi

lia,e ſoror Olympionicorum fuit. Horchi non sà,che laVergi

- IAC
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ne fuſſe Madre,figlia, e ſorella dell'Olimpiaco riſorgente, e ,

trionfante; l'eſſer madre ſi sà, Mater Chriſti, l'eſſer figlia, lo diſſe

iDauid: Audifilia,e inclina aurem tuam. Nell'ambaſciata del

l'Incarnatione, l'eſſer ſorella,lo diſſe Salomone, anzi ſorella, e

ſpoſa, Aperimibi ſoror mea ſponſa. Adunque il ſimile deltrion

fo non è contro la legge degli ſpettatori, ma conforme alla leg

ge,che ordinaua,che Ferenice, come Madre, figlia, e ſorella ,

dell'Olimpiaco trionfante in vin Carro di Sole, fuſſe prima .

d'ogn'altro ad eſſere ſpettatrice del glorioſo Trionfo;e però i

Carroargétato dell'Aurora precorſe a rimirar il Sole di Chri

ſto riſorgente, e nel medeſimotempo, che Chriſto ſorge, e di

lui ſi dice, ſurgens,della Madre ſi dice, Conſurgens, cioè, ſimul

ſurgens,e doppo diſſero gl'altri ſpettator: iQue eſt iſta, qua pro

greditur,quaſi Aurora conſurgens. -

Queſto mi toglie vn dubio della mia mente,che vuol dir,che

la Chieſa ſi rallegra con la Vergine,e la chiama Regina: Regi

na Caeli latare Alleluia. Hauete mai oſſeruato,che niun Santo,

ò Santa habbi mai ottenuto titolo di Rè,ò di Regina,fuorche ,

Chriſto,e la Madre, S.Ludouico,S.Onofrio,8 altri,tutto che ,

fuſſero Reggi,non hebbero mai queſto titolo dalla Chieſa, Sã

ta Catarina S. Eliſabetta di Portogallo, ancorche fuſſero Regi

ne, non furno mai dalla Chieſa nominate Regine. Riſorge ,

Chriſto, e S. Giouanni lo chiama Rè nella Reſurrettione: Et

habebat in Phaemore ſuo ſcriptum Rex Regum, ci Dominus Domi

nantium. Nel medeſimo tempo è chiamata Regina la gran .

Madre di Dio, Regina C elilatare Alleluia. Non me ne mara

uiglio,perche mentre il figliuolo fù dichiarato Rè,doueua an

cor la Madre eſſer dichiarata Regina; ma io ſoggiungo a que

ſta ragion comune, che le toccaua d'eſſer acclamata Regina ,

mentre,che fù la prima a rimirar il Sole nel Carro trionfante, e

riſorgente. Etecco facciam ritorno all'enigma di Dauid: Or

tus eſt Sol, ci congregati ſunt. State attenti di gratia, che diſci

fraremo acutamente l'enigma: Io leggo, che Salomone con

forme l'intendimento della Chieſa, fauellando della Vergine :

Glorioſa ſotto metafore di piante comincia adingrandire la ſua

eſaltatione col cedro,col cipreſſo, e con la palma: Quaſi cedrºs

exaltata ſum in Libano, º quaſi cypreſſus in Monte Sion, o quaſi

Talma exaltata ſum in cades. Con queſte tre prime piante ſpie

ga la ſua eſaltatione in queſto giorno; Del Cedro io l'intendo,

per
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perche s'il Cedro è incorruttibile, il Redentor del mondo ri

ſorſe parimente incorruttibile: Non dabis Sanctum tuum vide

re corruptionem. L'iſteſſo priuilegio hebbe la Madre, perche ,

l'effetto non doueua eſſere diſſimile alla cauſa, e però la Madre

di Chriſto riſorſe incorruttibile ancor'ella; e legge à gran rag

gione San Bonauentura; Non dabis Sanctum tuum videre cor

ruptionem. Del ſimile della Palma ancor l'intendo, perche ,

Chriſto riſorgente ottenne la vittoria, e la Palmade ſuoi nemi

ci,del Mondo,del Demonio,e della carne. Del mondo, e del

Demonio,perche Nunc Princeps huius mundi eticieturforas,Del

la carne,perche ſe ben morì, la ſua ſpoglia mortale non ſi mar

ci,màrinfiori, e però diſſe Dauid in perſona di Chriſto; Reflo

ruit caro mea. L'iſteſſe Palme,e vittorie furono concedute in .

queſto giorno alla Madre,perche il mondo l'adorò, il Demo

nio tremò,e la carne rinfiori, per queſto diſs'ella: Et exultauit

ſpiritus meus,e dall'Hebreo ſi legge, ci reſtoruit ſpiritus meus.

Exultemus,diſſe Dauid di queſto giorno fiorito: Exultauit,re

floruit, riſponde la figlia nel medeſimo giorno. O cherare ,

metafore di Cedro,e Palma,io ben l'intendo, l'intendeſtean

eor voi,mà chetrà il Cedro, e la Palma per iſpiegare i trionfi ſi

ponga il Cipreſſo, io nol capiſco, Et ſicut Cypreſſus in Monte »

Sion. Il Cipreſſo non lo ſapete voi, ch'è ſimbolo della morte?

Così lo diſſe Ouidio 3. tit.Futuris Hara mihi ferali cintia Cypreſ

ſu. E c'ha,che fare la morte con la vita, l'Occaſo con l'Orien

te, la perdita co trionfi ? Che la Vergine fuſſe aſſomigliata al

Cipreſſo nel tempo dell'Occaſo, quando dritta ne ſtaua sù la ,

Croce, và bene; perche Stabat Mater doloroſa iuxta Crucem la

crymoſa; Mà che trà le piante di Cedro,e Palme figure di Chri

ſto riſorgente habbi da eſſer figurata al funebre Cipreſſo, è ti

to,quanto confondere le figure dell'Oriente, e dell'Occaſo.Oſ

ſeruate di gratia vna ſola parola del Cipreſſo, che ſi ſpiegherà

l'enigma del Sole,e tutte le difficoltà ſi ſcioglieranno. NelCe

dro,e nella Palma non ſi fa mentione del monte: Quaſi cedrus

eaaltata ſum in Lybano,o quaſi Palma exaltata ſum in Cades;mà

del Cipreſſo ſi dice, Et ſicut Cypreſſus in Monte Sion. Il Cipreſſo

sù'lmonte º queſt'è tanto,quanto dire,che con l'aguzza cima ,

è ſtata la prima a rimirar il Sole; Ben ſi sa, che alcomparire il

Sole nell'Oriente, la prima coſa che fa sù la cima de monti,

ſpande i ſuoi raggi,e se allacima del Montev'è vn Cipreſſo,dà

A a a pri
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prima illume al cipreſſo, ch'al medeſimo monte. Hor diceua

la Vergine,è vero, che ſul Monte Caluario, oue ſi vidde l'Oc

caſo del mio figliuolo io me ne ſtauo alla Croce come cipreſſo,

mà è anche vero,ch'io me ne ſtauo ſul mite,come cipreſſo ap

punto,quando riſorſe; Cipreſſo si,ches ha le frondi immorta

li,il mio figliuolo,S io riſorgeremo immortali; ſe le frondi del

cipreſſo non ſeccan mai, ancorche ſia geroglifico della morte,

le noſtre frondi non ſeccaranno mai,tutto che ſiam mortali. Le

frondi delcipreſſo ſi mantengono ſempre verdeggianti, 8 io

tra queſti giorni,che ſi vidde la morte del mio figliuolo mi con

ſeruai mai ſempreconlaviua ſperanza,e verdeggiante,che do

ueua riſorgere il caro figlio, non diſſicon gl'Apoſtoli: Nosau

tem ſperabamus; E ſe il Cipreſſo sù la cima del monte è l'Vlti

moa rimirar il Sole nell'Occaſo,e doppo è il primo a rimirarlo

riſorto nell'Oriente,così ancor'io fui l'Vltima nell'Occaſo della

morte, S hor ſono la prima a rimirarlo trionfante nell'Orien

te; e per queſto col ſimile del cipreſſo io vò ſpiegando la mia -

eſaltatione in queſto tempo della Reſurrettione, Et quaſi Cy

preſus in Monte Sion. Acclamiamola dunque come Regina ,

perche à mirar il Sole fu la prima. Ricordateui,ò curioſi dello

ſtile, che teneuano certi popoli antichi per acclamar il Rè nel

la campagna. V'eravn coſtume, che fuſſe acclamato Rè di

quei Popoli, chi era il primo è rimirar il Sole; però sù'l belma

tino nell'aurora ſtauano tutti anzioſi nella campagna a rimi

rar,che ſpontaſſe nell'Oriente; Vi fù tra tanti Popoli,vno più

accorto, e perche ſapeua, che quando ſpunta il Sole ſi fa prima

vedere dalla cima de'monti,che dalle baſſe campagne,ſe n'aſce

ſe di notte ſopra il monte, e rimirando il Sole prima degl'altri

gridò adalta voce. Ecco il Sole, ecco il Sole: fù coronato Rè

coronando non ſolle tempie, ma l'ingegno. E chi potea me

glio dire prima d'ogn'altro ecco il Sole, che l'aguzzo cipreſſo

sù la cima de'monti. Fui l'vltima all'Occaſo, la prima nell'Orie

te,come Cipreſſo; Adunque io ſola deuo eſſere acclamata Re

gina: Ortus eſt Sol, ortus eſt Sol; Regina Caeli lactare Alleluia.

Conchiudiamo con vna eſageratione del Real Profeta del

ſeſto enigma più gratioſo degl'altri. Diſſe Dauid alludendo,

à mio propoſito: Adhereat lingua mea faucibus meis, ſi non me

minero tui; ſi non propoſuero Hieruſalem in principio latiti e mee.

Sattacchi la mia lingua alle mie fauci,al palato, s'io non mi ri

COM
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cordarò di te,e ſe nel principio della mia prima allegrezza non

tanteponerò a tutti gl'altri. Di chi fauella qui? di ſe ſteſſo, è

pur di Chriſto, quando riſorſe appunto come Sole; E che vuol

dires'attacchi la mia lingua alle mie fauci, e palato? è vnafra

ſe per iſpiegar la morte. Così ſpiegò Geremia la morte de

gl'innocenti bambini, che ſucchiauano il latte dalle materne ,

poppe: Adheſit lingua ladientis ad palatum ſuum. Che s'in

tende per Geruſalemme? Non vò altro Spoſitore, che la Chie

ſala qual'intende della Vergine Santa: Lauda Hieruſalem Do

minum; Hieruſalem,que edificatur,vt Ciuitas: così leggete nel

l'officio della Madonna. Qual'è il principio della prima alle

grezza del Redentore?è la Reſurrettione; perche nella ſua -

naſcita ancorches'vdiſſe la muſica degl'Angelici Chori, Gloria

in excelſis Deo; Fù mottetto di gloria mortale, perche nacque

nel mondo per morire, e patire, anzi per compatire le noſtre ,

miſerie,e triſtezze: Primam vocem emiſi plorans, ſi dice di noi

altri: Vagit infans inter artta conditus Praeſepio. Si dice di Chri

ſto, quando Bambino ſi vidde nel Preſepio. Guarda, ch'alle

grezze,vna ſtalla per Palaggio; i bruti per corteggiani,vn cen

cio per faſcie,i fiati degl'animali perriſcaldarlo, e poi appena ,

nato,lo ſpargimento di ſangue con ferita mortale,e quanto più

sreſceua, maggiormente l'accreſceuano le triſtezze fin'alla ,

morte,e come vin diſtillatoin quel calice amaro, chebeuè nel

l'horto, ſpiegò,ch'in tutta la ſua vita, fin alla mortenon hebbe

maiallegrezza;mà l'accoppiò mai ſempre con triſtezza, rimi

randoſi egli più volte nel pianto,non vedendoſi mai, ch'egli ri

deſſe; piangendo poi nell'hortocò lagrime di ſangue per iſpie

gar la triſtezza della ſua vita:Triſtis eſt anima mea vſque admor

tem. Il principio della ſua allegrezza fuappunto quandori

ſorſe,come Sol trionfante nella Reſurrettione, ch'è fonte del

l'allegrezza per la vita immortale,non più ſoggetta alla notte,

come fù nella naſcita per le tenebre oſcure della vita mortale .

IIor ſuppoſto per vero quant'io v'hò detto, che per la lingua ,

attaccata alle faucis'intende la morte, e per Geruſalemme »

s'intende la Vergine, e per lo principio della ſua allegrezza ,

s'intende la Reſurrettione; ch'altro vuoldir Dauidin perſona

di Chriſto, quando diſſe: Adhareat lingua mea faucibus meis, ſi

non meminero tui; ſi non propoſuero Hieruſalem in principio lati
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tie mee; Perche giurare, e dire alla ſuamadre. Poſsiomo

rir di nuouo ſe nella mia Reſurrettione, come ſole non mirarò

prima te, come l'aurora. Och'ecceſſo d'eſageratione, non

può fallar il giuramento di Dio, però non dee più temerſi il

diluuio vniuerſale, pche Dio giurò per Dio, di non mandarlo,

Termemetipſum Iuraut, vt non perdam aquis Diluui omnem car

nem. E mentre qui và giurando per la ſua vita, che su'l prin

cipio della ſua allegrezza anteporrà la Vergine atutti gl'altri,

dunque prima degl'altri a lei comparue. -

Eteccouigia diſcifrati i ſei enigmi di Dauidin queſto gran

trionfo del Redentore. O che poteſſimo tutti rimirar an

cor noi queſto trionfo. Largo, largo, Vditori, che con le ,

ſpade inmano vogliono entrar nel teatro gli ſpettatori, e chi

ſaran coſtoro. I Peccatori, Ahi ch'io veggo ſtamane, che

non vi mancano alcuni, che con la ſpada in mano dell'niquità.

9uaſi Ronphaea bis acuta iniquitas. Vogliono entrare al

teatro del trionfo, e a che far è advccidere di nuouo il Reden

tore, a dar di nuouola morte all'innoccente. Gladium euagi

nauerunt peccatores , vt interficiant innocentems. Mette mano

San Paulo alla ſua ſpada, e ſi fa loro innanzi con gra corraggio,

adietro è maligni; ch'è quel che fate ſtamane è Peccatori, e

non vedete, che mentre l'anima voſtra ſta in peccato mortale

vibrate rabbioſi la ſpada per dar di nuouola morte al Reden

tore. E che bagaglio è queſto, che vi ſiegue di flagelli, di ſpi

ne, di Croce, di morte, e lancie. Queſto è vn bagaglio del

trionfo di morte, e vuoi volete entrare al trionfo di vita? non

lo ſapete voi dice San Paulo, che per vin ſol peccato Crucifig

gete di nuouo il Redentore? Iteri, Chriſtum crucifigentes in pec

catis veſtris. E non contenti di queſto volete rinouare quell'-

oracolo antico alla ſua Madre. Tuam ipſius animam pertranſi

bit gladius. Mentr'vccidete con la ſpada dell'iniquita il ſuo in

nocente Figliuolo, vecidete in vn tempo la ſua Madre. Gladi

um ſuum euaginauerunt Peccatores, vt interficiat Innocentem.

e perche non leggete quel che ſoggiunge, Gladius eorum intret

in corde ipſorum; che la ſpada feriſce il voſtro cuore, li ferite

con l'affetto, non con l'effetto, perche han il giacco dell'im

mortalità; ma ferite con l'effetto il voſtro cuore, e con ferita,

ehe vi da la morte. Perpeccatum mors. Conſegnate lafi
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alc5feſſore, riponetela nel fodro del ſilentio con la confeſſio

ne, che il tutto tace; non diſturbate i trionfi della vita con i

trofei della morte. Dateui per hora in colpa con atto di con

trictione, č iotrà tanto ripoſo.

SE CON D A PART E.

T" lugubre chiuſa hè data à gl'enigmi di Dauid è

cara Madre di Dio, in queſta ſeconda parte vò ralle

grarti e farti la reſtitutione per l'afflittion, che ti diedi nell'-

Aue Maria della Predica di Paſſione. Regina Caeli latare Alle

luia, quia quem Meruiſti portare Alleluia, Reſurrexit, ſicut dixit

Alleluia E qual parola dell'Aue Maria diſtinta in dieci parti

non ti reca allegrezza in queſto giorno.

JAue A »eb,ſinè veh. ecco, che ſenza guai horti rimiro; per

che ſe die Iſaia, Veh corone ſuperbia, quando minacciò a Pec

catori che ſi vàtauano; Coronemus nos roſis antequà marceſcant,

con marcirſi le foglie della ſpoglia mortale, e non reſtar le ſpi

ne de'peccati, che però coronorno tuo Figlio di corona di ſpi

ne, trattandolo da ſuperbo, e Peccatore, s'hor ſei ſenza guai,

perche ſe vedi le cicatrici delle mani, de piedi, e del ſuo cuo

re per li chiodi,e la Läcia; della corona di ſpine nella fronte né

volle ne men portarne le cicatrici, per darti ſegno, che la .

Roſa rinacque con le foglie immortali, e coronato ſi vede »

qual Riſorgente Redentore, non Peccatore: -

21aria, hor ſe non puoi temere d'eſſer più ſerua, e ſchiaua

del peccato, come fu il tuo Figlio, che per le noſtre colpevole

diuenir ſeruo del peccato; Seruire mefeciſtis in peccatis veſtris;

e ſe Maria vuol dir Signora, Signora ſei, mentre godivn Fi

glio, di cui dice Giouanni, quando riſorſe, che nel ſuo cinto

reale teneua ricamate queſte porole, Rex Regum, º Dominus

dominantium.

Gratia Plena; non ſei più piena di fiele, e d'amarezze, per

il fiel della Bocca del tuo Figliuolo; ceſſino pur le querele e

della bella afflitta Noemi, Nolite me vocare Noemi, quod eſt

pulchra, ſed vocare me Marà, quia amaritudinibus plena ſum.

Chiamati pur NMaria gratia plena, perche s'è vero, che in que

ſto tempo, Vicit Leo de tribu Iuda,nella bocca del LeoneVitto

rioſo il miele, non il fiele ſi ritroua, per radolcirti con la .
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pienezza di gratie,e farne parte a noi altri,come dice S. Paolo;

De cuius plenitudine nos omnes accepimus.

Dominus tecum; Non hauer piùtimore, che teltolgala ,

morte,ò pur l'inferno, perche ſe Chriſto riſorge qualviuaPie

tra: Petra autem erat Chriſtus; Se la morte con la ſua falcemie

te le ſpighe viuenti de mortali; in queſta viua Pietra, che tra

l'oro vi ritroua, rompe la falce, e conla morte diſtrugge la .

morte: Mortem noſtram moriendo deſtruxit. E fatta culla l'in

ferno,nel rinaſcere dal Limbo a nuoua vitagl'eletti: Et vitam

reſurgendo reparauit ; Eteco gia il Signore, non è più tra le ,

braccia del crudo legno; anzi il legno è il baſtone del ſuo impe

ro,ſdegnando d'oprar il ferro con la falce, e con vn legno do

mò l'ardir della Morte: Domuit Orbem non ferro, ſedligno.

Benedicta tu in mulieribus. Sembraui maledetta ſotto la

Croce,quando col pianto, e dolore fuſti fatta partecipe della .

prima maledittione; Zn dolore paries: E nel ſecondo parto del

caro pegno, ſento, che dice la Chieſa: Stabat Mater doloroſa ,

iuxta Crucem lacrymoſa; Ma hor, che dicial tuo figliuol nella

rinaſcita, come ſpiega il Serafico S. Bonauentura: Filius meus

es tu , ego hodie genui te; Sei donna benedetta partorendo

con allegrezza,non con dolore, che però dice laChieſa: Regi

ma Calilatare,latare Alleluia.

Et benedictus frutius ventris tui; Se gridauano prima le

malediche lingue,come regiſtra Beda: Maledictus venter, qui

te portauit; Hor ripigliamo noi altri, Benedittusfruitus ven

tris tui, perche soluens maledictionem, dedit benedictionem ; Fù

benedetto il frutto del duo ventre, perche fù benedetta la terra

del tuo ſeno,e ſciogliendo i legami di antipoueri ſchiaui per la

maledittione del peccato, recaſti al mondo tutto la liberta: Be

medixiſti Domine ierram tuam,auuertiſti captiuitatem Iacob.

Ieſus,che vuol dir Saluatore, ecco qui il Saluator delmondo

tutto; Non poſſono più rinfacciargli: Alios ſaluosfecit, ſeip

ſum ſaluum facere non poteſ;perche s'è veroche la Redentione,

e la ſalute l'attribuiſce al ſangue la Chieſa Santa; Quos pretioſº

ſanguine redemiſti; E ch'allegrezza è la tua d'eſſer Correden

trice in queſto giorno, hauendo col tuo ſangueſaluato il mon

do;giache col ſangue che dal tuo ſangue preſe, ſaluò ilmondo,

e ſi chiamò Giesù,perche; Quodſemelaſumpſit nunquam dimiſiº
L'vno,e l'altro ſpiegò la Chieſa Santa: Ieſu salute," ºre
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demptis ſubueni; e&pia Dei Genitrix ſalutem, ſalutem poſce mi

erls .ſ Santa Maria Mater Dei; Non più ti lagnarai d'eſſer chia

mata Madre,volendo eſſer più toſto chiamata Donna, quando

accettaſti Giouanni per tuo figliuolo,non potendo per lo dolo

re vdire il nome di Madre in così cruda morte: Mulier ecce fi

lius tuus; Hoggi regna il tuo figliuolo,c'ha ſuperato il Regno

della morte, e ſe haueſte à morire per lo dolore nella morte ,

mentre hora regna il tuo figliuolo potrai ben dire quello, che »

diſſe Olimpia la Madre di Nerone in ſentire l'Oracolo: Naſce

turfilius matrem necaturus,tutta lieta riſpoſe: Occidat, dummo

do imperet; E già paſſato l'Oracolo della Madre, Tuam ipſius

animam pertranſibit gladius; e s'è auuerato l'Oracolo del fi

gliuolo: Dominabitur à mari vſque ad mare.

ora pro nobis peccatoribus; Non ti ſarà più à noia il nome »

di peccato,che fù cagiò della morte del tuo figliuolo, che preſe

forma per noi di peccatore,horti ſarà di gioia, e non di noia-,

perche la colpa infelice, che fù cagion della morte,hor può dir

ſi felice per la Redenticone, che fù cagion della vita: Ofalix

culpa, eſclama S.Leone, qua talem, ac tantum meruit Redempto

rt'no - -

Nunc, e in hora mortis noſtra, Amen. In rammentarti la .

morte deue darti contento,e non tormento; ſi gloria il vincito

re del nome del ſuo nemico ne trionfi; però quel gran Scipio

ne tra Romani l'Eroe,quando che vinſe Africa non ſol glorioſ

ſi del nome della nemica,ma con far coſa maggiore la preſe per

cognome,non chiamandoſi più Scipione Romano, ma Scipio

ne Africano, e ſe io ſtamane ti rammento la morte già tua ne

mica,puoi rallegrarti d'aſcoltartal nome ne' tuoi trionfi. Gran

godimento riceue il Trionfante, quando doppo il duello aſcol

tail nome del ſuo nemico vinto;Tu ſei l'Eua ſeconda, perche ,

ſei veramente Madre di vita: Mater cunctorum viuentium; in .

queſti giorni la vita con mirabil valore, quaſi, ch'in vn duello

vinſe la ſua nemica,che fù la morte: Mors, ci Vita duello confli

arere mirando,Dux vita mortuus regnat viuus. Godi pure ſtama

ne,ch'io ti rammenti il nome della morte, mentre ch'io ti ri

cordo il nome della nemica vinta nel duello. Ecco dunque è

Maria Madre di Dio;ſe con le diece parti dell'Aue Maria foſte

attriſtata nella Paſſione, con le medeſime parti, io t'hò re

Cºl
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cato allegrezza nella Reſurrettione » .

Che facciamo, Vditori, che non corriam'alla Vergine ad

impetrar l'allegrezza del noſtro cuore. Deh VergineGlorio

ſa,ſe tu ſei Pietra ſoda per l'affetto vinita con la Pietraangulare

del tuo figlio,l'Angolo ſempre col Tempio ſi vedevnito, e ſe ,

noi ſiamo il Tempio di Dio viuo,come ne dice S. Paolo: Tem

plum Dei eſtis vos. Fà si,ch'il noſtro cuore ſtia ſempre vinito cò

voi non diſtaccandoſi mai per lo peccato: Se l'amoroſa ſemen

za del voſtro pianto fù madre della ſpica del tuo figliuolo ri

ſorto, fà sì, ch'il noſtro pianto con lelagrimeamare del penti

mento ſia la femenza dell'eterna allegrezza nel Paradiſo: Se ,

l'acque ſi diuiſero amare in terra, e criſtalline nel Cielo, fà sì,

che l'acque de'fonti degl'occhi noſtri, ſiano amari in queſta .

vita per lo dolore, acciò nell'altra ſi veggano criſtalline per

l'allegrezza. Setu alberghi al Palaggio sùla cima del Monte,

e noi alberghiamo in vna valle di lagrime,giàche ſi vede, che a

l'acqua, quanto più ſi profonda più aſcende in alto; fasi, che

nell'abiſſo delle noſtre miſerie ci profondiamo,acciò ch'iſpric

chi di tutt'i noſtri penſieri ſi ſolletino in alto final Cielo. Se -

rimirando il Sole foſti acclamata Regina di tutt'i Popoli; fasi,

che da quì auantinon ſia più noſtra Regina l'iniquità, come -

cauuiſa S.Paolo: Non regnet ſupervosiniquitas; Mà tu ſola -

in queſta vita, e nell'altra habbida eſſere ſempre noſtra Regi

na. Se ti giurò il tuo figliuolo di rimirarti, come Geruſalem

me; fà sì Madre pietoſa, che le laſtre della Città ſiamo noialtri

per viuer ſemprevniti ſotto i tuoi Piedi; e ſe gl'occhideltuofi

gliuolo riſorgente ſon com'il Sole, volgeli pure ànoialtri pec

catori per dar lume alle tenebre de noſtri cuori: Illos tuoi mi

ſericordes oculos ad nos conuerte, Ieſum nobis poſt hoc auxilium

oſtende. Ilche Dio ci conceda: Reſtate in pace, Amen.

r
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Della Reſurrettione.

Stetit Ieſus in medio Diſcipulorum, 6 dicit

eis; Pax vobis; Ego ſum,nolite timere.

In S.Luca al c. 24.

A Orge l'Arco Celeſte non ſolo è gl'occhi vago

º diletto;mà alle menti caro conforto, fatto fe

4 liceauſpicio della tranquilla Pace (Dilettiſſi.

º mi Aſcoltatori.) Arco Celeſte, Iride bella, ri

camo delle nubi,freggio dell'Aria, Corona -

del mondo, Ricchezze dell'Vmruerſo, Faſcia

del Cielo,Pompa della natura,Trofeo del bel

ſereno,Inſegna d'amore,Pittura di clemenza,Preſagio de'con

tenti, Foriera del riſo, Cifra de piaceri, Tromba di Pace: Ar

cum meum ponam in nubibus Caeli,º erit ſignum federis interme,

e interterram. Regiſtrò il gran Mosè nel Sacro Geneſi da -

Croniſta, e Profeta nel corrent'Euangelo. Arco armonioſo,

col quale il Grand'Iddio, quaſi celeſte Orfeo, va ſedando i tu

multide ſtrepitoſi tuonide caſtighi; E ſuona la bella Lira del

la pietade, oue ſon tante le corde, quanti ſong'Elementi per

far, che renda a tutti armonioſo il concento della Pace. Arco,

per ſegno eſpreſſo,che l'adirato nume;laſcia la ſpada dell'ira, e

dà di piglio all'Arco, cangiandoſi in vin tratto in Dio d'amore,

per farti ſentire in vntratto il ſuono di Pace. Arco, che vien :

formato de raggi d'oro, e di ruggiada d'argento, ſmaltato di

Diamanti,e de Rubbini,perarricchirel'impouerito mondo col

preggiato teſoro della Pace. Arco del Redentore, con cui

l'Eterno Padre il lacrimoſo Mondo ſtringe, S: abbraccia con .

l'amoroſe braccia della Pace. Arco non lauorato d'humanin

egno,ma fabricato dal Diuino ſapere per ſoſtener della Chie

ſa il magnifico Tempio deila Pace. Arco a ragion trionfale,
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per cui doppò la guerra de fulminanti caſtighi, ceſsò il vermi

glio del ſangue, e compariſce il ſereno della Pace, Arco final

mente, con cui la Pace armata, ſcaglia ſaette volanti per dar

fine alla Guerra, a gl'odij morte, per mantenere il Regno

della Pace. Queſta Pace guerriera vò che veghiamo ſtama

ne nell'Vltimo mio diſcorſo per animarui alla guerra contro i

Nemici; E ſe l'iride bella fu figlia di Taumante, ch'vuol dir

marauiglia; Ammirate, etacete, e cominciamo.

Stetit Ieſus in medio Diſcipulorum, ci diciteis Pax vobis, in

gegnoſo, ancorchetritoè il Problematrà famoſi Accademici,

qual delle dueDonzzelle ſia la più degna; ſe la pace, è la guer

ra; ma della deciſione tant'aſpettata ritrouo gran conteſa nel

le ſcritture. In tutt'il corſo dell'incarnato Verbo mi par ch'al

la pace ſi debba il vanto. - - - - - - -

Se il verbo Eterno s'incarna, vien publicato Prencipe della

Pace, o vocabitur Princeps Tacis. Se naſce al mondo ſi

cantano i mottetti della Pace, Audita eſt vor Pſallentium, cº

Canentium. In Terra pax hominibus bone voluntatis. S'è cir

eumciſo, in campo all'otto giorni ſi riconcilia colmondo,

&à caratteri di ſangue ſcriuei patti di Pace; Mundum reconci

lians ſibi per siguinem eius. Se compariſcono i Maggià gittare à

ſuoi piedi le loro corone per dichiararlo Monarcha,vuol che'l

mondo ſtia in Pace ; toto Orbe in Pace compoſito. Se vien ,

condotto al Tempio nelle braccia di Simeone, vuol che ſia ,

tempio di Pace, Nunc dimittisſeruum tuum in Pace. Se trion

fante entra in Geroſolima, vuole eſſere coronato Rè della ,

Pace Rex Tacificus magnificatus eſt: Se manda i ſuoi Diſcepoli

a predicare il Vangelo, vuol che tutt'i lor paſſi ſiano ſempre

di Pace. Beati pedes euangelizantium Pacis. S'egli fa teſtamen

to nella ſua morte non laſciò altra heredità che la ſua Pace ,

Tacem relinqno vobis, Pacem meam dò vobis, s'egli finiſce in .

Croce la ſua vita, vuol che gl'Angeli Santi con le crome lu

gubri d'amaro pianto cantino con ſingulti canto di Pace. An

geli Pacis amarèflebut. E sè riſorge ſtamane trionfante non ,

vuol altro ſtendardo, che di Pace, e dixit eis Tax vobis, ci

dixit eis Pax vobis. Se dunque a tant'Autorità delle ſacre

ſcritture per tutto il corſo della vita di Criſto ſi rende chiara la

teſtimonianza a fauor della Pace; chi può mai dubbitare, che

alla Pace, non alla Guerra ſi debba il vanto. Mà
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Mà che diremo volitori, ſe in tutto il corſo della vita del Rc

dentore nelle ſacre Scritture a fauor della Guerra ſi decide il

problema è ſe Profetizza Dauid l'Incarnatione del verbo tra

noi mortali tutto armato lo deſcriue per guerreggiare; Ap

prhende arma, e ſcutum. & exurge in adiutorium mihi; Se naſce

in queſto mondo il medeſimo Dauid lo cinge a fianchi del Pa

dre, comeſpada temprata con l'Vnione Ipoſtatica per intimar

la Guerra. Accingere gladio tuo ſuper Phemurtuum Potentiſſi

me. S'è circonciſo, in capo a otto giorni toſto ſi vede il col

tello per ferire; factum ", vt circumcideretur puer. ſe com

pariſce a Maggi, ecco il ferro, e la Guerra contro i Bambini;

Occidit multos pueros Herodes propter Dominum. Se fa vederſi

nelTempio in Geroſolima sfodra la ſpada de flagelli in mano,

Fectt quaſi flagellum , Euaginabo gladium meum . Se manda i

ſuoi diſcepoli a predicare, vuolche altro non faccino, che -

guerreggiare; eſtote fortes in bello, o pugnate cum antiquo ſer

pente.Setrà le Palme ſen'entra in Geroſolima, vuol inſegnar

ci, che no ſi prendela Palma ſenza ferite, recidentes, reciden

tes ramos oliuarum. Se muore nella Croce, combatte nel duel

lo con la morte. mors, º vita duello conflivere mirando. E s'-

alla fine riſorge non vuolle inſegna di Pace, ma di Guerra ,

Non veni Pacem mittere, ſed gladium. Adunque ſe dobbiam ,

preſtar fede alle Scritture ſacre com'è il douere; alla guerra,

nò alla pace ſi deue il vanto.Che diremo vditori per la deciſio

ne dital problema,ſe dallo Spirito Santo con le Sacre ſcitture ,

raſodandoſi l'Vna, e l'altra Parte, per decidere a fauore d'-

entrambi laſcia indeciſo il Problema; come mais'vniranno,

queſti due poli più contrari dell'Artico, e dell'Antartico, e ,

la Pace, e la guerra, ſia l'aſſe di queſti polivna ſola Parola . :

Meam: che à queſto modo capirete la deciſione,è ſarà chiaro

il problema. Pacem meam dò vobis, non quomo do mundus

dat ego dò vobis. La pace ch'io vengo a recarui, vò che

ſia mia, non vò che ſia del mondo, perche la pace del

mondo ſi vedetroppo otioſa, e la mia pace ha d'eſſere ſempre

bellicoſa. Così lo decide per eccellenza sù queſto paſſo il Pa

dre delle lettre Sant'Agoſtino. Apud veros Dei cultores, bel

la parata ſunt. eſto ergo bellando pacificus. Bellando pacificus ,

ecco vniti i due poli, e pace,e guerra. La pace mia ha da eſſe

re guerriera non otioſa; bella parata ſunt, bellando pacificus.

Bb b 2. Hor .



38o Feria Terza

Horſi ch'intendo gl'enigmi, che dà lo Spirito Santo alla

ſua Chieſa, mi parean contrari a primo incontro, Quid vide

bis inſunamite, miſi choros caſtrorum; ſi legge nelle ſacre can

zoni. Quid videbis in Tacifica ? legge l'Hebreo, che vedrai del

la mia Chieſa tutta pacifica, fuor ch'accampati Eſerciti de ,

combattenti? che implicanze ſon queſte? Pacifica, e combat

tente ? non ve l diſs'io Signori, che la Pace di Chriſto ha da

eſſere guerriera, non otioſa? Però leggono San Gregorio San

Caſſiodoro, il venerabile Beda, e Sant'Anſelmo. Quod vi

debis in Pacifica, niſi concordiapugnantem. Bellando pacificus,

concordiam pugnantem, quaſi che dir voleſſero. Ah, che tal'-

hora in quell'anima v'è la pace otioſa, non bellicoſa, v'è la .

concordia vnita, ma non pugnate, e queſta è Pace del mondo

non già di Chriſto, queſta, queſt'apporta la Perdita, non già

iltrionfo,per queſta fù la ruina di tutto il mondo. Os'Adamoè

queltempo(eſclama Sant'Agoſtino) nella concordia, e Pace

ch'hebbe con Eua, haueſſeanco accopiato il combattimento, e

in vece di prender il Pomo della pianta; haueſſe preſo vin ra

mo della medeſima Pianta, e caciatola via con vn baſtone non

hauerebbe rattriſtato tutto il mondo per non rattriſtar le deli

tie d'vna ſol donna, Ne contriſtaret delitias mulieris . Fuggi

fuggiò Soldato di Chriſto queſta peſſima pace inordinata, dice

Cartuſiano, nella quale ſi ſcorge Pvnione, e concordia colſen

ſo, e con lo ſpirito, perche San Paulo t'auiſa, che queſti due

nemici han da combatter ſempre, caro caro concupiſcit aduer

ſus Spiritum, ci ſpiritus aduerſus carnem, & ogni volta, che

tù li fai far pace hai ceduto alla guerra, è pace inordinata, che

ti dà morte,come diede la morte ai primi noſtri Parenti. Ab

ſit abſit à nobis dice Cartuſiano sù l'detto di San Paulo. Abſit

d nobis Pariſta inordinata; & peſſima, qua ſpiritus acquieſcit de

ſiderijs carnis; hec eſt pax inquinata, o peſsima, quam cum Eua

habuit Adam. Pace peſſima, ſenſuale, otioſa,inutile, imbelle,

la chiama Cartuſiano, per queſto Dauid fremeuacon ſuo Zelo

Zelaui ſuper iniquos pacem peccatorum videns. Queſt'è Pace »

del mondo che ti da morte, nenè pace di Chriſto, che ti davi

ta. Io vò pace guerriera, vò concordia pugnante, non vò la

pace inbelle,ò otioſa pacem meam,pacem meam dò vobis.

Non perdiam tempo è Soldati di Chriſto; nell'wltimo di -

ſcorſo ſi ſuol laſciare vin ricordo agl'aſcoltanti, per non

per
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perder mai Dio,per non peccar mai più, per ottenere vittoria

de'nemici. Io ben m'accorgo,che ſiete generoſi, però vi laſcio

la guerra, e non la pace: Non veni pacem mittere, ſed gladium -.

La Pace mia,dice Chriſto ha da eſſere guerriera, però armate

ui tutti con la mia pace armata di tutto punto con la corazza ,

con l'elmetto,con lo ſcuto,con la ſpada, con l'inſegna, e la mia

pacecombattente ſi vegga, non otioſa, perche diſſe il mio ſer

uo: Militia eſt vita hominis ſuper terram; E per ordine mio la

ſciò ſcritto quell'altro: Noua bella elegit Dominus; perche an

che la pace vò che ſia armata.

Addoſſateui la corazza è coraggioſi fedeli,e l'armatura ſia ,

della mia pace guerriera, non otioſa; Collum tuum ſicut Turris

Dauid; Io diſſi della mia Chieſa, della mia cara ſpoſa: Omnis

armatura fortium;ecco qui la corazza, e l'armatura, ma di qual

tempra e acciaio ha da eſſere formata queſt'armatura ? di Pace

ò miei ſoldati,perche dalla Torre di Dauid ſi prende l'armatu

ra,&all'hora la Torre ſtà bene armata, quando con l'armatu

re ſi ritroua abondante di vettouaglie: Il fromento, e l'arma

tura recano pace alla Torre, per queſto ſcriſſe il mio Dauid:

Fiat Pax in virtute tua, º abundantia in turribus tuis; Ch'ar

maturat'adoſſi al guerreggiare, ſe t'allontani dal fromento del

Sacramento? t'armaſti nella Torre del Sacro Altare con l'ar.-

matura celeſte, e col Sacro fromento del Sacramento; ma poi

ſtarai tutto l'anno diſarmato, e lontano dalla Torre del Sacro

Altare. Il Sacramento è l'armatura Celeſte,che ti dà pace, l'ab

bondanza è la frequenza del Sacro frométo, che t'addoſſa l'ar

matura, e ti dà pace. Indori queſta corazza la Bocca d'oro

hom. 16. O quam deſiderabile eſt nomen Pacis, dice Chriſoſtomo,

Dominici Caleſtis armatura; è che ſentenza veramente d'oro.

Prendete da me l'eſempio, dice Chriſto, che s'Io vi dico

ſtà mane: Pax vobis, armai prima la Pace nel Sacro Altare ,

dal Cenacolo io preſi l'armatura, e poi diedi a voi altri la Pace

armata: Pacem meam do vobis. Queſta Pace guerriera mi fe

ce entrar ſicuro nella Torre de' forti della mia gloria, che però

fù riſpoſto alle ſentinelle del Cielo,quando, che dimandauano;

ſºuis eſt ife Rex gloria? Dominus fortis;& potens,Dominus potens

in prelio. Io ſono il forte, ch'hò preſa l'armatura della Torre

di Dauid; Omnis armaturafortium; Perche vengo dal cenaco

lo,e dall'Altare con la mia pace armata,e però: Attollite por

tag»
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tas,º introibit Rex Gloria,Dominus fortis,º potens. Dal ſacro

Altare,dall'abbondanza del fromento, dalla Torre di forti ſi

prende l'armatura Celeſte, e comparendo nel Cielo la Pace ar

mata ſi diſſerran le porte del Paradiſo in rimirar la Pace con ,

l'armatura Celeſte: o quam deſiderabile eſt nomenpacis, o Al

taris Dominici Caleſtis armatura.

Pongaſi appreſſo l'elmetto il fedel combattente, e sù il ci

mier ſi vegga nobiliſſima impreſa della Pace: Pacem meam do

vobis. Qual ſarà queſt'impreſa della pace? il Sole, dice Chri

ſoſtomo hom. 11. Sicut Calum ſplendor Solis, ita Eccleſia fulgor

pacis illuminat, Perche il Sole è l'impreſa di pace ? te l'inſegni

Dioniſio Areopagita nel libro 4.de diuinis nominibus; Sol Elios

dicitur, quia concreabilia redditomnia; Il Sole ha queſto di pro

prio d'vnire il tutto è ſe,e rappacificare tutto quel,ch'egli vede

diſunito: Concreabilia reddit omnia; Qual coſa rende illuſtriſ

ſima quella caſa, e fa ch'ella riſplenda, come il Sole? la pace ,

l'vnione; Il figliuolo obediſce al Padre, la figliuola alla Madre,

1a moglie non diſſente dal parer del marito; il marito ſempre ,

honora la moglie, i fratelli s'amano,i parenti s'honorano,imi

niſtri s'obediſcono, ſon tutti vniti a conſeruar la pace, quella -

caſa è Illuſtriſſima, come il Sole, perche Sol concreabilia reddit

omnia; Mà ſe volete,che l'impreſa del Sole non caſchi dall'el

metto per conſeruar la pace,ſia combattente la pace,non otio

ſa: Anche Apollo, ch'è il Sole ha la faretra ſul dorſo con le ,

ſaette;non lo ſapete voi, che l'auuerſario di tutto il genere hu

mano,come Prencipe delle tenebre è forte armato, che ſcaglia

ſaette infernali,e tenebroſe? Ignea tela nequiſſimi:dice S.Paolo,

s'egli vuol'oſcurare il Sole della tua pace con le ſaette oſcure ,

etenebroſe; Scagliate voi le ſaette luminoſe con l'iſpirationi»

che vi dà il Sole dal Cielo, perche i raggi luminoſi ſaranno i

dardi potenti,che disfarranno in vin tratto i dardi dell'auuerſa

ritenebroſi, conſeruarete l'impreſa della Pacesùl'elmetto del

voſtro capo, ſe quei dardi de raggi dell'inſpirationi del Sole »

portarete,in vntratto le ſaette tenebroſe dell'auuerſario infer

nale disfarete, queſto è il conſeglio di S.Gregorio Niſſeno hom.

in Eccl. Pacem habemus apud Deum,dice queſto gran Santo, ſed

hoſtili, º infeſto animo ſimus aduerſus aduerſarium; Fà che la .

pace ſia armata con le ſaette d'Apollo per quei dardi de'raggi,

disfarrai le ſaette tenebroſe, e goderai la pace, es'è combatten

tC ,
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te, queſta è la pace di Dio: Pacem meam do vobis; hoſtili animo

aduerſus aduerſarium habeamus pacem apud Deum.

Sùsù o ſoldati di Chriſto, giache il Prencipe delle tenebre ,

ſcaglia còtro di noi le ſaette infernali, imbracciate lo ſcuto del

la pace, e fatela vedere armata per eſtinguere le ſaette,infocate

dal nemico nelle fiamme dell'Inferno: Propter quod ſumentes

ſcutum fidei, dice S.Paolo, vi poſitis ignea tela nequiſſimi extin

guere. Qual'è queſto ſcuto della fede? il Santiſſimo Sacramen

to, che Eſt Sacramentum fidei. Frequentate per tutto l'anno la

Santa Comunione, e cosi eſtinguerete le ſaette infernali; il Sa

cramento ſarà lo ſcuto, che ti circondarà per tua difeſa, come ,

lo ſcuto,e non haurai più timore delle ſaette delle tentationi del

Prencipe delle tenebre: Scuto circundabit veritas eius,non time

bis à timore notturno,dice il Profeta. Lo ſcuto del Sacramento

è quella pace armata,che Dio ti dà ſtà mane,quando dice: Pa

cem meam do vobis, con la frequenza del Sacramento è difeſo il

tuo cuore,e circondato da Chriſto con lo ſcuto della fede,e del

la pace: Sumentes ſcutum fidei. Ipſa eſt par noſtra,dice S.Paolo

Tax Chriſti exultet in cordibus veſtris, dice il medeſimo: Scuto

circumdabit te veritas eius, non timebis à timore notturno; t'inſe

gna Dauid . Ecco chiaro l'eſempio nel Patriarca Abramo,

quando combattente ſi vidde con quattro Rè di corona,ponen

do in vntratto all'ordine quattrocento miniſtri,ſolamente del

la ſua caſa, e glorioſa n'ottenne la vittoria: Miſit quatricentos

vernaculos de domo ſua, ſi legge nel Sacro Geneſi; e tutto non ,

già per altro, che per lo coraggio, che gli diede Iddio, quando

li diſſe: Noli timere Abraham,ego protector tuus ſum; e dall'He

breo ſi legge: Ego ſcutus ſum tibi, quaſi, che dir li voleſſe: Scuto

circumdabit te veritas eius,non timebis à timore nobiurno. Inteſe

Abramo la cifra, e per ottenere la vittoria dell'inimiche ſaette,

imbracciò lo ſcuto della figura del Sacramento, 8 offeriſce per

la battaglia il ſacrificio del Pane,e del Vino colSommo Sacer

dote Melchiſadec: Panem, º vinum obtulit; Ma l'Apoſtolo

S. Paolo regiſtrando il fatto invece di dire, come ſi legge nel

Geneſi. Rea pacis panem, o vinum obtulit, regiſtrò, e dice ,

Torrò Rea pacis panem, ci vinum obtulit, quaſi, dir voleſſe

lo ſcuto della fede, e del Sacramento fu lo ſcuto dipace, edel

la fede, che imbracciò Abramo contro i nemici, e però ot

tenne la vittoria ſenza hauer punto timore delle nemiche ſaet
a tC.
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ate, Noli timere Abraham, ego ſcutum ſum tibi,ſcuto circumdabit

te veritas eius, non timebis à timore notturno. O ſcuto più for

tunato in vero del fauoloſo ſcuto di Mertillo, perche liberi

afatto, chi l'inbraccia d'ogni fiera tempeſta dell'Inferno. O

ſcuto più honorato de Romani, che doppò lunga battaglia ,

ſei corona di pace al combattente; è ſcuto più formidabile dei

ſcato d'Enrico, che non ſol difendeua , mà feriua. Queſto

ſcuto inbracciate o miei fedeli, ſe volete, che la pace ſia ,

combattente, il Sacramento a vuoi è ſcuto di pace, al Demonio

di guerra, dice Tertuliano, perche s'è vero, ch'il voſtro Cuo

re col Sacramento ſtà vinito con Chriſto, imbracciando lo ſcuto

del Sacramento Regnarà la pace di Chriſto nevoſtri cuori,

Tax Chriſti exultet in cordibus veſtris. Vi ritroui armati il De

monio, perche con queſto ſcuto della Pace guerriera a voi ſa

rà di pace, e quel nemico di guerra. Inueniat vos diabolus pace

munitos, dice Tertulliano, quia Pax veſtra bellum ſibi eſt.

Tax pax vobis; màauertite, che Pacem meam dò vobis.

Armiſi inoltre la voſtra deſtra con la ſpada di pace, acciò ſi

vegga pacifica conbattente. Quipoſuit finestuos pacem ricor

da atutti voi altri il Real Profeta. I tuoi confini han de eſſere

di pace; dique hà d'ipugnarla ſpada,nò hà da ſtar'otioſa la pa

ge,che ti dà Chriſto, ma bellicoſa con la ſpada in mano ſe del

Regno del Cielo vuoi ottenere pacifico il poſſeſſo richie

ſto il Re Agieſelao, quai fuſſero i confini pacifici del ſuo Re

gno, vibrò la ſpada, e ripoſe ; fin doue giunge la punta

di queſta ſpada, quaſi che dir voleſſe, la mia Citta, il capo del

mio Regno non ha muraglie per confini pacifici come e

l'altre, ma è Città di Pace, perche impugno la ſpada, e

la ſpada mi ſerue per muraglie, queſta ſpada guerriera

rende i confini pacifici della Città di pace, perche impugnò

la Spada; queſto volle dir Dauid, Quiposuit finestuos pace - -

Non ſo ſe ſapete voi, che la Città del Paradiſo ſi chiama Ge

ruſalemme? Hyeruſalem, que edificatur, vt ciuitas, e pur ſi sà

che Hyeruſalem dicitur ciuitas pacis. E quali ſono i confini,

quali ſono le muraglie di queſta bella Città del Paradiſo º abſ,

1" muro habitabitur Hyeruſalem, dice Dio benedetto come il

è Agieſelao per bocca divn Profeta, la ſpada in man della

pace mi ſerue per muraglia, è mi rende pacifico il poſſeſſo

Hyeruſalem dice San Ceſario Arelatenſe nell'homilia Vnde
CIIIld
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cima, Hyeruſalem illa caleſtis muros de pace conſtructos habet

e qual ſarà queſta ſpada? ce la dia quell'Apoſtolo, che tien ,

la ſpada in mano, che la ſaprete. viuus eſt ſermo Domini, dice

San Paolo, ci penetrabilior omni gladio ancipiti. La parola di

Dio è la ſpada vibrante, che maneggia la pace per dare a noi

pacifico il poſſeſſo. Queſta circonda la Città delle muraglie ,.

Queſta rende trionfante Geruſalemme, che è la Città di pace

queſta cinge i confini, e le muraglie di pace. Poſuit fines tuos

pacem, con queſta ſpada della diuina parola diedero tutti gl' -

Apoſtoli pacifico il poſſeſſo ai confini del mondo. In omnem

terram e riuit ſonus eorum, º in fines orbis terrae verba eorum.

Conchiuda il tutto Sant'Anſelmo sù le parole di Paolo; viuus

eſt ſermo Dei, ci penetrabilior omnigladio ancipiti, e c'inſegni,

che con la ſpada della diuina parola ſi metteno in fuga i nemici

e ſi rendono pacifici i confini. Non enſem baiulantes, ſedpoten

tius verbo Dei deiicimus hoſtes; Queſto vuol dire il Profeta, po

ſuit finestuos pacem, in finesorbis terre verba eorum.

O Dio, è Dio, che mi ſcoppia il cuore per lo dolore, per

tutta quareſima hauete vibrata la ſpada della diuina parola ,

con tante prediche, con tanti ſermoni, con tanti oratorij, e ,

il voſtro cuore ſtaua in pace in gratia di Dio con la ſpada vi -

brante. Horſi depone la ſpada non ſi và più à ſermoni, non -

ſi frequentan le prediche, ſi laſciano le confeſſioni, e l'orato

rii, e che pace hauerà il voſtro cuore ſenza la ſpada della diui

ga parola. Ricordateui di quel che fu detto al Santo Rè Gio

fia nel quarto de Regi dallabocca di Dio. Colligant te ad pa

trestuos, ci colligeris ad ſepulchrum tuum in pace. O che diui

na promeſſa di dare al Rè Gioſia per confini della ſua vita la .

cara pace, ma perche lo fe degno della Città di pace è perche ,

vibrò la ſpada della diuina parola, perche aſcoltò la Predica .

del Profeta, e s'atterrà il ſuo cuore, s'humiliò con vn'atto di

contrittione alla preſenza di Dio, vibrò la ſpada per ottenere

i confini della pace; ſenti lo ſpirito Santo nella Scrittura. Prò

eo quod audiſti verba voluminis, verba voluminis; & perte

ritum eſt cor tuum , ci humiliatus es coram domino, id circò,

nota la cauſale, Idcircò colligeris ad ſepulchrum tuum in Pace .

Comemorirai in pace ſenza la ſpada della diuina parola? non

ºeni paeem mittere, ſed gladium, ti dice Chriſto, quando t'in

tuona ſtamane. Pacem meam do vobis, e San Chriſoſtomo cu

Ccc rioſo
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rioſo dimanda: Si bella velis mittere,curte naſcente tentaturpar?

Queſto non è peraltro, dice la Bocca d'oro, perche non ſi vede

la Pace de peccatori armatacon la ſpada della Diuina parola.

La ſpada ſtaotioſa, ſtà ruginita, e non vi può eſſer nel cuore ,

la vera pace,quando ſi vede otioſa, e non s'impugna la ſpada :

Certè,certè,ſoggiunge la Bocca d'oro; quia tunc vera pax cum ,

projcitur,quod erat tepidum ; All'hora vince la pace, quando è

guerriera,ſoggiunge con queſto ſegno.

Perche credete voi, che la potenza Ottomana ha preſotan

t'ardire d'occuparcon l'armi i Cattolici Regni, che fa lamez

zaluna per impreſa, e poi pone per motto: Donec totum impleat

orbem ? Perchele Corone fedeli della Chieſa Cattolica tengo

no l'armi otioſe contro di lui. Sia pur lodato Iddio, che con la

pace già publicata delle Corone ſi vedran bellicoſe contro la .

Luna Ottomana, per auuerarſi il detto del Profeta: Orietur in

diebus eius Iuſtitia,º abundantiapacis,donec auferatur Luna.Mà

il Padre delle lettere Agoſtino Santo, sù queſto paſſo di Dauid,

da vn'altro ſenſo Diuino à mio propoſito,e per la Luna s'inten

de la Chieſa Santa, come l'iſteſſo Profetalo và dicendo: Sicut

Luna perfetta in aternum ; Et all'hora ſi goderà la pace, e la

Luna della Chieſa ſarà perfetta,all'hora ſi ſolleuara, e creſcerà

la Chieſa de fedeli,quando in queſti tempi della Reſurrettione

di Chriſto simpugnarà la" della Diuina Parola contro i

Rubelli,che contradicono a Chriſto: Orietur in diebus eius iu

ſtitia,ſiuè contradictionem,cº rebellionem tollat,º fiat pax,in ti

tum creſcens, o abundans, donec Luna extollatur, ideſt eleuetur

Eccleſia per gloriam Reſurrectionis cum Chriſto regnatura. All'ar

mi, all'armi è fedeli, impugnate la ſpada della Diuina parola ,

per ottener vittoria contro i nemici, per ottener la pace con

troi rubelli. Così la Chieſa Santa regnarà in queſti tempi con

Chriſto riſorgente, ſarà perfetta la Luna della Chieſa Cattolica

de fedeli: Orietur abundatia pacis,donec extollatur Luna perglo

riam Reſurrectionis,non enſem baiulantes, ſed potentis verbo Dei

deicimus hoſtes. Pax vobis,pax vobis, Pacem meam dò vobis.

Nota bene quella parolina di Chriſoſtomo (tepidum) queſta

parola ſignifica debolezza,fiacchezza,ſneruamento di forze ,

ch'è tanto, quanto dire,che non vi può eſſer pace, quando non

vi è forza di poter impugnarla ſpada della Diuina parola; e,

Però non vi può eſſer pace nell'anima del fedeli, quando ſtà
- lIl
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tanto fiacca, che nonpuò impugnar con ribuſtezza la ſpada ,

tralaſciando da parte d'aſcoltare la parola di Dio: Tune vera,

pax,quando deijcitur, quod eſt tepidum,Diceua il pouero Dauid:

Vidi prauaricantes, º tabeſcebam, quia eloquia tua non cuſtodie

runt. M'accorſi de' peccatori,che ſtauan tanto fiacchi nonim

pugnando la ſpada della Diuina parola, ch'ancor'io mi viddi

à lor'eſempio debole, e fiacco: Tabeſcebam; quia eloquia tua

non cuſtodierunt:non deiecerunt, quod erat tepidum; Eri repli

caivn'altra volta: Tabeſcere mefecit zelus meus,quia oblitiſunt

verba tua inimici mei. Dou'è il mio zelo,che mi rendeua robu

ſto,e faceua pacifico il mio cuore?lo veggo indebolito, non -

godo più queſta pace nell'interno, per lo cattiuo eſempio de e

nemici di Dio, i quali ſon tanto fiacchi ad impugnarla ſpada -

della parola di Dio,che l'han laſciata affatto in vn cantone, e ſi

ſono dimenticati d'impugnarla, e però Tabeſcere me fecitzelus

meus,quia obliti ſunt verba tua inimici mei. E che farai è Profe

ta per dar forza al tuo zelo,per far robuſta la Pace del tuo cuo

re? Impugnarò la ſpada della Diuina parola per conſeruarmi

forte nella Diuina Legge, e dalla mano di Dio prenderò que

ſta ſpada,ch'è fulminante,e di fuoco, perche In manu Dei ignea

lex. Aſcoltarò la predica di Natan,vdirò la parabola della pe

corella;ſentirò il ſuo ſermone,e col mio pugno robuſto non ſo

lo impugnarò la ſpada per dar fortezza al miozelo;mà darò va

pugno al mio petto col pentimento, per acquiſtarla pace del

mio cuore; Riſponderò nella predica di Natan: Peccaui, pec

caui,e tralaſciando la debolezza,altro non amarò, che vibrar

fortemente quella ſpada infocata della predica di Natan, & il

mio zelo non ſarà più debole,mà robuſto per reacquiſtarla pa

ce del mio cuore, ſentite come lo ſoggiunge diuinamente: Ta

beſcere me fecit zelus meus,quia obliti ſunt verba tua inimici mei;

Non farò così io: Sed ignitum eloquium tuum vehementer, º

ſeruus tuus dilexit illud. Nonterrò otioſa la pace del mio cuo

re,mà combatterò con la ſpada infocata della Diuina Parola ;

Non dirò più, vidi prauaricantes,e tabeſcebam, quia eloquiaa

tua non cuſtodierunt; Nonreplicarò più: Tabeſcere me fecit ze

lus meus,quia obliti ſunt verbatua inimici mei; Mà ſoggiungerò

Ignitum eloquium tuum vehementer, e dilectus tuus dilexit illud;

perche,tune vera pax,quando dei citur, quod eſt tepidum; La pace

ha da eſſerearmata,non etioſa. - -

- Ccc 2, Sf
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Si ſpieghi finalmente l'inſegna della pace dall'Alfierdella ,

Chieſa per intimar la guerra contro i nemici, e qual ſarà il ſe

gno di queſt'inſegna? vn legno con ſerpenti auuiticchiati. Fa

moſo tra tutti gl'Athenieſi era quel Capitano chiamato Em

pulo; Tenea coſtui per inſegna il Cadoceo di Mercurio, cioè

vn legno con i ſerpenti a torno auuiticchiati, per far paleſe al

mondo, che non altrimente Mercurio con la ſua eloquenza ,

vniua i cuori alla concordia,e pace,quando ſi mordeuano, e ,

s'auuelenauano,come ſerpéti,e dragoni;Mà che egli col ſuo va

lore,e col ſuo eſercito combattente,vniua tutt'inemici,come

ſerpenti incantati nel ſuo ſtendardo. Cosi appunto ritrouo in

Ezecchiello, quando le Tribù di Giuda, e di Beniamin ſi mor

deuan l'vn l'altra come Dragoni,e ſerpenti, e Dio l'Vnì con ,

pace in vin ſollegno: Dabo eas pariter in lignum vnum, regiſtra

Ezecchiello. Queſto vuol dir S. Paolo ai Colloſſenſi al terzo,

quando per le diſſentioni ſi mordeuano inſieme,come ſerpenti:

Pax Chriſti exultet in cordibus veſtris,in qua,e vocati eſtis in vno

corpore. Si vegga l'inſegna di pace nel voſtro cuore,che è que

ſto modovnite ſi vedranno le Tribù di Giuda, e di Beniamin ,

come fuſſe vin ſol corpo,vn ſolo legno : In vno corpore,in lignum

vnum . Quindi è,che gli Romani per quello, che regiſtra Cel

lio Rodicino lib.2 1. cap. 6. chiamauano Caduciatori ilegati di

pace: Caduciatores vocantur, qui ad pacem mittuntur; Alluden

do al caduceo,& al legno del ſerpenti di Mercurio, In vno cor

pore; in lignum vnum. E queſto fù l'officio degl'Apoſtoli per

ordine di Chriſto,quando lor diſſe: Pacem meam do vobis; mà,

Tignate èun antiquo ſerpente; e così di voi s'auuerrà Serpentes

tollent,es'vniranno tutti ſenza mordere punto in queſto legno

di Croce,in queſt'inſegna di pace. Sividde chiaro l'effetto nel

la primitiua Chieſa con queſt'inſegna ſpiegata, quando i fedeli

s'vnirno per queſti caduciatori in vn ſol corpo, in vn ſollegno,

eſſendouitanta pace tra quei ſerpenti, e dragoni, che ſi morde

uano,che de quei ſi regiſtra: In quibus erat cor vnum,ci anima

vna,in vno corpore,in lignum vnum. Queſto ſpiega San Paolo,

quando dice: Pax Chriſti exultet in cordibus veſtris, in qua vo

cati eſtis,in corpore vno in lignum vnum Parea,che Mercurio in

cantaſſe con la ſua eloquezatutt'i ſerpenti nel caduceovniti:&

Empulo parimente incantaſſe i ſuoi nemici con la ſua inſegna,

che ſe ben raſſembrauano dragoni, e ſerpenti per ferire, ſotto
l'in
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l'inſegna ſua,non mordeuano, non feriuano; e ſe pure morde

uano non facean danno,non già auuelenauano.Queſto faChri

ſto ſtà mane con l'inſegna di pace, t'inſegna S. Cirillo Geroſo

limitano nel Cathechiſmo: Per draconem tranſis, quomodo igi

tur illum praeteribis ? Indue pedes tuos apparatu Euangeli pacis;

ſoggiunge S.Cirillo, Vt,e ſi temordeat nocere non poſit, Queſta

fù la promeſſa del Real Profeta: Super Aſpidem, 2 Baſi

liſcum ambulabis, o conculcabis leonem, cº Draconem. E ch'-

incanteſimo è queſto, che fa perdere il veleno agl'Aſpidi, è

Baſiliſchi, a Dragoni, che ancor che mordano, non aueleni

no? è la voce di Chriſto, quando dice; Pax vobis,quando egli

ſpiega l'inſegna della ſua pace con la ſua voce diuina, altro che

Mercu. io con la ſua cloquenza, S. Empulo col ſuo valore vni

ſce nella ſua inſegna tutti ſerpenti, e fa loro vn'incanteſimo,

che laſcino il veleno de peccati, vinendoli in vn ſol legno nel

lo ſtendardo della ſua Croce, perche, reuertebantur percutien

tes pettora ſua, in lignum vnum. O che diuino incanteſimo del

celeſte Mercurio con l'inſegna di pace, regiſtraSant'Ambro

gio. Habet Eccleſia incantatorem ſuam, Dominum Ieſum, dice ,

queſto gran Santo, per quem ſerpentum venena euacuauit; hor

che vi pare vitori di queſta nobile inſegna della pace ? mà

auertite, che Dio la vuol guerriera, non otioſa,Tacem meam

do vobis. Non vi ricordate, dice il venerabil Beda della guer

ra crudele tra l'Iſraeliti, e gl'Amorrei? conchiude il ſacrote

ſto neinumeri al quartodecimo, che doppò lunga Battaglia -

ſpiegorno l'Iſraeliti lo ſtendardo di pace, erat que Parinter

iſrael, 29 Amorreum. qualiſono l'iſraeliti dice Beda, fuor

che i giuſti,e fedeli ? quai ſono gl'Amorrei fuorche i viti, e

peccati? che s'ha da fare per iſuentolar l'inſegna della Pace ,

Combattete è giuſti, e Iſraeliti contro degl'Amorreidevo

ſtri viti, ſe ſientolar volete lo ſtendardo di pace Erit in te Pax

ſogiunge Beda,cum deuictis in te cunttis vitiis; membra,que fue

runt arma iniquitatis peccato,feceris arma Iuſtitia Deo. Laſciate

pure è Rubelli l'inſegna del Demonio coi vitii, 8 arrollateui

ſotto l'inſegna del voſtro Prencipe, che v'intuona la pace; Pa

cem dò vobis. Ma armateui tutti con le medeſime armi a fauor

di Dio, con le quali combatteſte à fauor del Demonio. Erit in

te Pax, cum deuictis in te cuntis vitijs, membra, que fuerunt ar

ma iniquitatis peccato,feceris arma iuſtitia Deo.Vibraſtitùºpa
-
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da della tua lingua con le beſtemmie,con le mormorationfà fa

uor del peccato, mandaſti a fil di ſpada l'honor di quella Don

na, di quel religioſo, di quell'officiale in fin tal hora del me

deſimo Iddioauuerandoſi dite, Acuerunt vt gladium linguasſu

as, poſuerunt in Calum os ſuum, e lingua eorum tranſiuit in ter

ra, e tutto per combattere a fauor del peccato; Armate adeſ

ſola lingua con dir bene di tutti, con reſtituire la fama, con ,

corone, con li roſarij, con affilar la ſpada della voſtra lingua ,

nella Pietra indurita devoſtri cuori,nella confeſſione per cac

ciarle ſcintille della contrittione. Erit in te Pax cum membra,

quafuerunt arma iniquitatis peccato, feceris arma iuſtitiae Deo.

Armaſte la tua mano con le rapine,con l'Vſure,cò ſucchiar tut

to il ſangue a tuoi vaſſalli, con inſparger il ſangue de tuoi ne

mici, e tutto per combattere a fauor del peccato. Armapur

quellamano a fauor di Dio, ſe vuoi goder la pace con far

larghelimoſine, con reſtituire quel che tu deui,con trattarda -

Figliuoli i tuoi vaſſalli, con ſtringerla mano del tuo nemico,

per raſſodar la pace,acciò la mano, che ha combattuto fin'ho

raa fauor del peccato contatta per l'auuenire a fauor di Dio,

erit in te par, cum membra que fueruntarma iniquitatis peccato,

feceris arma iuſtiti e Deo.Armaſte l'arco del ciglio con quei dar

di infocati de tuoi laſciui ſguardi con cento, e mille laſciuie a .

fauor del peccato; armati pure adeſſo a fauor di Dio alzando

gl'occhi al Cielo per iſcagliar ſaette dell'orationi iaculatorie

per chiedere perdono al cuor di Dio sdegnato, per colpire al

ſuo cuore coi dardi detuoi ſguardi,come fece la ſpoſa per far fi

umidi lagrime di pentimento,acciò con l'armi medeſime, e coi

medeſim'occhi per la laſciuia infiammati, 8 ardéti, poſſiſmor

zare le fiamme della libidine con l'acque delle tue lagrime ,

cangiandoli a fauor di Dio lacrimoſi, e piangenti. Erit in te ,

par, cum membra, quefuerunt arma iniquitatis peccato, feceris

arma Iuſtitiae Deo. Queſta, queſta è la pace, ehe ci reca ſta -

mane il Redentore, pace non otioſa, ma bellicoſa. Pacem .

meam,pacem meam dò vobis. Combattete,guerreggiate o miei

fedeli, ſe volete la Pace, 8 io tratanto dè pace alle mie ſtan

che menbra, e ripoſiamo. -

SE

-
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SECONDA PARTE ,

IB. Ccomi giunto al fine delle fatiche per gratia del Signore ,

della Vergine Glorioſa, e del mio Patriarca, il Beato

Gaetano. Piaccia a Dio benedetto, che io ſi giunto al fine ,

delle fatiche;Vari poſſono eſſere i fini delle fatiche quareſima

li. Alcuni poſſono hauer per fine la propria ſtima, , e l'hono

re'alzar nome di gran Theologo, di litterato, di erudito, elo

quente, Se d'altre parti, cherendono honorato il dicitore per

acquiſtarla Gloria appreſſo a Popoli. Etio credo per me,che

neſuno oratore Eccleſiaſtico ſi prefigga per fine queſta gloria

mondana,ma immitando Chriſto che è il capo de Predicatori,

dicano col medeſimo; Ego non quero Gloriam meam; E ſe gl'

altri Predicatori non hanno mai tal fine, tanto meno tra gl'I

altri l'hè potuto hauerio nemiei diſcorſi, perche il mezzo de

mio dire non era proportionato adaſſeguire il fine di tant'ho

nore; che ſe poi il mio Dio ha voluto per mia confuſione, che

dalla lorbenignità habbiriceuuto l'honore traboccante al mio

merito, è ſeguito perautierarſi quel, che ſoggiunge Chriſto,

non quarogloriam meam, eſt qui quarat, ci Iudicet.

Altri poſſono hauer per fine l'intereſſe; e da tal fineconfeſ

ſo, che mi ſon moſſo ancor io ne miei diſcorſi. Non dico già

vditori di quell'intereſſaccio, di cui dice San Paolo, Turpis

lucri gratia. mà di quell'intereſſe, del qual può eſſere capace »

vn cuor gentile, che di talpianta è frutto per NapoliGentile,

che è il cattiuarſigl'Animi, e gl'affetti degl'aſcoltanti, e farſe

gli in guiſa beneuoli,che nei lor pettiamoroſi rimanga la me

moria delle fatiche;ne vi ſcadalizate del mio intereſſe d'amore,

perche San Paolo Predicatore ſi famoſo dello ſpirito Santo,era

ſi auido, & ardente di queſto fine, che gloriandoſi d'hauerlo

già afie luito, diſſe a ſuoi aſcoltanti, sò che tanto m'Amate per

le mie prediche, che ſe fuſſe biſogno, midareſte anche gl'occhi

per amore,ſi opus eſſet oculos emiſetis,º dediſſetis mihi. O che

ecceſſo d'hiperbole affettuoſa, io non ardiſco dir tanto, perchc

non ſon San Paolo, ma come Predicatore Apoſtolico confido

in parte d'hauer già aſſequito il fine tanto bramato dell'inte

reſie del voſtro affetto, S&amore; e lo cauo dall'incommodità,

che hanno preſa di patir pervn'hora,per tutta la Quareſima .

ad aſcoltarmi,eſſendoui in queſta Citta tanti oratori. Al
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Altri haueranno hauuto forſi per lorfine di render beneuo

lii Popoli alla Religione,acciò col valore, e la ſtimarimaneſſe

honorato con le fatiche; E queſto fine io lo paſſo perbuono,

perche è drizzato al bene publico, e comune; Mà tocca più

à Superiori, che li mandano, che a Predicatori,che l'obediſco

no: Quomodo predicabunt,niſi mittantur ? Però vi ſiete accor

ti, che per l'addietro hanno hauuto ogni volta queſta mira di

mandar sù queſto Pergamo a predicarui per ſeruirui conforme

al voſtro merito,e per honore della Religione; Mi rincreſce

bensì, che per me queſta volta non ſi è già preſo il mezzo pro

portionato, e ſe vi ſiete degnati d'eſſere al mio dire pietoſi

Aſcoltatori, è proceduto forſi per dar condegna paga a miei

predeceſſori,facendo digiunar l'intelletto per paſcer la volon

tà,altro in me non trouando, che ardent'amore.

Altri finalmente poſſono hauer per fine la ſalute dell'ani

me, e queſto è il fine principale de'veri Predicatori; e per

quel,che tocca àme poſſo ben dire ſtà mane, che già ſon giunto

al fine delle fatiche, e c5fido di dirlo, perchenon hòmaitrala

ſciato d'appigliarmi a quel mezzo più efficace,ch'è d'oſſeruar

ui la miaprima promeſſa di non parlario,mà far parlare a Dio,

perche tutti penſieri, e gl'argomenti l'hò apportaticon la .

Diuina Scrittura,e per intender meglio l'autorità dello Spirito

Santo miſon ſempre ſeruito de' ſuoi intimi Secretari con le

ſentenze,e ſpiegamento de'Padri Santi, e credo ſicuramente ,

che ben vi ſiete accorti nella mia lingua, che non ha fauellato

da per ſe ſteſſa,ma con la lingua dello Spirito Santo, perauue

rarſi il detto promolgato agl'Apoſtoli, che furno ſempre Pre

dicatori Euangelici: Non enim voseſtis,quiloquimini, ſed ſpiri

tus Patris veſtri,qui loquitur in vobis. Queſto volle dir Dauid,

quando diſſe: Deus Deorum Dominus loquutus eſt. E vero, che

la mia penna è ſtata ne'miei Salmi, come lingua, Lingua mea -

calamus ſcribe; E vero,ch'io hò aperta la mia bocca a fauella

re di così alti miſteri con tante belle parabole, e ſomiglianze -

à raſſodare propoſitionisì alte,e ſolleuate: Aperiam inparabo

lis os meum,loquar propoſitiones ab initio; Ma è anche vero,che

prima di ſpiegar la dottrina,e le parabole, ho aperte l'orecchie

peraſcoltarle dalla lingua di Dio, hauendo ella parlato, non a

i" io,e però preſi il conſeglio dato da Dio: Inclinabo in para

olam aurem meam,loquar propoſitiones ab initio, Perdichiarar

lli 2
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ui,che non hò parlato io, ma ha fauellato bensì il Dio de' Dij,

Deus Deorum Dominus loquutus eſt. Tutto bene vaitori,ma per

che non dice il Profeta, che ha parlato Dio, Deus loquutus eſt,

mà và dicendo,che per la ſua lingua ha fauellato ſempre il Dio

de Dij: Deus Deorum Dominus loquutus eſt ? Vi dirò Aſcolta

tori. Quegl'antichi Idolatri per ſouuenire a biſogni delle lo

romiſerie,tanti Dijfabricauano,quant'erano i biſogni, che te

neuano; non fo così già io col mio Dio, dice Dauid Profeta s;

perche egli è di cotanto valore,che quando va fauellando, non

v'è miſeria nel mondo,a cuipietoſamente non ſoccorra, e però

io non dico, che per la mia lingua Deus loquutus eſt; mà Deus

Deorum Dominus loquutus eſt. Queſto è ſtato il mio mezzo per

aſſeguir il fine de'miei ſudori. -

Non hauete biſogno è diſamanti d'inuocar Dio Cupido,che

v'inſegni amare, perche nel primogiorno ha fauellato al tuo

cuore il Dio de Dij, recidendo i tre lacci, che lo ſtringeuano

per non volare a Dio: Scindite corda veſtra, conuertimini ad me

in toto corde veſtro.

Non hauete biſogno d'inuocare il Dio Apollo, a cui come a

Dio degl'Oracoli,tutti preſtano fede, perche feuellò Dio inſe

gnandoti l'eminenza della fede con la ſetta, e la ſpada dell'oc

chio, e del capello della fede, S&amore: Non inu mi tantam fi

dem in Iſrael.

Non hauete biſogno d'inuocare la Dea Pallade, che perſia

da la pace tra nemici, perche fauellò Dio con inſegnarti la ,

dilettione de'nemici,facendoti più danno la vendetta, che la .

pace: Ego autem dico vobis, diligite inimicos veſtros, vt ſitis filij

TPatris veſtri, qui in Calis eſt. -

Non hauetebiſogno del Dio Marte perſouueniruine com

battimenti col nemico infernale; perche fauellò Dio combat

tendo nello ſteccato del deſerto; e debellando affatto il tuo ne

mico con l'armi del digiuno, e del ritiramento: Vade retrò Sa

thanas,Dominum Deum tuum adorabis. -

Non hauete biſogno del Dio Vulcano, che vi fabrichi le ,

ſaette per dar terrore al nemico eon le ſaette infernali, perche ,

vedeſte Dio con le ſaette delle minaccie nel giorno del giudi

tio, che diede timore al tuo cuore, acciò fuggiſſe le ſette del

mondo,del Demonio,edella carne, con la ſaetta della tremen

da ſentenza, proferita da Dio,come figliuol dell'huomo: Ire
ID dd 7/la
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maleditti in ignem eternum,tunc videbunt FiliumHominis in Mae- |
ſtate ſua. -

Non hauetebiſogno della Dea Iride, come Dea delle mara

uiglie, perche fauellò Chriſto, marauigliandoſi il Popolo nel

ſuo ingreſſo: Qui eſt bic, qui eſt hic ? hic eſt Ieſus, qui fecitmira

bilia.

Non hauete biſogno di ricorrere al Dio Nettuno, ch'è Dio

del mare; perche il noſtro Dio fe, che ſeruiſſe per barca vn,

ventre d'vna Balena à quel ProfetaGiona,chepredicando cin

que ſole parole, conuerti tutta Niniue à penitenza: Adhuc

quadraginta dies,cº Niniues ſubuertetur, paenitentiam egeruntin,

predicatione Iona.

Non hauete biſogno del Dio Plutone, ch'è Dio delle ric

chezze per arricchirui, perche il noſtro Dio va dicendo di ſe ,

ſteſſo: Mecum ſunt diuiti e, 3 gloria; e arricchiſce quell'anima,

che con l'oratione mentale,vocale,e d'opre,inuoca Dio: Diues

in omnes,qui inuocant in illum.

Non hauete biſogno della Dea Venere,che con letre ancel

le delle ſue gratie,vi compartiſca il dono delle gratie, perche ,

con vn ſolo ſguardo del ſuo occhio di Sole vi dona le tre gratie

di ſalute con la gratia preueniente,concomitante,egiuſtifican

te: Hunc cum vidiſet Ieſus iacentem,ſanus factus eſt homo ille:

Adunque,ò miei Vditori egli è purtroppo chiaro, che non hò

fauellato io ne' miei diſcorſi per ſouuenire à tutt'i voſtri biſo

gni;ma ha fauellato bensì il noſtro Dio, che val per tutti Dei:

Deus Deorum Dominus loquutus eſt.

Quando mai Febo diede cotanta luce al mondo tutto, quan

ta ne diede Chriſto colà ſul monte, quando Reſplenduit facies

eius ſicut Sol; e fù luce di gloria tant'ineffabile, che l'Apoſtolo

ſteſſo, che fu rapito al Cielo,va dichiarando,che ſebene: Audi

uit.Arcana Dei,non licet homini loqui ?

Quando mai Giano fè rimirar le ſtrade trà di loro contra

rie,come fe Chriſto all'anima con le ſtrade della morte, e della

vita: Ego vado, 3 in peccato veſtro moriemini.

Quando mai la Dea Aſtrea,che fu Dea della legge,ede pre

cetti ſuoi così zelante, che Chriſto non l'auuanzaſſe col ſolle

uare il giogo del precetti diſpenſando alle Leggi per l'indul

genze: Imponunt onera grauia ſuper cathedram Moyſi,ci ero eis

quaſi exaltans iugum. l

Qual
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Qual Gioue fù maisì prodigo de' ſuoi regni, e de ſcettri,co

me fù Chriſto a Diſcepoli per mezzo del Calice amaro de'pa

timeni,inſegnando, che le Corone non s'acquiſtano con l'am

bire,ma col patire: Poteſtis bibere calicem, quem ego bibiturus

ſum. -

Qual tremendo Gurgone hebbe mai talpotenza di ſepellire

vn'auaro nell'Inferno,com'hebbe il noſtro Dio con quel ricco

Epulone, gittando la pianta ſecca con la radice infetta nelle ,

fiamme: Mortuus eſt diues, é ſepultus eſt in inferno. Radix om

mium malorum eſt cupiditas.

Qual Bromio Dio delle vigne le circondò mai di ſiepe così

folte,come fa il noſtro Dio, quando circonda l'anima con la .

euſtodia Angelica,circondandola con vn'Angelo, che la facci

dabuono amico,che ſempre ſtia attorno all'amico, come la .

ſiepe alla Vigna: Plantauit vineam ſuam, & ſepem circumdedit

ei. Adunque ſe vari furno iDei per ſouuenire à mortali con

mentite menzogne;il noſtro Dio de' Dei, ha fauellato per la .

mia bocca per tutti gl'Euangelij della Quareſima non menzo

gne poetiche,ma con verità Euangeliche: Deus Deorum Domi

nus loquutus eſt.

Eolo, ch'era Dio delli venti conla potenza ſua facea prodi

gij,e portenti,ma non potè giunger mai a far prodigiosi gran

de di cacciar col ſuo vento 1 ſpiriti infernali, come fe il Noſtro

Chriſto col vento,e fiato della ſua Sacrabocca: Effeta, hoc eſt

adaperire;e col ſuo fiato cacciò lo ſpirito immondo, che rende

ua l'anima cieca à rimirare Dio, ſorda ad aſcoltare la Diuina ,

parola,emutola a ſciogliere la lingua per confeſſarſi: Erat Ie

ſus eijciens Damonium;& illud erat cacum,ſurdum,mutum .

Tellure Dea della Terra facea chiamarſi Dea della gratitu

dine,rendendo per la ſemenza cento per vino; ma il noſtro Dio

più grato dimoſtroſſi con la ſua Patria, honorandola col nome

di Nazareno, tutto ch'ingrati fuſſero i patrioti condui modi

d'ingratitudine,d'ommiſſione,e di commiſſione; Quata audiui

mus fatta in capharmaum,fac,& hic in Patria tua; & duxerunt il

lum vſque ad ſupercilium montis,vt praecipitarent eum.

Eco era Dea della corriſpondenza,e della voce; perche ad

ogni parola riſpondeua; ma con maggior iſtupore fà replicata

Eco è il noſtro Dio,che cola voce di lingua correttrice per pa

ga del capretto per la ſua bocca, riſponde voce di gratia, e di
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mercede: Site audierit, lucratus eris fratrem tuum.

Serpentiggero Dio de ſerpenti non potè atterrar l'Idra con

ſette capi, ancorche chiedeſse aiuto al grand'Alcide, ma ilno

ſtro Dio atterrò con vn, Qiare º il Giudice temerario con ſette

capi de ſette peccati in ortali, º ci beſtiam habentem capita ſep

tem. rinfacciando a Giudici temerari che giudicando gl'altri,

commette uano tutti peccati. Quare diſcipulitui tranſgrediun

tur mandata ſeniorum º Quare, c Pos trasgredimini mandata ,

Dei.

La Dea Febre era cosi famoſa per dar ſalute a mortali, che

ogn'vno a lei correua per riſanarſi, ma ſanar non poteua ſen

za applicare i remedi all'infermo. Ma il Dio de Dijfauellòal

trimente alla febricitante Socera di Simone, perche il ſuo me

dicamento fu l'Impero inſegnando, che la limoſina ſana la fe

bre. Imperauit febri, e dimiſiteam; facite elemosynam,e om

mia munda ſunt vobis.

Le Potamide erano Dee de fonti,e fiumi, ſol per rinfreſcare

l'arſiccia ſete, non potendo mandare zampilli al Cielo, come

fè il mio Dio alla Samaritana coll'acqua della vita ſpirituale,

quando ſedebatſic ſupra fortem, mandando iſpricchi al Cielo di

vita eterna. Fiet in eo fons aqua ſalientis in vitam eternam. Adù

que anime mie poſſo dir col Profeta, che in tutti i miei diſcorſi

non ho parlato io,ma il Dio de Dij. Deus Deorum Dominus lo

quutus eſt. -

Che dite è ſcofidenti, hauete forſi biſogno della Dea Cere

ze,che vi prouegga granai di fromento? Ecco il mio Reden

tore, che vi proudde del pane del Sacramento con transferirui

anche in vita al granaio del Paradiſo, dandoui le quattro doti

de Beati. Et cum gratias egiſſet, accepit panem, triticum autem

ſeruate in horeum meum.

Che dite è mercadati,temete forſi i flagelli del Dio Netuno?

Ecco il mio Dio neltempio, che fa quaſi vn flagello moſtran

doſi nel quaſi tuto pietoſo, fecit quaſi flagellum defuniculis.

Che dice è ignorati, hauete forſi biſogno della Dea Miner

na,che vi inſegni la ſua dottrina per darui lume? ecco il mio

Chriſto Dio della ſapienza, ch'inſegnavna dottrina, tant'emi

nente, la qual s'acquiſta con la fede, e con l'opere della mano

occhiuta, e la dichiara del Padre, come dottrina celeſte. Doc

ttina nea, no ºſi mea, ſedeius, qui miſit me.

Che
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Che dite ciechi, hauete forſi biſogno del Dio Eſcolapio,

che vi faccia vin'impiaſtro, per dar luce ? Ecco il mio Chriſto

che compoſevn'impiaſtro della ſaliua della diuinità, terra del

l'humanità per dar la luce a tutti peccatori,che per vin ſol pec

cato diſtruſſero tutte l'opre delle ſette giornate del Creatore ».

fecit lutum er ſputo, o limiuit ſuper oculos ceci nati. -

Che dice è voi mortali, hauete forſi biſogno del Dio Mor

feo, checome Dio de ſogni vi faccia parer vn ſogno anche la

morte ? Ecco il mio Chriſto, che nella tragicomedia riſuegliò

uel fanciullo dal profondiſsmo ſonno della morte, inſegnan

" nella ſcena, che per viuere in queſto mondo con vita de»

giuſti,dobbiamo fa e il perſonaggio del morto. Adoleſcens tibi

dico ſurge; perfect a vita iuſtorum eſt mortis immitatio.

Che dice pietoſi cuori hauete forſi biſogno del Dio Manes,

che nella ſtigia palude habbi cura dell'anime doppo la morte,

ecco il mio Dio, che da la vita a Lazaro nella tomba, che fù

figura dell'anime Purganti, così nella fornace di Babilonia,co

me nella ruota del Vangelo di Giouanni. Egredimini, º vi

dete; ſoluite, 3 ſinite abire. Adunque cari aſcoltanti ella è pur

troppo vera la mia dottrina, che non hò io fauellato, ma ha fa

uellato ſempre il Dio de Dij; Deus Deorum, Dominus loquutus

eſt. -

Deh puriſſimo Iddiobenti faceſti vedere più puro,e ſenza ,

macchia della Dea Veſte a cui gl'antichi per la ſua purità coſa

crauano il fuoco, perche non ſolo, come donatore della gratia

ti moſtraſti puro, e luminoſo, come il fuoco, perche. Deus

ignis conſumens eſt; Ma luminoſo, e ſenza macchia di peccato,

come Sole per la natura diuina, come Luna per la natura hu

mana,come ſtella nell'opre diuine,e come Gêma nell'opre hu

mane, che ſe ben tenebroſo compariſce queſto velo, nontico

nobbero le tenebre della colpa; ipſe erat lux vera, ci tenebre

eum non cognouerunt, quis ex vobis arguet me de peccato?

Bensì ti paleſaſti piu prodigo delle Naide, Dee delle fonti,

quando offeriſti l'acque del tuo cuore, anche doppò la morte »

e riaitſanguis, & aqua, ſgorgando da picciola fonte dodici fiu

mi dei doni dello Spirito Santo per togliere la ſete di tutto il

mondo; Si quisſitit veniat ad me, é bibat, flumina de ventre eius

fluent aque viua, hoc autem dicebat de ſpiritu, quem accepturi
erant.

Ben
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Pensì, che confondeſti la lingua mormoratrice del DioMo

mo, quando monſtraſti, che la maledica lingua diſtrugge la .

fortezza dell'honore, come vin'eſercito accampato, chedi

ſtrugge doppo l'aſſedio la nemica fortezza, Lingua tertia occi

dit multos, & ciuitates muratas deſtru rit. Murmur multumerat

in turba de eo. -

Bensì ti viddi più ſauio della Dea Angirona,che era Dea del

Silentio, fauellando con l'opre, e tacendo con la lingua, per

che nell'alta materia della predeſtinatione,dimoſtrandoci le ,

quattro ſtrade del Boſco dell'intricata dottrina ci inſegnaſtia

tacere con la lingua, ma oprar con le mani per conoſcere Dio,

ch'è il vero paſtore che c'inſegna la ſtrada per ſeguitarlo, co

me pecorelle smarrite,oues mea vocem meam audiunt. Ego co

gnoſco oues meas, & cognoſcunt me mede, º nemo rapiet eas de »
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Bensi ti faceſti conoſcere per più pietoſo, e benigno della ,

DeaGiunone, ch'era Dea delle grauide per far che la prole ,

della Madalena, che concepi conle lacrime il dolore parturiſ

ſe à tuoi piedi l'iniquità. Concepit dolorem, e peperit iniquita

tum, quando lacrymis cepit rig tre pedes eius, e dalla valle delle ,

miſerie de peccatis'ergeſſe vn mongibello infiamato d'amore;

remittuntur ei peccata multa, quoniam dilexit multum.

Bensiti paleſaſti più prattico del conſeglio di guerra della ,

Dea Bellona,perche alſcòſegliato còſeglio de Fariſei accopia

ſti il conſeglio ſupremo delle tre perſone, e degl'attributi diui

ni, che decretorno. Expedit vt vnus homo moriaturpro populo,

ci non tota Gens pereat. Adunque anime mie ben v'accorgete

che non haueuate biſogno devarij Dij,che fauellaſſero a fauor

voſtro perche ho fauellato ſempre col Dio de Dij; Deus Deo

rum Dominus ioquutus eſt.

Faueliò il mio Dio gual nouello Imineo Dio delle nozze »,

quando entrò in Geroſolima dell'anima tua, eaprendo la por

ta del tuo cuore per la cofeſſione, l'acclamaſti, come Rè coro

nato,riceuendolo,come ſpoſo,Aperi michi ſoror mea ſponſa,ecce

Rertuus vent tibi manſuetus. - -

Fauellò qual Pomona,Dea degl'horti,e de Pomi quado inui

tato all'hortop racogliere le frutta del vietato pomo,raccolſe

il faſcio di mirra di tutta la ſua Paſſione. Veniat dilettus meus

in hortum ſuum,3 colligatfruttum pomori,Veni in hortum meum »

e& meſui mirram meam - v Fa
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Fauellò qual Matuta Dea dell'Aurora riſorgendo trionfan

te nel tempo dell'aurora con render glorioſo il ſuo ſepolcro

cingendo le noſtre tempie d'immarceſcibil Corona dell'im

mortalità: Accipietis immarceſcibilis Gloria Coronam.

Fauellò qual Mercurio, Dio delle ſtrade, a cui ſi conſacraua

il candidiſſimo giglio, perche ſpiegò le ſcritture à ſuoi cari Di

ſcepoli per la ſtrada; Nonne cor noſtrum ardens erat in nobis,dum

loqueretur in via; e s'attuffò quaſi pecchia, prima d'ogn'altro

fiore al candidiſſimo giglio della ſua Madre, che ſtaua cinta di

ſpine, per i paſſati dolori della paſſione,ſpiegando il Secretario

Dauid con tant'enigmi l'allegrezza della ſua figliuola, diffidan

doſi diſpiegarla gl'Euangeliſti, perche le coſe ineffabili, ſi regi

ſtrano con gl'enigmi: Videmus nunc per ſpeculum, º in enig

Vllate .

Fauellò aſſai meglio,che laSapienza d'Atene,con i ſette let

terati de Sauij della Grecia,quaſi cò ſette colonne della ſua ſtà

za,perch'inſegnò la Sapienza Diuina, che la ſua ſtanza nell'al

tiſſime acque dell'Aquino dimoraua, e quel famoſo Tempio

della Sapienza, che con ſette colonne de Sauij, era ſoffenuto

Sapientia edificault ſibi domum excidit columnas ſeptem; Davna

ſola colonna di Parnaſo ammantata con l'habito negro Dome

nicano,come vin trono Reale ſi ſoſteneua, ſcorgendoſi nella ,

i vita i ſette detti de Sauij: Et Thronus meus in columna nu

lS .

Fauellò qualDio Pan,Padre de Dij,mentre honorò Gioſef

foPadre del vero Dio, non ſolo putatiuo, ma concorrente per

la ſua purita al diuino concetto: Pater tuus,º ego quarebamus

te; E però comeCielo coprì il Cielo dell'honor della Madre,

eſſendo Ciel del Cielo raggirandoſi trà due Poli di ſpoſo della

Madre,e di Padre del figliuolo con laſciare a noi altri la baſſa .

terra, ſo euandoſi in alto nell'ordine della Diuinità, è così al

to Cielo: Mater Ieſu Maria, Ioſeph. Calum cali Domino, terra ,

autem dedit filtys hominum. -

Fauella quaſi Luna per la ſua humanità nell'Incarnatione ,

di cui diſſe il Profeta: Sicut Luna perfetta in eternum; perche ,

nell'horto chiuſo della Verginità della Madre, quando fù an

nuntiata,fe, che adorata fuſſe dal Cielo, dalla Terra, e dall'In

ferno,altro,chele Dee finte di Lucida, Diana, e Proſerpina ;

perche al ſuo ſeno: Flectetur omne genu, Caleſtium, terreſtrium,

cº infernorum. - - Fa
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Fauellò finalmente,come hai inteſo ſtamane, quaſi da Dea ,

Concordia,ch'è la Dea della pace,percheanche pacifica vuol,

che fi moſtri guerriera: Quid videbis in pacifica,niſi Concordiam

pugnantem: Pax vobis, pax vobis; ma Pacem meam do vobis.

Adunque, Aſcoltatori,poſſo ſtar lieto,e contento, che hano aſ

ſeguito il fine le mie fatiche per la ſalute dell'anime, e poſſoben

render gratie al mio Dio,che Non recedit verbum meum ad me ,

vacuum;mentre hò ſempre parlato con le ſcritture, e con lapa

rola di Dio, non hauendo parlato Io, ma il Dio de Dij, Deus

Deorum Dominus loquutus eſt. -

Sù sù,ò mio amatiſſimo Dio,giàche mi gioua credere, che ,

per le tue parole habbino affatto laſciate tutte le colpe, e ſiano

teco vniti per la tua gratia, falli degni ſtamane della tua Santa,

& aſpettata benedittione, perche con aprirletue mani a bene

dirli gli renderai tuttibuoni, e tutti Santi: Aperiente te manum

tuam,omnia implebuntur bonitate. Io sò,che c'hai promeſſo con

la lingua di Dauid, che benedirrai la corona dell'anno pertaa

benignità: Beneduces Corona anni benignitatis tue; E ſe l'anno è

coronato dalle quattro ſtaggioni,della Primauera, della State,

dell'Autunno,e del Verno,da pur à queſto mio Popolo la tua

Santa benedittione pertutto l'anno, e ſe noi non la meritiamo,

fallo peramortuo,giàche quanto tu fai per te medeſimol'opri,

& in tutto per teſteſſo ti trasformi: Omnia propter ſenetipſum ,

operatus eſt Deus. Se la Primauera è coronata di fiori per ar

ricchire di frutta il mondo tutto, tu che ſei fiore della Verga di

Heſſe: Virga Ieſſe floruit,da pure a tutti fiori la tuaSanta Bene

dittione per arricchirli di frutti, acciò s'auueri la tua promeſſa,

ch'i tuoi fiori arricchiſcono di frutti: Flores mei fruétus hono

ris, & diuitiarum, come vien regiſtrato dal teſto Greco. Se i

vermi della ſeta con le viſcere loro di ricchi drappiricuoprono

i mortali,tu che per bocca di Dauid regiſtraſti, che ſei verme ,

enon huomo: Ego autem ſum vermis, o non bomo; Dà pure

per te ſteſſo la benedittione ai vermi della ſeta per veſtirimor

tali con le viſceretue della veſte di gloria per auuerarſi il detto

d'Iſaia à tutt'il genere humano ignudo come Adamo, Surge º

ſurge induere veſtimentis gloria tu e. Se nell'Eſtate ſi fa raccol

ta del grano,e del frumento,tu che diceſti di te ſteſſo, Niſi gra

numfrumenti cadens in terram,mortuum fuerit, ipſum ſolum ma

net, ſi autem mortuum fuerit multum frucium affert; Dà pure r

per
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per te ſteſſo la benedittione al grano, 8 al fromento; acciò vi

uendo mortificati nelle lor paſſioni i peceatori, ſi notriſcano in

queſta vita, per trarsferirſi doppo nel granaio del Cielo con la

vita immortale: Triticum autem ſeruate in horreum meum. Se

nell'Autunno dà la vendemia le vite, e le piante d'oliuo ſtillan ,

l'oglio abbondante,tu che diceſti di te medeſimo: Ego ſum vitis

vera; e ti pregiaſti del nome d'oglio pretioſo: Oleum effuſum,

momen tuum;Dà pure la benedittione all'Autunno col vino, e ,

l'oglio,oprando per te ſteſſo a beneficio de'popoli,giàche om

miapropter ſemetipſum operatus eſt Deus. Tu,ch'affermaſti, che

com'Agricoltore gittaui la ſemenza tra ſolchi della terra nel

l'agghiacciat'Inuerno; Exit,qui ſeminat ſeminare ſemen ſuum ,

Fa che ſia benedetta la ſemenza,che gittan l'agricoltori, acciò

s'auueri,chebenedici la corona dell'anno,per la tua benignità,

e perte ſteſſo: Benedices Corone anni benignitatis tue, ei campi

tui replebuntur vbertate. -

Io sò, è mio Signore, che tu ſei il Pontefice figurato per

Aaron: Habemus Pontificem,qui penetrauit Calos; E ſe tu con

cedeſti la benedittione non ſolo ad Aaron,ma alla ſua caſa : Be

º

mediviſti domui Aaron,benedixiſti omnibus, qui timent Dominum

puſillis cum maioribus; Peramortuo ti priego, che dii la tua ,

Santa benedittione non ſolo al noſtro Pontefice, che rappre

ſenta teſteſſo,ma a tutt'i ſuoi parenti,8 al ſuo Clero, tanto fan

ciulli, quanto maggiori, Puſillis cum maioribus. Io sò, che ti

preggiaſti di chiamarti Paſtore guidando le pecorelle de fede

li, Ego ſum Paſtor bonus, cognoſco oues mets, & cognoſcunt me

mee; Ti priego per teſteſſo, che benedici il noſtro caro Paſto

re,acciò guidando le pecorelle dei ſudditi, habbi per amor tuo

tanto zelo, S&amore, che ſparga biſognando in fine il proprio

ſangue,perche Paſtor bonus animam ſuam dat pro ouibus ſuis. Io

sò,che nella ſcala di Giacob tu ſedeuisù la cima per raccoglier

coloro,che v'aſcendeuano per i ſcalini delle virtù, e delle per

fettioni, S. hai promeſſo loro la benedittione: Etenim bene

dićtionem dabit Legislator, ibunt de virtute in virtutem, o vide

bitur Deus Deorum in Sion;E ſe queſti, ch'aſcendono per liſcali

ni della perfettione ſono particolarmente i Religioſi, Dà pure

ſtamane, già che l'hai promeſſa la tua Santa benedittici ea tut

t'i buoni Religioſi della Citta, acciò che poſſono dire, Vidi Do

minum inniarum ſcale. Io sò,che fai chiamarti Gouernatore ,

e Rettore di tutt'il mondo,Restor humanigeneris,c Ali&or; E

- E e e l'hai



4o2 FeriaTerza Della Reſur,

l'hai loro promeſſo di benedirli, Potens in terra erit ſemeneius,

generatio Rettorum benedicetur, Dà loro dunque ſtamane per te

medeſimo la benedittione al Gouernatore,ai Rettori, agl'Of

ficiali,che gouernano la Città, acciò che amminiſtrino bene ,

la giuſtitia, per conformarſi teco,che ſei il primo Rettore,gia

che Generatio Rettorum benedicetur. Io sò, che gl'occhi tuoiſo

no fonti di Sole,che cuſtodiſcono la ſcienza, e la verità: Oculi

tui cuſtodiunt ſcientiam ; Deh sì per gl'occhi tuoi dà la ſantabe

nedittione à tutt'i ſcolaſtici, a tutte l'Vniuerſità di Studi,acciò

che creſcano nella ſcienza per beneficio de'Popoli, dando vi

ta,e ſalute co le lor dottrine,giache è vero l'Oracolo del Sauio,

Oculi tui dant vitam, ſanitatem, ci benedictionem. Sò bene Io è

mio Dio,che fuſti chiamato il giuſto; per Antonomaſiam,quid

tibi,cº iuſto illi, Adunque per teſteſſo oſſerua la promeſſa di be

nedirtutt'i giuſti, Benedictio Domini ſuper caput iuſti. Esò pari

mente,che tu prendeſti forma di peccatore, In ſimilitudinem,

aarnis peccati;E foſti riputato com'iniquo, Et cum iniquis repu

tatus es; ancor,che mägiaui con i peccatori,Hic peccatores reci

pit, ci manducat cum illis;Non voleui,che ſi nutriſſero del pane

ſenza la benedittione per dar loro nutrimento di te ſteſſo, che -

ſei pane del Cielo,Accipiens pane benedirit,ac fregit;Adunq;per

teſteſo dala benedittione ſtamane à peccatori. Che dico Io è

mio Dio,tu non ſei donna è vero, ma ſei figliuolo di donna, e ,

ſe trè ſono i ſtati delle donne, cioè vergini, maritate, e vedoue,

per amor di tua Madreti priego ſtamane,che di la tua benedit

tione a tutte le donne, la qualfi, Vergine; Natus ex Maria Vir

gine;Spoſa dello Spirito Santo: Aperi mihi ſoror mea Sponſa; e -

vedoua di Giuſeppe,ch'era il ſuo caro marito, fà benedetta co

me Vergine: Benedicta tu in mulieribus:Fù benedetta come ſpo

ſa,Benedicatvos Deus benedictionibus vberum;e fù benedetta co

mevedoua, anche doppo la perdita della cara ſemenza della .

ſia terra: Benedixiſti Domine terram tuam. Deh sì Aſcoltatori

rallegrateui pure in queſto giorno, perche l'amante Chriſto

non ſolvibenedice,come figlio di Dio,ma chiama ancora il Pa

dre,e lo Spirito Santo, che cocorrino a benedini, che però diſ

ſe Dauid: Benedicatnos Deus,Deus noſter,i benedicat nos Deus; Lo

chiama tre volte Dio per additarci le tre perſone diuine, S. Io

da parte di Dio vi benedico per ſempre con queſto Chriſto alle

mani: Benedicatvos Deus,Deus noſter,benedicatvos Deus. In no:

mine Patris, ci F.li, ci Spiritus Santti. Amen.

PRE
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P R E DI CAI

S. G I V S E P P E.

SPOSO DELL A B.

V E R G I N E.

Cum eſet deſponſata Mater Isſa Maria

Ioſeph. Matth al c. 1.

VM 'Angelica fauella congl'atti interni deſidero

3)2 ſtamane, Aſcoltatori, per paleſar tacendo,

S quel, che non può la lingua fauellando. Di

SN chi s'ha da fauellare ? del Vergine, delCon

|N feſſore,del Dottore, del Martire,del Patriar

ca, del Giuſto,dell'Eletto,dello Spoſo diMa

ria,del Padre dell'Incarnato Verbo: o gran

- d'impreſa. Non ſolvergine, ma cuſtode della Verginità di

Maria; Non ſol Confeſſore,mà Tipo di fedeltà; Non ſol Dot

tore,ma Arcade' Diuini miſteri; Non ſolMartire,ma Proto

martire d'angoſcie ; Non ſol Patriarca , ma figurato del

Patriarca Gioſeffo; Non ſolo Giuſto, ma il Giuſto per An

tonomaſiam; Non ſolo Eletto, ma lo ſcelto tra tutt'i mortali;

Non ſolo Spoſo di Maria,mà concorrente dello Spirito Santo;

Non ſol Padre dell'Incarnato Verbo, ma Teſoriero dell'In

carnatione. E chi può annouerar tante grandezze? Chi mai

raſciugò il mare,ò numerò le ſtelle? Priuilegij, & affetti della ,

Potenza di Dio; Mà Quisloquetur potentias Domini? Quis nu

merat multitudinem Stellarum ? Deh compendio de Santi: Tu

c'haueſti per ſuddito ilVerbo Incarnato, dilli,ti priego ſtama

ne,che faccia pompa delle ſue gratie nella mia lingua per cele

- E ce 2 bra
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brare col verbo le tue grandezze; e mentre attendo il fauore

attendete voi al diſcorſo, e cominciamo.

Per dar principio alle lodi del Glorioſo Patriarca San Gio

ſeffo al Cielbiſogna volare anime mie eſſendo più homoCele

ſte, che terreno. Calum Cali Domino, diſſe Dauid Profeta, fa

uellando del Cielo materiale; ma io che snodo la lingua a cele

brar le grandezze dell'animato Cielo di Gioſeffo, miſticamen

te fauellando, parli conuenga il detto, perche egli è Cielo del

Ciel,e mio Signore. Non è dubio che il Ciel di Chriſto che cir

códollo in Terra fu la VergineGlorioſa.che però diſſe Iſaiafa

mina circundabit virum. E Giouanni Santo quandograuida la

vidde che circondaua il verbo,la vidde come vin Cielo. Mulier

amicta ſole, luna ſub paedibus eius, e in capite eius corona Stella

rum duodecim ; Ma queſto Cieldi Criſto da altro Cielo circon

dato lo veggo, ciò è dal matrimonio di Gioſeffo,fuit matrimo

mium, dice Origene,Virginitatis fulgor, quo incarnationis miſteri

um contegitur, o honor defenditur. O animato Cielo, che fuſti

degno d'eſſer Ciel del Cielo, cuoprendo col matrimonio l'al

tiſſimo miſtero dell'incarnato Verbo, difendendo l'honor di

Chriſto, e di Maria. E che ſi può dir più delle ſue lodi, che giun

gono a tal ſegno, che il tuo Chriſto, e Mariat'hän'obligo dell'-

honore? Altiſſimo Cielo, che tra due poli s'aggira di Spoſo di

Maria, e di Madre di Criſto. cum eſſet deſponſata Mater Ieſa

71aria Ioſeph. -

Spoſo di Maria Gioſeffo? Ecco le ſue grandezze. Ecco che

lo fann'huomo celeſte che pizzichi del diuino. Ditemi aſcolta

tori, qualcoſa diſtante può ritrouarſi nel Cielo, com'i due poli

Artico, S. Antartico ? Altiſſimo è l'vno,baſſiſſimo è l'altro:mà

ad ogni modo per l'Aſſe che l'vniſce, non vi è coſa nel Cielo,

che tant'vnita ſia, quanto i due poli. Contemplo il verbo, e

Veggo che la più alta perſona ritrouar non ſi può, perche ha il

ſuppoſito diuino, c nell'ordine della Diuinità,ha natura diuina,

miro Gioſeffo, e m'accorgo, che la più baſſa natura tra le rag

gioneuolinò ſi troua,pche è inferiore agl'Angioli per la natu

ra humana. Che s'ha a fare per vinir queſti due poli, e riporli

nell'ordine medeſimo? Ch'il verbo s'incarni, 8 aſſuma la natu

ra humana,cheCioſeffo ſia Spoſo di Maria,ePadre d'vnChriſto

che ha la natura Diuina:E qual ſarà l'aſſe di queſti dui poli?Ma

ria, che co clere Madre di Dio,fa che Gioſeffo ſia Padre di Dio,

Ecco
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Eccoli dunque per l'aſſe nel medeſimo ordine della Diuinità,

baſſidoſi Chriſto,inalzádoſi Gioſeffo,ſenti l'aſſe ch'vniſce i po

li nel Vangelo; Ieſus Maria Ioſeph. Giesù ſupremo, Gioſeffo

infimo, Maria Mezzana trà l'humanità,e Diuinità, humana .

come donna: Diuina come Madre. O grandezza di ſponſali

tio, è eminenza di Gioſeffo. Cum eſſet deſponſata Mater Iesu

21aria Ioſeph. -

Per queſto di lui dice il Vangeliſta. Ioſeph virum Maria,non

ſponſum Marie. Lo chiama huomo, perche ſi ſappia (dico io)

ch'egli era huomo, che doueua eſſer tenuto per diuino, per

Celeſte, no perterreno. Vdite. Vola l'Angelo Gabrielloa ri

trouar Maria, e frettoloſo li dice. Auegratia plena Dominuste

cum, Spiritus ſanctus ſuperueniet inte,Dio ti ſaluiò piena di gra

tie, tifo ſapere, che il Signore èteco, e lo Spirito ſanto ſarà

il tuo Spoſo; che tanta feſta, dice S. Pier Chriſologo ſerm.

14o. d'accertarla che Dio era ſeco, e che lo Spirito Santo fa

rebbe lo Spoſo? Mirate, l'hauea da Dire,Concipies; paries trat

tarli di Matrimonio di Sponſalitio; e perche ad vna Madre di

Dio conuiene Spoſo diuino per toglierli il ſoſpetto di ſponſali

tio humano, ſubito li dice. Dominus tecum'Spiritus Sattus ſu

perueniet in te. Non dubitare,che il tuo Spoſo è Dio. Spiritus

Sanctus ſuperueniet in tè. Peruolat adſponſam feſtinus interpres.

dice S. Pier Chriſologo, vt à Dei Sponſa humanae deſponſationis

arceat, 6 ſuſpendat affettum. Non può eſſer huomoterreno,

chi ha da eſſereSpoſo divnaMadre di Dio,biſogna, che ſia ,

vn Dio. Fù conſegnata la Vergine glorioſa a Giouanni San

to, e dice il Sacro Teſto, che. Accepiteam diſcipulus in ſua. Il

Diſcepolo la riceuette nei ſuoi beni, nelle ſue poſſeſſioni,

non dice , Inſuam, ma in ſua. Scherza gratioſamente S. Am

broggio, e dice. Que ſua habebat, qui de Mundo non erat; Che

Ville, che poderi, che beni haueua Gicuanni, s'egli nonha

uea fiulla? Non diſſe San Pietro per tutti. Ecce nosrelinquimus

omnia è E perche ſi dice, che accepitin ſua. Nò, dice S. Am

broggio, iosò,che quando Chriſto diſſe à gl'Apoſtoli. Accipite

Spiritum Sanium. All'hora Gio: entrò in poſſeſſo dello Spirito

Santo; ſiche queſta era la ſua poſſeſſione, queſti erano i ſuoi

beni; di modo tale, che quandoGiouanniriceuette laVergine,

ſubbitola conſignò alla ſua poſſeſſione, cioè allo Spirito San

to»
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to,perche hauer in cura,S in riſerbovna Madre di Dio, non è

coſa d'huomo terreno,ma è coſa di Dio: Quando audiuit, acci

pite Spiritum Sanftum dice S.Ambrogio,hac accepit, neque Ma

ter Domini migraret;niſi ad poſſeſſionem gratia;nota quella paro

lina,poſſeſſionem,non poſſeſſorem gratia: La diede in riſerbo allo

Spirito Santo,perche cosi conueniua;che fuſſe vn Dio,che ha

ueſſe vna Madre di Dio in riſerbo. Cosi, cosi ſi può credere di

Gioſeffo, mentre ch'hebbe sì gran fauore di cuſtodir la Madre

di Dio,che fuſſe huomo diuino,huomo celeſte. Preuidde il tut

to il Sacro Euangeliſta, e perche conoſceua, che ſi doueuano

far queſti diſcorſi,ch'vno Spoſo di Maria, vnch'haueſſeinri

ſerbo Maria doueſs'eſſer diuino, mentr'era Madre di Dio,per

rimediar all'inconuenienti, dicenò nò, queſt'è troppo: Virum,

virum Mariae,ti fò ſaper,ch'è huomo non Dio; però nondico

Sponsum,ma viru,acciòche ſappi,che ſebene è ſpoſo non è diui

no,ma humano;& ancorche advnaMadre di Dio ſi conuenga

ſpoſo diuino;ſicome fù de fatto lo Spirito Santo; ha volutocon

tutto ciò Dio dar queſto priuilegio à Gioſeffo, che ſia concor

rente dello Spirito Santo, che ancor lui ſia Spoſo dellaMadre,

era terreno humano,nonDiuino: Virum Virum Mariae; Caue

ne bensì,ch'habbi del diuino,che me ne contento, percheSpo

ſa più degna non può hauer vn'huomo, quant'vnaMadredi

Dio. O grandezza ineſplicabile di Gioſeffo,ò eminenzaCele

ſte,e Diuina,che per non farlo tener per Dio, biſogna, ch'vn ,

Euangeliſta ſi prenda penſiero di far teſtimonianza, ch'è huo

mo; che ſi può dir più? Virum Mariae,Virum Mariae.

Si dice dallo Spirito Santodel Santo Giobbe: Vir erat inter

ra Vs nomine Iob,dice,che era huomo. E che non lo sò io, dice

S.Chriſoſtomo, ch'egli era huomo? Che occorreua,che la .

prima parola di tutt'il libro di Giob fuſſe queſta: Vir, l'accer

taſti,ch'era huomo ? Mira,ſi doueuano dirle gran coſe de'pa

timenti di Giobbe,coſe tanto grandi,che eccedeuano l'humana

fortezza; e perche lo Spirito Santo voleuaauueraril mondo,

che s'egli ha patito tanto, nonè ſtato perche era di natura An

gelica,ò diuina,ma humana,eterrena;però lo chiama huomo,

e dice,Vir. Deſcribit naturam,vt admiretis propoſitionem, dice »

Chriſoſtomo: E la propoſitione è queſta;vn'huomo ha patito

quanto Giobbe?non ſi crederà, lo terranno più che huomo;

hor dichiamo,ch'è huomo,Vir, vir. Che dirò, che diròigiº
CftO

!
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ſeffo Santo ?altra propoſitione è queſta, Gioſeffo Spoſo d'wna

Madre di Dio, che il dire Giobbe hà patito si fortemente? è

propoſitione,ch'eccede i limiti della natura humana, l'eſſere ,

Spoſo di Maria è coſa diuina; horsù dichiam,ch'è huomo: Vi

rum Mariae,deſcribit naturà vt admireris propoſitionè; O che gri

dezza; si poſſo dirà raggione, ch'egli è huomo celeſte: Calum

Cali Domino,ſcriſſe Mosè de Cieli, ch'eran perfetti, e belli con

l'ornamento loro: Perfetti igitur ſunt Cali, omniſque ornatus

eorum; Hor che ornamento vi trouo in queſt'huomo celeſte,

in queſto Ciel del Cielo ? ornamento tale, che fù ornamento di

Maria,con eſſer Ciel del Cielo. Voi ſapete, che quando vo

gliamo ornarevna pittura, è ſtatua di Maria per farla tenere ,

in veneratione, ci riponiamo auantivn velo, e quel velo gli dà

ornamento,gli dà decoro; Cosi ritrouo,che comandò Dio be

nedetto, che ſi faceſſe auanti l'Arca del teſtamento vecchio

Exo 4.Dimittens ante.Arcam velum. Hor ditemi di che fù figu

ra quell'Arca antica, della Vergineglorioſa, che non è dubio:

Ventris ſub Arca clauſus eſt; federis.Arca, così canta di lei la ,

Chieſa. Arca, che contiene, non le tauole della Legge, ma il

Legiſlatore,non la manna Iſraelitica, ma diuina, non il propi

tiatorio,ma la propoſitione: Faderis.Arca; Ma mi ſapreſte à

dire qual fù il velo, che diede ornamento, che diede decoro a

queſt'Arca? Non lo vò dir'Io,dicalo Origenesù l'Exodo al49.

guid eſt hoc,quid eſt hoc,dice Origene, Virgo cum ſponſo ? Deipa

ra cum matrimonio; Che veggo,che ſento ? vna Vergine con ,

lo Spoſo, vna Madre di Dio col matrimonio? horsù ti dirò Io,

che coſa è: Velum eſt matrimonium ante Aream, ideſt intemera

tam Virginem,appenſum, quo Virginitatis fulgor contegitur; Que

ſto matrimonio è il velo, col qual ſicuoprel'Arca miſtica, cioè

la Madre di Dio, e ſi tiene in veneratione lo ſplendore della ,

ſua Verginità; è grandezza di Gioſeffo,eccolo Ciel del Cielo:

vn Cielo, ch'è fatto per ricuoprire, e dar ornamentoad vn ,

altro Cielo,che ſerue pervelo,e decoro della Verginità di Ma

ria, del Ciel di Maria; che ſi può dir più: Velum ante.Arcan e,

Calum cali Domino. -

APpunto come il velo che ricuopre la figura, ma non la si

tocca, com'il Cielo, ch'vno ricuopre l'altro, ma non s'appreſº

fa col contatto. Chiaramente lo ſpiega Mosè in quel Roueto;

oh che gran viſione? Rubris ardet,e non comburitur; La fiam

II12,
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l ma accerchia il Roueto, &non lo tocca, gli dà ornamento,

mà non l'inceneriſce. Coſsì lo canta la Chieſa. Rubi, que viderat

Moiſes incóbuſtum conſeruatam agnouimus tuam Santam Virgini

tatem. Chi è queſta fiamma dice S. Atanaggio? è il Matrimo

nio di Gioſeffo con Maria. 71atrimonium hoc lumen adium rit,

Maria Virginitatem non tetigit. O Ciel de Cieli, è fiamma Ce

leſte; l'adorna mà non lo tocca, giunge Splendore, ma non

l'ardore. Perfetti ſunt Celi, e omnis ornatus eorum; Eſclama

pure S.Agoſtino. Et tù Ioſeph, ſis cura caſtitatis, honorificen

tia Virginitatis. Honor di Maria, decoro della Virginità, Velo

dell'Arca, Splendor del Roueto,ornamento del Cielo di Chri

ſto: Celia Caeli Domino. Huomo Celeſte,huomo ch'hà del diuino;

Io non lo sò ſpiegare, dimmelotà è Madre di Dio, è cara ſua

ſpoſa. Qualis eſt dilectus tuus, chi è il tuo diletto Spoſo, che -

qualità ha egli è Dilettus meus, mi riſponde Maria, Elettus ex

millibus Eſcelto trà mille,l'hà eletto Dio per il primo tra tut

ti gli huomini. Adunque huomo Celeſte,che pizzicha del Di

uino. Io sò che S. Chriſoſtomo, hom. de Dauid ci Golia quà

dovolle celebrar Dauid, diſſe, che Dio l'eleſſe per Rè d'Iſrae

le, perche cercò, e ricercò per tutto, 8 abbattendoſi al merito

di Dauid non potè paſſar più in oltre, a lui ſi fermò per darli in

gouerno il ſuo Popolo. Inuemit tandem Dauid, cuius meritum -

tranſire non potuit. e s'Io ne vò inueſtigando la raggione, cre

do che ſia, perche, inuenit hominem ſecundum cor ſuum, che ,

così dice la Scrittura.Vuol celebrar S.Bernardo GioſeffoSanto

Hom. 2. de virg, e che fa egli ? lo pareggia a Dauid. Tam

quam alterum Dauid Dominus inuenit ſecundum cor ſuum. L'ha

ritrouato à punto come Dauid elettotrà tutti, conformeal ſuo

cuore. E che lode è queſta Bernardo Santo? Io non mi con

tento, non vò che ſia come Dauid, vò che ſia huomo che

pizzichi del Diuino più di Dauid. E che fauor hebbe Dauid

dal cuor di Dio? gli reuelò i ſecreti, del ſuo cuore,gl'Arcanide

ſuoi Miſteri;bene; Mà non li commiſſe niſſun'arcano, non gli

diede in riſerbo niſſun Miſtero; ma a Gioſeffo gli diede à con

ſeruartutta l'Arca de ſuoi Arcani, gli diede Maria col Verbo

dentro del ſeno, che è l'Ouor di Dio, perche ſtà in mezzo alla ,

Trinità; Si che diede il cuor di Dio al cuor di Gioſeffo. Piano,

piano, dice S. Bernardo, ſenza collera; leggi appreſſo, che

queſt'è quel che vò dir Io. Tanquam alterum Dauid inuenit
i - D01ili -
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Dominus hominem ſecundum Corſuum, cui committeret ſecretiſſi

mum ſui cordis arcanum; O che ſii benedetto bocca di zucche

ro,e come lo dici gratioſamente; nota quella parola committe

ret,non dice reuelaret,non come fe al cuor di Dauid; ma com

mitteret gli commiſe l'Arcano del ſuo cuore, glielo diede à cô

ſeruare, diede il cuor al ſuo cuore; & quid eſt homo, quia ma

gnificaseum, aut quid apponis ergaeum cor tuum ? è huomo che

pizzica del diuino, mentre che ha il cuor di Dio è huomo Ce

leſte,mentre che ricuopre il cuor delVerbo Incarnato nel ſeno

di Maria è Ciel del Cielo del Verbo. Celum Cali Domino, Ce

lum Celi Domino.

Mà non paſſiam'di gratia così di sfuggita la parola di S. Ber

nardo. Cui commiſit ſecretiſſimum ſui cordis arcanum. E che »

Arcani, che miſteri reuelò Dio a Gioſeffo ? Io sò che dice il

Vangeliſta, che. Cum eſſet iuſtum noluit eam traducere, ſed oc

culte dimittere eam ? Io veggo la mia ſpoſa grauida; sò la ſua .

purità, non vò eſporla à farla lapidare conforme la legge, ma

perche ſtimo tutto miſtero, la vò licentiar via, io non cono

ſco queſt'arcano, e perche dice, cui committeret ſecretiſſimum

ſui cordis arcanum ? Nota che non dice S. Bernardo, come

t'hò detto Reuelaret, ma committeret, gli commiſſe l'Arcano,

ma non glielo reuelò, queſto bensì, che fù maggior fauore cô

mettercelo. Diremos'vnti dimoſtra vin bel diamante dentro d'-

vn caſſettino, e poi ſe lo ripiglia, S vn altro ti dona il caſſet

tinocol diamante, ma non ſe lo ripiglia; chi t'ha fatto mag

gior fauore quel che te l'ha dimoſtrato, è chi te l'ha donato ?
lo sò che mi dirai ſicuramente, che, chi telo dona; perche po

co importa chetà lo vedi, baſta che ſappi che v'è vn gran ,

Teſoro. Hà reuelato Diobenedetto a Dauid,Abramo,Iſac, &

a tant'altri il miſtero dell'Incarnatione,il Dio amante dentro il

caſſettino pretioſo del grembo di Maria. Exultauit Abraham

”r rideret diem hanc, ma non l'ha donato nè commeſſo a neſſu

fio com'à Gioſeffo,adunque più fauorito di tutti gl'altri huomi

ni terreni, cui committeret, committeret ſui cordis arcanum, ma

perche lo fece Dio? Sto per dire s'io non temeſſi errare, che lo
fece in vin certo modo per ſuo Intereſſe.

“Antiquum illud Velum, diceOrigene ſul Ex: 4..Arcam, pro

pitiatorium Cherubin, noſque velabat hoc velum, cioè il Matri

monio di Gioſeffo, Deiparam Virginem, incarnatum Verbum,

Fff 7)la -
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magnumque illum cherubinum Ioſephum contegebat. Signori del

l'Arca, del Propitiatorio,del Velo n'habbiam diſcorſo ſopra ;

mà quelle parole: magnumque illum Cherubinum Ioſephum.Che

Gioſeffo ſia Cherubino Io non l'intendo, sò ch'in buona Teo

logia i Cherubini ſono ſede della Sapienza, perche ſanno tutti

gl'Arcani, e miſteri dalla Diuina Sapienza reuelati; mà Gio

ſeffo di cosi alto miſtero dell'IncarnataSapienza, non ne ſape

ua nulla,e come lo chiama Cherubino, che vuol dir ſedia della

Sapienza? Notate di gratia queſto mio penſiero. Voi ſape

te, che quand'wno hà girato vn pezzo, S è ſtanco, ſi tiravna ,

ſedia,ſi ſede,e così ritroua quiete, ſi ripoſa; Hormirate, ſtò per

dire,ch'era ſtanca la Sapienza Diuina di girar attorno per tut

te le creature,e mai trouaua quiete: In omnibus requiem quaſi

ui,cum in his omnibus eſem,lege Gaetano,anche negl'atti ad in

tra,mentre conſiderauo i miei diuini attributi, la mia eſſenza ,

cercauo quiete , perche non mi contentai di comunicarmi

ad intra, ma ad extra alle creature. Mi comunico a gl'An

gioli per la gratia , e non trouo quiete , perche preua

ricorno ; mi comunico all'huomo per la giuſtitia origina

le, e non trouo quiete, perche traſgredi il precetto, micomu

nico al popolo Hebreo per la Legge Moſaica, e non trouo

quiete per la loro incredulità; E quando trouarà quiete laſa

pienza infinita ? Qui creauit me,requieuit in Tabernaculomeo,di

ce la Vergine,quella Sapienza increata,che mi ha creata,tro

uara nel mio ſeno la quiete per l'Incarnatione; Nò nò, dice la

Sapienza,non ſon quieto affatto, perche ſeben mi ſono incar

nato,veggo, ch'il mondo ſoſpetta di Maria con la grauidanza,

ſi pone a riſchio l'honor di mia Madre, io vò maggior quiete ,

ſono ſtanca di girar più attorno: In omnibus requiem quaſi ui; Sù

su tiriamoli vina ſedia Signori,ch'è ſtanca la Sapienza, faccia ,

che ſi ſeda, che ritroui la quiete; Qual'è queſta ſede della Sa

pienza,oue ripoſa la Sapienza Incarnata; Qui ſedes ſuper che

rubin;Calum mihi ſedes eſt; Gioſeffo ſi chiama il giuſto; Ioſeph

autem cum eſſet iuſtus,e S.Gregorio dice: Anima iuſti ſedes eſt Sa

pientiae. Calum ergo eſt anima iuſti; Che venga Gioſeffo, e col

ſuo matrimonio conſerui l'honor di Chriſto, e di Maria; e così

la Sapienza non girarà più,non ſi ſtancarà, ſi ſederà, trouarà

quiete; è fauor inudito, è priuilegio ineſplicabile: calum mihi

fedes eſt; dice la Sapienza Diuina: Calum cali Domino, poſſo

- dir'Io
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dir'Io à ragione del gran Gioſeffo, già che è ſede della Sapien

za,Ciel del Cielo, Huomo celeſte,huomo che pizzica del Di
UllIlO . - -

Conchiudiamo queſta prima parte con vn penſiero della ,

maggior grandezza, che poſſa dirſi di queſto polo Celeſte del

lo ſponſalitio; dice il Sacro Teſto: Cum eſſet deſponſata Mater

Ieſu Maria Ioſeph. Anticamente quando vna ſpoſa ſi ſpoſaua .

col ſuo marito, in ſegno d'erubeſcenza ſi copriuano il viſo con

vn candido velo di lino puro; Quindi è,dice Tertulliano che ,

lo ſpoſarſi dicono i Latinivelarſi: Nubere,quaſi velo obnubilare,

&appreſſo così profani,comeSacri Autori, tanto vuol dir ve

lare,quanto nubere: Arabia vxores velabantur, dice egli de ,

ſponſaliti dell'Arabia. E chiaro fu tra profani l'eſempio di

enelope, quando il Padre col velo nel viſo la fè dipinger con

quel motto:Simulacri pudoris, in ſegno,perche per la modeſtia

ſi coprì il viſo col velo alla preſenza dello ſpoſo. E tra i Sacri

l'honeſtiſſima fanciulla Rebecca in veder il ſuo ſpoſo Iſaac,ſu

bito per l'erubeſcenza ſi coprì il viſo, dice Tertulliano: Tulit

citò pallium,o operuitſe. Di modo,che ſegno di grandiſſima -

vergognaè il coprirſi il viſo nel ſpoſarſi col marito; Maio oſ

ſeruo,che della Vergine benedetta, ch'era veramente vin ſimu

lacro di modeſtia,e di vergogna,come dice S. Ambrogio. Di

ſce Virginem moribus,diſce Virginem verecundia; Quando ſi pre

ſe Gioſeffo per ſpoſo; non ſi dice, che ſi copriſſe il viſo;ma aſſo

lutamente: Cum eſſet deſponſata Maria Ioſeph; E perchetra

laſciò queſta lodeuole vſanza in ſegno del ſuo roſſore? Io sò,

ch'aborriua tanto lo ſpoſarſi, infin'all'Angelo Gabriello diede

ripulſa;& oſſeruo,che quando ſenti dall'Angelo: Concipies, 3

paries filium,fù cosi grand'il roſſore in ſentir,concepire, parto

rire, ſpoſarſi,che non riſpoſe: Quomodo concipiam,quomodò pa

riam ; ma appunto come diſſe S. Paolo: Nec nominetur in vo

bis, riſpoſe:Quomodo fietiſtud,quomodo fietiſtud. E perche dun

que non ſi coprì col velo per paleſare al mondo il ſuo roſſore.

Oglorioſo Gioſeffo queſt'è la tua gloria, queſt'è la tua gran

dezza. La Vergine non ha di chi vergognarſi del ſuo ſponſa

litio; Non occorre,che ſi copri il viſo per loroſſore, vuole ,

ſpoſarſi teco con viſo ſcouerto,perche ſappino tutti, ch'è ſpoſa

d'vno Spoſo sì degno, non ſi deue arroſſire ſpoſarſi teco, anzi

più toſto ſe ne deue honorare. Nonvuò coprirmi il viſo,per

Fff 2 che
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che il mio ſpoſo haue accreſciuto honore alla mia verginità.

Dicalo S. Agoſtino Serm. 14 de Nat. Chriſt. che vn concetto sì

alto non può eſſere mai d'altri, che di sì alto ingegno: Fuit Ma

ria ſponſa Chriſti in carne ſua virginitate ſeruata, fis autem, e tu

Tater Chriſti caſtitatis, gº honorificentia virginitatis; C) ecceſſo

d'eſageratione,Gioſeffo ſpoſo di Maria Vergine,honore della

fua Virginità, s'honoraua col viſo ſcouerto d'eſſere ſpoſa di sì

degno ſpoſo; Honorificentia virginitatis. Eh che ſi può dir più?

Io mi diffido a dirui il vero di dir coſa maggiore;péſatela voi ſe

potete,S&iotratanto m'accingo a paſſar all'altro polo della pa

- ternità, e ripoſiamo.

S E C O N D A P A R T E.

EIVomo Celeſte è Gioſeffo comeSpoſo di Maria,più cele

- ſte l'ammiro,come Padre di Chriſto: fu promeſſo adA

bramo,che doueua eſſer Padre di molte generationi, e doppo

molte,e molte,ne doueua naſcer Chriſto, e ſubito ſegli diede ,

titolo di Celeſte: Multiplicabo te ſuper ſtellas cali. E S. Leone

Papa diuinamente: Stellarum multitudine comparat, vt ab om

minm gentium Teatre, non terrena, ſed caleſtis progenies ſperaretur.

Horſe Abramo, perche fù Padre degl'Auoli, & antenati di

Chriſto,conueniua,dice S.Leone, che fuſſe chiamato celeſte ,

quanto più,dico Io,deue chiamarſi celeſte Gioſeffo Santo, che

fù Padre immediato dell'iſteſſo Chriſto: Calum Cali Domino,

Ciel del Cielo, come Padre di Chriſto. Sentite vna coſa, 8

aguzzate l'ingegno, ch'io credo ſia la maggiore, che dir ſi poſ

ſa intorno a queſta materia; dice il Sacro Teſto della Vergine

Glorioſa : Inuenta eſt in vitero habens de Spiritu Sanito; Fù ri

trouata, ch'hauea nel ſeno l'Incarnato Verbo per opra dello

Spirito Santo. Che c'entra dunque Gioſeffo in queſta genera

tione, ſe non fù opra humana, ma dello Spirito Santo? perche

s'ha da chiamare Padre di Chriſto? ſe fauelliamo della paterni

tà eterna come Dio,già ſi sà, che Chriſtonon hebbe mai altro

Padre,ch'il Padre Eterno. Se della perſona temporale, come

huomo, già ſi sà, ch'egli non hebbe Padre terreno, perche -

nacque ſolo di puriſſimo ſangue di Maria per opra dello Spiri- -

to Santo; perche dunque s'ha da chiamar Padre del Figlio di
i Sio ? Forſi mi direte, perche fù ſuo Padreputatiuo, " lo sò

GIl
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ben anch'Io queſto? màben mi baſta per eſaltar la grandez

za della paternità di Gioſeffo. Più inanzivuò inveſtigare. Fù

Padre delVerbo Incarnato(dico io)perche imitò il Padre eter

no nella diuina generatione. Gran" Theologo;

ma ſoſpendi vn pò il Giuditio: che poi dirai,come ti dico io.

Souuengaui è ſcritturali di quel fatto del Geneſi; quando le ,

pecorelle di Giacob concepiuano preſſo al fonte, dice il Sacro

Teſto, che rimirando nel concepire vari faſcetti diverghe di

colore diſtinti, conforme al color, che mirauano nel concetto,

naſceuano doppo coloriti i parti. Hor ditemi, Scolaſtici, co

me ſi fa in diuinis,la generatione delVerbo?Inche modo ſi gene

ra queſto concetto diuino? Sò che mi direte,che concependo là

mente del Padre preſſo il fonte perenne della Diuina Eſſenza,

vari faſci di mille perfettioni aſſolute diuiſe in tanti colori al

noſtro modo d'intendere, quanti ſono gl'Attributi, ſi viene è

generare il Verbo,8 il Figlio con le medeſime perfettioni, S&

attributi;ſiche dal concepirla mente diuina le ſue perfettioni,

ne naſce il Figlio,tutto bene, ma mi ſapreſte a dire, come ſi fe

ce queſta generatione temporale nell'wtero di Maria?Sò che mi

dirai per opera dello Spirito Santo. Inuenta eſt in ºtero habens.

de Spiritu Santo. Lo sò ancor'io,che mel'inſegna la Chieſa, ma

in che altro modo,dimandalo ad Agoſtino Santo, Serm. 13 de

Natiuitate. che teldirà, ſi conturba la Vergine, dice Sant

Agoſtino quando l'Angelo gli dice concipies. E perche? ſen

ti. Quomodofiet iſtud, vt graueſcam ex immundiſſimo Marito?”

Io hò il marito ch'è Gioſeffo, vin compendio di purità, va ri

tratto di pudicitia, vn'aggregato di perfettioni, e di virtù. E.

come ſara dunque vero,che rompendo il voto di Caſtità Virgi

nale per fecodarmi,vn marito ſi Mödo diuéga ſi Immondo. Di

modo che, dice S. Agoſtino, nel cicepire il verbo haueuanella

ſua méte la Verginita, e le virtù di Gioſeffo, quaſi tati faſcetti,

adunque nel diuino concetto incarnato concorſe per opera -

d'intelletto a delineare, a colorire il parto diuino de colori

delle ſue virtù; & particolarmente della ſua Verginità, ſenti S.

Geronimo,c. Heluidium, come il rafferma. Ioſeph ita Virgo

fuit ; et ex virginali coniugio Virgofilius naſceretur. O diuina -

ponderatione. Naſce Vergine Chriſto, non ſolo per la puri

tà della Diuinità, non ſolamente per la purità della Madre; mà

anco perche la Madre nel concepirlo penſaua allaversia
-
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diGioſeffo, per dire, che non altrimente il Verbo ſi genera

dal concepirle virtù interne, e perfettioni aſſolute del Padre ,

che èl Verbo icarnato per imitarela generatione eterna,ſige

nera dal concepirla mente di Maria, nel punto dell'Incarna

tione le virtù di Gioſeffo, di modo che ſel Padre Eterno inter

namente l'è Padre per il concetto dellamente, Gioſeffo eſter

namente gli vien Padre per il concetto delle virtù;mirandola -

mente della Vergine nel concepirlo tanti vari faſcetti

coloriti, quanti erano le ſue perfettioni,si sì, che altiſſimafù la

Paternità di Gioſeffo col ſuo figliuolo Chriſto: Pater tuus, &

ego, perche fù imitatore del Padre Eterno, S. ſe bene. Inuenta

eſt in vtero habens de Spiritu Sanito, e benche in neſſuna manie

ra vicòcorreſſe,vicócorſe ad ogni modo per coceſſione,e fauo

re del Padre Eterno ad imitare la generatione del Padre; pche

ueſto non offendeua la purità della Vergine, e però altamente

e gli può dire Padre di Chriſto. Tatertuus,Tater tuus, o ego

Senti la bocca d'oro hom. 4. in Matth.com'inchioda il diſcorſo

che non potrai replicare: Introduce l'Angelo che parla a Gio

ſeffo, egli dice queſte parole.Non quia ex Spiritu Santto eſt. No

tate bene le parole per corteſia, che veramente mi paiono di

uine. Non quia ex Spiritu Sancto eſt, idcircò d" tantae

diſpenſationis a ſtimes te extraneum. Nam, etſi nihilhabet in bac

generatione commune; tamen quod eſt proprium patris; Nota be

ne: quod eſt proprium Patris; quodquemibilladit Virginis digni

tatem; hoc tibi facile conceditur. Noncredo che ſi poſſa dir più

chiaramente a mio propoſito. Tù non hai niente commune »

conlo Spirito Santo alla generatione, perche. de Spiritu San

cio eſt. Ma non per queſto ti deui ſtimare eſtraneo dà ſi gran .

generatione, perche quel, che non hai commune con lo Spi

rito Santo, hai commune per imitatione col Padre Eterno.

2uod eſt proprium Patris, facile tibi conceditur. Hor sì che co

mincio ad intendere mille miſteri della dignità, della Paternità

di Gioſeffo,che nò capiſco.Quato l'eſalta Dio,e laVergine:Oſ

ſeruo,ch'il Padre Eterno per trent'anni continui mai dichiarò

per ſuo Figlio Chriſto Signor noſtro, chiamandoſi Padre di

Chriſto; ma fece prima paſſar queſto tempo per dichiararlo

vna volta nel Giordano, S. vn'altra nel Tabor. Vox Patris

intrauit. Hic eſt filius meus dilectus; perche queſto? Non cre

derei d'errare, s'io diceſſi,che per la ſtima, che faceua della di

- - - gnita- v.
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gnità Paterna di Gioſeffo, che mentre egli viſſe volle, che lui

ſolo fuſſe chiamato Padre del caro figlio. Oh gran fauore. Oh

grā priuilegio. E laVergine Glorioſa và dicendo Pater tuus

cº Ego dolentes" tè. Dà la precedenza a Gioſeffo,

come fuſſe più degno della propria Madre,per honorare la ſua

Paternità. Ma che dico io? qual maggiore honore ſi può mai

traſognare,chel'ſentire del Signore,dell'Imperador del modo,

del Monarcha del vniuerſo,ch'era ſoggetto a Gioſeffo com'vn

Figlio al Padre. Eterat ſubditus illis. Et in tal guiſa ſoggetto

al Padre, che se da vna parte vedeua vn'attione di guſto, e di

contento del Padre Eterno, e conoſceua dall'altra parte, che »

per accidens, ne veniua disguſto, S afflittione del ſuo Padre -

Gioſeffo laſciaua di dar guſto al medeſimo Padre Eterno per

non affligere il caro Vecchio, 8 amato Padre Gioſeffo. Non

vi marauigliate della propoſitione, che non pò giugnere a .

tant'ardore d'amore il mio Cuore aggiacciato; mavi giunſe ,

bensì l'infiammato d'amor di Dio Bernardo Santo. Ricorda

teui, quando l'afflitta Madre col ſuo piangente ſpoſo andaua .

cercando il caro, e smarrito pegno; quando lo ritrouò, che -

gli diſſe. Fili, quid feciſti nobis ſic ? Ah Figlio ch'hai fatto,che

per trè giorni continui m'hai fatt'andar raminga con tuo Pa

dre, dolenti, piangenti, facendo fiumi di lacrime per eſſer pri

ui dell'VIIico noſtro bene. Pater tuus, ci ego dolentes quaere

bamus tè. Che gli riſpoſe Chriſto. Quid eſt quod mè querebatis

Neſciebatis, quod in his, que Patris mei ſunt oportet mè eſſe? Nó

ſapeuate voi, ch'era neceſſario,ch'io adempiſſi i Conſegli,e gl'

ordini del mio Padre Eterno; & appena dette queſte parole ,

ſoggiunge il Sacro Teſto, che deſcendit cum eis, º venit

Nazaret, ci erat ſubditus illis, come che l'haueſſero replicato.

Eh figlio andiamone a caſa di gratia, che non poſſiamo ſtar

più ſenza di tè, lo preſero per la mano, 8 egli obedì. Et

erat ſubditus illis. Contempla queſto fatto il Glorioſo San

Bernardo nelle ſue melliflue Orationi; e quaſi venuto in deli

rio, per tenerezza dice al ſuo amato Giesù. Fermativn poco

ò amato Giesù mio. Si bonum eſt conſilium Patris, quaredere

linquitur ? S'è coſa buona anzi douuta far la volontà del tuo

Padre,che ti mandòad inſegnare,perche la tralaſciadun mini

mo cenno di tuo Padre, e di tua Madre. Penſa, e ripenſa ,

bene nell'oratione, e conchiude finalmente. Queſto" può
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eſſer per altro, ſe non perche era ſuddito a Gioſeffo,S:à Maria;

E perche voleua moſtrare al mondo quanto riſpetto portaua .

all'vno,&all'altro, ſi fidò di tralaſciare l'ordine del Padre Eter

no,per eſeguire l'ordine di ſuo Padre, e ſua Madre,sìsì non può

eſſer altro. S'alza dall'oratione,prende la penna,ſcriue il con

cetto per tutt'i ſuoi poſteri, e ſcriue queſte parole: Poſtponit

conſilium Patris conſilio fabri: O che ſi benedetto eternamen

ite; e qualcoſa più ſolleuata di queſta poteui dir per chiuſa delle

grandezze della Paternità di Gioſeffo. Non vuò più trattener

mi per non far perder la forza alla ſentenza: Poſiponit conſilium

Tatris,conſilio fabri. Tanto vi baſti.

Mài baci,S abbracci credete voi, che li deſſe l'afflitto

Padre quante volte li baciò,e ribaciò quelle belle manine,che ,

han fabricato il mondo;qualcunulo " gratie ſe l'accreſceua ,

mentre toccaua il Creator del Cielo, e con reiterato amore il

Creator del Cielo toccaua lui: Limus in manu Dei, eſclama ,

Tertulliano, ſatis Beatus, quia ſolummodo contactus; Toccò vn

limo,vn fango,vna terra nel campo Damaſcene, S in toccarlo

ne fa vn'Adamo colmo di mille gratie,ricamato di mille prero

gatiue: Beato, ſecundum preſentem iuſtitiam, con la giuſtitia ,

originale,ſolo perche lo tocca con le ſue mani: Limus in manu

Dei Beatus,quia ſolummodo contadius. Hor che diluuij di gratie

doueua hauer Gioſeffo,non vna, mà millevolte tocco dal caro

figlio. Si ſtruggeua di tenerezza Paulino Santo, mentre pen

ſaua in ſe ſteſſo; chi mi concedeſſe vn fauore di baciar con la .

miabocca il calcagno ſolo di Chriſto benedetto,mi contentarei

bruggiare,ſcottar la mia lingua,purche haueſſi tal gratia: Quis

mibi miſeros adureret, º linguam meam Caleſti illo carbone pur

garet,vt vel calcaneum Chriſti mereret tenus ore contingere. E che

inuidia Santa doueua hauerà Gioſeffo,che non ſolo li baciauai

piedi,ò il calcagno,ma io mi vado perſuadendo, che rapito,e e

violentato da quel bocchino amante di Paradiſo, non ſi poteſſe

contenere,che cento,e mille volte non lo baciaſſe. Oh quanto

fù ſtimato ricco quell'altro Gioſeffo; eſclama Epifanio,Orat.de

Dom.ſep. perche ottenne da Pilato il corpo morto di Chriſto.

Venit homo quidam diues nomine Ioſeph,dice S.Giouanni: Vere º

diues, verè diues,eſclama S.Epifanio, quia margaritamillam ſeci

aſportare promeruit. Verè diues, verè diues;quia ſacculum plenum

portabat diuinitatis theſaurum. A gran raggione venne chia
ma
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mato ricco, percheteneua inbraccio quel gran Teſoro della .

Diuinità. Ah glorioſo Epifanio, e che direſte ſtamane al glo

rioſo Patriarca S. Gioſeffo, quando nelle ſue braccia teneua il

caro Bambino,non morto,maviuo,non ſenz'anima,ma anima.

to,non con la faccia ſqualida, ma con vn giardino di roſe in .

quelle guancie,non con mille liuidiure dentro il lenzuolo,mà

come vn Paradiſo animato di bellezze. Ahi ch'altrimente di

reſti:Verè diues,verè diues Ioſeph.Hor queſto si, ch'è ricco,e ch'è

perla,e ch'è margarita d'ineſtimabil valore, che li pendeua dal

collo in mezzo al petto, quando con quelle ſacre manine cara

mente lo ſtringeua,& abbracciaua: O che teſori infiniti di gra

tie ineſplicabili doueua raccogliere all'hora l'anima ſua, quan

do racchiudeua i teſori della Diuinità. Deh sì Patriarca feli

ce,che non poſſo più contenermi di ricorrere a te congl'Aſcol

tanti, poueri fiamo per la perdutagratia mille volte; Impe

traci pur le ricchezze di così gran teſori delle gratie diuine. Sò

che vidde Tereſa tanto tua cara, che tutt'i Santi nel Cielo ha

ueuano diſtinte l'Aureole, e le Corone, ma che l'Aureola tua ,

era il noſtro Chriſto,chenò altrimente ti compiaceua nel Cie

lo,ma che t'obedi nella Terra. Qual gratia dunq;tiniegarà nel

Cielo ſe gliela chiedi. Per quei baci amoroſi, che dar ſoleuià

quelle ſacre piante,cercagli ingratia ſtà mane, che i miei cari

aſcoltatori habbinda caminare per i dritti ſentieri della legge

Diuina: Per quei baci amoroſi, che dar ſoleuià quelle belle ,

manine,cercagli ingratiati priego, che tutte le noſtre opera

tioni non ſiano d'altro,che di ſeruire à Dio. Per queibaciamo

roſi, che dauital'hora al petto del carofiglio, impetraci ſtama

ne,che cento,e mille volte ci percotiamo il petto,con far dive

ro cuore mill'atti di pentimento,e di contritione. Per quei baci
amoroſi , che anche tal'hora dauià quel ſacro Bocchino di Pa

radiſo,cercagli ingratia ſtamane,e cercala ſenz'altro, che la .

vogliamo,che ci dia gratia tale, che poſſiam farci domani vina

buona,S intiera confeſſione. Sì sì il tutto puoi; nulla ti nega

rà; Non dubitate figli, che mi par di vederlo dal Paradiſo, che
con affetto di Padre ce lo promette. Eſeguite volando le vo

ſtre offerte che a queſto modo conſeguirete la gratia, per ha

uer Poi la gloria nel Paradiſo. Amen.

-
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Hortus concluſusforormea Sponſa,emiſsiones

tua Paradiſus. Cantic. 4

Assai Llegrezza, allegrezza anime mie, perche -

º l'horto racchiuſo della Vergine Madre in .
queſto giorno col Paradiſo Celeſte del ſuo ſe- s

no hà tolta la maledittione della morte per lo

Nl frutto maledetto del Paradiſo terreſtre, e ci

ºl ha recata la benedittione della vita col frutto

benedetto del ſuo Ventre: Et benedictus Fru

5tus ventristui. Verbum caro fattum eſt, ci habitauitin nobis.

Rallegrateui Angeli, perche le ſedie vote per la rouina de

gl'Angeliſuperbi ſaran ripiene per ripararle rouine d'altr'An

i" per gratia non per naturai Iudicabit in nationibus imple

it ruinas. Rallegrateurò Cieli,perche non più di ferro,ò pur

di bronzo apriſti vn giorno l'adamantine porte, per mandar

quàtrà noi il Verbo Eterno: Latentur cali antefaciem Domini;

quia venit. Rallegrati è fuoco,che ne ſecoli antichi, quaſi nel

latua sfera bruggiaui ſolo nel Cielo trà il Padre,S il Figlio,e o

purvenutovna volta chi t'hà condotto interra perauuampa

re i cuoride mortali: Ignem venimittere in terram, o quid ro

lo,niſi vi accendatur. Rallegrati Aria,perche non più"in

- quei- ,
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uell'antiche arſure,ſitibonda di latte dell'Aurora, perche la .

ergineSanta qual ruggiadoſa aurora t'ha rinfreſcata ſtama

ne con la ruggiada celeſte del ſuo Figliuolo: Rorate Cali deſu

perfluat vtros eloquium meum. Rallegrati è Terra, perche ſe

prima porgeſti quel maledetto,e velenoſo frutto della Perſia ,

hor trasferito nell'horto di Maria, è diuenuto contraueleno di

quello, mercè alla Terra benedetta del ſuo ſeno: Benedixiſti

Domine terram tuam. Rallegrateui acque, perche non giapa

ludoſe ſenza il ſoccorſo di pioggia, ſarete albergo di rane delle

colpe,mà con piena inondante della pioggia Celeſte, di gratia,

e merto,moto,e chiarezza haurete: Deſcendat ſicut pluuia in .

vellus, é ſicut ſtillicidia ſtillantia ſuper terram. Rallegrateuiò

Patriarchi, perche nel buio del Limbo è gia comparſa la luce ,

per togliere le tenebre della morte: Sedentibus in tenebris, cº

vmbra mortis, luxorta eſteis. Che dico io? gioite è donne ,

poiche di già è venuto il voſtro ſpoſo: Et ipſe tanquam ſponſus

procedens de thalamo ſuo. Godete è giuſti,giache di già è venu

to il largo donator della mercede: Et merces mea mecum eſt.

Feſteggiate pure hoggiò peccatori, perche ricuperaſte la già

perduta veſte della gloria: conſurge,conſurge induere veſtimen

tis glorie tue. Rallegrateuiò miei cari Aſcoltanti, perche in .

mezzo di voi è il grand'Iddio: Exulta, o lauda, quia magnus in

medio tui Sanctus Iſrael. Deh sì anime gioite voi col cuore ,

mentre ch'Iovò lodando con la lingua,e cominciamo.

Hortus concluſus ſoror mea ſponſa, emiſſiones tua Paradiſus.

Entrera per diporto quel gentilhuomo invn fiorito giardino,
oue riſplenderà tanto l'artificio, e ſaran sì vaghi i fiori, che con

gara gentile,e con nobil conteſa gareggiaranno inſieme,el'ar

te,e la natura,a chi ſi debba il vanto,e la Corona. Quiui ſi ſcor

gerannoben compartite le ſtrade da perito Architetto, coi pa

uimenti adorni d'herbette,e fiori,tapezzati i pareti da frondoſi

arboſcelli carchi di pomi, abbelliti i poggetti dagratioſi vaſi

con odorifere piante. Quiui vedraſſi vn Aquila generoſa in .

atto appunto di già ſpiccarſi al volo; vn bel fornito vaſello

d'ogni nauale arneſe,vn'altiero Pauone,che con ſuperba coda,

par,che vagheggi ſe ſteſſo; &alla fine poi non ſono altro, che

mirti,& altre piante,che con l'inneſto dell'arte alla naturafan

nosi vaga viſta a riguardanti. Iui vedraiſi la pallidetta Viola

humilesi;ma come gemma tra ſaſſi con l'altre herbette, chefa

G gg 2 rà
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rà nobil moſtra il candidiſſimo giglio con i ſcettri d'oro in ric

cataſſa d'argento, che ſpiegherà pompoſa il ſuo purpureomä

tola Regina de' fiori, che gioirà feſtoſo con le ſue foglieim

mortali l'Amaranto. Iui in fatti vedraſſi vn preggiato monile

della Terra,oue i Rubini ſi cangieranno in Roſe,i Diamanti in

Gelſomini, i Smeraldi in herbette, e ſi vedrà vin Ciel terreno,

cue tante ſaran le Stelle, quanti ſonº i fiori. Ma è coſa dimara

miglia, che tal'hora colui,mentre, che li vagheggiadubio nella

mente,ſoſpeſo col penſiero,irreſoluto nella deciſione, nè ſaprà

per vn pezzo qual fiore ei debba torre, allettato egualmente ,

da ciaſcheduno,la viola par,che prima d'ogn'altro anſioſa l'in

uiti qual meſſaggiera della più lieta ſtaggione; Il Giglio col

ſuo efficace odore l'inuoglia d'arricchirlo d'argento, e d'oro;

La Roſa vuole anch'ella il primato, come Regina de' fiori con

la corona d'oro, e di porpora il manto; L'amaranto promette

à chi lo toglie le ſue bellezze delle foglie immortali;ſiche allet

tato colui dalle primitie dell'wno, e dalle ricchezze dell'altro,

dalla maeſta di quello, e dall'immortalità di queſto fiore; ſoſpe

ſo col penſiero,non oſa ſtenderla mano per torne alcuno; Mà

finalmente doppo lunga conteſa d'ammiratione, 8 amore ,

Amor che vince tuttine porta il vanto,perche di tutti ne pren

devn fiore vgualmente allettato dallabellezza d'ogn'vno; da

quel compartimento prendevna viola, da quell'altro vin gi

glio, da quel vaſevnaroſa,e l'amaranto dall'altro,li ſtringe con

vn laccetto ſe gli ripone al petto, e quel, che tutti ammiraua-;

di tutti gode.

Hora ecco è miei Signori, quel ch'appunto m'auuiene in .

gueſto giorno nell'entrar col penſiero nel fiorito giardino del

Paradiſo in queſto gran miſtero della Vergine Annuntiata del

l'Incarnato Verbo. Mi ſi fa a primo incontro la pargoletta ,

viola dell'humilta in quella bella riſpoſta, mai lodata a baſtan

za: Ecce.Ancilla Domini fiat mihi ſecundum verbum tuum;e del

la tua profonda humiltà raggionar ti vorrei in tant'altezza ,

della maternità. Sento in oltre rapirmi a raccoglier il giglio

della ſua purita vedendola arricchita de ſcettri d'oro della Di

uinità: Quomodo fietiſtud, quia virum non cognoſco? E di tal pu

rita vorrei, che fuſe ſtamane il mio diſcorſo. M'inuoglia più

d'ogn'altro la bella Roſa della maternità, che s'ella è madre di

fiori, queſta è madre di Dio nel ſuo concetto: Concipies,cº pa

rics
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ries filium, ci vocabitur nomen eius Emanuel; E vorrei raggio

nartidital maternità,che ha del diuino,séto il gran Paraninfo,

che quaſi amaranto l'accerta delle ſue gratie immortali: Aue

gratia plena; E queſte foglie immortali vorrei raccorre ſtama

ne con la mia lingua ſpargendole feſtoſe agl'vditori,ma ſopra

fatto vgualmente dalla bellezza di tanti fiori celeſti, amor mi

ſpinge il cuore a torgli tutti, ligarli con vn laccetto del mio af

fetto per fartene vn preſente in queſto giorno, aſſicurandomi,

che ſe non gradirai il donatore,gradirai il dono.

Et eccoui la Viola dell'humilta come ſpicca trà fiori del bel

giardino: Ecce.Ancilla Domini fiat mihi ſecundum verbum tuum;

E che dirò ſtamane di sì profonda humilta? qual capo non ſi

raggirarebbe a mirar queſt'abiſſo, qual perfetto Oratore tro

uaraluogo topico,che lo ſpieghi? Madre del Padrone,Ancel

la del Padrone è ineloquente ſi renderebbero i Criſoſtomi,bal

butienti i Criſologhi. Mi riſoluerò finalmente a ſpiegarlo è

contrarijs con Iſaia Profeta,che ſolo la ſuperbia potrà ſpiegare

l humiltà,e dall'altezza dell'edificio ci accorgeremo della pro

fondità del fondamento. Fauellando Iſaia di così gran miſte

ro,dice da parte di Dio alla ſua madre: Ponam te in ſuperbiam

ſeculorum,gaudium in generationem ; Quaſi che dir voleſſe, ſe »

quando noi veggiamo vn magnifico Tempio di ſiniſurat'altez

za,ſogliam dire,ò che ſuperbo Tempio rimiriamo; così pre

uedendo Iſaia nell'Incarnatione la profonda humiltà di queſta

Ancella,e l'altezza dell'edificio della Diuinità, dall'altezza del

Tempio argomentò la profondita del fondamento, e ſpiegò

l'humiltà con la ſuperbia: Ponam te in ſuperbiam ſaculorum -.

Sanitum eſt Templum tuum,mirabile in equitate, diſſe il Profeta

di queſto viuo Tempio dellaVergine. E coſa degna di mara

uiglia mirar l'altezza d'vn Dio vguale all'humiltà della ſua ,

madre; e temo dire con Iſaia Profeta in queſto gran miſtero

dell'Incarnatione,che ſolo la ſuperbia di queſtoTempio ſuper

bo può ſpiegar l'humilta della gran Madre di Dio;ma S. Zeno

ne nel ſermone terzo de Natiuitate Maria,mi dà coraggio, e mi

i,dillo pur, c'hai ragione, perche ſuperhus emicat venter
7ºrbo .

Ch'ella ſia eletta all'opra dell'Incarnatione, e nel medeſimo

tempo ſi ſtimi Ancella, hor queſto sì, ch'è ecceſſo di maraui

glia: Sanitum eſt Templum tuum, mirabile in equitate.A"
- aIli
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San Bernardo nel ſermone terzodecimo de'cantici, che ſi ri

troui perſona di così rara virtù, S humilta, ch'oprando coſe »

grandi picciol ſi riconoſca,e comparendo vn prodigio di mara

uiglie contentibil ſi ſtimi: Magna,º rara profeſtò virtus eſt, vt

magna licet operantem,magnum te neſcias, mirabilemte apparere,

e contemptibilemte reputare. Eſemplard'humiltà mi parco

teſta nella ſuperbia dellagrandezza ſtimarſi ancella, nell'oprar

coſe grandi di marauiglia tenerſi vn nulla: Quiare ſpexithumi

litatem,nibilitatem,legge l'Hebreo,Ancilla ſua, ecce enim Bea

tam medicent omnes Generationes, ponam te in ſuperbiam ſaculo

rum in generatione, º generationem. E ch'opraua la Vergine »

in queſto giorno? vn'opra la più grande, che fuſſe mai per

l'addietro da pura creatura fabricata, vin lauoro così mirabile,

ch'il vaſe ſteſſo del Sole può renderſi tenebroſo a tanta luce :

Opusgrande, Vas admirabile; Di queſto Sol materiale, regiſtra

il Sauio. Lauorò nella Diuinità con l'Vnione Ipoſtatica,vnen

doſi la natura Diuina con la natura humana nel Sacro ſeno del

la gran Madre di Dio,di queſto Sole può dirſi:Opus grande, vas

admirabile; perche Erte ortus eſt Sol Iuſtitiae. E chi v'hà poſte

le mani a tal lauoro,chi ha fatto, e fabricato queſto gran vaſe ,

ammirabile del Sole? Faktum ex muliere,dice S.Paolo, S il ve

nerabile Beda ſi ſcompone. Neque audiendi ſunt, qui dicunt na

tum ex muliere, fed fattum,fattum ex muliere. E tutto, ch'ella ,

habbi fatto queſto gran Vaſeammirabile del Sole,pur s'aſcon

de nel buio del ſuo niente: Reſpexit nihilitatem Ancilla ſua,ma

gna,& rara profettò virtus eſt, magna licèt operantem, magnam ,

ſe neſcire,mirabilem eſe,o contentibilem ſe reputare. Dominus te

cum ecce.Ancilla Domini ? O che rara, e mirabile humilta: In

eo,qui peccauit, oſſerua il medeſimoS.Bernardo nel ſermone ,

quaranteſimo sù i Cantici: In eo, qui peccauit, etſi amanda non

admiranda humilitas; che vn Dauid vada dicendo: Ego ſeruus

tuus,6 filius Ancille tue; E degna d'eſſere amata,non giàam

mirata la ſua humiltà,perche più volte peccò,ma che la Madre

di Dio, la quale fà impeccabile per gratia mai peccò;neltempo

medeſimo,che fù da Gabriello Madre di Dio, anzi Tempio di

Dioannuntiata,riſponda,edica,che ſi riputaAncella, è che ,

rara, S&ammirabile humiltà ? O admirabile commercium Tem

plum Dei factus eſt pterus; Dall'altezza del ſuperbo Tempio

scauate la profondita del fondamento, Admirandamiti Et

O
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Io paſſo piùinnanzi col motiuo di S. Bernardo, che vna per

ſona,la qual non poſſa peccare ſantificata da Dio, ancorche ,

volta nel peccato originale incorſa fuſſe, riconoſca la ſua baſe

ſezza,e profondamente s'humilij a piè di Chriſto, fa coſa de

gna d'amore, non già d'ammiratione, deue eſſere amata ,

non già ammirata la ſua profonda humiltà, perche ha fonda

mento d'humiliarſi; e però il Redentore amò tanto l'humiltà

del Precurſore, anzi rimunerò, che quella mano tanto humi

Ie,che ſtimauaſi indegna di ſciorre il nodo delle ſcarpe di Chri

ſto,dal piede l'inalzò st'l capo, battezzandolo nel Giordano

con la medeſimamano, fu humiltà d'amarſi, non d'ammirar.

fi, perche nel ſeno della ſua Madre in peccato originale fù

conceputo, & ancorche egli moriſſe così gran Santo, non ,

fù vguale il Tempio dell'Anima fua cosi Santo nel principio

del ſuo concetto, come nel fine della ſua morte; Amanda ,

non admiranda humilitas; Ma che nel Tempio ſuperbo della ,

Madre di Dio, di cui dice il Profeta: Sanftum eſt Templuma

tuum, mirabile in equitate; Cosi Santo nella morte, come »

nel ſuo concetto per eſſer conceputa ſenza peccato originale,

habbida porrel'inſcrittionesù l'affacciata delle prime parole:

Ecce.Ancilla Domini, o admiranda humilitas; poſſiam dir con

la Chieſa: Te mirabilem predicamus; perche, Mirabile eſt Tem

plum tuum in equitate. Ch'vna Madre di Dio, da cui formoſ

ſi il nodo dell'humana natura con la Diuina, per l'Vnione -

Ipoſtatica, non ſolo dica con Giouanni: Non ſum dignus cor

rigiam calceamenti ſoluere, Ma ſi reputi Ancella: Ecce An

cilla Domini. Ritorno a dire, che Eſt admiranda humilitas,

Sanctum eſt Templum tuum, mirabile in equitate; Temirabilem.

pradicamus; E conchiudo con la Chieſa in queſto gran miſte

ro dell'Incarnatione: Mirabile myſterium declaratur hodie ,

innouantur natura , Deus homo factus eſt, Admiranda humi

litas -

Oſſeruate di gratia il ſaluto dell'Angelo, quando giunſe dal

Cielo a queſto chiuſo giardino del Paradiſo, ſe della Viola del

l'Humiltà goder vorrete. Aue gratia plena,ecce.Ancilla Domi

ni. di quali gratie fù piena nel ſuo ſaluto, in vntratto diuenne

incorruttibile, Vittorioſa, Madre di bell'amore. Protettrice de

peccatori,Reparatrice delle diuine ſaette, conſolatrice degl'af:

flitti, Medicatrice del mondo, etanto colma di gratie,che di

tut
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tutte le gratie fü apportatrice incorruttibile, perche così con

ueniua,eſſendo Madre di Dio; e ſe del Figlio ſi diſſe, Non dabis

Santium tuum videre corruptionem,era ben ragioneuole, che ,

della Madre ſi diceſſe, come San Bonauentura regiſtra: Non

dabis Santiam tuam videre corruptionem, non douendo eſſere ,

diſſimile la cauſa dall'effetto. Forte, perche ferita nel cuore ,

uand'aueroſſi l'oracolo di Simeone; tuà ipſius animampetran

ibit gladius. fù così coſtante, che non caſcò a terra con la fe

rita al cuore, ma ſtabat Mater doloroſa iuxta Crucem lachrymoſa

Vittorioſa, perche dal prim'inſtante della ſua Concettione ,

debellò il peccato originale, trionfò del fomite inuincibil ne

mico con tutto l'eſercito delle ſue Paſſioni, che però dal prin

cipio al fine della ſua vita, la ſua ſtatura fù aſſomigliata alla ,

Palma . ſtatura tua aſſimilata eſt Palme. Madre di bell'Amo

re, che s'il bello ſi confonde col buono,S il buono è di ſe ſteſſo

diffuſiuo non ſolo amò come Madre il primogenito,ma pari

mente i peccatori ſecondogeniti, Ego Mater pulchra dilettionis.

Protettrice di tutt'il mondo, perche veſtita di ſole non vi è ni

un,che s'aſconda dal ſuo calore, 71ulier amicta ſole, non eſi, qui

ſe abſcodat à calore eius. Reparatrice delle diuine Saette,perche

quando dal Cielo, come soldi Giuſtitia le ſcaglia, quaſi nel me

zo giorno del ſuo feruore, anzi furore, con l'ombra dello

Spirito Santo,ch'è tutto amore ſe ripara, Spiritus Sanctus obii

Ibrauit tibi vmbraculum meridiani. Conſolatrice degl'afflitti,

perche ſolo con vna ſtilla del ſuo latte radolcirebbe vin mare »

d'afflittioni,che però dice la Chieſa: Conſolatrix afflittori;Me

dicatrice delle piaghe del cuore di tutto il mondo col balſamo

preggiato del ſuo figlio; Non eſt circumligata plaga, eius neque

fota oleo, ma ci dà pronto il rimedio, quaſi balſamus non inciſus,

oleum effuſum Nomentuii. Apportatrice finalmente di tutte

le gratie, perche ſe lamiri è preſeruatrice della corruttione ,

e conſeruatrice della perfettione,queſti effetti caggiona con le

ſue mani impetrandoci le gratie preuenienti, S efficaci,Ma

nus eius diſtillauerunt mirrham. O che gratie ſon queſte, che »

riceuette la Vergine per la ſalute dell'huomo,Auegratia plena.

Vdite per corteſia è voi diuoti della gran Madre di Dio,

che recitate il ſuo officio, come tutte in vina ſola ſcrittura ,

le raccoglie. Exaltata ſum,và dicendo laVergine di ſeſteſſa ,

quando ſi vidde eſaltata a tener nel ſuo ſeno il Verbo Eterno:

gia
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già mi veggo eſaltata al colmo delle gratie in queſto giorno

dell'Annutiata, ſe bramoſi voi ſete d'intendere a quali gratie ,

ſono eſaltata, ecco, che laregiſtro nell'Vltima lettione. Quaſi

Cedrus exaltata ſum in Lybano, queſta è la gratia dell'incorrut

tibilità, perche il cedro del libano incorruttibil ſempre ſi con

ſerua. Et quaſi Cypreſſus in monte Sion, queſta è la gratia della

mia fortezza,nel monte, doue fù vcciſo il mio figliuolo, pche

sè'l cipreſſo è l'impreſa di morte, ſempre dritto rimane alla fu

ria devéti, ne mai ſi tronca,e cade,S io dritta rimaſi alla mor

te del mio figliuolo,com'il Cipreſſo. Quaſi Palma exaltata ſum

in cades, queſta è la vittoria de miei nemici del Peccato origi

nale, e del ſuo fomite, né eſſedotāto le foglie,quanto le Palme

Quaſi Plantatio Roſa in Ierico, queſta è la gratia della Mater

nità, perche ſe la Roſa è chiamata Madre de fiori, io ſon Ma

dre di Chriſto in queſto giorno, il qualdiſſe di ſe medeſimo,Egº

flos campi, e da Pagnino ſi legge, Ego Roſa campi. Quaſi Oliua

ſpecioſa in campis, ecco la gratia del diuenir pietoſa coi Pecca

tori, perche ſempre l'oliuo fù geroglifico eſpreſſo della pietà,

guaſi Platanus exaltata ſum iuxta Aquas, queſta è la gratia di

farmi reparatrice delle ſaette ſcagliate dal mio ſoldi giuſtitia ,

con l'ombra dell'ombroſo mio Platano, oue tutt'i peccatori ſi

ricoprano. Et quaſi Cinnamòmum, queſta è la gratia d'eſſer

conſolatrice degl'afflitti, perche il Cinnamòmo è fortezza, e

dolcezza ad ogni cibbo, &è contraueleno dell'afflitte Cerue,

ita Plin. lib.8, cap.27. Et Balſamum aromatizzans, queſt'è la .

gratia di farmi medicatrice delle piaghe del mondo, perche ho

recato il Balſamo del mio figlio. & quaſi mirrha eletta,finalmé

te queſta è la gratia di riuerſar tutte le gratie à peccatori, e ,

Preſeruite,S efficace, come la mirra,o che gratie,o che gratie,

o che compendio diuino del mio diſcorſo, Aue gratia Plena,

Auegratia plena.

Ma oſſeruate per corteſia, che tutte le ſomiglianze di tante

gratie non l'ha preſe da altri, che dalle piante del Cedro, Ci

Preſſo, Palma, Oliua, Roſa, Platano, Cinnamomo, Balſamo,

Mirra, che ſarà già mai Madre di Dio? tanto ſcarſa de ſimiliti

trouaſti, che ſolo delle piante ti aualeſti? forſi, fauorir voleſti

il mio tema propoſto, che quando fuſti eſaltata per l'Incarna

tione ti ſeruiſti ſolamente de ſimili delle piante, perche in vn .

º chiuſo giardino ti ritrouaſti? ti ringratio è mia Madre di tantº

H h h ho
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nonore; mà il Dottor Angelico a tal dubbio riſponde diuina

méte,contepla egli il detto d'Iſaia in queſto gri miſterodell'In

carnatione, Egredietur Virga de radice Ieſſe, º flos de radice eius

aſcendet;da quidoin quà,dice S.Tomaſo dalla radice della pian

ta germoglia il fiore, io sò, egli germoglia dal Ramo, o pur dal

tronco? a torno alla radice io non ritrouo altro, che pargolet

te viole. O che ſi benedetto, che dai la vita, e l'honore al

mio diſcorſo attribuendo ogni bene all'humiltà. Queſto è cer

tovditori, dice Tomaſo Santo, che l'altezza della pianta naſce

dalla profondità della radice; quanto è più profonda la radice,

tanto più alta è la cima, quaſi che dir voleſſe, ſpande ſuperba .

chioma l'incorruttibil Cedro, alza l'aguzza cima l'alto Ci

preſſo, s'arma di ſpade taglienti l'inuitta palma, ſpiega purpu

ree le foglie la bella Roſa, ſi dilata coi rami il pingue oliuo: ſi fa

quaſi immortale sù iroſcelli dell'acque l'antico Platano; ſi rie

pie di candelette il cinnamòmo; gocciolapretioſo liquore l'o-

dorifero balſamo; ſtilla goccie di vita la mirra amara; ma il

tutto non già peraltro, che per hauer profonde le lor radici.

Adunque s'ella come le piante viene eſaltata, alla radice dell'-

humilta ſi doni il vanto,ſenti, che bella chiuſa fa S. Tomaſo sù

quelle parole del Sacro Euangeliſta, Quod in ea natum eſt, de

Spiritu Sanºfo eſt,S egli legge diuinamente. Quod in ea matum ,

eſt, de radice humilitat sortum eſt, non lo potea dir più chiaro a

mio fauore, come, che dir voleſſe, ſe fil vero l'oracolo. Super

quem requieſcet Spiritus meus, niſi ſuperhumilem, de Spiritu San

tto eſt, quia de radice humilitatis ortum eſt.

Perche credete voi, che al fauellar dell'Angelo ſi turbaſſe »

la Vergine; turbata eſt in ſermoneeius ? volle veſtirſi d'uno ha

bito d'humiltà per riceuere il Verbo Eterno nella ſua ſtanza .

farà tal'hora vna Dama, con cui ſi tratta lo ſponſalitio d'vn ,

gran Signore, e per riceuere degnamente lo ſpoſo vorrebbe vin

pò di tépo per raſſettarſi nella ſua venuta a mirarla,ma pche l'-

ardor dell'amante né comporta dimora,verrà in vin tratto a ſua

caſa,e mädarà vn gétil'huomo a far l'intédere,ch'egli è venuto

aſioſo per riuerirla: InaſcoltarlaDama così felice nouella,an

corche da vna parte li ſia caro l'honore, dall'altra poi s'affligge

e ſi conturba,che no poſſa riceuerlo, come vorrebbe. Ohimè

che nuoua è queſta di repentino fauore ? voi lo vedete, cheme

ne ſtò appunto com'vn Ancella, non mi ſon raſſettata per ho

IlOI
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nor così grande; datemivn pò licenza per vintantino, ch'hor

Hora ſarò a riceuere il fauore: Si ritira nel Gabinetto, ſi pone

adoſſo vina veſte verdona di color bizzarro, s'intreccia preſto

preſto i ſuoi capelli,col bianco,e roſſo và colorando il ſuo viſo,

s'adorna con gl'orecchini di diamanti, ſi pone al petto pretioſa

gemma,prende il vezzo di perle perriporlo alla gola, e perche

il caro amante haueua aſpettato vin pezzo,impatiente d'amore

apri la ſua portiera ſenza chiamata, e con affetto riuerenteli

dice a che tant'ornamenti alle natiue bellezze ? poniti il vez

zo alla gola, e poi ſarai contenta d'accettarmi per ſempre ami

te,e ſpoſo. Si pone il vezzo volando, li porge toſto la mano,

giurano fedeltà, è eccovniti i cuori degl'amanti. Tanto au

uenne,vditori, in queſto gran miſtero del ſponſalitio Diuino

con la Vergine Santa; Manda il ſuo Paraninfo l'Eterno Iddio,

per farli intendervolando, ch'il Padrone era in caſa per iſpo

ſarla: Auegratia plena,Dominus tecum;peruolat ad Sponſam Di

uinus interpres, dice S.Pier Chriſologo,S in vederlo ſplendore

di Gabriello,diſſe toſto la Vergine, che fauori ſon queſti? Io

ſtò domeſticamente, come vn'Ancella: Ecce Ancilla Domini;

laſciatemi di gratia raſſettare vn tantino per riuerir degnamé

te sì gran Signore, non da ſubito il conſenſo a Gabriello, ma ſi

ritira alquanto nel Gabinetto ſecreto del ſuo cuore; Ricuopre

l'anima ſua convna veſte verdona della ſperanza; perche Non

erat impoſſibile apud Deum omne Verbum; Intreccia i ſuoi capel

li,qual Porpora Reale con ardenti penſieri di ſpargere infine

il ſangue per obedire: Coma capitistui ſicut purpura Regis; Bel

letta il viſo col bianco della purità Verginale: Quomodo fiet

" virum non cognoſco; vi accoppia ancora il vermi

glio della ſua erubeſcenza : diſce Virginem verecundia, dice

S.Ambrogio; Si pone l'orecchini della fede; perche Fides ex

auditu, Beata es Maria,qua credidiſti, murenulas faciemus tibi;

Adorna il petto di pretioſo carbonchio dell'infiammatagem

ma dello Spirito Santo: Spiritus Santius ſuperueniet in te; Pren

de il vezzo di perle per adornarla gola,da cui doueuanovſcire

quelle imperlate parole del ſuo conſenſo; e mentre nella man

del penſiero cosi bel vezzo teneua,entra lo ſpoſo, e dice, che -

fai,che non conſenti, non biſognano adornamenti,oue ſontan

tegratie,mentre io ſon neltuo cuore,non hai tu inteſo dal mio

Ambaſciatore: Auegratia plena,Dominus tecum ? Ecco, che ,

H h h 2. io
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io ſon già teco dammi il conſenſo. O mio amante, è mio Dio,

mi riconoſco indegna di tal fauore, non me ne ſtò da ſpoſa, ma

da Ancella: Ecce.Ancilla Domini. Nò nò,che non è Ancella,

chi è ſtata eletta per Imperadrice: Dammitoſto il conſenſo

non più dimora. Così tu vuoi è mio Dio? facciaſi il tuo vole

re,che Io ſon contenta, ſi pone il vezzo alla gola, e dice quel

l'imperlate parole,che furono il prezzo, e la falute del mondo:

Fiat mihi ſecundum Verbum tuum. Preuidde il tutto Dauid,qui

do diſſe: Dà imperium tuum puero tuo, o ſalumm fac filium An

cilla tua ; Ci va il mio intereſſe in queſte nozze, anzi di tutt'il

mondo; Incarnati pur preſto è Verbo Eterno; perche eſſen

do Imperador del Cielo,e della Terra, diuerra Imperadrice la

tua Ancella,e ſe ben liſon Padre per natura: Filt, Dauid, fili

Abraham; E mi contento eſſerli figlio per la gratia, e ſalute ,

oue per la natura Padre gli fui, mentre ch'Imperadrice è diue

nuta l'Ancella per faluarmi: Da Imperium tuum Tuero tuo, o

ſaluun fac filium Ancilla tua ; O che profonda humilta, dice ,

Bernardo: Vocatur Domina, 23 Ancillan ſe nominat

Non me nemarauiglio tanto,Aſcoltatori, perche hebbe ,

buon Maeſtro, che l'inſegnò; qual humilta maggiore può ri

trouarſi, che l'humiltà del Verbo nell'incarnarſi: Humiliauit

ſemetipſum, dice S. Paolo, factus obediens vſque ad mortem, 3

erat ſubditus illis. Ricordateui o Scritturali, di quel,ch'auuen

ne al Santo Rè Ezechia,che ben v'accorgerete dell'humilta del

Verbo nell'incarnarſi. Staua infermo alla morte il Santo Rè:

e4grotauit Ezechias vſque ad mortem, ſi legge nel quarto de ,

Regiacapi venti;gli manda a dire Dio per Iſaia, che morireb

be ſenz'altro di quell'infermità: Haec dicit Dominus Deus, mo

rieris. All'infauſta nouella fi riuolge al parete, e con ſalde ora

tioni, S& amoroſo pianto cercò la vita in gratia al pietoſiſſimo

Iddio: Faciem ſuam ad parietem,orauit Dominum,fleuit Ezechias

fletu megno; Appena giunſe la ſupplica del pianto, che Dio

riuoca la ſentenza,li concede la gratia della vita, richiama il

medeſimo Iſaia,che li porti il decreto, e che riponga a ſua elet

tione,qual ſegno egli bramaua per hauer la certezza della vita,

ſe nell'oriuolo a Sole del Palaggio Reale del Rè Azar, ſe vole

ua,che le linee calafiero giù, è pure aſcendeſſero insù per dieci

gradi: Vis vt aſcendat vmbra decem lineis, an vtreuertatur toti

dem gradibus? O che graue conflitto hebbe al penſiero. Dio
vuol
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vuol farvn miracolo di darmi vita,S hò da chieder per ſegno,

ch'aſcenda in sù è queſta è coſa ordinaria al ſuo potere, perche

ſempre con ſuoi attributi aſcende in sù. Fabricare vin mondo,

creare le coſe viſibili, 8 inuiſibili,dar l'eſſere,8 agl'Angeli, S&

agl'huomini, far infiniti miracoli col ſuo potere, dare in vn ,

tratto non ſolo a moribondi la ſalute, ma ancora a morti la vi

ta;l'hò per ſegno ordinario, che l'altezza d'vn Dio aſcenda in

sù,ma io per accertarmi maggiormente vò, che mi dia vn ſe

gno ſtraordinario, che per dar la ſalute non ſolo a me, ma a tut

to il genere humano,s'humilij d'incarnarſi tra noi mortali, e ,

deſcendendo, anzi degradando per la ſua humiltà per linee de'

diece attributi diuini, i più ſublimi, chiamandoſi Saluatore mi

dia ſalute: Etait Ezechias, facilè eſt embram creſcere decem li

neis;nec hoc volo, vt fiat,ſed vt reuertatur retrorſum decem gradi

bus. O che oratione veramente iacolatoria fà queſta, che ferì

il cuor di Dio,e gli fece ottenere quanto bramaua. Queſto in

ſegnò a noi altri il Redentore: Diſcite à me, quia mitis ſum, cº

humilis corde; Et il Padre S.Agoſtino ſerm.1o. de verb.Dom. al

ludendo al deſio del Rè Ezechia, ſpiega diurnamente la ſenten

za: Difcite à me,non mundum fabricare, non cuncia viſibilia, cº

inuiſibilia creare, non in ipſo mundo mirabilia facere, e mortuos

ſuſcitare; ſed quoniam mitis ſum, e humilis corde; Quaſi, che ,

dirvoleſſe, non imparate da me l'aſcendersù per le diece linee

della mia onnipotenza,che ciò non fa per voi, e ſolo tocca alla

Diuinità; ma imparate bensì dalla mia humiltà, che nel ſeno

della Vergine mi ſii fatt'huomo degradando dalle diecelinee ,

de'miei più alti attributi per dar ſalute, e vita a tutt'il genere ,

ſhumano; Mia Madre fu l'Oriuolo a Sole: Mulier amicta Sole;

L'ombra di queſto Sole fà lo Spirito Santo, Spiritus Santtus ob

umbrabit tibi; le dieci linee ſono i miei dieci attributi i più emi

nenti per doue ſempre con la diuinità aſceſi in sù, S hora per

prodigio maggiore nell'Incarnatione ſono diſceſo in giù, ho

degradato dagl'attributi Diuini,hè eſaudito il piangente Eze

chia: Nec hoc volo, mt fiat,ſed vtreuertatur retrorſum decemgra

dibus.

. E quali furo,Vditori, queſte dieci linee degl'attributi Diui

ni, per le quali degradò il Verbo Eterno? L'Eternita,Immen

ſita,Superiorità,Nobiltà,Onnipotenza,Santita,Sapienza,Ric

chezza, Bellezza, S. Immortalità. O che linee,ò che linee: De

gra
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gradò dall'Eternità, perche ſe prima diceua: Ego principium ,

Tui,cº loquor vobis,regiſtra doppo S.Paolo,ativbi venit plenitu

do temporis. Degradò dall'immenſità,perche ſe prima diceua:

calum,o Terram ego impleo,doppo ſi legge, quem Cali capere »

non poterant tuo gremio contuliſti. Degradò dalla linea dellaſu

periorita,perche quel Dio, a cui ſi diſſe: Dominusvniuerſorum

tu es. Vedi S.Luca, che ſcriue; Et erat ſubditus illis. Degra

dò dalla nobiltà,perche quella Genealogia, qual diffidò regi

ſtrare Iſaia: Generationem eius,quis enarrabit, lo regiſtrò San ,

Matteo : Liber Generationis Ieſu Chriſti Filij Dauid. Degradò

dall'onnipotenza, perche quella mano, che con vntocco ſolo

facea andare in fumo ancori monti: Tange montes, ci fumiga

bunt ; nell'vtero verginale, così ligata la vidde il Santo Giob

be,che ſcherzando diceua per allegrezza: Soluatmanum ſuam,

cºſuccidat me. Degradò dalla Santità,perche invece dºvdire;

Sanctus,Sanctus,Sanctus, ſi ſente rinfacciare;Cum iniquis reputa

tus eſt. Degradò dalla Sapienza, perche di colui, ch'era

laSapienza del Padre, che non ha fine: Et Sapientiae eius non ,

eſt finis; Simarauiglian gli Hebrei,com'hauuto principio ſen

za imparare; Quomodo hic litteras ſcit, cum non didicerit. De

gradò dalla linea della ricchezza,perche ſe prima regiſtrò San

Paolo; O altitudò diuitiarum, poi regiſtra il medeſimo, Egenus

factus eſt, vt illius inopia non diuites eſemus. Degradò dalla bel

lezza,perche ſe di lui diſſe Dauid, Specioſus forma pre Filijsho

minum, oi ripiglia Iſaia,Non eratei,neque ſpecies, neque decor.

Degradò finalmente dalla decima linea dell'immortalità, per

che alla penna dell'Aquila,che ſcriſſe: Quod factum eſt, in ipſo

vita era, ſoggiunge la penna della Colomba dello Spirito San

to: Faius obediens vſque ad mortem,mortem autem Crucis; Ec

co eſaudito Ezecchia,e tutto il genere humano, che Reuerſa eſt

vmbra retrorſum decem gradibus, O che rara humilta del Verbo

Eterno, è che raro Maeſtro della ſua Madre: Humiliauit ſe

metipſum, Ecce Ancilla Domini.

Ferma,ferma, dice il Profeta,ch'io ti vò dar vin ſenſo più re

condito, come degradò diece linee il Verbo Eterno, quando

nel ſeno della Madre ſi fece huomo. Non lo ſapete voi, che »

noue ſono le linee de noue chori degl'Angeli,e doppo viene la

decima,ch'è la natura humana, s'humiliò tanto il Verbo Eter

no,che conla ſua Incarnatione in queſtogiorno,degradò dalle
IlOllC
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nouelinee de nouechori degl'Angeli,e giúſe alla decima della

natura humana,facendoſi minor degl'Angeli, per eſaltarti ſo

prai chori degl'Angeli: Minoratus paulò minusab Angelis; e S.

Agoſtino vi ſoggiunge, vt nos ſuprà Angelos conſtitueret. Hor

sì, che poſſiamo tozzare con la grandezza della natura Ange

lica,perche non ſolo a queſta c'vguagliamo, ma anche la ſupe

riamo. E di qualcoſa gl'Angeli gloriarſi poſſono, che danoi

mortali ſuperati non ſiano ? Venite quàò Angeli del Cielo, di

che coſa vi gloriate,forſi,che mai caſcaſte nella colpa,e noimi

ſeramente vi trabboccamo ?a ciò riſpondo, e dico con S. Leo

ne; Ofelix culpa, que talem,ac tantum meruit Redemptorem, per

queſta colpa,e voi,e noi habbiamo meritato il Redentore;ſog

giungo inoltre col Dottor Angelico S. Tomaſo, che ſe Ada

monon haueſſe peccato,ilVerbo Eterno non ſi ſarebbe incar

nato, per darà voi, &à noi il lume della Gloria: Si Adam non

peccaſſet,Chriſtus incarnatus non fuiſſet. Conchiudo conS. Ago

ſtino,che non i meritinoſtri, è pure i voſtri han tirato dal Cie

lo il Verbo Eterno, ma i peccati noſtri l'han fatto calar giùad

incarnarſi; Non eum de Calis ad terram merita noſtra, ſed pecca

tatraxerunt. Di che vi gloriate? forſi, ch'al Verbo Eterno

ſempre fate corteggio in quel Trono Reale; Sex Seraphim ſta

bant ſuper illud ſex ale vni,& ſerale alteri; E noi ci gloriamo,

che facciam Trono Reale al medeſimo Iddio con la natura hu

mana; Etponam in tethronum meum. Di che vi gloriate? for

ſi,che ſiete miniſtri d'wn gran Signore, e con ardente deſiderio

lo ſeruite; Qui facis Angelostuos ſpiritus, 23 miniſtrostuosignem

vrentem ? E noi ci gloriamo, ch'il voſtro gran Signore è fatto

noſtro miniſtro; Non versi miniſtrari, ſed miniſtrare. Di che vi

gloriate ? forſi,che ad altri obedir non douete, che alSommo

Facitore,che al voſtro Iddio,perche Angelo vuol dire,Miſus à

Deo: E noi ci gloriamo, ch'il voſtro grand'Iddio è venuto ad

obedirea noi mortali, Et erat ſabaitus illis. Di che vi gloriate,

forſi del voſtro braccio così forte, col qual mouete in vntratto

tutti gli Orbi con la virtù della voſtra intelligenza: Laudate ,

Deum omnes Angeli eius,laudate eum omnes virtutes eius ? e noi

ci gloriamo, c'habbiamo moſſo in vntratto il Facitor degl'Or

bi col braccio ſolo del Fiat,d'vna donzella: Fecit potentiam in

brachio ſuo, fiat mihi ſecundum Verbum tuum. Di che vi gloria

te? forſi d'eſſer più nobili di noialtri,perche prima di noicrea
ti
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ti fuſte, initium viarum Dei, e noi ci gloriamo, ch'hora la noſtra

nobilta è di gran lunga più anticha della voſtra, perche, Anti

quos dieri, e habitauit in nobis? di che vi gloriate,forſi,chemá

giate il pan bianco dell'atto puro della diuina eſſenza, miran

doſuelataméte il Creatore, in quem deſiderant.Angeli proſpicere?

e noi ci gloriamo di mangiar il pan bianco del Sacramento col

velo degl'accidenti per merito maggiore ch'è il medeſimo pa

ne, che voi mangiate, Panem Angelorum manducauit homo. Di

che vi gloriate, forſi di mangiar ſolo con gl'occhi la diuina ſo

ſtanza,che è la mercede, Viſio eſt tota merces? e noi ci gloriamo,

di mangiar la medeſima ſoſtanza,non ſol con gl'occhi miran

dola, ma cd gl'occhi della fede,a quai ſi da la mercede,mà cò la

propria bocca, eſſendo cibbo di ſoſtanza maggiore, che non è

il voſtro, perche meritar non potete, e noi poſſiam meritare »

con la fede augumétando,e ingraſſando l'anima,quando lo prê

de, che però vien chiamato. Spiritus pinguedo.

Deh,di gratia non più conteſe è Angeli del Cielo dice il dot

tor delle Géti che io vi chiariſco alla prima a fauor noſtro.Chi

mai di voi ha inteſo dal Padre Eterno. Ti ſei mio figlio, hog

git'hò generato come l'ha inteſo l'huomo. cui enim aliquando

Angelorum dixit Deus, filius meus es tu; ego hodiègenui tè. Da

noi hauete inCielo il lume della gloria,perche nel Ciel non v'è

ſole, Ciuitas illa non eget lumine, nequèſole; mercè, ch'il ſol del

Cielo è il noſtro Agnello; quia lucerna eius eſt.Agnus, e queſt'-

Agnello è della noſtra natura. Ecce Agnus Dei,ecce qui tollitpec

cata mundi. Vi dirò queſta mane con Iſaia è Angelici Spiriti,

ch'habitate nella ſourana Città di Geruſalemme, rallegrate

ui pure,che ſe mirate il ſole col lume della Gloria illuminata –

col lume dell'humanatoAgnello, alla natura humana ſtarei per

dire, ch'hauete l'obligo della voſtra Gloria. Surge illuminare

Ieruſalem, quia venit lumen tuum, º gloria Domini ſuper te orta

eſt. Conchiudo con S. Bernardo il qualdice, che è coſsì emine

te la mia gridezza, per l'humanato Verbo,p la gratia dell'Vni

ºn'Ipoſtatica, che ci fa Angeli per gratia,che io più godo def

ſere preferito agl'Angeli per gratia, che d'eſſere Angelo per

natura. Plus gaudeo bone Ieſu, preferi Angelis pergratiam, qua

eſe Angelum per natura. O che grandezza della natura huma

nadiuederſi eſaltata ſopra de noue chori della naturaAngelica,

perche il verbo s'humiliò alla decimalinea della noſtra natura

per-
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per eſaltarla ſopra i chori degl'Angeli; minoratus eſt paulò mi

nusab Angelis, vt nos ſupra Angelos coſtitueret. Nö In maraui

glio dunque della viola dell'humiltà in queſto chiuſo giardino

della Madre di Dio, perche s'ella diſſe,ch'era ſerua, & Ancel

la, Ecce Ancilla Domini: L'imparò dal ſuo figlio, che doppo

diſſe, Seruire me feciftis in peccatis veſtris.

Paſſiamo inanzi a raccorre il candidiſſimo giglio della purità

Virginale di chi fu Vergine, e Madre. Quomodo fietiſtud, quo

niam virum non cognoſco, riſpoſe queſta gran Madre à Gabriel

lo? Concipies, paries, ſenza macchia del candidiſſimo Giglio?

O che ſpine, o che angoſcie , Non t'affliggere è Madre »

ti dice il figlio, perche. Sicut lilium inter Spinas,ſic amica mez,

interfilios, il giglio non teme punto delle punture delle ,

Spine, perche in alto da quelle ſi ſolleua, e ſe dell'altre donne ,

non può auuerarſi concetto, e parto con la Virginita, non ſon .

per te queſte ſpine della maleditione, già che ſei benedetta trà

le donne, Benedicta tù in mulieribus. Penſa pure ai trè ſcetri

d'oro,che il candidiſſimo giglio racchiude al ſeno, e l'inalzò la

natura da quelle fetide herbe delle radici, che ben t'accorgerai,

ch'hauendo me nel tuo ſeno, hai parimente mio Padre, e lo

Spirito Santo,e con queſti trè ſcetri ſarai da tutte le macchie »

ſolleuata - Ricordati del tempio di Salomone, che per far pò

pa della ſua ſapienza, ereſſe vna colonna coperta d'oro per ſo

ſtenere la melagrana,S il giglio,acciò non ti ſgomentaſſi d'ac

coppiar la Verginità con la fecondita, mentre ſei ſoſtenuta ,

dalla colonna d'oro della diuinita;trà tutt'i Spiriti beati eleſſi ſol

Gabriello per paraninfo, acciò che ti intendeſſi, che ſe Ga

briello vuol dire, Fortitudo Dei, non è opra della fortezza d'vn

braccio humano, ma della potenza, e fortezza d'wn braccio

diuino accoppiare il giglio della Virginità con la melagrana

della fecondità, ſiche ſolleuati pure come il giglio dalle ſpine e

pungenti disì angoſcioſi penſieri,ti ringratio è mio Dio di tat -

honore, è ſodisfatto il mio Cuore, Fiat mihi ſecundum verbum

tuum. O chebel giglio è queſto dell'horto chiuſo. Hortusco

cluſus ſoror mea Sponſa.

Conſideratelo bene, dice il mio Chriſto, mentre fauella di

queſti gigli del campo, conſiderate lilia agri. quomodo creſcint

dice in San Mattheo. Dico autem vobis, quoniam nec Salomon

in omni gloria ſua coopertiis eſi, ſicut vmus ea iſtis, che vi par del

- Ii i la
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la veſte d'un candidiſſimo giglio, che ſtà nel Campo ? Io visò

a dire, che ne men Salomone nel colmo della ſua gloria può

veſtir pòpoſo più d'un giglio ſolo nelcapo; grande iperbole è

queſta? ad altro giglio doueua hauer la mira il mio Signore;vn

Salomone veſtito nella pòpa della ſua gloria cò ueſte ricamata

tutta d'oro,tempeſtata di rubini,e di Diamanti, quando entrò

nel ſuo tempio a conſacrarlo,quando fea puntopompa della ,

ſua gloria, maggiore ha da eſſer ſuperato da una poueraueſte ,

d'ignude foglie d'un giglio ? hebbe la mira al Sacro Giglio del

la ſua cara madre;quando nel giorno dell'Incarnationelaueſti

della ueſte della purita Verginale; che ricchaueſte fù queſta ,

più ricca della ueſte di Salomone, quando entrò nel tempio,

perche entrando nel tempio della Madre, la ueſti in un tratto

della più nobil ueſte che tenea riſeruata nella guardarobba del

Cielo, tutte le ueſti degl'attributi Diuini ſono ueſte ordinarie

della Diuinità; ma la ueſte della purità è la più nobilueſte della

diuina eſſenza, la qual conſiſte in eſſer atto puro,e queſta ueſte

è quella,che per la purità lo rende Iddio, per queſta la ſua diui

nica ſi riconoſce più, che per gl'altri attributi di pietà, è giu

ſtitia, è pur de ſimili a queſti, ſiche la ueſte della purita è lame

gliorc'habbia nella ſua guardarobba, ne può communicarla a

creatura ueruna peſséza;però dice di ſe medeſimo, Ego flosca

pi;& lilium comualliii.Ma quando s'incarnò veſtì la Madre della

ſua propria veſte della purità, non per eſſenza, ma per com

municatione Secundum quid,eſſendo Madre di Dio, che è atto

puro, e veſtendola di queſt'habito diuino della purità, come »

Madre di Dio,che nella guardarobba della diuinita, non haue

ua la megliore nella ſua gloria. O che altiſſima Theologia di

San Pier Damiano nel ſermone quaranteſimoquinto, Talimo

do, dice queſto gran Santo, Tali modo Deus Virginem induit, vt

meliori non poſſet. Hor mirate di gratia, ſe la veſte di Salomo

ne nella ſua Gloria maggiore può pareggiarſi con la veſte del

la purita dell'atto puro. Conſiderate lilia agri, quia nequè Salo

mon in omnigloria ſua coopertuseſt; ſicut vnus ex iſtis, tali modo

Dens Virgimem induit, vt meliori non poſſet. In queſta Vergine º

ſola eſercitò Iddio la ſua potenza dice San Germano conſtanti

nopolitano, perche ne vn'altra Donna può eſſer Madre di

Diorgia che la Vergine Santa fù eletta Madre della purita, In

Virginem ſuam Deus exercuit potentiam,però diſſe la Vergine,Fe
- cit
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cit potentiam in bracchio ſuo .H6rsì,che non mi marauiglio,che

la Madre Santiſſima della purita, la quale honora con l'Imagi

ne ſua il noſtro Sacro Tempio di San Paolo nella Citta di Na

poli, ſia coperta col manto decandidiſſimi gigli. In queſto Té

fi famoſo vuol fare pompa della ſua gloria maggiore con l' -

abbito megliore,che Dio gli diede. Prudente in vero la mia .

Religione, che nel Capitolo generale per iſtabil decreto, di

tutta la religione la dichiarò Protetrice, e qual rendimento di

gratie poſſiamo dar giamai al nobiliſſimo Don Diego di Ber

nardo mendozza perſi gran donatiuo? tù che veſti dell'habito

megliore della gloria di Dio coi gigli della purita dell'atto pu

ro impetrali la gloria per ſua mercede.

Queſta veſte della purità rapi il Verbo Eterno ad incarnarſi

nel ſeno della Madre,macauano le veſti di tante, e tante Virtù

alla Vergine Santa per veſtirſi pompoſamente, del benedetto

Chriſto ſcriſſe l'Apoſtolo a Coloſſenſi, Induite vos, ſicut eletti

Dei viſcera miſericordiae benignitatè,modeſtia,patiétia,ſuper omnia

autem bacc charitatem habete. Come ciò s'afſeguiſce dagl'elet

ti? inſegna l'iſteſſo Apoſtolo expoliantes veterem hominem, in

duitenouum, ſpogliateui della veſte dell'huomo vecchio, e ve

ſtiteui della veſte dell'huomo nuouo, e ſpiegandoſi più chiara

mente và dicendo, Induite Dominum Ieſum Chriſtum . La veſte

degl'eletti ha da eſſere vna veſte nuoua ornata di miſericordia,

di Benignità,d'humiltà, di modeſtia, di Potenza, e ſopra tutto

ricamata d'amor di Dio,e della Carita; queſt'è la veſte noua ,,

che piace a Dio,queſta è la veſte,che fà veſtirui di Chriſto, Si

cut eletti Dei Induite Dominum Iesi Chriſti. Qual più eletta ,

della Madre di Dio, di cui diſſe il Profeta. Elegiteam Deus, cº

preelegiteam, mancauano forſi alla Vergine tutte le veſti ſu

dette degl'eletti,forſi, ch'elle non erano veſti nuoue, mentre ,

diſſe Geremia, Nouum fecit Dominus ſuper terram, famima cir

cumdabit virum. Siche tutte le veſti nuoue degl' eletti hebb e

la Vergine glorioſa,come preeletta, quando circundò il Ver

bo col ſuo ſeno, ma io non poſſo non ammirare,perche S. Pao

lo tra tante veſti preggiate degl'eletti per veſtirſi di Chriſto

non vi poneſſe la veſte della purita, de candidiſſimi gigli della ,

caſtità, per dimoſtrare la ſua gloria maggiore, come la veſte ,

pompoſa di Salomone ? non ve ne marauigliate, diceVgone ,

di San Vittore nel capitolo trecenteſimo,perche se le veſti del

- Iii 2 la
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la Vergine inuaghirno il Verbo ad incarnarſi, amò più queſta

veſte de candidiſſimi gigli della ſua caſtità, e purità, che non ,

amòtutte l'altre, e per la ſua purità ſi veſtì della veſte del Ver

bo Eterno: Plus amat ſponſus ſponſe caſtitatem,quàm pretioſam

veſtem; La tralaſciò S.Paolo a gl'altri eletti,perche toccaua

ſolo alla Madre di Dio preeletta. Veſte di gigli nella pompa

maggiore di Salomone è la più ricca veſte, che potea darli il

figlio, di cui ſi dice: PluſTuam Salomon hic, e veſtendolo degi

gli della purità, fu rapito ad amarla più di tutti gl'eletti: Plus

amat ſponſus ſponſa caſtitatem, quàm pretioſam veſtem; O che ,

bel giglio è queſto, che raccogliamo ſtamane nell'horto chiu

ſo,ſtate pur di buon cuore,Aſcoltatori, dice Riccardo diuoto di

Maria, che come preeletta vuol dare a tutti gl'Eletti le ſue ve

ſti: Maria multiplici virtute,quaſi multiplici veſte adornatſeruos

ſuos. Non la vedete ornata del manto, e della veſte de candi

diſſimi gigli è anche di queſta ne' tuoi biſogni maggioriti fà vm

generoſo donatiuo.

Ricordateuiò Scritturali, di quel, ch'auuenne al caſtiſſimo

Gioſeffo,che ve n'accorgerete. Gran conflitto paſsò Gioſeffo

con quella donna adultera,8 impudica, come ſapete, e per ot

tenere la vittoria, vi perdè il ſuo mantello tocco da quelle mani

impudiche della sfacciata donna, non curandoſi di perdere il

proprio manto, per coprirſi del manto del candidiſſimi gigli

della purita, quaſi che dir voleſſe, è sfacciata, impudica, m'hai

imbrattato il mio mantello con le tue mani,me l'hai tutto mac

chiato,prendilo pur,ch'Io non lo voglio: Si poſe à fuggir per

le ſtenze, e precipitando, non che ſcendendo per le ſcale, bar

bottando diceua,hò perduto il mantello,come mi coprirò? Ba

ſta, baſta ne trouarò benevn'altro, che mi ricuoprarà cò molto

mio vantaggio d'vn mantello Reale: è fatto prigione, inter

preta i ſogni, profetiza al Rè Faraone i futuri auuenimenti, S&

eccolo veſtito alla Reale,non dal Rè Salomone,ma dal Rè Fa

raone, e ben di lui potea dirſi per conſeruar il giglio della ſua

purita: Nec Pharao coopertus eſt ſicut vnum ex iſtis. Ti dò il

mio manto Reale, tifo Padrone del Palaggio, S a tuoi cenni

obediranno i miei Popoli,haurai l'Imperio di tutti,tifò Padro

ne: Tu eris ſuper domum meam, e ad tui oris Imperium cunfus

2opulus obediet. Che bella viſta, vedere vino ſchiauo carcera

to, ch'hauea perduto il mantello, coperto com'il Rè convn

naIl
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manto Reale; Ringratialo pure è Gioſeffo di tal fauore. Mi

merauiglio di voi? di queſto manto Reale, che mi ricuopre ,

di queſto Impero,e Scettro del mio comando non ne tégo obli

gatione a Faraone; ma bensì al candidiſſimo giglio della mia ,

purità, perche vedendomi, che per lei perduto haueuo il mio

mantello, volle coprirmi con manto Reale ricamato di gigli, e

con ſuoi ſcettri ſolleuò la mia ſchiauitudine all'Impero, mentre

prima fui dichiarato Rè della pudicitia, laſciando il mio man

tello all'impudica. Queſta mi diede ſplendore à queſto manto

Reale, che mi circonda, queſta mi diede il comando co' ſuoi

Scettri,ù lei deuole gratie, e gl'honori: Penſiero veramente ,

diuino di S.Zenone nel ſermone, ch'ei fa della ſua pudicitia ,:

Tºudicitie ſplendore veſtitus, ci liberatus à Deo eſt, ci honoratus,

ci Rex iure ſecundus factus eſt Regni, qui inſignis Rex erat iam an

tè pudoris. Quaſi che dir voleſſe il caſtiſſimo Gioſeffo per la .

rofetiaio ſon coperto con vn manto Reale,e giàche ſon Pro

fi , e ſon figura del caſtiſſimo Gioſeffo Spoſo della Madre di

Dio,e per ſegno della ſua purità ſi dipinge col giglio in mano,

perche; Non cognouiteam. Ancor vò cuoprirmi alla Reale ,

con vn manto di gigli, che mi diede la pudicitia dalla ſua Guar

darobba,e con ſuoi Scettri mi ſi deue l'Impero, S il Reame ;

perche prima fui Rè della pudicitia,che dell'Egitto: Pudicitia

ſplendore veſtitus, e honoratus Rex iure Secundus fabius ſum Re

gni, qui inſignis Rex erat idm antè pudoris. Hor mirate di gra

tia s'è vero il detto di Chriſto: Conſiderate lilia agri,quia neque

Salomon,neque Tºharao,dico Io,coopertus eſt, ſicut vnum ex iſtis.

Et il manto perduto lo ricuperò in vn tratto dalla Madre della

purita, perch'egli fi, figura del caſtiſſimo Gioſeffo ſuo amante

Spoſo,che tiene per impreſa il candidiſſimo giglio,gittate dun

ue la veſte dell'huomo vecchio impudico, che v'imprigiona,

e veſtiteui della nuoua veſte,che vi dona laVergine,che vi da il

Reame della Corona. -

O chegran donatiuo, che fece il Verbo Eterno alla ſua Ma

dre inveſtirla de gigli perla ſua purità, ma io ſtarei per dire,

che fù douuto il dono per contracambio della veſte, che gli die

de la Madre nell'Incarnatione: Non diceſti dite medeſimo, è

mio Signore: Egoflos campi, º lilium comuallium; E chi t'hà

data queſta veſte di giglio, fuorchetua Madre?sò che ti diſſe »

la Verginetua diletta; Ego diletto meo, º ad me conuerſio eius.

lo
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Mo ſono la diletta del mio figliuolo, 8 il mio caro figliuolo è il

mio diletto,e ſe la pietra di Faraoneè il donatiuo, giàche egli

m'hà donata vina veſte de gigli,vò donarli ancorio per contra

cambio del dono vin'altra veſte degigli, evò veſtirlo della mia

propria carne,e però torno a dire: Dilettus meus mihi, e ego

illi, qui paſcitur inter lilia. Tu m'hai data la veſte della purità

Diuina, S Io ti dò la veſte della purità Verginale con la mia ,

humanità. Io sò, come poi ſcriſſe l'Apoſtolo: Corpus autem ,

aptaſti mihi; e dal Teſto Siriaco ſi legge, corpore autem veſtiſti

me. E vero, che c'è gran differenza nel donatiuo della tua ve

ſte Diuina eſſendoatto puro per la tua purità della Diuina eſ

ſenza,della mia veſte della purita Verginale, eſſendo humana;

ma ti ricordo è mio Figlio,che per l'humana mia veſte, che ti

diedi,ſpiccò la tua Diuinità nelle tue opre diuine per veſtire il

mio Padre col mondotutto,il quale ſtauaignudo doppò il pec:

CatO .

Oſſeruate di gratia quel, ch'auuenne ad Adamo, doppo il

peccato, lo chiama Dio,e s'aſconde con gran timore,e repli

candoli Iddio,perche temeua,riſpoſe, e diſſe: Abſcondi me, º

ſtimui,eò quod nudus eſem; Il timore m'aſſalì, perche mi viddi

ignudo; chi non ammirarebbe queſta cauſale? e non ſapeuiò

Adamo,che per la tranſgreſſion del Diuino precetto incorre

ſti in vn tratto nella ſentenza di morte: In quacumque bora co

mederitis, morte moriemini; E perche non diceſti io temo, per

che di già tu hai ſcritto il decreto di morte; e non ti ricordaui,

che doppo la tua colpa haueui già da perdere la tua bellezza,

e diuenire il tuo corpo cenere, e polue: Puluis es, o in pulue

rem reuerteris; e perche non riſpondeſti: Timeo,quia reuertar

in puluerem ? E non penſauitu alla Diuina minaccia, che dop

pocommeſſo il peccato, doueui eſſer cacciato dal Paradiſo:

Elſciam te de Paradiſo voluptatis; e perche nontemeui di per

dere il Paradiſo? E non ſapeui tu, che gl'Angeli prima di te e

creati,furondannati all'Inferno per vina ſola parola: Similisero

Altiſſimo; e tu volendo dar credito al Serpente:Eritis ſicut Dij,

al medeſimo Inferno dannato fuſti per la maledittione delgiu

ſto Iddio; e perche non diceſti, Timui,per quell'horrende paro

le: Ite maledicti in ignem eternum, qui praparatus eſt Diabolo, cº

Angelis eius; E non penſando punto alle ſentenze dimorte -,

alla cenere,epolue,alla perdita del Paradiſo,S.allaci"pe
InOIO
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noſodell'Inferno, di queſto ſolo hai timore, perche ti vedi

ignudo: Timuieò quodnudus eſem. Eh Dio, Aſcoltatori, voi

non capite il ſenſo delle parole d'Adamo. Volea dire egli.Io

già mi veggo ignudo con tutto il genere humano, non ſol nel

corpo,ma parimente nell'anima, c'hà perduta la veſte della ,

giuſtitia originale; per ricuoprirmi con tutt'i miei deſcendenti

non è impreſa per me,che ſono ignudo,e terreno, ci vuole vn ,

altro Adamo, che mi ricuopra d'vn'habito celeſte. E impreſa

ſolamente del Verbo Eterno, perche: Primus Adam de terra ,

terrenus: Secundus Adam de Calo Caleſtis. Quando vedrò ve

ſtito della mia propria carne il Verbo Eterno,all'hora sì,che ,

più non temerò nè della morte,perche riſorgerò, nè della pol

ue,perche ripigliarò le mie bellezze,nè d'eſſer cacciato dal Pa

radiſo,e dalla Gloria,perche col Rè della Gloria v'entrarò an

cor Io,nè delle fiamme vltrici dell'Inferno, perche calerà all'in.

ferno a liberarmi,ſiche tutto il mio male, che fa temermi è di

vedermi ignudo,e non mirar ilVerbocon la mia veſte: Timui,

eò quod nudus eſem' Non temer più è Adamo, di veder Dio

ignudo con la Diuinità, ſenza la veſte dell'humanità; perche ,

hoggi appunto è quel giorno felice, quando il ſecondo Adamo,

non è più Dio ignudo,con la ſola Diuinità, ma ſi veſte nell'In

carnatione della tua humanità per dar rimedio a tutt'i mali del

mondo. Diuotiſſimo penſiero di S.Idelfonſo, honor delle ,

Spagne,e tanto diuoto della Vergine,nelſecondo capitolo de

Virginitate Maria. Abſque veſte Deus, dice queſto gran Santo,

abſque veſte Deus;vtità dicam, ingreditur, qui vt certè dicam car

ne veſtitus egreditur. O che felice nouella mio caroAdamo,

non temer più di rimirarti ignudo,giàche veſtito vedi il Verbo

Eterno,con l'opre della Diuinita veſtita con l'humanità, ſola

mente con la tua veſte di carne dara l'vltimo rimedio è tutt'i

mali: Ad domum ſui operis venit,ſoggiunge S.Idelfonſo, carnis

tantummodò veſtem tulit. O che ti ſia per ſempre benedetta la .

penna. - - -

Mà parmi ſentirla Vergine,che dica, e queſta veſte chiglie

l'hà data al Verbo, fuor che Io, che ſon Madre dell'Incarnato

Verbo? E vero, che le ſue opre ſaran diuine per tanti prodigi,

e miracoli, e per redimere il mondo, non èdrappo perme di

formarli tal veſte. Il Teſſitore ha da eſſer Diuino, e nonhu

mano,queſt'è opra dello Spirito Santo, non è gia mia; ma non
IIll.
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mi ſi può negare, che s'egli l'ha teſſuta queſta tela, Io l'ho data -

la trama de miei puriſſimi ſangui per veſtirlo. Viua viua S.

Proclo,come lo dice chiaro in vn ſermone, che fa della naſcita

di Chriſto: Haec ſola admiranda illius economia tela, ex qua ad

mirabilis tunica confacta eſt, tuites quidem textor extitit Spiritus

Sanétus,tramai. Virginis caro; come più à mio propo

ſito potea dirſi? S'il teſſitore è lo Spirito Santo, perche Spiri

tus Sanctus ſuperueniet in te;la tela,e'l drappo è tuo;Tu l'haive

ſtito per non vedere ignudo il tuo parente;es'il Verbot hàve

ſtita de candidiſſimi gigli della Diuinità, l'haireſa la parigliacò

la veſte de gigli dellla tua purità,oprando opre Diuine con la .

tua veſte; eſſendo,ſtò per dire Corredentrice,perchese'l mon

do tutto l'ha redento col ſangue, e da te preſe latrama del pu

riſſimo ſangue,S il ſangue,che preſe mai lo laſciò;perche:Quod

ſemel aſſumpſit nunquam dimiſit. Adunque s'egli ti diede la ve

ſte de puriſſimi gigli dell'atto puro della Diuinità, tu l'hai data

la veſte in ricompenſa parimente de gigli della tua purità,coo

perando all'opre della Diuinità, ſiche puoi dire à raggione :

Dileºtus meus, qui paciſcitur inter lilia. Prendete per hora,Aſcol

tanti queſti due fiori, che poi nella ſeconda parte raccogliere

mogl'altri,e ripoſiamo.

S E C O N D A P A R T E .

Q Pero, ch'haurete graditi i primi due fiori della Viola del

l'humiltà,e del giglio della purità,cosi della Madre,come

del Figliuolo, raccolti dal bel giardino,e dall'horto chiuſo della

Vergine benedetta in così gran miſtero dell'Incarnatione, e

dell'Anntiata: habbiamo da raccorne due altri, cioè la roſa ,

della maternità, e l'Amaranto delle gratie immortali, nonme

no profitteuoli, e gratioſi de primi. O quanto è gratioſala

bella roſa della maternità, eſſendo in queſto giorno fatta Ma

dre di Dio,ch'è il Primoginito, e Madre di noi altri Secondo

geniti, che però diſſe S.Luca: Peperit Filium ſuum Primogen.-

tum,non già, vnigenitum - Sapete ben, che la roſa è chiamata ,

da tutti non ſolMadre de fiori, ma Regina de' fiori, perche ha

la corona d'oro, di purpura il manto, però è chiamata dalla

Chieſa la Vergine Glorioſa, Regina, e Madre: Salue Regina,

71atermiſericordie; Quindi è, ch'hebbe à dire di ſe medeſima:

- Qua
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quaſi plitatio Roſe in ferico, e dall'Ebreo ſi legge, quaſi Roſe Pli

tà in ferico, Io cdpariſco nel modo,com'vna roſa del mio chiuſo

giardino,ma vna Roſa bensì della Prima pianta, che fù da Dio

creata ſenza le ſpine, perche le ſpine nacquero dalla maledit

tione,S. io hò recata la benedittione, che però dimeſiſcriue »,

Soluens maledittionem, dedi benedittionem,mercè,che ſono Ma

dre,non ſol del Verbo Ecerno, come mio figlio da me generato

in quat'huomo,mà pariméte de'peccatori, e del vino, e degl'al

tri ſono Madre amoroſa, come la Roſa è Madre di tutt'i fiori,

che però vò dicendo, Ego Mater pulchrac dile&tionis. Io ſon ,

Madre del bell'amore. Io non capiſco vditori queſto modo di

fauellare, ch'ella è Madre del bell'amore?Da quado in quà,vdi

tori, l'amore è bello ? O se tal'hora è difforme, e ben tal ſi ri

mira nel viſo meſto d'ingeloſito amite, l'oggetto dell'amore

non gia l'amore può chiamarſi bello, e perche dice la Vergine,

ch'ella è Madre del bell'amore. Ego Mater pulchra diletiuonis.

Con Ariſt. ſi riſpode al dubbio;vò che ſappiate,dice egli,che la

bellezza del viſo né conſiſte nella bellezza delle parti del viſo,

mà nella proportion colorata delle ſue parti. Harà colei vn ,

bell'occhio maeſtoſo, grande, col ciglio negro, quaſi arco tri

onfale degl'Amanti; e perche il viſo è piccino ſogliam'dir noi,

o che occhio di bue, ch'ha colei. Harà quell'altra vin bcll'oc

chio Spiritoſo, leggiadro, gratioſo,ridente, i ſuoi ſguardi par,

che ſiano dardi,quando mira ſaetta, e perche ha il viſo grande,

e l'occhio ſarà piccino ſoglia dir noi; o che occhio di Ceuetta,

ch'ha colei? come occhio di bue, e di Ceuetta; si gl'occhi ſono

belli, e gracioſi? è vero, che ſon belli in ſemedeſimi,ma perche

in quel viſo non h in proportione poſſon dirſi difformi, perche

l'eſenza della bellezza conſiſte nella proportione;hora adeſſo

capiſco quel, che dice la Vergine di ſeſteſſa, io son Madre di

bell'amore, cioè a dire io ſon Madre d'amor proportio

nato. Sanno bene i Teologi, che l'Amore dalla gratia vien ,

miſurato; per conſequenza ricolmando di gratia più di

tutt'i Santi la Vergine Glorioſa, auanza tutti di carita, e d'-

amore, hor mirate per corteſia due bell'occhi de Santi ; Vno

del teſtamento vecchio, l'altro del nuouo, di Mosè, e di San ,

Paolo,e ben v'accorgerete s'ella è Madre del bello, e propor

tionato amore;fù cosi grande l'amor che portò Mosè a ſuoi fi

gliuoli, chebbe a dire al ſuo Dio, Aut dimitte eis hanc noai,aut

- K la k de



442 Predica Della

dele me de libro vita, t'hai da riſoluere Dio mio è di perdonare

à fatto a miei figliuoli,ò ſcancellarmi dal libro della vita. Gran

d'amore fu queſto bramar d'eſſer preſcito per far ch'i propri

figli fuſſero eletti. E San Paolo diceua, Cupio.Anathema eſſe º

pro fratribus meis, purche perdoniamiei figli, e a miei fratelli

io non mi curo pito d'eſſere da te dichiarato ſcomunicaro, di

uidemi da te quando ti piace. O grand'amore fà queſto dell'-

uno, e l'altro. Iperbolico amore non conoſciuto. Nonme

ne marauiglio, è amor proportionato alla lor Santità. Viſo

grande, occhio grande. Magnus Moiſes factus eſt in conſpectu

Domini ſi ſcriue di Mosè; Magnns Sanctus Paulus ſi legge dell'-

Apoſtolo; ma la Vergine Santa hauea viſo più grande, e per

conſequenza occhi più grandi,e proportionati al viſo ripoſti

nella ſua fronte dalla Potenza di Dio onnipotente. Fecit in me

magna, qui potens eſt, e conamor proportionato alla grandez

za del viſo , rimira le miſerie de ſuoi figli, che però eſclamano

tutti, Illostuos miſericordes oculos admos comuerte. Hors'è ve

ro,che l'amor proportionato è miſurato dalla gratia, e la gra

tia della Vergine ſuperaua la gratia di Mosè,e di San Paolo,bi

ſogna dire ſenza fallo, che l'occhio dell'amor ſuo per eſſer

proportionato in ſi gran viſo,fuſſe maggiore dell'occhio, e del

l'amore di Mosè, e di Paolo, ma perche ſi diffida il mio pouero

ingegno di ſpiegarla gridezza di tanto amore, e nella gradua

tione rettorica,impoueriſce nelle ricchezze ancor ch'io ſappi,

che l'occhio dell'amor ſuo per eſſer proportionato, e bello al

viſo grande,deue eſſer maggior ſenza fallo degl'occhi grandi

di Mosè,e di Paolo, mi contento di baſſarmi, che non li ſuperaſ

ſe,ma che i lors'vgguagliaſſe,dicendo ſolamente al caro figlio

quel che differo ſi grand huomini al grand'Iddio. O verbo

Eterno,tù che dimori incarnato nel mio Seno, perdona a miei

figliuoli, già che m'hai fatta Roſa Madre defiori, Madre de º

peccatori, e ſe non vuoi perdonargli ſcancellami dal libro del

la vita, Aut dimitte eis banc noxam, aut dele me de libro vita,che

gli riſponderebbe l'amato figlio? come potrò ſcancellarti dal li

bro della vita, ſe ti ſei queſto libro di cui ſi ſcrive, Libergenera

tionis Ieſu chrifti fili Dauid, e il concetto del libro ſonº io con

cetto al tuo ſeno,com'Autor della vita? non è egli vero,che nel

tuo libro di vita, altro non trouaſi ſcritto, ch'vna ſola parola-,

chevnſolverbo, perche inte, Verbicarofadi eſt, e s'io"-
CCliCM
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cello la parola il Verbo Eterno, e come può ſcancellarſi vn,

Verbo,vn Dio ? horsù mia cara Madre, già che ciò non può

farſi,ſi facci quel, che tu vuoi,ſi ſcancellino le colpe detuoi fi

gliuoli, remitte eis hanc noxam, che dici è Madre amante? che

vuoi eſſer da me diuiſa per l'amor, che porti a tuoi figliuoli, e

m'aſtringi con le preghiere,o ch'io perdoni a tuoi fratelli della

natura humana, o che ti tratti da ſcomunicata da me diuiſa.

Cupio.Anathema eſſe pro fratribus meis, e come ſarà mai vero,

ch'io mi divida date in queſto giorno dell'incarnatione, ſe ,

mentre viuo, e reſpiro nel tuo ſeno,io viuo del tuo ſangue, e ,

del tuo fiato reſpiro; ſe da me ti diuidi io morirò prima di dar

complimento all'ordine di mio Padre, che vol, che muora,e

dia l'Vltimo fiato nella Croce, queſto non può ſeguire,biſogna,

che obediſchi al Padre Eterno, e mentre ciò non può eſſere, ſia

pur quanto tu vuoi, perdono a tuoi figliuoli, laſcio lo ſde

gno. O cuore innamorato delbell'amore, è Roſa Màdre de ,

fiori, e di noialtri miſeri peccatori, chi mai può renderti gratie

di tant'amore, e pur ſarebbe poco a proportion del tuo amore

dicendo coſa maggiore per dar proportione alla bellezza, per

queſto dice, ch'è Madre di bell'amor proportionato, Ego Ma

ter pulchrae dilectionis, quaſi Plantatio Roſe in Ierico, ben ti

tocca à ragione il titolo di Regina Madre di Miſericordia,per

che pregando per noi,ſei coronata a punto come la roſa che ha

la corona d'oro, e di purpura il manto.

Mà ceſſi la marauiglia di tant'honore, perche il Verbo In

carnato volle rendergli la pariglia della corona, che li diede ,

la Madre nel ſuo ſeno. Ancor'egli è Roſa con la corona d'o-

ro, dice Pagnino; e però quando diſſe. Ego flos campi,o lilium

conuallium, leggi dall'hebreo, Ego Roſa campi, dice che è fio

re, mà non ſi ſpiega qual fiore nella vulgata, tutto lo ſpiega ,

Pagnino dal teſto hebreo,volendo dir,ch'è Roſa per inſegnar

ei,che non ſolo è veſtito della veſte de gigli, come il Rè Salo

mone dalla ſua Madre,ma coronato ancora, come la Roſa con

la corona d'oro dalla medeſima Madre. Horsì, che s'auuerà

il detto, date lilia Roſis; e s'è vero, quel che diſſe del giglio l'in

carnato Verbo, conſiderate lilia agri; neque Salomon in omni

gloria ſua coopertus eſt ſicut vnus exiſtis. Biſogna oſſeruare ,

che non ſolo fauella della veſte degigli, come manto reale,mà

per quella parola,in omni gloria ſua, s'intende parimete la coro
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na, perche la maggior gloria del Rè Salomone fu comparircó

la teſta coronata, appunto come la Roſa, che ha la Corona ,

d'oro. E queſta corona chi gliel'ha data? leggete i Sacri Can

tici,e trouarete, che gliel'ha data la Madre: Egredimini Filia

Sion,ci videte Regem Salomonen in diademate, quo coronauiteum

21ater ſua; Così lo ſpiega per eccellenza Riccardo di S. Loren

zo lib 4.de laudib. Virginis. Solim illa,que filium ſuum coronaue

ratin vero ſuo Diademate glorioſe carnis coronauit;Raſſodi que

ſta verità il gran Padre S.Ambrogio de inſtitut.Virginum cap.16.

Egredimini in hac delettatione carnali. Dicatur ergo vobis, quia,

non eſtis in carne,ſed in ſpiritu, quia Beatus Mariae Vterus tantum .

Dominum coronauit, quando formauit coronauit eum quandogene

rauit; Eta che fine volle coronarlo in queſto giorno? per co

ronarlo d'amore,e di pietà con tutti noi altri miſeri peccatori,

e s'ella era chiamata Regina,come Madre di miſericordia,vol

le parimente, che il ſuo figliuolo fuſſe chiamato Rè, altro

che Salomone come Padre d'Amore, di Carità, e di Mi

ſericordia per conſolarci, che però diſſe San Paolo: Be

medittus Deus Tºater miſericordiarum, o Deus totius conſolatio

nis. Senti, che ſoggiunge S. Ambrogio: Non eſtis in carne,

fed in ſpiritu:eritis autem in ſpiritu, ſi potueritis comprehendere »

Salomonis veri illius pacifici charitatem, quem Beatus Maria vte

rus coronauit; Ecco le roſe del figlio, e della Madre con le co

rone d'oro di carità: Egredimini, é videte, è cari miei Aſcol

tanti; Non è più ignudo,che non ſi vede, ma già ſi vede veſti

to dalla Madre de'candidiſſimi gigli, è coronato dalla medeſima

come la Roſa con la corona d'oro nella pompa maggiore di

Salomone, anzi che molto più di Salomone per la ſuabenigni

ta, e carita, mercè all'humanita,che gli diede la Madre: Appa

ruit,dice S.Paolo, benignitas, ci humanitas Saluatoris noſtri Dei;

Chebell'accoppiamento della benignità, è humanità, e dal

Teſto Greco più chiaramente ſi legge: Apparuit amor homi

num; egredimini, dunque, o videte,videte Regem Salomonem in 2

diademate, quò coronauit eum Mater ſua; Queſto andaua conſi

derando S.Bernardo nel ſermone dell'Epifania,che vuol dire »

apparitione,quando diſſe quell'affettuoſe parole: Chriſtus Do

minus noſter,qui à Patre coronatur ſemper Corona Gloria, a Maria

Virgine coronatus eſt corona humanitatis. Sì sì, che Apparuit be

nignitas, e humanitas Saluatoris noſtri Dei; Mercè, ci la
- ll2



SS.Annuntiata. 445

ſua Madre l'ha coronato come la bella roſa con la corona ,

d'oro dell'humanità, e dell'amore. Laſciò il pianto il Profeta

piangente, quando preuidde queſta giornata ſolenne, e d'alle

grezza, e però ſcriſſe: Famina circumdabit virum, e Gilberto

Abbate nel ſermone venteſimo delle Sacre Canzone vi ſog

giunge: Faemina circumdabit Virum,quomodo circumdat Corona

caput;caput enim Eccleſiae Chriſtus. Ha raggione di rallegrarſi

Geremia in queſto giorno ſolenne d'allegrezza, perche dice º

lo Spirito Santo: Videte Regem Salomonem in diademate,quò co

ronauiteum Mater ſua; Soggiunge immediatamente, in die ſo

lemnitatis, ci latia; O che gigli, è che roſe habbiam raccolti,

ſtamane dall'horto chiuſo del ſeno di Maria. -

Raccogliamo per vltimo il gratioſo Amaranto delle ſue fo:

glie immortali, chi potrà mai ſpiegare le grandezze, e le feli

cità immortali della gran Madre di Dio in queſto giorno?quel,

che non può ſpiegarſi diffuſamente, accenniamolo ſolo ſuccin

tamente:dite cosi Signori ſe Dio vi ſalui.

Felice può dirſi quella pianta, che dall'argento de' fiori, e

dall'oro delle frutta viene arricchita; Queſta felicità godea la

Vergine: Flores mei fructus honoris, c boneſlatus, e dal Teſto

Greco: Fructus honoris,ci diuitiarum; Ma il tutto non già per

altro, che per il Verbo, che racchiudea nel ſeno: Etfios de rit

dice eius aſcendet,Beneditius fruitus Ventristui. Felice può dir

ſi la medeſima pianta,ſe à pomi nuoui i pomi vecchi accoppia.

Queſta felicità godea la Vergine: Omniapoma noua, & vtera -

ſeruaui tibi dilette mi; Ma ciò non già peraltro, che per il Fi

glio, ch'era il ſuo caro diletto, perche era pomo nuouo per

l'humanità; Nouum fecit Dominus ſuper terram; E pomo vec

chio per la Diuinita: Antiquus dierum ſedit. Felice può dirſi la

Terra,quando doppo l'inuernoarido,e freddo di manto verde

ricamato di fiori ſi ricuopre. Queſta felicità godea la Vergi

ne: Iam hyems transut, flores apparuerunt in terra noſtra; Ma

per il Verbo Incarnato,che di ſe ſteſſo diſſe, ch'era fiore del ci

po, e giglio delle valli: Ego flos campi, o lilium comuallim.

Feliee può ſtimarſi la medeſima Terra,quando doppo l'arſura

de' cocenti raggi,coi ſolchi aperti, quaſi con tante bocche con

la pioggia del Cielo ſi rinfreſca. Queſta felicita godea la Ver

gine: Plvitiam voluntariam ſegreg ibit Deus haereditatis ſue,o in

bareditate Domini morabor; Mail tutto non per altro, che per

- R k k 3 il fi
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il figlio, che racchiudea nella terra del ſuo ſeno: Deſcendit ſicut

pluuia in vellus, º ſicut ſtillicidiaflillantia ſuper terram. Felice

può dirſi quella Naue, quando carcadi pane, e di fromento,a

vele gonfie il caro portoafferra; Queſta felicità godea la Ver

gine: Quaſi Nauis inſtitoris de longe portans panem ſuum; Ma ,

il Figlio,ch'era il Pane del Cielo: Ego panis viuus, qui decalo

deſcendi. Felice può ſtimarſi quel Fiume, che quanto più inon

da maggior diletto alle campagneapporta. Queſta felicità go

dea la Vergine: Fluminis impetus laetificat Ciuitatem Dei; mer

cè, ch'il Verbo Eterno era il fiume inondante del Paradiſoco

me la Dora,Ego quaſifluuius Doris. Felice può dirſi quel Ma

re,a cui rendontributo roſcelli, e fiumi; Queſta felicita godea

la Vergine, che quaſivaſto mare fu appellata,Maria con mille

piene di gratia,haucndo ſeco il Signore: Aue Maria gratiaple

na Dominus tecum ; mercè che dal ſuo figlio, ch'era Autor della

gratia fu ripiena di gratie; In me omnisgratia vie, ci veritatis,

in quo eſt gratia ſupergratiam. Felice può ſtimarſi quel Palag

gio in cui vn gran Signordegna albergare, Queſta felicitago

dea la Vergine: Sapientia cdificauit ſibi domum, habitauitinta

bernaculomeo;mercè,ch'il Verbo era quel gran Signore: Ma

gnus Dominus, o laudabilis nimis. Felice può ſtimarſi quella .

ſtanza,che da lampada acceſa attorno,attorno riſplende, que

fia felicità godea la Vergine: Deus in medio eius non commoue

bitur; Mercè, ch'il Figlio era lampada acceſa riſplendente ,

Donec egrediatur vt ſplendor iuſtus eius,& Saluator eius, vt lam

pas accendatur. Felice può gloriarſi quella Marina Conca -,

quando a fauore di quel Fabro Celeſte con gl'inſtromenti de ,

raggi nel ſuo grembo raſſoda le ruggiadoſe ſtile, e diuienMa

dre di si preggiata figlia, come la perla; Queſta felicita godea

la Vergine per mezzo dello Spirito Santo: Quod enim in ea ,

matum eſt,de Spiritu Sanéio eſt; Mercè, ch'il Verbo venne dal

Cielo, qual ruggiadoſa ſtilla: Fluatvt Ros eloquium meum. Fe

lice può ſtimarſi quell'Anello,a cui Diamante maeſtra mano

accinſe, queſta felicità godea la Vergine: Famina circumdabit

Virum, deſponſabo temibi in fide; mercè, ch'il Verbo, del ſuo

preggiato cuore fù il Dio amante: Deus cordis mei,e dall'Ebreo

ſi legge,Deus Petracordis mei' Felice può dirſi l'Aurora,che e

nel ſuo Emisfero ſi ſcorge pregna del Sole,queſta felicita gode

ua la Vergine: Qua eſt iſta, qua progreditur, quaſia -
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furgens; Mercè,ch'il Verbo fà il luminoſo Sole: Er te enim orº

tus eſt Soliuſtitiae. Felice può dirſi l'amante, che per le piazze

aggirando trouail diletto; Queſta felicità godea la Vergine,

guaſtuiper vicos,º plateas, & inueni quem dilgit anima mea ;

Mercè, ch'il Verbo Eterno era il diletto: Dilettus meus mihi,

e ego illi, Felice può ſtimarſi quella Regina, che nella ſua in

ueſtitura è coronata, queſta felicità godea la Vergine; mercè,

ch'il figlio dal candidato Libano chiamolla: Veni de Lybano,

veni coronaberis. Felice può ſtiamarſi quel Pellegrino, quando

doppo vn viaggio d'ardente Eſtate in vina pianta s'abbatte ſot

to l'ombra di cui ſede,e ripoſa, e dalle dolci frutta prende riſto

ro,Queſta felicità godea la Vergine: Sub vmbra illius,quem de

ſideraneram ſedi,e fruttus eius dulcis gutturi meo; Mercè, ch'il

figlio fu il dolce frutto, e l'ombra: Virtus altiſſimi obumbrabit

tibi, ci erit fruitus terrae ſublimis.

Finalmente, Aſcoltatori, Felice può ſtimarſi quel pouero, e

mendico,ch'in gran teſoro s'abatte per arricchirſi; Queſta feli

cità godea la Vergine: Multa filie congregauerunt diuitias, tu ſu

pergreſſa es vmiuerſos; Mercè del Figlio, che racchiudea nel

ſeno, di cui ſi dice: In quo ſunt omnestheſauri, è altitudo diuitia

rum mecum ſunt diuiti e, cº glorie. -

Deh si,deh si, Aſcoltatori, chi può racchiuder il mare in pic

ciol guſcio, chi potrà maiannunerar le ſtelle, chi ſpiegarà le ,

foglie dell'Amaranto, chi potra mai paleſare della Vergine ,

Santa le grandezze? ſiate voi mendiei in queſto Sacro giorno

per arricchirui di così aſcoſi teſori. Hò raccolti dall'horto di

Maria i quattro fiori, ma non sò s'hò arricchita quell'anima ,

alla diuotion di Maria col donatiuo. Andate voi col penſiero

in queſt'horto racchiuſo,dice Riccardo di S. Lorenzo libro 12.'

de laud bus Virgins: Se volete arricchirui della ſua protettio

ne in queſto giorno; il Propitiatorio del Tempio era tutto

d'oro,doue ogn'vn ricorreua per arricchirſi di gratie, in quel

ſt’horto s'aſconde il Propitiatorio della Vergine glorioſa per

effer propitia, e benigna a peccatori: In Maria velut in borto

condenſo,ºvmbroſo inuemitur vmbra propitiationis,vt in filij com

ceptione peccatoribus obumbraret. Raccoglieteli voi con la s

Viola dell'humiltà,e della contritione;perche cor contritum,cº

humiliatum Deus non deſpiciet. Copriteui col manto dei candi

diſſimi gigli, laſciando tante laſciuie con la purità, e caſtità, ri

CO
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conoſcetela pure pervoſtramadre con la Corona d'oro, come

la roſa,prendete ſicurtà, che le foglie dell'Amaranto di tante ,

ſue grandezze, a voi le compartirà, s'entrarete nell'horto di

queſto gran miſtero, perche iui riſiede il bramato propitiato

rio della pietade

Sùsù, non perdiam tempo animemie, gia ch'hoggi laVer

gine è dichiarata Regina de'peccatori, e noi non ſiamo degni

di ſalutarla con l'Aue Maria, come ne fù honorato Gabriello,

ſalutiamola tutti con la Salue Regina, per ottenerla propitia ,

in queſt'horto. - -

Salue, ſalue: miſero mc quanto è vero, che ſono ſtato più

volte tuo nemico hauendo ferito te, S: il tuo figlio con la .

ſpada tagliente della mia iniquità, perche quaſi romphaea bis

acuta iniquitas, e come tuo nemico non n'hà baſtato il cuo

re di ſalutarti. Per l'auuenire io vò laſciare la ſpada .

della colpa, e vò trattarti d'amica con ſalutarti pregan

doti, che ſi veloce à darmi aiuto, Surge popera Amica mea

Salue Regina, haime infelice, che ſono ſtato Vaſſallo dell'ini

quità non ricordandomi dell'auiſo paterno di San Paolo, Noii,

regnet ſupervosiniquitas, guardateui pure,che ſia l'iniquità vo

ſtra Regina,a piedi tuoi vò proſtarmi riconoſcendoti come

Vaſſallo per mia Regina, perche ſei coronata con la corona .

d'oro dell'amore, Mater,Io mi dichiaro ſtamane per tuo figlio,

e già che ſei mia Madre habbi pietà di me, perche non può la .

Madre dimenticarſi mai del ſuo figlio, Numquid obliuiſci poteſi

mulier infantem ſuum, vt non miſereatur filio. Miſericordiae, non

fol ſei Madre della miſericordia, ma ancor veſtiſti il tuo figlio,

quando ſdegnato il vedeui dell'habico medeſimo della miſeri

cordia, che però diſse San Girolamo del tuo caro figlio, De

7Matre Virgine miſerationem induit, Pita, è quante volte il pec

cato m'ha dato morte, esò che tu diceſti, che quel che mi và,

cercando ritroua vita, qui me inueniet, inueniet vitam, Io ticer

co, e ti prego, che mi di vita. Dulcedo, qualcoſa è più ama

ga, che la morte, che ſolamente la memoria di quella, amareg

sia la dolcezza di tutto il mondo, o mors, quam amara eſt ºne

noria tua. Raddolciſci è dolcezza la mia amarezza, acciò nel

punto della mia morte amareggiato dal penſiero, e dal fiele e

delle mie colpe,poſſi inſieme riceuere dolcezza,e vita. E ſpes

noſtra ſalue, anche Adriano Imperadore gentile hebbe a"-
- ch i
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ch'il giglio fu geroglifico expreſſo della ſperanza, che però

creile la ſtatua col giglio, e fe ſcolpirui il motto ſi decantato;

Spes publica,Io ti veggo veſtita con vn manto degigli,adunque

a te ripongo le mie ſperanze. Ad te clamamus,per eſſer eſau

dici nelle preghiere,perche Dauid tuo Padre m'inſegna queſto

ſecreto, ciamaui, ci eraudiuit me. Exules fili Euce, ſiam rele

gati a fatto dalla Patria bramata del Paradiſo per lo frutto ma

ledetto della prima Eua,tu che ſei la ſeconda, 8 hai nel ſeno il

frutto ſempre benedetto , 3 Benedictus fit tus ventristui,

richiamaci alla Patria tanto bramata Ad te ſuſpiramus, volle ,

crearci Iddio con vn ſoſpiro,và ponderando Gregorio Nazia

zeno, e però vuol, che ſempre reſpiriamo in rendimento di

gratie di tal fauore, Non tan ſepè reſpirare, quam Dei memi

niſſe debemus. Forſi mia cara M dre,che l'Vltimo reſpiro ſi vin

ſuſpiro per render l'Anima a Dio, come l'ha data. Gemcntes,º

flentes, non può mancar la promeſſa del tuo figliuolo, che a

In quacunque bora ingemuerit Peccator, peccatorum eius non re

cordabor amplius. Horpiango i miei Peccati, e le lagrime mie a

te conſacro, ricordalitù,che più non ſi ricordi delle mie colpe,

e poi perdonia fatto con tue preghiere, In haclachrymarù val

le. Sò ben'io, che le lacrime della contrittione nulla giouano

al cuore, ſe non ſono accoppiate con la profonda valle dell'hu

miltà, perche; Cor contritum, ci humiliatum Deus non deſpiciet,

io rimiro il tuo ſeno accerchiato da gigli per la profonda valle

della tua humiltà, che però diſſe il tuo ſpoſo, Venter tutts ſicit

Aceruus tritici vallatus lilijs, Deh per la tua humiltà impetra

mi l'humiltà col mio dolore, Eia ergo aduocata moſtra, è Beata

Geltruda, tà che dicendo alla Vergine inalzata con eſtaſi alla

figura dipinta nel parete, vdiſti la riſpoſta a queſte belle parole

con la promeſſa a tutti, che chiamandola Auocata de peccato

ri, era pronta a concedere tutte legratie, hor che piangen

do la chiamamo auocata ricordagli ch'oſſerui la ſua parola ,

e non vogliamo altra gratia, che la gratia. Illostuos miſericor

des oeulos admos conuerte, ſe ben gl'occhi di Dio ſon di fiamma,

di sdegno, Oculi eius tamquam fiamma ignis, e quando mira di

ſtrugge i peccatori. Aſpexit, ci diſſoluit gentes, ma hor che s'è

incarnato nel tuo ſeno puoi conuertire i ſuoi occhià rimirarci

pietoſi perdonando con la miſericordia i noſtri falli. Non du

bitate ne ſcriue Geltruda, perche toccando gl'occhi del ſuo fi

gliuo
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gliuolo, diſſe queſte parole, Sunt miſericordie oculi mei, quos ad

omnes meinuocâtes poſi, ſalubriter inclinare,º Iesi beneditti, fru.

cti Ventristui,s'il fruttobenedetto del tuo Ventre ha per nome

“Giesù, che vuol dir Saluatore no far che egli degeneri dal ſuo

nome,gia che,venit, vi ſalutem faceret populi ſui, queſto popolo

eſclama col ſuo cuore, Saluum fac populum tuum,o benediche

reditati tue, ſe non vuoi farlo per noi, fallo per la tua Ma

dre, ch'è la tua heredità, gia che di lei diceſti, o in hereditate ,

Domini morabor, Nobis poſt hoc exilium oſtende. Si da l'indulto

nel giorno de ſponſaliti della Regina, e ſon ammeſſi i Reidop

po l'eſilio loro alla Citta,in queſto ſacro giorno veggo ſpoſarſi

il Verbo con la natura humana,8 il talaino deſponſaii fù il tuo

ſeno, Et ipſe tamqua ſponſus procedens de thalamo ſuo, Adunque

fù publicarla gratia in queſta vita per farci entrare vina uolta ,

nella Patria del Cielo, perche, Non habemus Ciuitatem perma

nentem ſed futuram inquirimus. Conchiuditù zuccheroſo Ber

nardo con l'Vltime tre parole agiunte dalla Chieſa in queſta .

bella, e diuota oratione, O clemens, o Pia,ò dulcis Virgo Maria.

s'ella è clemente, Pietoſa,e dolce, dite pure ogni giorno inal

zarui dal letto queſta diuota, e bell'oratione, perche vi sarà

ſempre clemente, pietoſa, e dolce in ottenerui la gratia in

queſta vita, e la Gloria nell'altra.Amen.

Il Fine del Quareſimale.
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